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N° 1 15 Gennaio 1890 


NISTA ITALANA DI SCIRNZA. NATURA 


—T____=e* = ==<———_——_— 


Dottor CORRADO LOPEZ 


Professore di Storia Naturale nel R. Liceo di Teramo 


UN CASO DI MUMMIFICAZIONE SPONTANEA 
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I casi di mummificazione spontanea avvengono così infrequentemente, che 
credo opera non inutile il portare a cognizione dei numerosi lettori di questa 
« Rivista » quello rappresentato nelle due figure che accompagnano la presente 
nota, figure riprodotte da fotografie che devo alla cortesia dell’ egregio Dott. 
Tebaldo Marini, proprietario delle piccole mummie, delle quali ha in prepara- 
zione uno studio minuto. 

Devo pure alla sua gentilezza molti ragguagli di fatto e l’ osservazione dei 
| corpi, fatta a mio agio nella sua medicheria. | 

Sono due feti umani, l’ uno maschio e l’ altro femmina, di completo sviluppo, 
che furono casualmente scoperti il 23 Ottobre 1886 in una soffitta d'una casa 
del Borgo S. Stefano presso Volterra, sulla scorciatoia che porta a Montecatini 
Val di Cecina. 

I due feti ravvolti in alcuni poveri stracci, giacevano su un mattone assai 
grande, che faceva loro da cuscino, di contro ad una: parete, ed erano inoltre 
coperti da un paglietto tolto ad una sedia e posato a piano inclinato. 

Il tribunale posto a cognizione della scoperta fece procedere il Dott. Marini 
ed un suo collega, ad una perizia medico-legale allo scopo di stabilire se sì 
trattasse di cadaveri di neonati che avessero vissuto, oppur no. — Ciò non venne 
stabilito in modo assoluto, ma la prima ipotesi è resa probabile (almeno per 
uno dei due) dall’ atteggiamento della femmina che ha una gamba ed un braccio 
rivolti in alto, direzione che non so come si possa spiegare, quando non sì vo- 
glia ammettere che si sia conservata dopo la morte la posizione avuta dalle 
parti da vive, fatto non improbabile, essendo conosciuti casi di contrazioni per- 
durate nel cadaveri, i 

L'involto contenente i due corpicini poggiava sul mattone, ma si trovava 
in condizioni tali da essere esposto di continuo a correnti d’ aria, e ciò perchè 
rimaneva nel vano esistente tra il cader del pavimento a-volta e la parete ver- 
ticale, la quale, fabbricata da meno di 25 anni, era priva d’ intonaco e constava 
di mattoni giallognoli porosi. Inoltre l’ambiente e più ancora il luogo preciso, 


destra del volto essendo molto schiacciata, il che è dovuto alla pressione eser- 
citata dal corpo fraterno. — Di più la colonna vertebrale essendo molto con- 
torta, il tronco non poggiava per essa sul piano, ma si faceva puntello del 
braccio destro e del lato sinistro del bacino. | 

Ed ora tralasciando tutti i minuti ragguagli- noto, anche più brevemente 
di quel che ho fatto del maschio, alcuni particolari. 

Nel capo rimarco l’ apertura orale mantenuta ristretta, ma spostata in modo 
da trovarsi si può dire tutta nella metà destra del volto; essa è diretta obli- 
quamente in basso. Il naso pure devia molto dalla linea mediana del viso, ma 
è conservato assai bene con le narici ed il setto riconoscibilissimi. Nell’ interno 
d’una delle occhiaie sporge un residuo delle parti molli a modi linguetta. La - 
fontanella del Gasser destra è allo scoperto. 

Se non si avesse sempre in mente che le parti - a causa dello schiaccia- 

mento son fuor di luogo, si potrebbe incorrere in errori grossolani. —- Al posto 
della nuca è un tratto della regione laterale destra del cranio e ciò è reso 
evidente dal fatto che per la distruzione delle carni ivi avvenuta, si scorgono 
parzialmente, il parietale e il temporale, quest’ ultimo si appalesa indiscutibil- 
mente per il foro uditivo visibilissimo. — Inoltre si vedon bene ancora: parte 
del ponte zigomatico e la branca ascendente della mandibola. 
Nel collo, danneggiato in tal guisa che la testa rimane quasi staccata dal 
busto, appariscono: la trachea con la laringe sformata e distaccata in alto, varie 
delle vertebre cervicali annerite e buon numero di vasi che hanno tale aspetto 
da non poterli, a parer mio, paragonare più efficacemente che alle ultime ra- 
mificazioni sottili della stipa. — Nella porzione superiore del torace si appa- 
lesano le clavicole anch’ esse assai brune. 

Il torace e l’addome sono infossati dal lato sinistro, mentre sul destro si 
ha un rilievo notevole; ciò si deve attribuire - al solito - alla compressione. 

Il braccio destro flesso ad angolo ottuso poggiava al gomito sul piano e 
la mano rivolta in dentro sta con la palma di contro alla faccia interna della 
coscia; il sinistro ha la mano supina e flessa ad angolo retto sull’ avambraccio 
e questo è flesso ugualmente sul braccio, onde braccio e mano son quasi paralleli. 

In tutti e due gli arti (nel destro alla piegatura del gomito, nel sinistro 
per un tratto del braccio) per la mancanza delle carni appariscono le ossa 
nonchè il fascio nerveo-vascolare. 

Gli arti inferiori sono spinti in alto e a loro proposito mi limito a dire come 
il piede destro sia poco o nulla sformato e quasi in posizione normale. 

Nella regione sopra-pubica da un’ apertura sfugge fuori parte considerevole 
della matassa intestinale. Nel dorso, invece d’ aversi la linea saliente della co- 
lonna vertebrale, si ha un’incavo longitudinale a mo’ di doccia. | 

Da ultimo dirò che ho notato in tutti e due i feti, come in ambo i piedi 
esista un grand’intervallo tra il quarto e il quinto dito, spazio tale che vi sta- 
rebbe un’ altro dito interposto. Questo fatto, veduto dapprima in un solo degli. 


arti della femmina, (perchè evidente così da saltar subito agli occhi) avevo attribui- 
to a una divaricazione casuale, ma il suo ripetersi mi fa credere ad una anomalia. 
Ed ora il compito che m'ero imposto è finito; non volevo nè potevo dar 


quì che una notizia; all’ egregio e gentile Dottor Marini l’ ufficio di uno studio 
‘esatto e minuto. 
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Dott. ATTILIO LENTICCHIA 


- L'ALTERAZIONE DELLE ACQUE DEL LAGO DI LUGANO 
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(Conferenza tenuta al Congresso dei Naturalisti Svizzeri a Lugano il 10 Settembre 1889). 


Nella prima metà di Maggio del 1887, per la prima volta, a detta di pe- 
scatori e barcaiuoli più consumati, il lago di Lugano presentava un fenomeno 
strano. Le acque s’'intorbidavano poco a poco, assumendo un colore giallastro 
e spandendo un fetore, che, in vicinanza del lago, era divenuto quasi insop- 
portabile. Questo fenomeno durò circa una settimana, poi le acque ritornarono 
limpide e l’ ingrata esalazicne scomparve. 

Allora io non ebbi la fortuna di osservare quel fenomeno, nè alcuno potè 
procurarmi dell’ acqua da esaminare. Stando però alle informazioni avute da 
varie persone, che avevano osservato il fenomeno, io supposi che si trattasse 
dell'invasione di diatomee, i cui germi fossero stati portati nel lago dalle 
pioggie e pubblicai questa mia opinione in un articolo comparso su questo pe- 
riodico (N.° 5, Maggio 1887). 

L’anno scorso non si verificò tale fenomeno, il quale si riprodusse invece 
quest’ anno, press’ a poco alla stessa epoca, sebbene con minore intensità ed 
estensione. Questa volta potei co’ miei occhi vedere il fenomeno e raccogliere, 
in diversi punti della riva di Lugano, dell’acqua torbida. Onde posso con sicu- 


| rezza parlare delle manifestazioni del fenomeno, mentre altrettanto non posso 


dire ora della natura vera della causa che lo produsse, lasciando così questa 
parte della mia comunicazione impregiudicata. 

Quest’ anno l’intorbidamento cominciò verso il 16 Maggio a Lugano dopo 
molti giorni di pioggia, crebbe nei due giorni successivi, poi andò gradatamente 
scemando e al 19 scomparve definitivamente. 

Esso non era continuo, sì noti bene, ma intermittente, il che rende mag- 
giormente strano il fenomeno. Verso le 9 di mattina, qualche volta più tardi, 
le acque cominciavano ad ingiallire e intorbidarsi, accelerandosi questa alte- 
razione quando l’aria si faceva calma, afosa, più umida, il cielo semi-nuvoloso. 


- Tali per l'appunto erano le condizioni dell’ atmosfera, che precedettero e ac- 


compagnarono il fenomeno questa volta come due anni fa. Il vento e Vl abbas- 


samento della temperatura dell’aria diminuivano o impedivano | intorbidamento. 


Infatti ho constatato che le acque, in tali circostanze meteorologiche, potevano, 
entro il periodo del fenomeno, conservarsi inalterate per una parte del giorno 
e ritornavano chiare verso sera, restando così tutta la notte e la mattina fino 


a qualche ora dopo la levata del sole. 
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L’intorbidamento era limitato lungo la riva, si estendeva per alcuni metri 
da essa ed era uguale per tutta l’ altezza delle strato d’acqua. Circondava il 
lago, eccettuati i due rami meridionali, in cui non comparve che debolmente 
| a Melide. Seppi che fu assai intenso a Cimo e a Porlezza. Nel colmo dell’ in- 
torbidamento l’acqua presentava un colore giallognolo, era viscida, mucillaginosa; 
sembrava olio impuro di fegato di merluzzo, esalava un odore misto di pesce 
e di erbe macerate nell’ acqua. Aggiungo subito che un odore consimile, ma 
| meno pronunciato, si sente, sopratutto nell’ estate e in primavera, lungo la riva 
ogni volta sia imminente il cattivo tempo. Onde non si può considerarlo come 
una manifestazione del fenomeno, sibbene un indizio dello stato avanzato di 
| scomposizione delle materie organiche, accumulate nel lago, che può essere una 
causa, anzichè un effetto della produzione del fenomeno. | 

Tali furono le osservazioni ch'io feci in quanto alle sue esterne manife- 
stazioni, dal suo nascere alla sua scomparsa. 

Ora verrebbero i problemi ardui da risolvere, cioè la determinazione delia 
natura della materia intorbidante e della sua origine. 

Attinta l’acqua torbida in diversi punti del Quai e osservata al micro- 
scopio, scorsi, in quella che incominciava ad intorbidarsi, un’ infinità di cor- 
puscoli rotondi di colore giallastro, avviluppati da materia gelatinosa; e 
nell'acqua molto torbida, vidi fra i numerosi corpuscoli rotondi, identici a 
quelli della precedente preparazione, dei ‘corpi sferici più grandi, specie di 
cisti, esse pure giallastre, piene di granulazioni, le quali, nelle vescichette più 
sviluppate, hanno già la forma e le dimensioni dei suddetti corpuscoli. 

Lasciata l acqua in riposo, per ben due ore, in una bottiglia chiusa, divenne 
limpida, formando un deposito giallognolo. 

In quell’ acqua non vi scorsi più alcuno di quei globuli; mentre questi for- 
mavano quasi intieramente il deposito e aderivano in numero grandissimo 
alla superficie di qualunque corpo estratto dall’ acqua torbida. 

Questa semplice prova basterebbe per attribuire alla loro presenza l’ intor- 
bidamento e il colore dell’ acqua. 

Riguardo alla natura di questi corpuscoli, devo confessare che non so nulla 
di certo, ed è perciò ch'io presento questa nota all’ Onorevole Consesso, che mi 
ascolta, affinchè persone, ben più competenti di me, abbiano a fare ulteriori 
ricerche (1). 

Io son pago per ora di avere descritto l’ andamento del fenomeno e di avere 
segnalata la presenza della materia che colora e intorbida, la quale, giova ripe- 
terlo, consiste in una miriade di corpuscoli rotondi giallastri, nella stessa guisa 
che i globuli rossi del sangue danno il colore a questo liquido. 


(1) La discussione impegnatasi sopra questa tesi, nelle due sezioni riunite di zoologia e di bo- 
tanica, sara stampata sugli Att della Società elvetica di scienze naturali (Verhandlungen der 
Schweizerischen Naturforschenden Gesellschaft in Lugano, 1889). 
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Non devo però passare in silenzio i risultati delle ricerche, da ‘me fatte, 
per determinarne la natura e ciò che pensano, relativamente a questo feno- 
‘meno, alcuni naturalisti, i quali si compiacquero, da me invitati, d’ occuparsene. 

Per vedere se i corpuscoli fossero di natura vegetale o animale, li ho 
| trattati coll’ acqua iodata e non ‘ottenni la colorazione violacea o bruna, che 
m’ avrebbe data la cellulosa, sia ch’ essa formi le pareti di cellule aggregate 
o delle spore (1) o dei granelli pollinici. Tale risultato fu confermato dal ch.° 
algologo Ardissone. Dopo di che il Prof. Andres di Milano affermava che i corpi 
rotondi fossero cisti di molluschi. 

Siccome non riusciva a comprendere come potesse prodursi una sì enorme 
quantità di cisti, in confronto del numero relativamente esiguo di molluschi, 
che vivono nel lago, e per tutto lo spessore dello strato d’acqua e come potesse 
alternativamente comparire e scomparire, spedii del liquido da esaminare al 
distinto zoologo Prof. Th. Studer di Berna, benemerito e compitissimo Presidente 
della Società elvetica di scienze naturali. Egli dapprima mì partecipò la giu- 
stezza delle mie osservazioni, poi, in seguito ad ulteriori ricerche, trasmise la 
quistione al Dr. Fischer, distinto crittogamologo, Prof. all’ Università di Berna. 
Questi fece un esame assai approfondito sopra due campioni d’ acqua e si com- 
piacque d’ inviarmi un’ erudita relazione, per la quale io sento il dovere di ren- 
dergli i più sentiti ringraziamenti. 

Nell’ acqua torbida egli avrebbe rinvenuto un grandissimo numero di gra- 
nuli di color brunastro e ornati d’ una scoltura assai caratteristica. Questi gra- 
nuli non possono essere, egli dice, che dei granelli di polline e rassomigliano 
non poco a quelli di certe composte. Ciò che gli sembra più probabile, è che 
l intorbidamento sia dovuto a quei granelli, portati dal vento e in seguito nel- 
l’acqua del lago per mezzo della pioggia, i quali hanno poscia presentato un 
terreno favorevole per lo sviluppo di diversi funghi ed altri organismi. 

In appoggio di ciò richiama un fenomeno simile che si osserva nella Sviz= 
zera interna, nel mese di Maggio, quando gli abeti fioriscono. Durante un pe- 
| riodo di pioggie si osserva che le pozzanghere, nelle strade della città, sono 
contornate d’un orlo giallo, il quale consiste in granelli pollinici di conifere, 
ch’ erano sospesi nell’ aria e che la pioggia ha fatto discendere. 

Il Prof. Fischer soggiunge subito che, dicendo ciò, non può in alcun modo 
emettere un'opinione in quanto alla causa dell’ intorbidamento dell’ acqua, per 
la qual cosa bisognerebbe potere esaminare il fenomeno in posto. 

Che nell'acqua del lago, durante il fenomeno, vi fossero molti granelli pol- 
linici, chiunque lo poteva vedere; ma non posso ammettere che gli innumere- 
voli corpuscoli rotondi, da me segnalati, sieno essi pure dei grani di polline. 
La loro forma e piccolezza non mi sembrano quelle proprie dei granelli polli- 
nici. Trattati coll’acqua di iodio, come già dissi, invece di assumere il colore 


(1) E però vero che non sempre le spore danno questa colorazione coll’ iodio. 
p | 
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bleu, ingialliscono maggiormente, il che denota la presenza di materia azotata, 
risultato che vidi riconfermato dal colore giallo più carico ottenuto mediante 
l’acido nitrico. Ma la prova più convincente che la polvere pollinica non è 
la causa del fenomeno, si è ch’ essa avrebbe dovuto, in gran parte, arrestarsi 
alla superficie, su cui cadde la pioggia col polline, formandovi uno strato gial- 
lastro, oppure un orlo lungo la riva. In quella vece, come già dissi, l’ intorbi- 
damento era uniforme per tutto lo strato d’acqua, lungo la riva, e avveniva 
gradatamente, comparendo e scomparendo ad intervalli. (1) 

Esposte le opinioni di naturalisti autorevoli, mi sia permesso, giacchè mi 
sono preso tanto a cuore tale soggetto, di pronunciare anch'io il mio giudizio. 

I corpuscoli, di cui mi mancò l’ istrumento per evalutare il diametro, hanno 
press’ a poco la grandezza dei globuli sanguigni dell’ uomo, sono vere cellule 
sferiche, di cui il protoplasma è giallo, e la parete liscia, bruna, senza ciglia. 
Sembrano piccolissime uova. 

A me pare di ravvisare in essi dei protozoiî. Ne ho visti pacchi dotati 
di moto rotatorio, cui non feci tuttavia gran caso, potendo essere un sem- 
plice movimento molecolare. 

I corpi rotondi più grandi, che si vedono nell’ acqua molto torbida, sareb- 
bero, secondo me, i suddetti corpuscoli, che hanno raggiunto il completo svi- 
luppo e sono per emettere i germi interni, i quali hanno già la forma ed il 
colore dei corpuscoli liberi. Tale sarebbe il modo di moltiplicazione di vari in- 
fusori, come le euglene. 

In vero il progressivo intorbidamento non si potrebbe meglio spiegare che 
colla graduale moltiplicazione di questi organismi a misura che l’acqua sì 
riscalda. 

Già dissi che |’ intorbidamento talvolta diminuiva ed anche scompariva di 
giorno, mentre durante la notte l’acqua si conservava sempre limpida. Ciò condur- 
rebbe necessariamente a supporre che il raffreddamento, fors’anche la mancanza di 
luce, produce l’inazione di questi organismi, i quali cadono al fondo per solle- 
varsi di nuovo e diffondersi nell'acqua non appena questa abbia riacquistate 
le condizioni favorevoli al loro sviluppo. Infatti l’intorbidamento sembrava pro- 
venire dallo smovimento della melma del fondo. 

Allora non pensai di portare l’ osservazione su di essa; più tardi mi diede 
risultati negativi, forse perchè i corpuscoli erano già sepolti dal detrito. 

Speriamo che in avvenire la riproduzione del fenomeno permetterà di fare 
ricerche più complete sulla natura di queste materie. 


Lugano 17 Dicembre 1889. 


(1) Il Prof. Fischer, dopo d’ avere esaminate le mie preparazioni e quelle da lui stesso alle- 
stite in mia presenza, dichiarò di ritirare la sua opinione. 
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I PRIMI FIORI NEL CANTONE TICINO 


(Continuazione e fine) 
—_ _n—_c_—PT°_>_ > 
REGIONE NIVALE. 


In generale le specie nivali sono a foglie piccolissime, formanti zolle, in 
mezzo alle quali si elevano fiori senza stelo, meno grandi dei fiori alpini. Essi 
brillano dei colori più vivi e splendidi, come Y azzurro dell’ Eritrichium e il 
puro e vago roseo dell’ Androsace glacialis, i quali suppliscono allo scarso nu- 
mero dei fiori per attrarre i pronubi insetti. 

In questa regione si trovano specie essenzialmente nivali, accantonate sulle 
oasi fiorenti tra i mari di neve e di ghiaccio, altre che vi salgono dalla regione 
alpina e montana e talune per fino dal piano (Oni tectorum). 

Le principali specie nivali sono : 

Androsace helvetica Gaud. Fine di Giugno; S. Gottardo. 

Anemone vernatis L. Fine di Giugno ; S. Gottardo ecc. 

Soldanella alpina L. Fine di Giugno; S. Gottardo ecc. 

 Gentiana bavarica L. v. imbricata Schleich. Fine di Giugno; S. Gottardo. 

Gentiana nivalis L. Fine Giugno ; S. Gottardo. 

Silene acaulis L. Fine Giugno; Pizzo Claro (v. excapa All. Luglio) (1) 
S. Gottardo. 

Petrocallis Pyrenaica R. Br. Fine Giugno ; S. Gottardo. 

Saxifraga ecarata Vill. Principio di Luglio; S. Gottardo, Pizzo di Claro. 

Viola biflora L. Metà di Luglio; S. Gottardo, Pizzo di Claro. 

Saxifraga bryoides L. Metà Luglio; Pizzo di Claro. 

Ranunculus glacialis L. Metà Luglio; Pizzo di Claro, S. Gottardo. 

Primula integrifolia L. Metà Luglio ; Pizzo di Claro.” 

Androsace glacialis Hoppe. Metà Luglio; Pizzo di Claro. 

Eritrichium nanum Schrad. Principio di Luglio; Forca di Bosco V. Maggia. 

Alchemilla alpina L. e pentaphyllea L. Luglio; Ghiacciaio Lucendro. 

Leucanthemum alpinum Lam. Metà di Luglio; S. Gottardo, Pizzo di Claro. 

Aronicum scorpioides Koch. Metà Luglio; Pizzo di Claro. 

Arenaria biflora L. Luglio ; S. Gottardo. 

Potentilla grandiflora L. Luglio; S. Gottardo. 

Linnea borealis L. Luglio ; S. Gottardo. 

Armeria alpina Willd Luglio; Forca di Bosco V. Maggia, S. Gottardo. 


(1) Dr. S. Calloni. Appunti sulla flora culminicola del Pizzo di Claro (2670 m.) - Ann. C. A.T 
1886 pag. 14l. 
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L'ALTO VALLESPIR 


NOTER£DI UN'TURISTFA B NAMURABISEA 


(continuazione) 


i 


VI° — Il Canigou — Saint Martin del Canigou. 


Non ci restava più, per conoscere, presso a poco, tutto l’ alto Vallespir, 
che visitare la parte nord di questa regione, ossia il masso del Canigou. È là 
che ci dirigemmo appena il buon tempo rivenne. | 

. La base di questo monte copre la maggior parte del dipartimento dei Py- 
renei Orientali, e quantunque importanti contrafforti lo colleghino da più parti 
ad altre montagne, veduto da lontano, sembra isolato e presso a poco nel 
centro del Roussillon. È a causa di questa posizione eccezionale e della sua 
forma slanciata che il Canigou è stato creduto per lungo tempo, la montagna 
la più elevata del dipartimento. Si sa al .presente che diversi picchi apparte- 
nenti alla frontiera, lo sorpassano di 100 e 150 e più metri; ma questi non 
sembrano tanto elevati quanto il Canigou, peichè sono rinserrati in tal maniera 
in mezzo ad altre montagne, che bisogna si elevino molto perchè se ne scorga 
la sommità. 

La neve rende il Canigou inaccessibile durante più che la metà dell’ anno, . 
e non è prudente l’ avventurarvisi eccetto che nei mesi di luglio e di agosto. 
Eravamo alla fine di luglio ed era perciò l’ epoca migliore per fare l’ascen- 
sione e vi consacrammo due giornate. Nella prima erborizzammo su un gran 
piano , il Pla Guilhem (2000 m.) ove la flora è ricca ( Buplevrum ranuncu- 
loides L.; Prenantes purpurea L.; Paronichia polygonifolia, Dec. ; Leontodon 
pyrenaicus, Gouan.; Gallium pusillum. L.; Pedicularis rostrata, L. e P. fo- 
liosa L.; Veronica fruticulosa , L. e V. alpina, L. dei Tussilages ; delle buone 
e numerose specie di Genziane ecc. ecc. ) È pure nelle vicinanze di questo 
piano che posso raccogliere qualche esemplare di due interessanti varietà di 
Helix arbustorum , V’ H. Cunigonensis, Boubee, globulense e lH. Xatarti, var. 
depressa. Passammo la notte in una capanna di pastori presso il torrente 
di Cady. 

Il giorno appresso, di buon ora, guadagnammo la sommità del Canigou ed 
avemmo la fortuna, che raramente hanno i turisti, di trovarla completamente 
sbarazzata dalla nebbia. È coronata da una piattaforma di metri 2, 50 di 
diametro , al centro della quale si trova un termine che serve ai geografi 
per constatare i punti di triangolazione, per la grande carta di Francia. Di 
là il nostro sguardo abbraccia un cerchio di più di cento leghe di diametro ; 
e se non distinguiamo molto nettamente che le città, le strade, i corsi d’ acqua 
che stanno ai nostri piedi ad una piccola distanza, vediamo tuttavia le coste del 
golfo di Lione fino ai dintorni di Marsiglia. 


Print 
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. Il Canigou è visibile da Marsiglia: se si considera che la distanza fra que- 
sti due punti, a volo d’ uccello, è di circa 70 leghe, Il’ altezza del Canigou es- 
sendo 2785 m. si riconoscerà in effetto, che la curvatura terrestre non è tanto 
forte per intercettare la vista della sommità di questa montagna e che dovrà, 
matematicamente parlando, apparire nell’orizzonte di Marsiglia ed anche al di là, 
Cito questo fatto perchè: mi pare di natura tale da dare ai miei lettori una idea 


| assai esatta della estensione dell’ ammirabile panorama che abbiamo sott’ oc- 


chio , panorama di cui la descrizione non potrebbe trovare posto in queste 
brevi note. 

Il nome Canigou con cui si designa tutto il masso, è più particolarmente 
«dato alla più elevata delle quattro sommità, vicinissime l’ una con l’ altra. Fra 
questi picchi ed al fondo di un vasto cul di sacco, si trova un lago. Una vec- 
chia leggenda racconta, che degli enormi anelli di ferro erano fissati al mar- 
gine dell’ abisso e che servivano , nella antichità , per legarvi i navigli che 
abbordavano in questo luogo. Senza prestare alcuna fede a questa favola, 
penso che questi anelli potrebbero collegarsi alle lavorazioni metallurgiche 
stabilite, dicono, in gran numero nel paese dai Fenici. Il dott. Companye crea- 
tore del Museo di Perpignan , ha esplorata con la più grande cura tutta la 
montagna, ma non ha trovata alcuna traccia di questi pretesi anelli. 

Nel tornare alla Preste, deviammo un poco il nostro cammino per visitare 
le rovine del monastero di Saint-Martin del Canigou, la cui fondazione pare 
rimontare all’ anno 1000. Raccolsi nei dintorni qualche pianta: Sempervivum 
arachnoideum. L., Melithis melissophyllum, L.; diverse specie di Campanula, 
 Cardamine, Potentilla....; le Saxifraga recta, Lapey, (aizoon, Jacq.), granulata, 
e geranioides, Lin., — Degli insetti: Acinopus megacephalus , Ilig; Carabus 
monticola, Dej. e C. purpurascens. Fab. Amara fulva, Dégeer. Trovai pure a 
qualche minuto di là, in terreno umido al bordo di una fontana, una molto 
bella Testacella Companyonii, Dup., di cui la conchiglia molto spesso raggiunge 
in lunghezza un centimetro e mezzo. 

Ho dovuto ristringere quì considerevolmente l’ enumerazione delle piante 
che ho raccolte in questa escursione; ma tengo a dire che ho potuto erboriz- 
zare fino alla sommità stessa del Canigou, ove non sono rare l’ Arfemisia ru- 
pestris, Alli., e la Potentilla caulescens, B. nivalis, Serr. 

(continua) 


LA GEOLOGIA PALEONTOLOGICA 


(Continuazione e fine) 


—— —_———m& 


Senza pretendere a Salomone; dirò adesso il mio parere. Mi pare anzifutto 
| che ci sia una distinzione da fare sulle relazioni esistenti fra le quattro scienze 
che abbiamo tratte in scena. Fra la paleobiotassia e la neobiotassia (zoologia e 
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botanica) si ha che la prima figura. come aiutata dalla seconda, mentre fra la 
paleontologia e la geologia è questa che da quella viene aiutata ; onde la zoo- 
logia e la botanica forniscono i lumi ed i materiali necessarî alla paleontologia 
e questa alla sua ‘volta li fornisce alla geologia. Del resto, se si prende la que- 
stione dal punto di vista scolastico, tutto è in breve accomodato; basta dividere, 
come si può fare di tutte le scienze d'osservazione e sperimentali, la paleon- 
tologia in due parti, la generale e la speciale ; quella incaricata di studiare le 
condizioni generali dei fossili, ì molteplici processi di fossilizzazione , la distri- 
buzione dei fossili nei varî terreni, le léggi che regolano la loro situazione, € 
via dicendo; questa di classificare tassonomicamente 1 diversi tipi fossilizzati 
ed incastrarli. al proprio posto nella serie progressiva , evoluzionistica , del 
mondo organico. Fatto ciò è chiaro che della paleontologia non resta più nulla 
nè isolato nè tutto aggregato ad una scienza soltanto; la prima parte, la ge- 
nerale, resta inglobata, fusa direi quasi, nella geologia, e la seconda, la spe- 
ciale o descrittiva, passa completamente a far parte natur alissima della biologia 
tassonomica. In quanto poi alla questione rifletiente la proprietà del materiale 
paleontologico , io credo ch’ esso sia necessario, anzi indispensabile, tanto ai 
musei zoologici e botanici, quanto ai geologici; epperò vorrei vedere le colle- 
zioni paleontologiche non solo limitate a quest’ ultimi FIST ma anche estese 
ai primi, ciò che ufficialmente, come si suol dire, non s'è fatto ancora che in 
pochissimi luoghi. 

Posta adunque la discussione nei termini da me segnati, viene facilissimo. 
a risolversi anche il problema storico della scienza dei fossili. Si può dire in- 
fatti che la storia della paleontologia descrittiva o tassonomica non principia 
. che a poco tempo da noi, mentre la storia della paleontologia generale, con- 
fondendosi questa necessariamente colla geologia stratigrafica, rimonta all’epoca 
in cui gli scienziati formularono i primi concetti circa l’assettamento delle roc- 
cie sedimentarie nella costituzione della crosta terrestre e cercarono di darsi una 
qualunque ‘ spiegazione dei fossili che in tali formazioni si contengono. La geo- 
logia stratigrafica altro non è poi, in sostanza, che lo studio dei terreni sedimen- 
tarî dal punto di vista paleontologico, epperò si può benissimo chiamare eziandio 
« geologia paleontologica. » 

La storia della geologia stratigrafica — e delle scienze geologiche in ge- 
nerale — si divide in due grandi periodi, separati fra loro da quel numero con- 
siderevole di secoli buî e ‘caliginosi che costituiscono il medio evo. Abbiamo 
quindi il periodo antico della geologia ed il periodo moderno. La maggior parte 
degli scrittori non fece parola delle nozioni geologiche che, si erano formate i 
filosofi dell’antichità, ed in generale tutti ritengono, che, ad eccezione di qualche 
breve e nebuloso concetto cosmogonico , quei primi scienziati si siano soltanto 
occupati dello stato attuale del mondo, sia organico come inorganico, e non si 
siano menomamente curati di pensare anche allo stato che il mondo doveva 
presentare nei tempi passati. Invece, prima che le credenze religiose dogmatiche 
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avessero precluse le vie alla ricerca del vero, prima cioè che la fede cieca si fosse 

imposta alla ragione, la geologia, come buona parte di tutte le altre scienze 
positive, era già abbozzata nelle menti libere da ogni idea preconcetta, dei 
filosofi dell’antichità. Nelle opere di quei primi scienziati, dalla potente e giusta 
intuizione, troviamo già proclamati quei fatti geologici e paleontologici che per 
tutti i secoli successivi furono ostinatamente ed ienorantemente negati, e che 
solo da poco tempo sono stati elevati al posto di incontrastabili verità scien- 
tifiche. 

La storia della geologia, e della sua sorella indivisibile, la paleontologia 
generale, si può quindi paragonare, un po’ arcadicamente se si vuole, ma certo 
giustamente, ad una giornata che incomincia con un mattino abbastanza calmo 
e sereno; prosegue con pomeriggio annuvolato e fosco e termina con una sera 
magnifica, splendidamente stellata. Quasi cinque secoli prima dell’ éèra cristiana, 
l’edificio della geologia stratigrafica, per siniesi che si può chiamare intuitiva, 
era già disegnato con linee sufficientemente pure e complete; diciotto secoli 
dopo, malgrado lo sviluppo storicamente progressivo dell’ umanità, si bisticcia- 
vano ancora gli scienziati intorno a questioni elementarmente semplici e che 
oggigiorno potrebbero dirsi puerili. Attualmente — per fortuna — siamo rien- 
trati sulla giusta via dagli antichi intravveduta, ed attraversiamo gloriosamente 
un periodo d' analisi che va accumulando quotidianamente, con rapidità prodi- 
giosa, i materiali per quella sintesi riflessa, a posteriori dirò meglio, che è 
l’ aspirazione degli scienziati moderni e positivi, di quegli scienziati, cioè, cui 
non è catena un dogma qualsiasi. MARIO CERMENATI. 


Elenco delle ricerche fatte al Laboratorio di Botanica 
crittogamica di Pavia nei mesi di settembre e ottobre 1889. 


ai E er ARI 


Pubblichiamo come al solito questo resoconto presentato al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. 


Malattie della vite. 


Cladosporium Fumago Link. — Grappoli letteralmente coperti da questo 
ifomicete ci vennero inviati da Villa d' Adda, provincia di Bergamo (signor C. 
Massa). 

Gommaosi (2). — Dal Comizio agrario di Ferrara vennero trasmessi alla 
nostra Stazione crittogamica, dei tralci di vite fittamente coperti da piccole pu- 
‘ stolette gialliccie pellucide che impartivano una colorazione bruno-sporca ed un 
aspetto di sofferenza ai tralci stessi, dei quali foglie e grappoli erano precoce- 
mente disseccati. L'esame microscopico rivelava la presenza di un micelio nella 
polpa degli acini, micelio i cui caratteri lo facevano ben distinguere da quello 
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della peronospora, lo facevano attribuire invece a qualche fungo saprofita svi- 
luppatosi in seguito alla decomposizione dei. frutto. 

Nessuna traccia di parassiti presentavano le anzidette pustolette, le quali 
erano costituite semplicemente a localizzate ipertrofie dei tessuti corticali ripieni 
di sostanza bruna e grumosa, e circoscritti da abbondante formazione di sughero 
cicatriziale. 

È probabile si tratti di una forma di gommosi, come ci venne fatto di os- 
servare anche in viti peronosporate su quel di Voghera, ma non è dato stabi- 
lire se queste alterazioni abbiano una qualsiasi relazione colla infezione pero- 
nosporica o se sieno effetto dello svigorimento generale prodotto nei tralci per 


DS 


opera di questo parassita, come è stato sospettato. 


Malattie dei cereali. 


Brusone del riso e Sclerotium Oryzae Catt. — Minori danni pare abbiano 
arrecato quest’ anno in Lombardia queste due malattie del riso, anzi in parec- 
chie risaie della provincia di Pavia, esse furono invero poco sensibili. Da ma- 
teriale infetto raccolto qui da noi, e da altro inviatoci a più riprese dal signor 
Mutti di Bonavigo (Legnago) e dal signor avvocato Ormezzano di Vercelli, ab- 
biamo potuto stabilire che cause diverse concorrono a danneggiare il riso in 
piena vegetazione, senza che per questo si abbia ad incontrare il brusone tipico 
o l’altra malattia dello sclerozio. Agenti che non è dato potere con precisione 
accertare, e di natura varia, pare producano effetti ragguagliabili a quelli del 
brusone, ed è così che piantine di riso vediamo arrestate nel loro sviluppo ed 
avvizzire prima di mettere fuori la spiga, senza che nelle foglie e nelle loro 
guaine si trovino concettacoli di Leptosphaeria Oryzae (Gar. Catt.) Sacc., ov- 
vero nei tessuti si annidino i tubercoletti dello Sclerotium Oryzae Catt. 

L’ esame microscopico fa talora anche escludere del tutto, in piante amma- 
late, l’ azione parassitaria di qualsiasi micete, in quanto nei tessuti del culmo 
ed in quelli delle guaine e delle foglie non trovasi traccia alcuna di micelio. 

In altri casi, pur non essendovi fruttificazioni esterne di funghi parassiti, 
trovansi le piantine inquinate da fitto aggrovigliamento di fili micelici bruni 
che occupano questa o quella parte del culmo, che tingono a chiazze nerastre 
visibilissime. Questo processo di necrosi, che ha un riscontro in alterazioni simili 
che si verificano in altre piante (Amygdalee, Pomacee) è di oscura natura, nè 
si sa a quale fungo appartenga il micelio suddetto, ed in quale grado eserci- 
tino un’ azione nociva sulle piantine del riso, dappoichè trovansi anche piante 
robuste, che danno fruttificazione, nelle quali tali annerimenti si osservano, spe- 
cialmente verso la base del culmo. Non infrequente è ancora quel singolaris- 
simo ifomicete che dal dottore Cattaneo venne denominato Sporotricum angu= 
latum, il quale pure trovasi nelle guaine e nel fusto ed il cui micelio invade 
i tessuti per produrre qua e là i rametti fruttiferi, che portano le singolari 
spore angolose. 
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Parecchie Demaziee altresì si riscontrano sulle foglie del riso in pieno 
estate, alcune certa causa dello intristire e seccare di queste, altre sviluppan- 
tisi in copia sugli organi languenti ed ingialliti per altra cagione. Sonvi difatti 
dei Cladosporium, degli Helminthosporium, che meriterebbero di esser presi 
in considerazione per poter decidere se essi sieno prime manifestazioni di gravi 
morbi od abbiansi a ritenere forme casuali, ovvero semplici saprofiti. La soluzione 
di tali problemi, che solo per via sperimentale è dato ottenere, importa lungo 
studio ed osservazioni continuate per più anni, ed alcune ricerche da noi iniziate 
non diedero finora risultati soddisfacenti. 

Ustilago destruens Lév. — Questo dannosissimo parassita. del miglio ha 
distrutto quasi completamente il raccolto nei campi a miglio su quel di Brescia. 
Il direttore della R. Scuola pratica di agricoltura di Brescia, professore Sandri, 
inviavaci numerose piantine di miglio, l infiorescenza delle quali era trasfor- 
mata in un corpo conico, tutto ripieno delle spore del fungo. Si consigliò di 
tentare il trattamento della sementa col solfato di rame, lo stesso rimedio che 
pel carbone del frumento viene con vantaggio applicato. 

. Puccinia Pharagmites (Schiin.) Korn. — Comunissima sulle foglie del Pha- 
ragmites comunis. Dintorni di Pavia. 


Malattie delle rosacee e delle pomacee. 


Cercospora rosaecola Pass. — Frequente sulle rose coltivate nei giardini. 
Pavia. 
Cercospora cerasella Sacc. — Sulle foglie di ciliegio. Montù Beccaria, pro- 


vincia di Pavia (Montemartini). 
| Phragmidium Rubi-Idaei (DC.) Karst. — Sulle foglie del lampone, all’Orto 
agrario, presso Pavia. 


Puccinia Cerasi Béreng. — Sulle foglie del ciliegio a Lizzano, provincia 
di Bologna (R. Farneti). 

Phyllosticta persicae Sacc. — Nelle foglie del pesco. Montù Beccaria 
(Montemartini). 

Septoria effusa (Lib.) Desm. — Sulle foglie del ciliegio; Lizzano, provincia 


di Bologna (R. Farneti). Questa sferossidea danneggia assai i ciliegi, dei quali 
fa cadere precocemente le foglie. Non era stata riscontrata fino ad ora che in 
Francia ed a Gorizia. 

, Clasterosporiumi amygdalearum Pass. — Sulle foglie del mandorlo comune. 
Orti di Pavia. 


Gymnosporangium clavarieformis (Jacq.) Wint. — Sul Sordus Aria e sul 
melo a Lizzano, provincia di Bologna (R. Farneti). 

Septoria piricola Desm.— Sulle foglie di pero a Montù Beccaria (Mon- 
temartini). 


Malattie dei cavoli. 
Alternaria brassicae (Berk.) Sacc. — Sulle foglie dei cavoli a Lizzano, pro- 
vincia di Bologna. 
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Cystopus candidus (Pers.) Lév, — Ha danneggiato fortemente i cavoli, 
Orti di Pavia. gti o 
Malattie delle cupulifere., 

Microstroma album (Desm.) Sacc. — Sulle foglie della Quercus Cerriîs L. 
inviataci da Bologna e di Quercus Robur L. provenienti da Volpedo, provincia 
di Alessandria (Ricagno, ispettore forestale). 

Cephalothecium sp. — Foglie di Quercus Robur ammalate vennero man- 
date dall’ ispettore forestale Bolla del ripartimento d’ Alessandria, sulle ‘quali 
si rinvenne un ifomicete riferibile al genere Cephalothecium, causa non dubbia 
delle alterazioni che in dette foglie si notavano. 

Questo parassita sarà oggetto di ulteriori investigazioni. 

Exoascus coerulescens Sadeb. — Raro ascomicete sviluppatosi sulle foglie 
di Quercus Cerris a Lizzano, provincia di Bologna (Farneti). È un altro micete, 
pure rinvenuto, a quanto ci consta, per la prima volta in Italia. 

Septoria quercina Desm. — Sulle foglie della Quercus Robur. Boschi del 
Ticino, presso Pavia. 

‘Phylosticta maculicola Sacc. — Sulle foglie di castagno, inviateci dai man- 
damenti di Bobbio, Varzi, Volpedo (ispettore forestale Ricagno). 

— JI Direttore del Laboratorio di Botanica crittocamica 


GIOVANNI BRIOSI (Continua) 


RIVISTA BIPLIOGRAFIGA. 


Pubblicazioni ricevute e per le quali ringraziamo i gentili autori od editori | 


L’amministrazione s’incarica di procurare agli.abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni che vengono 
notate sotto questa rubriea, delle quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. È 
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GESTRO R. Viaggio di Leonardo Fea in Birmania e regioni vicine. — XV. PRIMO 
STUDIO DELLE CIcinpeLLE — (Estr. Annali, Museo Civ. di S. N. Genova 1889). 

Il Fea bravo viaggiatore e raccoglitore, ha portata ricca messe dal suo viaggio in Birmania, 
ed in questa memoria l’ egregio autore fa conoscere ben 20 specie di Cicindello rinvenute in una 
prima rivista fatta a parte del materiale raccolto dal Sig, Fea. Fra queste 20 specie, di si grazioso 
coleottero, havvene 4 nuove, e sono : Cicindella Andersonti, C. Spinolae, C. Feae, C. Davisonii. 

GASPARINI PROF. VINCENZO. Sulle specie più rare dell’ AviraunaA MARCHIGIANA, (Fano 
1889). Contiene la descrizione ed interessanti notizie di parecchie specie di uccelli capitati nelle 
Marche. Il volume si vende a Cent. 80. 

DE COBELLI PROF. GIOVANNI E DELAITI PROF. CARLO. Lettere inedite di CARLO Lin- 
NEO a Giovanni Antonio ScopoLi. Presso la nobil famiglia degli Scopoli di Verona, discendente 
diretta dal celebre naturalista Giovanni Antonio, trovasi, custodito gelosamente, un volume di lettere. 
autografe inedite, scritte da varie illustri personalità, al prelodato G. A. Scopoli. Gli egregi proff. 
Cobelli e Delaiti, ottenutone il permesso dai gentili proprietari, hanno con ottimo pensiero, pubbli- 
cate in questo opuscolo 13 lettere da Carlo Linneo scritte allo Scopoli e conservate in detto pre-. 
zioso volume; alcune di esse sono interessantissime per le notizie scientifiche che contengono, tutte 
poi dimostrano quanto il Linneo stimasse ed amasse il nostro Scopoli. 

La pubblicazione è fatta per cura del Museo civico di Rovereto, il quale si è già in altre oc- 
casioni tanto adoprato per onorare la memoria dello Scopoli. 
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|’ CURÒ ING. ANTONIO. Aggiunte alla parte prima del Saggio di un catalogo prI 
LepIporTERI D' IraLra. (Estr. Boll. soc. entomol. ital. Anno XXI fasc. 3 e 4). Vi sono riassunte le 
notizie relative alla nostra fauna lepidotterologica, pubblicate negli ultimi tre anni, ossia da che l’e- 
gregio autore dette alla luce la prima parte del suo Saggio di un catalogo dei Lepidotteri d'Italia. 

i G. PLATANIA. SrromBoLi e Vurcano nel settembre - del 1889, (Est. Boll. osservat. me- 
tereologico di Riposto, an XV fasc. 9). L' egregio autore insieme a suo fratello e ad altri, visitò 
dal 8 al 23 settembre scorso le isole Eolie e dell’ Etna, ed in questa memoria parla dei principali 
fenomeni osservati nei crateri di Stromboli e di Vesuvio, ponendoli anche a paragone con quanto 
aveva già notato in altre escursioni fattevi nel 1887 e nel 1888. Sono notizie interessanti e pia- 
cevoli, che fanno venir la voglia di una visita a quelle belle località ed a quelli stupendi fenomeni 
della natura. 

BRIOSI E CAVARA. I funghi parassiti delle piante ‘coltivate ed utili. È uscito il 
Il e IV fascicolo contenente 50 specie. L’ opera si comporrà di 20 fascicoli che costano L. 6,50 l'uno. 

ALMANACCO PER I CAMPAGNOLI, compilato a cura della direzione del periodico 
L° Amico peL ContapiNo. Anno IV. 1890. Prezzo L. 1. Per i dettagli vedasi il Notiziario nel i 
2 del Bollettino. — 

ALMANACCO AGRARIO PEL 1890: Pubblicato per cura della sezione di Trento del 
consiglio provinciale di Agricoltura del Tirolo. Contiene una grande quantità di notizie 
interessanti ogni ceto di persone, articoli di piacevole ed istruttiva lettura, e molte norme pratiche 
per gli Agricoltori ed allevatori di animali domestici, corredate di opportune figure. 

R. Accademia dei Fisiocritici di Siena. Fra le memorie pubblicate nel Vol. I serie IV 
‘degli Att, di relative alle Scienze naturali non vi è che la seguente: i 

FicaLsi port. EuceNIo. Notizie preventive sulle zanzare italiane. Questo lavoro è gia stato 
annunziato ai nostri lettori. 

‘Bulletin de l'association pour la protection des plantes. Il N.° 7 di questo Bollettino 
contiene fra gli altri i seguenti scritti : 

H. WirrE: Une raison d’ètre. — H. FiscHeR-SiGwART: Beitrige zur Ausbreitung der Pflan- 
zenschutzidee in der Schweiz. — WesssLeR: The protection of our rarer Britisch plants — 
I. DaveaU: Promenades botaniques aux environs de Lisbonne. — Dorr. Rosran: Promenades bota- 
niques dans les Alpes cottiennes. — FroeBEL Orto: Les variétés du Papaver alpinum. — H. C. Notre 
jardin botanique valaisan. — Dr. Carron: Conférence dans la Vallee de Bagnes — Club alpin 
suisse. — Ca. Buppen: L’ Edelweiss dans l’ Apennin Toscan. — H. C.: La protection des plantes 
dans le canton de Fribourg. 

GRASSI B. e ROVELLI G. I progenitori dei miriapodi e degli insetti. (Natur. Sici- 
‘liano. Anno VIII e IX). i 
PALUMBO A. Notizie di zoologia e botanica. Sulla plaga selinuntina (id.). 

LOIACONO M. Prima.nota in risposta alla rivista critica delle specie italiane dei Trifogli, 
della sezione Chronosemium, dei sigg. proff. Gibelli e Belli (id. anno IX N.° 1 e 3). 

LOIACONO M. Seconda nota ecc. come sopra (id. N. 3 e seg.). 

MINA-PALUMBO. Rettili ed Anfibi Nebrodensi. (id. N. 3 e seg.). 

TOMMASI A. Sul lembo cretaceo di Vernasso nel Friuli. Udine 1889. 

SACCHI A. Il Vulcanetto di Pulcianello. Atti soc. Sc. fisic e mat. Napoli. Fasc. 7 1889. 

SQUINABOL S. Contribuzione alla flora fossile dei terreni terziarii della liguria 
« Caracee- Felci ». Genova 1889 con 12 tavole. 

PIATTI G. Gneiss tormalinifero di Villar Facciardo. Atti Acc. delle Scienze Torino 
1889 disp. 3 

LANZI MI. Le diatomee fossili della Via Aurelia. Roma 1889. 

TERRIGI G. Il calcare (Macco) di Palo, e sua fauna microscopica. Roma 1889. 

LO SPALLANZANI. I fase. XI e XII, 1889 di questo giornale scientifico della capitale, con- 
| tengon8$, fra le altre, le seguenti memorie: Vinciguerra poTT. Decro. Specie animali (Pesci) della 
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prov. di Roma esistenti nella nuova collezione del Museo zoologico della R. Università. AUTARA | 
port. Giov. M. Sulle vaccinazioni carbonchiose eseguite nel comune di Ritti nel 1889. 

BARON D’' HAMONVILLE. La vie des oiseaux. Scenes d’apres nature : 

La BIBLIOTHEQUE SCIENTIFIQUE CONPTEMPORAINE che si pubblica per cura della casa cui J. 
B. Bailliére et Fils (Rue Hautefeuille 19) Paris, sì è arricchita di questo nuovo interessante volume. 

Il Barone D'Hamonville, già noto per non poche altre pubblicazioni ornitologiche, e che da 40 
annì si occupa assiduamente degli uccelli, studiandoli non solo nei libri e nelle collezioni ma 
più ancora allo stato naturale nei loro paesi, avendo fatti numerosi viaggi nelle diverse regioni 
europee e nell’ Africa settentrionale, espone in questo libro i resultati dei suoi studi e delle sue 
osservazioni, e perciò vi si trovano indicazioni esattissime ed assolutamente personali. L° egregio 
autore ha tralasciate le solite minute descrizioni, per narrare le abitudini, il regime, la  propaga- 
zione ecc. degli uccelli allo stato libero, cioè a dire la loro Vita 2atima. 

Il volume è scritto in modo abbastanza popolare e vi si leggono con piacere episodi di caccia, 
di avventure ecc. Ecco un’ estratto dell’ indice delle materie : 3 

Chap. I a IV, Rapaces. — Ch. V a XI, Passereaux — Ch. XII, Pigeons — Ch. XIII, Gallinacés 
— Ch. XIV, Autruches — Ch. XV a XVIII, Echassiers — Ch. XIX a XXI, Palmivédes. 

1850. Un vol. in 16 di 400 pag. con 18 tavole L. 3,590. 

BORDI Prof. LUIGI. Sulla importanza dello studio e dell’insegnamento della 
Storia naturale. (Osimo 1889). È un bel discorso, letto dall’ egregio autore nella solenne distri- 
buzione dei premi agli alunni delle scuole liceali, ginnasiali e tecniche di Osimo, del 1889. Parla 
dell'interesse e del diletto che ridesta lo studio delle Scienze naturali, dél loro progressivo sviluppo, 
della loro utilità. Fà notare come l’Italia fu l’ultima fra le nazioni civili ad introdurre questo 
insegnamento nelle sue scuole, e giustamente osserva che se si vogliono ottenere buoni resultati 
occorrono abili insegnanti che abbiano fatti appositi studi, e copiose collezioni perchè Lis ni. 
mento sia il più possibile oggettivo. 

BERTOLONI Cav. Prof. ANTONIO. Notizie storiche sull’origine dello studio dei sem- 
plici in Italia. (Estrat. Nuovo gior. bot. Ital, Vol. XXII N.° 1). Constata come l' Italia fu la prima 
ad introdurre lo studio dei semplici nell'insegnamento universitario, e ciò rilevasi dai manoscritti 
di Ulisse Aldovrandi che si trovano nella biblioteca della R. Università di Bologna. Riporta quanto 
in proposito ha trovato nei manoscritti stessi, chiudendo la narrazione con opporiunissimi riflessi 
sullo studio dei medicinali ecc. : 

CERMENATI MARIO. Commemorazione di Giovanni Pozzi. L’egregio autore, come 
presidente della sezione di Lecco del Club alpino italiano, tenne presso la sede della sezione stessa, 
il 12 gennaio scorso, la commemorazione riportata in questo opuscolo e nella quale fa 1’ elogio fu- 
nebre di Giovanni Pozzi, appassionato alpinista ed alle cure del quale doni esi la fondazione della 
sezione Leccese del Club A. L 

BERTELLI Dott. DANTE. Il muscolo auricolare anteriore. (Est. Processi verb. Soc. 
toscana di S.- N., adunanza 7 luglio 89). L’ egregio autore, dissettore all’ Istituto anatomico di Pisa, 
fa un minuto e dotto studio di detto muscolo. Ne raccomandiamo la lettura agli studiosi di Ana- 
tomia comparata. 

Giornale di Mineralogia Cristallografia e Petrografia. Abbiamo ricevuto il pro- 
gramma di questo nuovo periodico che uscirà fra giorni in Pavia. Pubblicherà lavori originali su 
tutte le branche della scienza mineralogica: mineralogia propriamente detta; cristallografia chimica, 
matematica e fisica; darà largo spazio agli studi microscopici e chimici delle rocce, cioè a dire alla 
petrografia la quale ha ora assunto un’ interesse capitale ed un grande sviluppo; si propone pure di 
tenere al corrente dei principali lavori mineralogici che vedranno la luce, ecc. ecc. 

La direzione è affidata allo stimato dott. Francesco Sansoni prof. di Mineralogia alla 
Università di Pavia e ne sono redattori gli egregi dott. Ettore Artini e Luigi Brugnatelli, 
liberi docenti in mineralogia nella detta Università. 

Si pubblica 4 volte all’ anno in fascicoli di 4 a 6 fogli in 8.° con 2, 3 o più tavole i lito- 
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i grafia. L' abbonamento costa L. 20 all’ anno e L. 12 per semestre. Rivolgersi al Direttore in Pavia. 
Auguriamo al confratello lunga e prospera vita. 
| Monitore zoologico italiano. Al momento di andare in macchina, riceviamo il primo 
numero di questo interessante periodico, che si pubblica in Siena, sotto la direzione degli stimati 
dottori: Giulio Chiarugi Prof. di Anatomia umana nella R. Università di Siena e Eugenio 
| Ficalbi Prof. di Anat. comp. e zoologia, nella R. Univ. di Sassari. 
_Il giornale è per la massima parte bibliografico, ma contiene pure brevi sunti e riviste, nonchè 
_ comunicazioni scientifiche originali. 
Giudicando da questo primo numero e dalla valentia degli egregi direttori, siamo sicuri che il 
| periodico incontrerà il favore degli studiosi. 
Se ne pubblicano 12 numeri all’ anno, e l’ abbonamento costa L. 10. Ufficio di direzione e re- 
dazione: Istituto anatomico della R. Università di Siena. 


G. LAGERHFIM. Sur un genre nouveau de Chytridiacées parasite des Urédospores de certaines 
_ Urédinées. (Journal de Botanique, 1888, Dec. — Recensione nel Centribl. f. Baht. ecc., Vol. VI, 

p. 22-23). 

R. MONIEZ. Parasitisme accidentel sur l'homme du Tyroglyphus farinae (Compt. rend. Tom. 
CVII, N.° 19). 

H. BERNHEIM, Die parasitàren Bakterien der Cerealien (Tagebl. der 61 Versamml. deutscher 
Noaturforscher und Aerste in KòIn, 1889, p. 277,278). 

. KUNCKEL D’ HERCULAIS, Les Acridiens et leurs invasions en Algérie (Compt. rend. T. CVII. 
Relazione nel Centrbl. f. Bakt. etc. V. VI. p. 57-58). 

Fr. S. MONTICELLI, Saggio di una Morfologia dei Trematodi (Napoli, 1888, in 4.°, di pag. 130. 
Relazione Centr. f. Bakt. etc. Vol. VI, 120-122). 

G. BRANDES, Die Familie der Holostomeae, ein Prodromus zu einer Monographie der selben 
(Leipzig, 188, 8.0, p. 72 — Relazione nel Centribl. f. Bakt. etc. p. 241-256.) 

A. PILLIET, Les sporozoaires parasites de l'homme (Tribune méd. 1888, 11 avril). 

VUILLEMIN, Ascospora Beijerinckii et la maladie des Cérisiers (Journal. de Botanique, II, 
p. 255). i 

Le LaporatorRES de micrographie a l’exposition universelle de 1889 (Anna? de microgr. 1889, 
N. 9, p. 426-428. 

P. BACCARINI, Intorno ad una malattia dei grappoli dell’ uva (Atti dell’ Istituto Botanico del- 
V Università di Pavia, 1889, Ser. II, V. I.) 

J. JULLIEN, La Chique (Sarcopsylla penetrans Westwood) sur la còte occidentale d’Afrique 
(Bulletin de la Societé soolog. de France pour l'année 1889. Paris 1889, p. 93-05). 

R. BLANCHARD, Quelques mots sur la Chique (Ibid. p. 93-95). 

R. HARRISON, Specimens of Bilharzia affecting the urinary Organs (Zancet. 1889, Vol. II 
N.° 4) (1). 

E. WERTHEIM, Bakteriologische Untersuchungen iiber die Cholera gallinarum (Arch. f. exper. 
Pathol. u. Pharmacol. Bd. XXVI, 1889, Fasc. 1-2, pag. 61-78). 

A. SEVERI, Saggio critico sulla genesi delle malattie determinate da parassiti vegetali. (Lo 
Sperimentale 1889, N.° 8, p. 176-201). 

E. G. BALBIANI. Sur trois entophytes noveaux du tube digessif des myriapodes (Journ. de l'anat. 
et de la physiol. 1889, N. 1, p. 1-45). 

K. MENGE, Veber rothe Milch (Centralbl. f. Bakter. ete. Vol. VI, Fasc. 22, pag. 596-602). 

G. e R. CANESTRINI, Bacteriologia (Milano, Hoepli, 1889, Lire 1,50). 

R. DUBOIS , Les Microbes lumineux (Lion, impr. Schneider frères, 1889, 8.° di pag. 24 — 

NB. vedi questa Ivvzsta a. 1889 p. 62, all'articolo: due nuovi batteri fotogeni). P. 


| ‘’‘(1) Vedi questa Rivista, a. 1889, pag. 239-240. 
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1 Baldassarre S. L’alimentazione intensiva 
nell’ industria del bestiame. Prezzo L. 2. (R. 
Scuola Veterin. Torino). 

2 Jossa M. L’ Asino. (Gior. d’Ippologia, Pisa. 
n. 3 e seg). 

3 Paglisi Lo Magno G. Il baco da seta e 
la sua storia, (Gaz. del contadino, Acqui n. 3). 

4 Marchi E. Allevamento del Maiale. (Boll. 
agricol. Firenze n.° 2 e seg.). 

5 Blanc L. Studio sulla secrezione della seta 
e la struttura del filo e della bava. nel bombice 
del gelso. (Bacologo ital. n.° 39 e seg.). 

6 Verson E. Del grado di sviluppo che so- 
gliono raggiungere nel filugello le uova non fe- 
condate. (id. n.° 40). 

©? Henzé G. La razza bovina Hereford. (AL 
levatore, n.° 80). 

8 Giachetti G. C. Columbae tenuirostratae, 


o piccioni dal becco sottile. (id. suppl. n. 79 e seg. 


e Boll. natur. n. 2 e seg.). 

9 Quajat. Bozzoli e sete ottenuti con la Ma- 
clura aurantiaca. (Boll. bachicoltura n° ll). 

10 Targioni Tozzetti A. e Franceschi- 
ni F. La Diaspis pentagona (Targ.), cocciniglia 
nuova 0 pidocchio nuovo dei gelsi. 
coltura n 2 e seg.). 

1] Max. Ammaestramento del cane da ferma. 
(Caccia e tiri n. 116 e seg.). 

12 Tolmani A. La gallina a cinque dita. 
(Guida del pollicol. n. 1). 

13 Solla dr. R. F. Notizie intorno alla Cne- 
tocampa pitvocampa W. V. (Agr. 
n.° 2 e seg.) 


(Riv. bachi- 


meridionale 
(continua) 


Pubblicazioni estere del 1890, 


14 D’ Hamonville (Barone). La Vie des 
oiseaux, scénes d’aprés natures. Vol. di 400 pag. 
con 18 tavole L. 3, 50. (Librairie I. B. Bailliere 
et Fils Paris). 

15 Ritter Beck dr. Giinther von Man- 
nagetta. Flora von Siidbosnien und der an- 
grenzenden Hercegovina. (Annalen, KK Naturhix. 
Hofmus. Wien. n. 4). 

16 Scheletterer A. Die Hymenopteren-Grup- 
pe der Evaniiden monographisch bearbeitet. (id.). 
al Rogenhofer A. F. Afrikanische Schmet- 
terling des KK naturhist. Hofmuseums (idem.). 

18 Berthier A. Nouvelle méthode d’extrac- 
tion de la cellulosa. (Monde de la sc. et de l’in- 
dust. n. 1). 

19 Rouy G. Suites 4 la Flore de France de 
Grenier et Godron. (Le Naturaliste Paris n.° 63 
e seg.). 

20 Dognin P. Diagnoses de lépidocteres nou- 


 veaux (id. n. 68 e 70). 


21 Ancey C. F. Descriptions de Io 
nouveaux (id. n. 68). 

22 Jousseaum dr. Influence des microbes 
sur l’ organisme humain (id. 68 e seg.). 

23 Planet L. La larve et la nymphe de l’He- 
lops striatus. (id. n. 89). - 
24 Granger A. Recherche et preparation des 

vers. (id. n. 69 e 70). 
25 Meunier S. Sur quelques synthéses mi- 


‘neralogiques. (id. n. 70). 


26 Girard dr. Les poissons vivipares de la 
cote américaine de l’océano pacifique (id. 69 e 
seg.). 

27 Vesque I. La botanique systematique et 
descriptive de l’avenir. (Feuille des Ieunes nat. 
n. 231 e seg.). (continua) 
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S. BROGI direttore responsabile 


Siena Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


15 Marzo 1890 


| L'AEROLITO DI COLLESCIPOLI (Temi) 


Nota preventiva di GIUSEPPE TERRENZI . 


—_— DRESS 


Il giorno 3 di Febbraio alle ore una e mezzo pom. fil visto un globo in- 
fuocato e lucente descrivere una trajettoria nel cielo (1) precipitarsi dall’ alto 
avvolto in una nube di fumo e, producendo una forte detonazione, simile allo 
scoppio di un fulmine, avvertita a Stroncone, Miranda, Morro, Piediluco, cadere 
nel terreno del Sig. Sconocchia, distinto col nome di Colle Antifona, a 100 metri 
‘ circa dal paese di Collescipoli. 

Alcune persone corse subito sul luogo ove era caduto quel globo, trovarono 
nel terreno, di natura argillo-marnosa, un foro irregolare, profondo circa 50 
centimetri, e dopo aver praticata un’ escavazione ne trassero fuori una pietra 
informe, nerastra alla superficie, ed ancor calda e fumante. 

Mossi da curiosità vollero spezzarla nelle parti più angolose, colla speranza 
forse di trovarvi chi sa che cosa, e meravigliati dall’ aspetto che internamente 
presentava ne portarono via alcuni frammenti, lasciando il pezzo più grosso al 
contadino del luogo. Fortunatamente questo pezzo del peso di Kilogr. 3,430 tro- 
vasi ora nelle mani del Signor Sconocchia, il quale, da .me avvisato della ca- 
duta di quella pietra celeste, corse a Collescipoli, per ritirare la parte rimasta 
al colono, ed ora con lodevole intendimento, va ricercando gli altri frammenti. 

Il meteorite in discorso, che completo doveva avere un peso di circa cinque 
chilogrammi, si presenta sotto forma di un cuneo irregolare, in parte angoloso 
e con superficie ineguale, rivestito da una patina nerastra più o meno spessa (2) 
caratteristica, insieme alla forma frammentaria (3), di tutte le pietre meteoriche. 
(Vedi la figura a pag. 29). 


(1) In ordine alla direzione tenuta dal meteorite, durante il suo viaggio celeste, nulla ho po- 
tuto sapere di positivo. Vi sono persons che asseriscono essere quella pietra infuocata e lucente 
venuta dalla parte di Stroncone (Est) altre persone invece lo hanno visto venire dalla parte di 
S. Gemine e Cesi (Nord). Insattesa di ulteriori e più precise notizie, credo che per ora sia più at- 
tendibile l’ affermazione di quelle persone, che videro il meteorite percorrere la trajettoria da Nord 
a Sud. 

,“ (2) La crosta nera è più spessa dalla parte ove trovasi il centro di gravità; quivi ha avuto 
certo maggiore effetto il calore, prodotto per la resistenza ed attrito dell’ aria. 

(3) Meunier Stan. Le ciel géologique. Paris, Didot 1871, pag. 28, 193. 
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Su di essa appariscono escrescenze metalliche dovute a cristallini di Troilite 
ed a globuli di ferro cromato. In alcuni punti la crosta si presenta bucarel- 
lata, talchè assume un’ apparenza scoriacea, e ciò si osserva benissimo in un 
punto situato nella parte avente la superficie quasi piana, e che, a prima vista, 
più che una superficie esterna, sembra rappresentare un piano di rottura. Que- 
st apparenza scoriacea certo deve essere stata prodotta dall’ allontanamento 
dei globuli di ferro cromato, i quali, nel dipartirsi dalla crosta, hanno lasciato 
su questa l'impronta del posto già da loro occupato. 

Difatti il Bellucci (1) ci parla di bolidi da luì più volte osservati, che, seguiti da. 
strascico ricchissimo, lasciano cadere verticalmente globuletti luminosi e scat- 
tare scintille. Ebbene un tal fatto può avere una relazione coi globuli di ferro 
cromato (che staccandosi dal meteorite o cadranno in terra o si trasformeranno 
a cagione dell’ alta temperatura in prodotti aeriformi) ed ha una conferma nelle 
esperienze e nelle osservazioni fatte dall’ illustre naturalista francese Gastone 
Tissandier (2). ; 

Nell’interno ha l’ aspetto di una roccia a struttura granulare, distinta dal 

Rose (3) col nome di Condritica (da condros che significa granulo). È di color 
cenere e presenta rassomiglianza con alcune varietà di lava o meglio con pietra 
arenaria. Questa massa grigia è cosparsa di lamine metalliche di ferro nicheli- 
fero, con cristallini di Troilite, e cementa globuli neri di ferro cromato in parte 
fusi e lucenti. La sua densità determinata coll’ aerometro di Nicholson è di 
3,981 (4). 
L'ago magnetico appalesa maggiore sensibilità se viene posto a contatto 
con la parte ricoperta dalla crosta. Tale fatto ci dimostra ancora che la crosta 
(a preferenza della parte interna) è più ricca di ferro, e quindi ha una densità 
maggiore. 

Ciò fu anche rilevato dal celebre Haidinger nei suoi importanti studi. 

Inoltre il meteorite manifesta una distinta polarità magnetica nella dire- 
zione dei due assi di maggiore lunghezza e larghezza. 

Che anzi quest’ azione, come fu già osservato in altri meteoriti, è maggiore 
nel senso dell’asse più corto. (L'asse di maggiore lunghezza è di mm. 190, 
quello di maggiore larghezza mm. 120, non calcolando la parte mancante). 

La massa grigia sottoposta all’ azione del cannello fonde in un vetro ne- 
rastro. 

Assoggettato ad un saggio analitico, molto grossolano, un piccolo fram- 
«mento da me posseduto, vi ho constatato la presenza di particelle magnetiche, 


(1) Bellucci Giuseppe. Il Meteorite di Assisi. Perugia Tip. Vine. Santucci 1887. Ved. pag. 7. 
(2) Tissandier G. Les poussiéres de l’air. Paris. Gauthier Villars 1877. 

(3) Rose. Beschreibung und Eintheilung der Meteoriten. Berlin 1864, È 
(4) Devo all’ egregio amico Prof. Arpago Ricci la determinazione dell’ accennata densità. 
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di silice, allumina, ferro ossidato e metallico, nichel, magnesia, calce, cromo, 
zolfo, cloro etc. Altre sostanze verranno al certo poste in maggiore evidenza 
non appena avrò a mia disposizione maggior quantità di materiale. 

Sicchè mi limito per ora ad annunziare l'importante fenomeno, riserban- 
domi di parlarne ampliamente, non appena mi sarà dato di raccogliere ulteriori 
notizie, istituire confronti con altri meteoriti, ed indagini fisico-chimiche più ra- 
‘zionali e complete. 

Accenno frattanto che il meteorite in discorso, essendo costituito da massa 
pietrosa con nuclei ferrei, va riferito secondo il Daubrée al gruppo degli spo- 
radosideriti (1) o sideroliti di Maskeline (2) ed al sotto-gruppo degli oligosi- 
deriti, non contenendo in gran quantità nuclei di ferro (3). 

E quì faccio punto (4) notando come nella nostra provincia, dai tempi sto- 
rici fino a noi, siano state constatate 6 cadute di aeroliti. 

La prima caduta avvenne a Rieti l’anno 542 di Roma, e di ciò ne a 
viamo menzione in Tito Livio (Libro XXV, cap. 8.9). 

La seconda accadde a Monteleone nell’anno 648 di Roma, ed è ricordata . 
da Giulio Obsequente, antico raccoglitore di fatti prodigios:;.golle seguenti pa- 
role — In agro Trebulano fremitus coelestis auditus et pila coélo cadere visa. — 
(Ved. il libro De prodigtis) (5). x 

La terza avvenne a Narni l’anno 921 E. V. e di ciò ne troviamo menzione 
(coi particolari che accompagnarono il fatto) nella cronaca farfense (6). 

Queste tre cadute, per altro avvenute in tempi a noi lontani, sono state 
incompletamente determinate, e di queste non ci è dato quindi conoscere nè 
il giorno, nè il mese. Notizie precise e sicure l’ abbiamo soltanto delle tre ca- 
dute recenti e però avvenute in ùn’ epoca nella quale da scienziati e da pro- 
fani si pone grande attenzione a siffatti fenomeni. 

La quarta caduta (1.8 nell’ epoca attuale) avvenne ad Orvinio ai 31 Agosto 


(1) Comptes rendus de l’académie des sciences de France 1867. Tom. LXV. pag. 60. 

(2) An introduction to the studes of meteorites. British Museum (Nat. Hist). Mineral Depar- 
thment. London. Clowes. a. Sons. 1886, pag. 33. 

(3) Bombicci. Manuale di Mineralogia Vol. II.° pag. 61, (Ed. 2.8) Bologna Tip. Nicola Zani- 
chelli 1878. 

(4) Il sorprendente fenomeno dell’ apparizione repentina in cielo di un globo infuocato e della 
successiva caduta in terra, ha, in ogni tempo, dato luogo alle più fantastiche congetture, ai più strani 
pregiudizi, alimentati dalla paura, dalla superstizione, dall’ ignoranza. Non recherà meraviglia se 
la caduta di questo meteorite abbia gettato lo sgomento tra i poveri di spirito di questa contrada, 
i quali già credono imminente la fine del mondo, ora che la volta celeste, la quale, come Anassagora, 
essi credono fabbricata di pietra, comincia a sfasciarsi. 

(5) Nello stesso autore troviamo che nell’anno di Roma 663 fu visto a Spoleto un globo di 
fuoco coprire il sole nascente. = Colore aureo globus ignis ad terram devolutus majorque factus e 
terra ad orientem ferri visus, magnitudinem solis obtexit = 

(6) Bombicci Op. cit. Vol. II.° pag. 70. 
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1872, e di essa ne parlarono ampliamente e il Prof. Michele Stefano De Rossi (1) 
‘ed il Padre Ferrari (2). 

La quinta avvenne alle 7 ant. circa del 24 Maggio 1886 presso un terreno 
denominato Torre (territorio di Assisi) e di questa ne parlò il Bellucci (3). La 
sesta infine è quella di Collescipoli, brevemente illustrata in questa nota. Sicchè, 
nel breve spazio di 18 anni, essendo avvenute nella nostra provincia 3 cadute 
di aereoliti, potremo a ragione ripetere con Seneca: Nostra aetas non semel 
vidit diurnas faces. (Seneca. Quaest. natur. L. 1, Cap. 1). (4). 


Narni 16 Febbraio 1890. 


(1) De Rossi Michele Stefano e Bellucci Giuseppe. Sull' Uranolito caduto nell’ Agro romano 
(Orvinio Umbria) il 31 Agosto 1872. Roma. Tip. delle scienze matematiche e fisiche 1873 (Est. 
dagli atti dell'accademia pontif. dei Nuovi Lincei, Anno XXVI, Sess, V.à, del 27 Aprile e Sess. VI® 
del 25 Maggio 1873). 

(2) Ferrari Stanislao. Ricerche fisiche, astronomiche intorno all’ Uranolito deli’ agro romano 
(Orvinio Umbria) il 31 Agosto 1872. Roma Tip. delle Belle Arti. (Est. dagli atti della ace. pont. etc.) 

(3) Bellucci Giuseppe. Opera citata. 

(4) La nostra provincia è quella, fra le italiane, che registra un maggior numero di cadute di 
aeroliti. Difatti sorvolando su quelle accennate dagli antichi scrittori e che. per la loro incertezza 
potrebbero dar luogo a contestazioni, e tenendo conto soltanto di quelle registrate dal 1791 ad oggi 
troviamo che delle diciassette cadute (a me note) verificatesi in un secolo, 3 di queste apparten- 
gono alla provincia dell’ Umbria. i 

Credo utile ricordare le 17 cadute. 


1. Castelnuovo Berardenga, Senese (17 Maggio 1791). 
2. Lucignano d’ Asso, presso Siena (16 Giugno 1794). 
3. Cusignano, Parma (19 Aprile 1803). 

4. Cutro, Calabria (14 Marzo 1813). 

5. Cosenza, Idem (29 Novembre 1820). 

6. Renazzo, presso Ferrara (15 Gennaio 1824). 

7. Napoli (29 Novembre: 1839). 

8. Cereseto, Casale in Piomonte (17 Luglio 1840). 

9. Monte Milone, presso ‘Macerata (10 Maggio 1846). 
10. Girgenti, Sicilia (10 Febbraio 1893). 


ll. Trenzano, Brescia (12 Novembre 18356). 

12. S. Giulietta, Alessandria (2 Febbraio 1860). 
13. Motta dei Conti, Piemonte (29 Febbraio 1368). 
14. Orvinio, Umbria (31 Agosto 1872). 

15. Alfianello, Brescia (16 Febbraio 1883). 

16. Assisi, Umbria (24 Maggio 1886). 

17. Collescipoli, Terni-Umbria, (3 Febbraio 1890). 
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Elenco delle ricerche fatte al Laboratorio di Botanica 
crittogamica di Pavia nei mesi di settembre e ottobre 1889. 


(Continuazione e fine) 


SR ra 


Malattie di altre piante. 


Botrytis vulgaris Fr., var. plebeja Fr. — Questo ifomicete, che si sviluppa 
d’ ordinario alla maniera di saprofita su corpi in decomposizione, attacca da noi 
le foglie della Dahlia, disorganizzandole. 

Bremia Lactucae Regel. — Sulle lattughe a Lizzano, provincia di Bologna. 

Puccinia Balsamitae (Strauss) Rob. — Sulle foglie del T'anacetum Bal- 
samita (Erba di Santa Maria). Bologna, dal signor G. E. Mattei. 

Puccinia Tanaceti DC. — Sulle foglie della Artemisia Absinthium. Bo- 
logna, dal signor G. E. Mattei. 

Puccinia Bistorta (Strauss) DC. — Sul Polygonum Bistorta a Gressoney-. 
St-Jean, Val d’ Aosta. 

Coleosporium Campanulae (Pers.) Lév. — Sulle foglie del raponzolo (Cam- 
panula Rapunculus L.), Pavia. 

. Uromyces Genistae tinctoriae (Pers.) Fuck. — Sull’ avorniello (Cytisus La- 
burnum) a Lizzano, provincia di Bologna, e sulla Colutea arborescens. Pavia. 

Macrosporium commune Rabhn. — Sulle foglie del tabacco. Orto botanico 
di Pavia. Tale ifomicete sviluppasi spesso sulle stesse foglie affette dal così detto 
Mal del mosaico, dovuto, a quanto pare, all’ azione di schizomiceti. 

Cercospora Apii Fr. — Sulle foglie di sedano. Lizzano, provincia di Bo- 
logna (Farneti). 

Septoglocum Ulmi (Fr.) Br. et Cav. — Sulle foglie dell’olmo a Montù Bec- 
caria (Montemartini). , 

Phyllachora Ulmi Fuck. — Altro parassita dell’ olmo, il quale anzi si ri- 
tiene la forma perfetta ascofora del precedente, e sviluppasi più tardi sulle 
stesse foglie. Inviatoci da Bologna (G. E. Mattei) e da Montù Beccaria (Mon- 
martini). 


Uncinula Aceris Sace. — Sulle foglie dell’ Acer campestre L. Bologna (G. 
E. Mattei). i 
Melampsora populina (Jacq.) Lév. — Sulle foglie del Populus nigra a 


Montù Beccaria (Montemartini). 
Septoria populi Desm. — Sulle foglie del pioppo, id. id. 


Septoria aesculi (Lib.) West. — Sull’ Aesculus Hippocastanum. Pavia. 

Septoria cornicola Desm. — Sul Cornus sanguinea da Lizzana, provincia 
di Bologna (Farneti). 

Rhytisma Salicinum Fries. — Sul Salix viminalis da Lizzano, id. 


Rhytisma Acerinum Tul. — Sull’ Acer campestre, id. id. 
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Cladosporium fasciculatum Corda. — Sui gladioli coltivati a Pavia. 
Cercospora Bolleana Thim. — Sulle foglie di Picus Carica, che fa dissec- 
care e cadere precocemente. Orti di Pavia. 
Phyllactinia suffulta (Rebent) Sacc. — Sulle foglie del frassino. Orti di Pavia. 
Pavia, 10 novembre 1889. Il Direttore del Laboratorio di Botanica crittosamica. 
; GIOVANNI BRIOSI. 


COMUNICAZIONI 
NOTE BOTANICHE 


L'amico mio Prof. Mascarini di Ascoli Piceno, ha raccolto nel Maggio 1889 
sul Monte dei Fiori, una interessante labiata : essa è l' Ajuga hybrida, Keru., 
nuova per l’Italia. Questa specie, ritenuta ibrida fra l' Ajuga genevensis E. 
l’ Ajuga reptans, L., si distingue principalmente dalle congerieri, per essere 
sprovvista di stoloni, e per avere il caule bifariamente villoso, colle foglie intra- 

 florali distintamente crenate. Tale forma era già nota di diverse località del- 
l’ Ungheria, della Romania, della Boemia ed anche della Svizzera. (Vedasi per 
maggiori notizie: Oesterr. Botan. Zeitscher. 1874. p. 382. - Eichler: Iahrbuch 
des Koniglichea bot. Gartens. B. I. 1881. p. 252. - Borbas: Conspectus Aju- 
garum ecc. in Természetrajzi Fuzetek vol. XII. 1889, p. 111). 

Nel Giugno 1889 raccolsi presso St. Annapelago sull’ Appennino Modenese 
a più di 1000 m. di altitudine, una Leopoldia abbastanza diversa dalla comune 

Leopoldia comosa, Parl. - Avendola mandata all’ illustre Prof. Heldreich, mi 
risponde che crede poterla identificare colla sua Zeopoldia graminifolia del- 
l’isola di Egino (sotto il N.° 18 nel Nyman Conapect. ele. sub Bellevalia). 
; It. 

Nello scorso Ottobre fu raccolto nella pianura Bolognese, un grosso esem- 
plare di Lycoperdon giganteum, Batsd. ‘misurante oltre un metro di diametro: 
questo fungo, a quanto sembra, è rarissimo da noi, nè mi è noto alcun altro. 
‘cseimplare di esso raccolto nel Bolognese. Fu acquistato dal R. Orto Botanico 
di Bologna, presso il quale ora conservasi. È 

Bologna 1 Marzo 13905 :--G. E. MATTEL. 


SOPRA UN PESCE FORESTI BRO (GADUS AEGLIFINUS) 
COMPARSO SUL MERCATO DI VENEZIA 


Comunicazione del socio Dr. A. P. NINNI (I) 


Nel novembre dello scorso anno, con grande sorpresa degli Ittiologi e dei 
pratici, si posero in vendita sul mercato di Venezia numerosissimi esemplari, di 
varie dimensioni, di Gadus aeglefinus, sotto il nome di Molo bastardo. 

(1) Con piacere pubblichiamo le seguenti soa comun.9 ate dall’egregio e dotto Li. conte 


Ninni, alla Soc. Adriatica di sc. nat. in E rieste, poichè crediamo che di questi casi ne avvengano 
non raramente, mentre generano madorNali errori. Nota della Redaz. 
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La presenza di una specie nordica sulla nostra piazza, non poteva non de- 
stare vivo interesse in quanti studiano l’Ittiofauna Italiana, per cui. non mi 
meravigliai punto di ricevere una lettera (a’ 22 Nov. 1888) dal mio amico Comm. 
Prof. Giglioli, nella quale mi scriveva: « Il 14 ed il 19 corr. mese, vennero quì 
sul mercato provenienti da Venezia (e dicesi dall’ Istria) circa una cinquantina 
di esemplari grossi e piccoli di Gadus aeglefinus, specie non mai registrata nei 
nostri mari » .... « Il caso merita una seria indagine e ti prego di farla 
‘senza indugio. » 

| Ben lieto di render servigio al Prof. Giglioli, io attinsi le debite informa- 
zioni che a lui tosto spedii. 

Pensando però alle difficoltà che s'incontrano nell’ eliminare gl’ intrusi 
dalle liste faunistiche, che perdurando generano errori che a fatica poscia si 
possono togliere, faccio conoscere qui il risultato delle ricerche intraprese.. 

Seppi dal gentilissimo Sig. Sambo, uno dei principali negozianti di pesce 
della nostra piazza, che da Milano furono inviate delle casse di Moli bastardi 
in commissione al Sig. Agostino Bullo, ma essendo affatto ignoti al pubblico, 
si dovettero vendere al tenue prezzo da 11 a 15 soldi austriaci al chilogramma. 
. —— Furono questi i pesci che in parte si mandarono a Firenze. Domandato il 
nome dello speditore, conobbi ch’ esso era il Sig. Vincenzo Raza, Chioggiotto, 
abitante a Milano. Inviai tosto una lettera allo stesso e in data 8 Gennaio a. c. 
mi rispose: « posso assicurarla che questo pesce (il Gadus aeglefinus) non è 
dell’ Adriatico, ma lo ricevetti da un mio fratello dimorante in Annover ». 

Per togliermi ogni dubbio che il pesce possa esser stato introdotto anche 
da Trieste, ricorsi al Sig. A. Valle e con la solita sua premura e cortesia, egli 
mi scriveva che sul mercato di Trieste non compariscono che pesci provenienti 
dal nostro mare. Rarissime volte col piroscafo di Costantinopoli ne arrivano 
dal Mar Nero. 

Metto dunque in avvertenza i raccoglitori e gli studiosi, che tanto dal mare 
del Nord, quanto dal mar Nero, si introducono specie straniere sui nostri mer- 
cati, per cui bisogna andar cauti nel comprendere specie non mai vedute nel 
nostro Adriatico. 

Ebbe ragione il Prof. Giglioli di dubitare dell’ origine italiana del Gadus 
aeglefinus, poichè sino ad ora non fu mai pescato nelle nostre acque. 
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VIGNON L. La Soie au point de vue scientifique et industriel. L’ egregio prof. Vi- 
gnon, maestro di conferenze alla facoltà delle scienze di Parigi e sotto direttore della scuola di 
chimica industriale di Lione, ha succintamente ma chiaramente svolto questo soggetto « La seta » 
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che abbraccia un campo vastissimo, nel quale la scienza e la pratica, l' agricoltura, l’ industria, la 
Botanica, la Zoologia, la Meccanica, la Fisica, la Chimica, vanno spargendo i loro semi da ben 
46 secoli. 

Il soggetto è svolto nei seguenti capitoli: Le ver a soîe. La sériciculture. Le Dévidage des Co- 
cons. La soie. Le Moulinage. Étude physique et chimique — Les soferies. Le tissage. La teinture 
— Documents statistiques. 

Il volume adorno di 87 figure intercalate nel testo, forma parte della interessante BrBLIOTEQUE 
DES CONNAISSANCES UTILES, pubblicata per cura degli editori J. B. BarLLiER ET FiL&, rue Hautefeuille 
13 Paris. Prezzo L. 4. elegantemente rilegato. 

PIESSE S. Histoire des parfums et hygiéne de la toilette. È un altro volume pubbli- 
cato in questi giorni dalla prelodata libreria Baillier et Fils di Parigi e forma parte anche cesto 
della loro Biblioteque des connaissances tiles. - i 

Questo libro del Pzesse chimico profumiere a Londra, è stato già molto bene accolto, e la casa 
Baillier ne ha fatta una edizione francese veramente pregevole, affidandola ai sigg. F. Chardin-Hadan- 
court'e H. Massignon profumieri a Parigi ed a Cannes ed a G. Halphen chimico al laboratorio 
del Ministero del commercio. Si può dire che essi' hanno rifatta l’ opera ingiese, poichè l’ ordine 
delle materie ‘è variato, il testo della parte chimica ed industriale è stato scritto di nuovo. 

Il libro è diviso in due volumi: 

Nel primo è la storia dei profumi e dell’ igiene della toeletta, trovandovi riunito tutto ciò che 
si riferisce all’ origine ed all'impiego dei profumi: storia della profumeria, studio dell’ odorato e 
degli odori, disinfezione, imbalsamazione, principali prodotti adoperati in profumeria, profumi di ori- 
gine vegetale, profumi di origine animale, igiene COPIO igiene dei capelli, delle unghie, dei 
denti, applicazioni generali dei profumi. 

Il secondo volume comprende: Chimica dei profumi e fabbricazione dei saponi, odori, essenze 
ecc.: Composizione chimica dei profumi, fabbricazione industriale, origine e natura dei profumi, estra- 
zione dei profumi, essenze, essenze utent, fabbricazione industriale, sostanze adoperate ba i pro- 
fumi, formulario cosmetico. 

Questi due volumi che sono riuniti in uno ed adorni di molte figure, formano adunque un m24- 
nuale completo, pratico e scientifico del profumiere. Prezzo L. 4,00 elegantemente rilegato. 

RAVIZZA F. La Peroxospora. Istruzioni pratiche per combatterla. È uscita la terza 
edizione di questo prezioso libretto che ha un grande interesse di attualità. Il prof. Ravizza è, di- 
remo, il padre della Peronospora, perchè fu uno dei primi in Italia a studiarla, il primo a sugge- 
rire il solfato di rame per combatterla, e non ha mai cessato di occuparsene con grande interesse 
e con grande utile per i viticultori. In poche pagine si trova qui riunito quanto è necessario sap- 
pia ogni viticultore. Il volume edito dalla Gazzetia delle Campagne (Via Urbano Rattazzi 5, Torino) 
costa soli cent. 75, ed è diviso nei seguenti capitoli: Un po’ di storia. Biologia della peronospora. 
Caratteri esterni della malattia. Come la malattia si comporti. Cura della peronospora. Epoche dei 
trattamenti. Trattamenti invernali. Trattamenti prima della fioritura. Trattamenti durante la fio- 
ritura. Trattamenti dopo la fioritura. Trattamenti liquidi. Trattamenti colle polveri. Conclusioni. 
Analisi qualitativa del solfato di rame. ; 

FRATTESI FERDINANDO. Considerazioni sulle adulterazioni dei vini. L’ egregio 
autore, vista la buona accoglienza fatta ai suoi scritti di Enologia pubblicati nella Sicilia Vinicola 
e riportati da diversi giornali; ha raccolti questi scritti, ordinandoli, rivedendoli, correggendoli ed 
aggiungendovene altri, in modo che il volume che ne è resultato è un pregevole lavoro snlle altera- 
zioni dei vini. Vi si trovano descrizioni ed insegnamenti sul Fiore del vino (con 1 fig.) Acescenza 
(con 1 fig.) Subbollimento (con 2 fig.) Amarore (con 2 fig.) Oleosità (con 1 fig.) Fermentazione 


lattica. — Sapore e odore di zolfo — Sapore e odore di muffa -- Torbidume (con 1 fig.) — Ranci- 
dume — Gusto di legno o di fusto — Gusto di terra — Gusto di Graspo — Gusto di botte nuova 
— Altri gusti estranei al vino — (Appendice). La correzione dei mosti e dei vini d’uve peronospo- — 


rate. (Iesi, 1889). 
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DE TONI ETTORE. Note sulla flora Friulana (est. Malpighia an. 3.9 vol. 3.9) Contiene 
la terza serie di queste note pubblicate dall’ egregio autore e vi si trovano parecchie specie da 
doversi aggiungere al catalogo delle piante friulane, assegnando a questa regione, confini naturali, 
diversi da quelli politici e amministrativi che ha al presente. è 

BADANELLI Dott. DANTE. Nozioni intorno alla classificazione dei vegetali e de- 
gli animali; ad uso dei Licei. È uscita la seconda edizione di questo lavoro del dott. Bada- 
nelli prof. di storia naturale nel R. Liceo di Pistoia. Il migliore elogio che si possa fare di questo 
libro ci pare sia quello di dire che è stato adottato in moltissimi licei (Milano, Firenze, Livorno, 
ecc. ecc.). É diviso in due parti: Parte 1.3 I vegetali e la loro classificazione. Parte 2.3 Gli ani- . 
mali e la loro classificazione. Il volume costa L. 1 e le due parti si vendano pure separatamente, 
la parte 1.* a L. 0,40, la parte 2.* a L. 0,60. 

DEI APELLE. Due casi di polimelia osservati l’uno in un piccione maschio di circa due 
mesi, l’altro in un agnello di circa tre mesi, e considerazioni su alcune forme di Polimelia. 
Descritti i due casi teratologici, e fatto conoscere il bisogno che vi è di distinguere i mostri pa- 
rassitari polimeli con gli arti accessori innestati sopra, ossia sulle apofisi spinose delle vertebre, 
dagli altri che gli hanno innestati sotto. cioè, nei corpi delle vertebre stese, propone di lasciare il 
nome di Notomeli ai primi e chiamare /po-notomeli i secondi, e ciò per lasciare intatta la denomina- 
zione ormai accettata di Notomelus. Però le piacerebbe di più stabilire un unico gruppo principale, 
Racki-melus, e dei gruppi secondari da chiamarsi: Ep:-rachi-melus quelli che hanno il parassita 
inserito sopra, e Ipo-rachi-melus quelli che lo hanno sotto. (Est. Agricolt. ital. an. XV fase. 181). 

ANELLI ANTONIO. La peronospora viticola. Regole per combatterla. Dopo gli 
straordinari e rilevantissimi danni prodotti nello scorso anno dalla peronospora, da ogni parte si è 
alzata sempre più forte la voce, per persuadere i viticultori, coloni e possidenti, della necessità di. 
opporsi con i mezzi che la scienza ci somministra e che la pratica già ci ha dimostrati efficaci, 
allo sviluppo di questo terribile parassita. La perdita totale o quasi del raccolto toccata a molti 
viticultori italiani, ed i non pochi esempi di felice resultato ottenuto da chi si diè cura di combat- 
tere per tempo la peronospora, saranno certo un gran sprone per chi è rimasto incredulo fin ora. 
Tuttavia libri come questo del comm. Anelli sono preziosi, perchè popolarizzano la scienza e la 
pratica, ed in modo facile, intelligibile anche dai campagnoli, istruiscono e persuadono. Ad ottenere 
meglio ]’ intento, l’ egregio autore, che scrive per farsi intendere anche dai meno istruiti, ha adot- 
tata la forma di dialogo fra padrone e contadino, e passa in rassegna tutto quanto è necessario co- 
nosca chi vuol combattere la peronospora e preservarne le proprie viti. Come rimedio raccomanda 
lo zolfo delle miniere Albani col 3 per cento di solfato di rame. A complemento dell’ opera parla 
anche della Tignuola dell'uva, della Tignuola delle foglie della vite, della Erinosi, del Rossore 
delle foglie delle viti e del Rinchite della vite. Una bella tavola in colori serve a far riconoscere 
la peronospora. (Casale tip. Cassone 1890). 

ANELLI ANTONIO. Sulla coltivazione del carciofo. (Estratto dal Coltivatore, Casale 
Monferrato, anno 1889 fasc. 26). Sono insegnamenti brevi ma pratici e razionali, molto utili per 
chi sì occupa di queste utili piante. 

ANELLI ANTONIO, Monografie agricole. Questo volume dedicato al Municipio di San Be- 
nedetto del Tronto, patria dell’ egregio autore, contiene i seguenti scritti: Viticoltura. Se si possono 
o no sopprimere i Capreoli o Viticci. Il soggetto è svolto in 12 capitoli, concludendo per la con- 


servazione dei viticci. — Nuovi sperimenti per combattere il parassita della Fava — Proposta 
di un metodo di difesa contro la Fillossera. (Tratterebbesi di fare inselvatichire la vite per ren- 
derla più robusta e le sue radici più forti onde resistere agli attacchi della fillossera). — Vitico 


tura: Dai fatti alle applicazioni — Brani dell'inventario dell’ agricoltura italiana. Trattasi della 
potatura dell'olivo come causa della Carie o Lupa nell’olivo stesso. L’egregio autore fu il primo 
ad indicare che la causa di detta malattia è la tagliatura di rami grossi, per cui consiglia re- 
golare bene l’olivo fin da principio con razionali potature, per non essere poi costretti a tagliare’ 
i rami maggiori. (Sambenedetto del Tronto. tip. operaia, 1884). 
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. ORNITHOLOGISCHES IAHRBUCH. Il Presidente del Comitato per le Stazioni delle osserva- 
zioni ornitologiche nell’ Austria-Uugheria, il celebre ornitologo cav. Vittore Tschusi de Schmid- 
hoffen, col gennaio p. p. ha cominciata la pubblicazione di un periodico mensile col titolo : 

Annuario Ornitologico, Organo per la Fauna della regione paleartica, Hallein 1890. 

A chi conosce la lingua DIES non possiamo fare a meno di raccomandare questo eccellente 
E 

Il 1.° numero contiene il seguente sommario: 

1. Prefazione. 2. Di alcune specie nuove, relativamente rare dell’ Ornis ii 3. Comuni- 
cazioni sulla comparsa di Uccelli rari nella Slesia prussiana. 4. Novità dell’ Ornis di Oslawan in 
Moravia. 5. La Muscicapa parva nidificatrice in Pomerania. 6. Notizie ornitologiche della Prussia 
orientale. 7. Ospiti rari. 8. Piccole notizie. 9. Relazioni letterarie. 10. Scritti pervenuti al Redattore. 

Se ne pubblica un fascicolo di 24 pag. al mese e l’ abbonamento per l’Italia costa L. 12, 50. 

VERHANDLUNGEN DER KK ZOOLOGISCH-BOTANISCHEN GESELLSCAFT, IN WIEN. Re- 
datto dal Dr. Carl Fritsch. Il volume XXXIX annata 1889 di questa importante pubblicazione, 
contiene oltre agli atti della Societa i resoconti delle adunanze, e delle conversazioni zoologiche 
serali tenute durante l’ annata, una grande quantità di scritti relativi alla zoologia ed alla botanica. 
È un volume di pagine XLII-634 con 16: figure nel testo e 15 tavole separate. 

PECORI RAG. RAFFAELLO. La coltura dell’ olivo in Italia. Notizie storiche, scienti- 
. fiche, agrarie industriali. Abbiamo ricevute le dispense 14,15 e 16 di questa pubblicazione perio- 
dica. Le dispense 14 e 15 si occupano del Terreno e concime, nella 16.8 comincia il capitolo XV 
Malattie e insetti dell’ Olivo. Tre figure in colori rappresentanti l’ Oliva mignola, 1’ Oliva ascolana 
2.* e l’Oliva mortellina, accompagnano le dispense. 

L’ intiera opera si comporrà di 25 dispense il cui abbonamento costa L. 18. Dirigersi al Sig. 
Rag. Raffaello Pecori - Via dei Serragli 64, Firenze. 

COLTIVAZIONI SPERIMENTALI promosse dal ministero di gicoltori industr. e 
comm. nell’ ultimo decennio, in confronto a esperienze precedenti, compiute in 
Italia nel corso di circa un secolo. È stampato il prirno volume di questa importante pub- 
blicazione. Si occupa dei Cereali: Frumento, Spelta, Riso, Segale, Orzo, Avena, Miglio, Panico, ‘ 
Saggina, Granturco. Il volume costa L. 3. 00. 

-  C. HUGUES, Sull’ adattamento dei vitigni e sul modo di deterio marta Ricerche 
viticole enotecniche comparate. Parte I. Ricerche viticole (Parenzo. G. Coana, 1889, con incis. 
fotomeccaniche e prospetti). 

O. GEROSA. Descrizione popolare della Peronospora viticola e norme per com- 
batterla. (Capodistria, Cobol-Priora, 1889, con 3 inc.). 

M. WILCKENS. Paleontologia degli animali domestici. Riassunto sull’ edizione tedesca 
per opera del Prof. D. Tamaro (Milano, tip. P. Agnelli. — Opuscolo estratto dalla Clinica Vete- 
rinaria di Milano) (1). 

R. Accademia dei Fisiocritici di Siena. (Atti) Il fasc. 10 della ser. IV. Vol. 1 contiene 
le seguenti memorie di scienze naturali: GrimaLpI Siro: Sul Nonilmetilfenilidrazone — CHIARUGI 
GiuLio: Di un muscolo clavicolare soprannumerario — SrAapERINI RutILIo: Sopra la distribuzione. 
dei nervi glosso-faringeo, vago e ipoglosso in alcuni rettili ed uccelli (con 2 fig). 

Ministero di agricoltura industria e commercio. Direzione generale dell’ agricol- 
tura. Bollettino di notizie agrarie. I fase. dal n. 70 al 78 contengono: Notizie sull’ insegna- 
mento agrario nelle scuole normali ed elementari. — Norme da seguirsi per la distruzione e per 
la cura dei vigneti infetti dalla fillossera. — Notizie sul prodotto dell’ olio di olive nel 1888. — 
Sunto dell’ operato dei Comizi agrari nel 1887. — Relazione sui depositi governativi di macchine 


agrarie. Contengono inoltre la consueta parte ufficiale, le notizie sull’ Agricoltura italiana e su 
quella estera ecc. 


Di 


(1) Altre opere del WILCKENS, vedi il Bollett. del natu. etc, A. VII, p. 141, 
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Ministero. di agricoltura ecc. - Rivista meteorico agraria. Dal 1.° novembre e 
tulto decembre 1889. Bollettini N. 31 a 36. 

Ministero di Agricol. ecc. - Annali di agricoltura 1889. Nel Vol. 163 di 1 an- 
nali, sono le Note tecniche amministrative sul Forno rurale cooperativo, del Rag. Ansano Labadini, 
premiato all’ esposizione inter. di macinazione e panificazione in Milano del 1837. Prezzo L..2. 

Il Vol. 167 contiene gli Atti della commissione consultiva per la fillossera. Adunanze dal 24 
al 27 maggio 1889. 

Bollettino dei Musei di Zoologia, ed Anatomia comparata della R. Università 
di Torino. I fascicoli dal 67 al 73 contengono: (67) GiaLIo-Tos port. E.: Studio istologico sull'in- 
tegumento dell’ Aulastomum Gulo Moq. Tand. — (68) SasseRNÒ DOTT. A. Studio comparativo delle 
specie europee del genere Bombinator — (69) Rosa DR. DANIELE: Il Ctenodrilus pardalis Clap. a 
Rapallo. — (70) SaLvapori T. Le ultime notizie intorno al Sirratte in Italia negli anni 1888 e 89. 
— (71) Rosa pr. DaniELE: Sull' assenza dei Receptacula seminis in alcuni Lumbrici.li. — (72) PoL- 
LonERA C. Elenco dei Molluschi fluviatili viventi in Piemonte. — (73) Rosa pR. D. Lombrichi an- 
tartici e Lombrichi di Nias (Sumatra). 

Sociedad cientifica argentina (Anales) (Buenos Aires). Il fasc. 3.° del Tomo XXVIII. 
1889, contiene: F. LyncH ARRIBÀLZAGA: Los dipteros. — Dr. EpuarDo L. HoLmBeRG: Los Peces. — 
Atanasio Quiroga: Informe sobre el cemento argentino. — G. Juan LIERENA: Fisiografia, meteoro- 
logia de los mares del Globo. 

R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti (Atti). La dispensa 10.8 del tom. 7.° 
serie 6.%, contiene fra le altre le seguenti memorie di scienze naturali: P. GrapENIGO: Del trapianto 
della cornea del pollo sull’ occhio umano. — BELLATI E Lussana: Alcune ricerche sull’ occlusione 
dell’ idrogeno nel ferro e sulla tenacità di qualche metallo che abbia assorbito un gas. — M. 
Tono: Bollettino meteorologico. i 

La dispensa 1.* tomo 1.° serie 7.2 contiene fra le altre: A. De Grovanni: Studi morfologici del 
corpo umano. — M. Tono: Bollettino meteorologico. 

R. Società zoologica botanica a Vienna. Verhandlungen 1889, IV quarl. 

NeurrIED A. T. Beschreibung einiger never Kafer. L' autore descrive: Rhomborrhina Ni- 
cherlii n. sp. della China, Rh. cupripes n. sp. assomiglia molto all’ antecedente, ma è di colore 
rosso rame, Antichira saphirina n. sp, questa è una delle, più grandi. e più belle specie di An- 
tichtra ed è della Columbia; Ceratorrhina (Taurrhina) niveus var. aurata n. sp., è di colore giallo 
oro, della Guinea. 

Pokorny E. Bettrag <ur Dipterenfauna Tirols. L° autore descrive: Bibio fuscipenis n. sp., è 
in molti rapporti simile al B. umbellatarum della Norvegia, Aricia bicolor n. sp. dello Stelvio, 
assai simile alla A. l/ucorum, Anihomya ruficornis n. sp. appartiene al gruppo delle Anthomzee, 
le quali hanno piccole squame e la di cui sesta.vena longitudinale finisce in una piega, questa 
Anth. fù trovata alle Sarche e probabilmente appartiene alla fauna mediterranea, etc. etc. 

Brca G. R. v. MangeTTA. Zur Pilsflora Nicderoesterreichs. In questa enumerazione di 
funghi dell’ Austria inferiore l’ autore descrive 44 specie nuove, fra le quali: Clavaria sculpta, 
Hydnum (Mesopus.) velutipes affine al K. niger, Agaricus (Claudopus), Za&klbrucknere affine al- 
l’ Ag. variabilis Pers. etc. etc. Sr. 

Società di scienze naturali a Hermanstadt (Transilvania) Verh. und Mitth 1889. 

BreLz ALB. Die în Stiebenbiurgen vorkommenden Mincralien und gesteine. L' autore fa cono- 
scere la ricchezza dell’oro, del sale ecc. nella Transilvania. Vogliamo accennare anche: Bielzite, una 
resina di colore bruno nero, che dà fiamma aromatica fuliginosa, e che trovasi nel carbone di 
Sil Vaidei; Petrolio nell’ arenaria carpatica; Mikroklin nel granito; Dellessite nel Melafiro; Mirabi- 
lite nelle acque saline; Tellurio nativo, Sylvanite, Siitzite, Cinnabro, Argento nativo, Pyrargirite, 
Oro nativo e così via. 5 

Czynk E. Die Zwergmaus (Mus minutus Poli). L'autore descrive questa piccola specie (6-7 
cent. lunga). di Mus, assai vivace, tenuta in cattività. 
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Scuwas F. Uber dar Vorkommen von Cicindela elegans Fisch. in Siebenbirgen; Questa Ci- 


cindela era conosciuta fino ad ora solo nella Russia meridionale ove vive unitamente alla Cie. chi 


loleuca fisch. e fu trovata ora in terreni salini in diversi luoghi della Transilvania. 


Sissmann dr. H. Uber Stadte Reinigung vu. deren practische Durchfuhrung in Hermanstadt. 


L’ autore dà i diversi metodi per purificare la città per mezzo di canali. Sr. 


BIBETOGRABTA 


L’amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, i giornali e le pubbli- 
cazioni delle quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


Llilicnion italiane del 1890, 


(Continuazione) 
Botanica - Paleofitologia - Agricoltura. 


28 Micheletti A. M. Elementi di Botanica 
descrittiva ad uso delle scuole secondarie, secon- 
do i più recenti programmi Ministeriali, con no- 
zioni di Botanica applicata, Geobotanica e Paleo- 
. filologia, Con 360 incis. ed un quadro sinottico 
generale della classificazione Botanica. L. 3. (To- 
rino, Loescher). 

29 Tamaro prof. Frutticultura. (Milano, 
Hoepli). 

31 Ravizza F. La Peronospora. Istruzioni 
pratiche per combatterla. (Torino, {E Barbero. 
L..0, 75): 

32 De Toni Dott. E. Note sulla flora friu- 
lana; terza serie. (Genova, Estr. Malpighia an. III, 
vol. 3.9 febbraio). 

33 Anelli Antonio. La Peronospora viticola. 
Regole per combatterla. (Casale, Tip. Cassone). 

34 Paternicò D. Ampelografia Siciliana. (Ca- 
tania. — Agricol. Calabro-Siculo. n. 3). 

35 Passerini N. Coltivazione della saggina 
(Firenze. — Boll. Agricol. fasc. l e seg.) 

36 Cuboni G. Il mal del secco nei grappoli 
d’ uva a Verona. (Roma. Boll. notizie Agr. Mini- 
stero. n. l). 3 

De Pretis Cagnodo A. Le viti americane 
in Francia (idem n. 6). 

38 Briosi prof. Giovanni. Elenco generale 
delle ricerche fatte alla stazione di botanica crit- 
togamica di Pavia nel 1889 (idem n. 10). 

39 Cuboni G. I casi di malattia dei vegetali 
presentati alla R. Staz. di patologia vegetale di 
Roma, nei mesi di ottobre novembre e dicembre 
1889. (Idem n. 5). 


Fà 


40 Briosi prof. Giovanni. Ricerche fatte 
al labor. di Botanica crittogamica di Pavia nel 
settembre ed ottobre 1889. (Siena. Riv. ital. di 
Sc. nat. fasc. 2 e 3). È 

41 Casati L. (R. Interprete) La coltivazione 
del gelso nel Giappone, (Gaz. delle campagne, 
Torino n. 3). 

42 Massalongo G. Note teratologiche. (Fi- 
renze. Nuovo giornale botanico italiano. n. 1). 

43 Goiran A. Notizie veronesi di botanica 
archeologica. (idem) 

44 Macchiati L. Sulla Lyngbya Borziana 
n. sp. e sulla opportunità di riunire le specie dei 
generi Oscillaria e Lyngbya. (idem). 

45 Passerini G. Sopra alcuni Phoma. (Idem). 

46 Jatta A. Licheni patagonici. (Idem). 

47 Jatta A. Seconda contrib. ai licheni rac- 
colti nello Scioa dal march. Antinori. (Idem). 

48 Arcangeli G. Pronubi del Dracunculus 
vulgaris. (Idem). - 

49 Baccarini P. Note patologiche (Idem). 

50 Cicioni G. Alcune specie trovate nell’Um 
bria. (Idem). > 

51 Cuboni G. Anomalie fiorali del Colchi- 
cum autumnale. (Idem). 

52 Bertoloni A. Notizie storiche sull’origine 
dello studio dei semplici in italia. (idem). 

53 Micheletti L. Revisione delle specie del- 
la flora italiana. (Idem). 

54 Micheletti L. Nuove stazioni di piante 
in Toscana. (Idem). 

55. Tanfani E. Gita botanica nelle alpi ca- 
doriche. (Idem). 

56 Arcangeli G. Allungamento dei piccioli 
nelle foglie di Euryale feros (Idem). 

57 Martelli U. Osserv. sull’Arum pictum e 
suoi pronubi. (Idem). 


58 Cicioni G. Osserv. sopra una mostr. del 
Polygonum dumetorum. (Idem). 
59 Gairon A. L'Acalypha virginica, nel ve- 


ronese. (Idem). 
60 Micheletti L. Rudbecchia di Olona. (Id.) 
61 Pirotta R. Commelina communis, in Lom- 
| bardia. (Idem). 
62 Caruel T. Delle nuove usanze riguardo 
ai nomi specifici. (Idem) 
63 Baccarini P. Sviluppo dei picnidii. (Id.) 
64 Ghizzolini G. La distruzione della cuscu- 
ta. — (Milano, Italia agricola. n. 1). 
| 65 Vitale Francesco. L'innesto erbaceo 
delle viti americane. (Portici. Agricoltura meri- 
dionale. n. 4). 
66 Micheletti A. M. Elementi di Botanica 
comparata, ad uso della 5.* classe ginnasiale. 
(Torino. Loescher. Prezzo L. 1, 60). 


67 Lenticchia prof. A. I primi fiori nel 


Cantone Ticino. (Siena. Riv. ital. Sc. nat. fasc. 2). 

68. Briosi e Cavara. I funghi parassiti 
delle piante coltivate ed utili. (Pavia, pubblica- 
zione in corso. L. 6,050 la dispensa). 


Zoologia - Paleozoologia - Allevamento 
degli animali. (Continuazione) 


69 Volpini. Il cavallo. (Milano. Hoepli). 

70 Cavanna prof. G. Zoologia ad uso delle 
scuole classiche. (Firenze. Sansoni). 

71 Verson T. Formazione della ali nella 
larva del Bombyx Mori. Pubblic. sovvenuta dal 
Ministero di A. I. e C. IV. con 2 tavole). 

72 Canestrini G. e R. Batteriologia (Mi- 
lano. Hoepli. L. 1, 50). 


73 Ninni dott. A. P. Sopra un pesce fore- 


stiero (Gadus aeglefinus) comparso sul mercato 
di Venezia. (Trieste. Boll. Soc. adr. se. n. Vol. 
XII. e Siena. Riv. ital. di sc. n. fasc. 3). 

74 Lopez dott. Corrado. Un caso di Mum- 
mificazione spontanea. (Siena. Riv. ital. di sc. n. 
fasc. 2). 

79 Cermenati M. Geologia paleontologica. 
(idem, fasc. 2). 

76 Ravizza A. Dove passa l'inverno la ti- 
gnola dell'uva. (Siena. Boll. del nat. fasc. 1). 

TI Diversi autori. Notizie di caccia e note 
ornitologiche. (Idem fasc. 1, 2, 3). 

78 Giachetti G. C. Nuova classificazione dei 
piccioni domestici. (Idem fasc. 2). 


Storia naturale in genere. 


79 Bertocchi prof. Cosimo. Vademecum 
dello studente. (Torino, G. B. Petrini). 

80 De Amicis dott. Giov. Angiolo. No- 
zioni intorno alla classificazione dei vegetali e 
degli animali, ad uso del 1.° corso Liceale. (To- 
rino. Loescher. L. 1,50). 

81 Eger Lessona. Il raccoglitore naturali- 
sta. Seconda edizione. (Torino. Loescher L. 2, 50). 

82 Lenticchia dott. Attilio. L' alterazione 
delle acque del Lago di Lugano. (Riv. ital. Sc. 
n. fasc. l). 

83 Un turista e naturalista. L'Alto Val- 
lespir. (Idem. fase. 2). 

84 Avoli ed Antonelli. Nozioni di fisica e 
scienze naturali (Roma-Milano. Enrico Trevisini). - 


Pubblicazioni estere del 1890, 


(continuazione) 


85 Brault Julien. Histoire de la Télépho- 
nie; le Phonographe; le Graphophone. (Paris. G 
Masson). 

86 Vignon L. La Soie au point de vue scien- 
tifique et industriel. (Paris. J. B. Baillier et fils. 
L. 4). 

87. Heurck Von doct. Henrì. Le Pleu- 
rosigma angulatum. (Bruxelles. Bull. soc. Belge 
de microse. n. l). 

83 Laurent Emille. Osservations sur le 
champignon du muguet (Idem). 

89. Boursault Henri. Fossiles nouveaux des 
Couches boloniennes du Partel. (Paris, Le Natu- 
raliste: n. 71). 

90 Domerque Fabre. Le Didinium (idem 
e seg.). 

91 Cuenot L. Sur le moyens de défense des 
arthropodes. (Idem idem). 

92 Dognin P. Descriptions des Lépidoptères 
nouveaus: Oxztenis ? Ecuadorensis, Melinades 
Bobaria, Hyperetis Pullaria. (Idem n. 71 e 72). 

93 Menegaux A. La Ramie. (Idem n. 72). 

94 Ovstalet T. Description d'un nouveau 
Martin pècheaur des iles Philipines. (Idem). 

95 Topsent E. Spongiaires de Porquerolles 
(var.) (Paris. Feuil. jeunes nat. n. 229). 

96 Hulmann Max. La phosphorescence dans 
la nature. (Paris. La Sc. en famille n. 76 e seg.). 

97 Kerner A. Die Bedeutung der Dichogamie. 
(Ostrr. Bot. Zeitsch. pag. 1-7). 
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98 Degen V. A. Zwei neue Arten der Gat- 103 Brésadola G. et Roumeguere C. 


tung Asperula L. (Idem pag. 13-17). Nouvelles contrib. è la Flore mycolog. des iles 
99 Baumler J. A. Mycologische Notizen. | S.-Thomé et des Princes. (Idem pag. 29-38). — 
(Idem pag. 17-19), 104 Piesse S. Histoire des parfums et hygiène 


100 Roumeguerre C. Parasitisme vrai du | de la toilette Trad. francese di F. Chardin H., 


Temella Dulacciana sp. n. (Revue Mycolog. p. 1-3). | H. Mussignon e G. Halphen. (Paris. Baillier et. 


101 Sarakine N. Materiaux pour la fiore | fils.) L 4,00. 
eryptog. de l’Asie centrale. (Idem pag. 3-17). 

102 Roumeguerre C. Fungi selecti exic- 
cati. (Idem pag. 17-25). 


Manuale di Otologia compilato per i medici-chirurghi e per gli stu- 


denti, dal Dott. VittoRIo GRAZZI di Firenze. — 
Il prezzo del Volume (di pag. XVI-740 in-8.°) è di Lire 8; ai signori Abbonati 
e a coloro che si abboneranno al Bollettino delle malattie dell’ orecchio, della gola 
e del naso (Associazione annua L. 3) diretto dallo stesso autore, il Manuale è 
rilasciato per L. 6, 40, ossia collo sconto del 20 0[0; per esser certi però del 
recapito dell’ Opera occorre aggiungere Cent. 10 per la raccomandazione. 
Dirigere le domande, accompagnate dal relativo importo, a CARLO COLLINI, 
Editore, Via Monalda, 1, Firenze. 


LE MONDE VU PAR LES SAVANTS 


Le Monde vu par les Savants du XIX° siécle, s'adresse è tous ceux, petits ou grands, qui 
sont curieux des choses de la nature, qui cherchent dans les lectures sérieuses des joies douces et 


des émotions vraies, à ceux mèmes qui ne possèdent sur l’histoire de notre globe aucune notion 


positive; il apportera profit et plaisir, une instruction amusante et un amusement instructif; il 
exercera l’active curiosité de l’enfance; il sera un sujet de méditation pour l’àge mir; mis à la 


portée de tous, il répandra partout, au foyer de la famille comme dans l'atelier, les salutaires lecons Si 


de la science. 


Les figures, semées à profusion et, pour ainsi dire, à chaque page, sont dues à nos meilleurs | 


artistes ; elles sont le commentaire vivant de ces tableaux qui se déroulent devant le lecteur. 

Cette encyclopédie, où le vrai luxe de l’exécution est uni à un bon marché inusité, constitue. 
à la fois un riche album et un livre intéressant, qui parlo a la fois a l’esprit et aux yeux, assez_ 
sérieux pour instruire, assez original pour charmer. # 

Le Monde vu par les Savants forme un beau volume de 1100 pages grand in-8 à deux colonnes, 
avec 818 figures, intercalées dans le texte, reprèsentant des tableaux de la nature, desscènes pit- 
toresques de science, de géographie physique, de géologie, de botanique, de zoologie, etc. 

On le recevra franco, broché sous une converture artistique remplacant la reliure, en andres- 
sant aux éditeurs, MM. J.-B. BaiLLiERE ET Fits, 19, rue Hautefeuille, un Aa de DIX-HUIT 
FRANCS. 

Pour recevoir, a titre de spécimen, une série de 2 pages, il sufft de joindre à la lettre de 
demande 3 timbres-poste de 15 centimes. 


S., BROGI direttore responsabile > Siena Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri Ù: 
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SEPTARIE E BLOCCHI ARGILLOSI 


Da tempo col nome di Ludus Elmontii sono conosciute quelle curiose forme 
inorganiche, che portano il nome di Septarie, o Pietre geometriche; risultano 
formate da una massa globulosa divisa in aree poligonali per mezzo di fendi- 
ture, o di rilegature di minerali diversi. 

Il tipo principale è la Septaria a nido di vespa: si ha cioè una massa 
rotondeggiante che porta alla superficie dei rilievi a guisa di maglia, e disposti 
in modo da determinare, qualora sieno alti, delle cavità poliedriche che si sono 
volute rassomigliare alle celle dei nidi di vespa; di solito il fondo di questi 
vacui è costituito da minerale della stessa natura delle pareti; altre volte vi si 
trova dell'argilla molto compatta, che può giungere ad ostruire il vano poliedrico, 
e determinare così una specie di ciottolo con o senza rilegature a seconda che 
la sostanza minerale sporge o no dall’argilla. Sono poi note tutte quelle forme 

di septarie argillose, calcaree, silicee determinate da un blocco di argilla, da 
un arnione calcareo o di silice, masse più o meno grandi, tutte irregolarmente 
screpolate, nello stesso modo che vediamo dividersi la melma che sì va prosciu- 
gando; frequenti pure sono i ciottoli septariformi di manganese, provenienti dalle 
argille scagliose del cretaceo. In alcuni giacimenti, come ad esempio nelle ora 
citate argille scagliose, si trovano delle septarie determinate dall’ avvicinamento 
di frammenti per lo più della stessa roccia, che vennero successivamente rile- 
gati per deposito di calcare quasi sempre minutamente cristallizzato. Nelle stesse 
argille scagliose si rinvengono pure septarie, alle volte voluminose fino a supe- 
rare un metro di diametro, formate di argilla, di arenaria, in forma globosa, 
con cavità rivestita di minuta ed elegante cristallizzazione di Calcite, e frequen- 
temente ingemmate di splendidi cristalli di Baritina. 

Prima di dire qualche cosa sul modo di formazione di tali septarie, mì 
conviene ricordare un altra forma imitativa, che con molta frequenza si rac- 
coglie nell’ alveo dei torrenti, e della quale non sì fa generalmente cenno nei 
trattati; voglio dire di quella sorta di blocchi argillosi che più 0 meno grandi, 
spesso rotondeggianti, elissoidali o schiacciati, interi o screpolati, sono costi- 
tuiti o esclusivamente d’argilla, o con essa sonvi impastati frammenti di varie 
roccé, o conchigliette fossili, e che perciò possono distinguersi in tre categorie: 
blocchi argillosi propriamente detti, blocchi argillosi brecciformi e blocchi argil- 
losi fossiliferi. Tali blocchi sono per me di grande importanza, potendo con essi 
interpretare la genesi delle septarie a nido di vespa e quelle geodiformi. 

Studiamo prima uno di questi blocchi argillosi. Fra i tanti che potremo rac- 
cogliere, ne troveremo certamente alcuni screpolati, e fra questi uno ove i cre- 
pacci sieno abbastanza regolari; essi infatti si mostreranno a guisa di tanti 
piani perpendicolari alla superficie, che diretti in vario senso, vengono a rac- 
‘chiudere esternamente delle aree poligonali, e conseguentemente delle parti 


x 


42 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


prismatiche della argilla. Rompiamo ora con precauzione l'esemplare, e vedremo 
che oltre alle divisioni descritte ve ne sono altre più o meno interrotte, che in 
uno, due o più ordini stanno concentricamente fra loro. Il blocco argilloso così 
foggiato è per me zipîco; figuriamoci che l’argilla ci rappresenti la parte nega- 
tiva ed i vani la positiva; noi avremo così costruito una vera septaria a nido 
di vespa. 

Volendo dirne seguire la genesi di tali septarie, distingueremo vari stadi 
e cioè: | 
1.° Formazione del blocco argilloso — sia esso semplice, brecciforme o con- 
chiglifero — per rotolamento di una massa argillosa dapprima piccola, e che 
va successivamente aumentando per sovrapposizione di nuovi strati. 

2.° Arresto del blocco nell'alveo del torrente asciutto, suo prosciugamento 
e relativo screpolamento. Ora sarà facile intendere il perchè delle due serie di 
fratture innanzi dette: quelle normali alla superficie della massa, si effettuano 
nell’ identico modo dei crepacci poligonali dei fanghi; le altre concentriche sono 
agevolate dalla struttura concentrica del blocco stesso; 

3.° Seppellimento del blocco nel fondo del torrente, o ai lati di esso, per 
alluvioni sovraggiunte o per frane. 

4.° Gli spazi si riempiono di acqua che può contenere sciolte sostanze mine- 
rali — per lo più carbonato di calce, alle volte silice idrata — ; 

5.° Le sostanze minerali sciolte nell'acqua si depositano sulle pareti ul 
lose, ed aumentando in massa, possono ostruire completamente i vani; 

6.° Il blocco così formato può rimanere a lungo nella posizione ove si è 
originato, può scoprirsi ed essere di nuovo rotolato; ed ecco che prima avremo 
una semplice septaria argillosa con sottili rilegature poco o nulla rilevate sulla 
superficie; poi eliminandosi l’ argilla, rimangono poste a nudo le sole rilegature 
e si ha finalmente la vera septaria a nido di vespa. 

7.° Se gli spazi, formati internamente alla massa argillosa, sono relativa- 
mente grandi, o la quantità di minerale che cristallizza è scarsa, può darsi il I 
caso — frequente del resto — che si depositi un piccolo strato lungo la parete 
della cavità, determinando sulla superficie libera, interna, la formazione di ni- 
tidi e voluminosi cristalli; si hanno così le septarie geodiformi. 

Ritengo che le spiegazioni soprariportate sieno attendibili. 

A. NEVIANI 


DEI MODI DIVERSI 
DI ESPORRE LA STORIA DELLA GEOLOGIA 
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Sono diversi i modi con cui si può esporre la storia della geologia, nar- 
randone la lenta evoluzione attraverso i secoli. Ne ricorderò i principali e più 
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‘usati. Il metodo generale, comunemente adottato siccome il più facile e natu- 
rale, è il cronologico, il quale, come spiega l'epiteto, consiste nel principiare 
dal tempo remoto in cui vennero formulate le prime idee geologiche, e scendere 
man mano lungo gli anni, sino all’ epoca presente, considerando in complesso 
gli scrittori di tutte le nazioni del mondo. Così ha fatto la massima parte degli 
storici della geologia, quali il Brocchi, il Lyell, il Sainte-Claire Deville, il De 
Lapparent, e tanti altri trattatisti, che molto opportunamente diedero nei loro 
scritti qualche cenno intorno allo sviluppo storico della geologia. Abbiamo, per 
esempio, diversi trattati francesi di geologia e paleontologia,in cui si conten- 
gono rapide ma buone indicazioni storiche per riguardo a queste scienze; ci- 
terò fra essi, per quanto comporta la mia conoscenza e la mia memoria in 
questo momento, i volumi del D’Aubuisson, allievo di Werner, del Rozet, del 
‘ Desaye, del Vezian, del Saint-Germain, dello Zabourowki, del Gaudry e del 
Feammarion. Faccio però subito notare che su per giù tutti contengono le stesse 
indicazioni, e cioè le più conosciute e più sicure. 

Il Brocchi — eminente paleontologo e geologo del principio di questo se- 
colo — fornì alcune notizie cronologiche sulla storia della geologia stratigra- 
fica in un Discorso sui progressi dello studio della conchiologia fossile in Italia 
che tien dietro immediatamente all’ Introduzione della sua monumentale opera: 
Conchiologia fossile subappennina. Il Lyell — geologo inglese la cui fama di 
rinnovatore della geologia ha percorso tutto il mondo ed a niuno è sconosciuta 
— ne' suoi classici Principles of geology diede una così pregevole rivista sto- 
rica della geologia in generale, che servì di modello e di fonte a tutti quanti 
ritornarono dippoi sullo stesso argomento. Quattro lunghi capitoli del testo lyel- 
liano sono dedicati alla narrazione dello sviluppo storico della geologia, prin- 
cipiando dalle antiche, mistiche idee cosmogoniche e venendo giù giù attraverso 
i secoli, fino ai poderosi lavori della Società geologica di Londra. Sono assai 
interessanti e piene di erudizione le notizie che riguardano la cosmogonia 
orientale e la egiziana e lo sforzo dell’intelligenza già avanzata dei greci e 
degli arabi, per spiegare i fenomeni più comuni della geologia, sia del presente 
come del passato. Ciascun autore di qualche merito, che, dal quattrocento in 
avanti, tentò le ardue questioni geologiche e paleontologiche, ha in seguito un 
paragrafo apposito, ed è bello veder scendere dalla penna del sommo geologo 
inglese, una lode sincera per l’ Italia, che fu sempre maestra al mondo in fatto 
di scienze, massime della scienza del globo. 

Il Sainte-Claire Deville s’intrattenne parimenti con qualche ampiezza sul- 
l'evoluzione storica dei principî geologici, nelle belle lezioni da lui professate 
nel 1875 al Collegio di Francia e raccolte poscia, per cura del suo allievo 
Floquè, in un volume dal titolo: Coup-d’oeil historique sur la geologie et sur 
les travaua d’ Elie de Beaumont. È questa un’ opera che merita di essere at- 
tentamente letta e compulsata, perchè contiene buone ed abbondanti notizie, 
e perchè l'esposizione della materia è fatta in modo assai ordinato ed originale. 
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È notevole anzitutto la divisione in cinque grandi branche che il Deville pro- 
pone delle scienze geologiche, secondo che si ‘considerano sotto i varî punti di 
vista; il punto di vista autoptico ci dà la descrizione della terra o geografia, 
il cliptoristico la geologia elementare o geognosia, il troponomico la geologia 
comparata o geonomia, l’ eziologico la teoria della terra o geogonia, ed il 
tecnico la geologia pratica o geotecnia. Ma nell’ esposizione della storia della 
geologia, egli non considera separatamente ciascuna di queste capitali divisioni, 
come si sarebbe potuto fare in un lavoro di gran lena e di vera filosofia geo- 
logica. Egli si accontenta di portare gli uditori ad una rapida conoscenza delle 
diverse fasi della geologia e degli uomini che l’ hanno illustrata, epperò segue 
l'esempio del Lyell, a cui sovente ricorre e toglie non poco ad imprestito. 
Tuttavia gli preme dimostrare come nel periodo antico della geologia, ossia 
nel complesso delle cosmogonie orientali ed americane e delle conoscenze dei 
greci e dei latini, siano prevalsi solamente i due concetti autoptico ed eziologico. 
Le ricerche cliptoristiche, benchè iniziate dalla scuola pitagorica e dagli ultimi 
scienziati della latinità e del periodo arabo, solo nei tempi moderni furono 
condotte con giusti criterî ed intendimenti sicuri, cominciando da Stenone che 
constatò pel primo le diverse fisionomie ed età dei depositi sedimentari. Le 
preoccupazioni troponomiche non appaiono che più tardi ancora, e le applica- 
zioni tecnologiche non sono che l’ultimo portato delle conoscenze sui terreni, 
uno studio speciale affatto giovane. — Il De Lapparent infine fece precedere 
di un brevissimo ma esatto schizzo di storia geologica il suo Traité de géologie, 
opera recentissima di inestimabile valore. 

Un secondo metodo di esposizione è quello immaginato ed usalo dal nostro 
Stoppani. Nel suo Corso di geologia dedica un apposito capitolo alla storia della 
paleontologia stratigrafica, e passa in rassegna i varî autori, secondochè contri- 
buirono alla spiegazione ed alla conferma dei quattro veri principali della stra- 
tigrafia, conquistati successivamente in mezzo a continue lotte, e costituenti 
nel loro complesso il corpo della moderna scienza. Questi quattro veri — 0 
capisaldi, o assiomi, o concetti fondamentali, che dir si vogliano — della pa- 
leontologia stratigrafica, sono così formulati dallo Stoppani: 1.° I fossili sono 
veramente reliquie di esseri organici, vegetali e animali, che vissero un tempo 
sulla superficie della terra. 2.° I fossili sono ‘organismi che vissero là dove si 
trovano le loro spoglie. 3.° Le reliquie organiche fossilizzate nelle viscere della 
terra appartengono in genere a specie di piante e di animali ora estinte, cioè 
definitivamente scomparse dalla superficie del globo. 4.° I fossili sono distribuiti 
secondo i terreni, si rimutano, cioè, cogli strati, succedendosi gli uni agli altri 
in ordine stratigrafico e cronologico. Altri trattatisti italiani e molti insegnanti 
usarono — e quest'ultimi usano ancora nelle loro lezioni — il metodo ideato 
dall’egregio geologo lombardo, ed esposero ed espongono più o meno pedestre- 
mente, sulle orme del medesimo, la storia della stratigrafia, accettandone tal- 
volta anche gli apprezzamenti, che, a dire il vero, per la natura della persona 
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da cui partono, non possono non essere sospettati di alquanta partigianeria 
ortodossa. Inoltre lo Stoppani, in quella sua peraltro pregevole rivista, sorvolò 
rapidamente sulla geologia degli antichi, e principiò solo col 1500 quando l’en- 
ciclopedico Leonardo da Vinci arrischiò pel primo una soda spiegazione scien- 
tifica dei fenomeni geologici. — Fra coloro che adottarono questo secondo me- 
todo nella sua forma puramente schematica, citerò il Baretti dell’Ateneo torinese. 
Nelle sue lezioni, tenute nell’anno scolastico 1882-83 e raccolte e stampate per 
cura del suo assistente dott. Virgilio, egli espone appunto un breve sommario 
della storia degli studî geologici e paleontologici, servendosi dei veri dello Stop- 
pani, dei quali rintraccia l'origine e la conferma fra i testi dei vecchi autori, 
non dimenticando le opinioni dei filosofi antichi. 

Un terzo modo speciale consiste nell’ esporre la storia delle scienze geolo- 
giche per nazioni, ossia, nell’esaminare lo sviluppo di tali scienze, quale s'è 
verificato nei singoli stati. Un esempio di questo sistema ci è dato dal D’Archiac 
in due sue pregevoli opere; nella Introduction à l étude de la Paléontologie 
stratigraphique (1862) e nella Géologie et paléontologie (1866), e più precisa- 
mente nel primo volume di quella — Mistoire de la paléontologie stratigra- 
phique — e nella prima parte di questa — Mistoiîre comparée. — in entrambi 
gli scritti, egli tratteggia volta per volta la storia della paleontologia e della 
geologia stratigrafica, prima nell'antichità e poscia nei tempi moderni, in Francia, 
in Italia, in Isvizzera, in Baviera, nel Wurtemberg, nella Polonia, nella Russia, 
nella Slesia, nella Germania, nell’Imghilterra e nell’ America. La storia geolo- 
gica di ciascuna di queste regioni è esposta in appositi capitoli, ed è inutile il 
dire che i tre capitoli più ampî e meglio elaborati sono quelli che risguardano 
la Francia, l’Italia e l'Inghilterra. Anzi, la parte francese è suddivisa in diversi 
paragrafi. In primis, l’autore divide la storia della geologia della paleontologia 
francese, in due periodi: un primo periodo che comprende i saggi di varie sorta 
pubblicati dalla fine del sedicesimo secolo fino all'anno 1778, incominciando cioè 
coi lavori di Bernardo Palissy , il primo ed il più positivo fra ì vecchi geo- 
logi francesi, e terminando colle Epogues de la nature, magnifica espressione 
del genio teorico di Buffon — ed un secondo periodo, d’ una durata di circa 
quarant'anni, che va sino al 1822, epoca in cui le ultime ricerche di Alessandro 
Brogniart e di Omalius d’ Halloy completarono in Francia la dimostrazione dei 
principî geologici, già adottati al di là del Reno e della Manica. Nella tratta- 
zione poi di questo secondo periodo, applica in più minuta scala l’ ordine geo- 
grafico, raggruppando le numerose e disparate pubblicazioni in tre serie, secondo 
che apparvero nella Francia meridionale, o nella centrale o nella settentrionale. 
Per riguardo all’Italia, anche il D' Archiac è giusto nel riconoscere il bel posto 
occupato dagli Italianì negli studî geologici, massime nei secoli passati quando 
diedero nomi celebri in tutto il mondo. 

Lo stesso autore, in una terza opera bibliografica sulle scienze geologiche 
e. paleontologiche, usò un’ altro metodo, che va aggiunto ai due precedenti, e 


* 


46 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


che, come essi, è una variante del metodo generale cronologico. Negli otto 
volumi di discreta grossezza che costituiscono la sua minuziosa Histoire des 
progrés de la Géologie de 18384 à 1860 (1847-1860) egli seguì l’ ordine dato 
dalla classificazione dei terreni, e cioè radunò in una prima parte tutte le opere 
che parlano dell’ origine della terra, della forma del globo e della geodinamica 
attuale; in una seconda quelle che si riferiscono ai terreni quaternarî; in una 
terza quelle occupantesi dei terreni terziarî; in una quarta quelle che trattano 
dei terreni nummulitici e delle roccie ignee quaternarie e terziarie; in una 
quinta quelle sui terreni cretacei, e così via dicendo, fino alle più antiche for- 
mazioni triassiche. Un tale metodo può chiamarsi stratigrafico, perchè fondato 
sulla serie stratigrafica dei terreni, a differenza di quello usato nelle due opere 
più sopra riferite, e che può dirsi metodo geografico, e di quello dello Stoppani, 
che merita il nome di paleontologico, perchè informato ai punti cardinali della 
geologia paleontologica. Osservisi però che tali distinzioni non interessano che 
una modalità parziale, specifica direi quasi, dei singoli lavori, perchè come 
ordinamento essenziale, generico, predomina sempre il metodo cronologico. 

Dirò da ultimo di un quinto modo, da me recentemente usato in uno studio, 
esposto sommariamente per conferenze, sulla evoluzione storica della geologia 
stratigrafica. Come linea direttiva ho seguito anch'io il metodo cronologico 
generale, comprendendo nella rivista i scrittori di ogni nazionalità in ordine di 
tempo; ma, per meglio sistemare la mia esposizione, ho creduto conveniente di 
fare come segue. Anzitutto ho diviso la storia della geologia stratigrafica nei 
due grandi periodi, antico e moderno, separati fra loro dalla lunga serie di 
anni affatto inutili per il progresso scientifico, che costituiscono l’ epoca semi- 
barbara del medioevo. Trattando il periodo antico, l’ ho diviso in quattro fasi, 
prescindendo dalle favolose cosmogonie orientali. Queste quattro fasi corrispon- 
dono alle quattro civiltà successive, molto rinculata nel tempo la prima e assai 
più vicina a noi l’ultima, che sono: la civiltà egiziana, la greca, la latina e 
l’araba, ed io ho fatto del mio meglio per poter dare un’ idea chiara e precisa 
delle conoscenze relative ai fatti geologici, che si fecero gli studiosi di ciascuna 
di esse. Passando al periodo moderno, che può dirsi il vero periodo della geo- 
logia stratigrafica, ho ordinata l'esposizione secondo le tre principali spiega- 
zioni che si diedero successivamente alle formazioni sedimentarî ed ai fossili 
che in esse trovansi seppellite. . 

Da principio prevalse l’idea che tutti 1 fenomeni geologici dovessero ripe- 
tersi dal diluvio noetico, narrato dalla bibbia, epperò stabili una prima fase 
diluvianistica. In seguito, progredendo ed ampliandosi le ricerche, si venne ad 
un concetto di continui, repentini cambiamenti nello stato della superficie ter- 
restre, donde una fase cataclistica. Da ultimo, grazie alle innovazioni sublimi 
del Lyell e del Darwin, abbattute completamente le speculazioni speciose del 
Cuvier e del Beaumont, si inaugurò un’éra novella per la geologia, basando 
questa sul principio che considera i fenomeni naturali come il prodotto di azioni 
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lente, generali ed ininterrotte per tutto il corso dei secoli, donde la terza fase, 
che ho voluto chiamare, con un nome che è sommario dell'intero scibile umano, 
fase evoluzionistica. Io ho adunque raggruppato tutti i geologi d'ogni nazione, 
dal trecento ai nostri giorni, in queste tre grandi categorie, che trattai sepa- 
ratamente, e, dove occorreva, con altre suddivisioni minori. Così, per esempio; 
trattando della prima fase, trovandomi di presenza ad altri scrittori che si 
scostarono dalla via comune, pensai di parlare a parte: dapprima di coloro cne, 
non ritenendo sufficiente la rivoluzione biblica a spiegare la presenza nella terra 
di tutti i fossili, credettero opportuno di cercare altre spiegazioni più o meno 
strane — poscia di coloro che, accettando pienamente la teoria diluviana come 
interpretazione ultima ed indiscutibile dei fenomeni stratigrafici e paleontologici, 
si sforzarono di adottarla sempre più al crescente progresso scientifico — infine, 
e colla dovuta venerazione, di quegli eletti ingegni, che, raccogliendo i giusti 
dati degli antichi, proposero teorie meno fantastiche e più conformi ai fatti, 
combattendo a visiera alzata ed a spada tratta la teorica diluviana e tutte le 
altre aberrazioni geo-paleontologiche. MARIO CERMENATI 


fr 


RASSEGNA CRITTOGAMICA 


ESTRATTO dalla « Nota dei casi di malattia dei vegetali presentati alla R. Stazione 
di patologia vegetale di Roma durante i mesi di ottobre, novembre e dicem- 
bre 1880. >» 

(Bollettino di Notizie agrarie N° 5) 
I. — Malattie della vite, 


Novembre 29. — Il professore Fonseca, direttore della R. Cantina speri- 
mentale di Barletta, ci informa di aver constatato la ricomparsa della perono- 
spora in un vigneto situato nelle vicinanze di quella città. 

Il fatto della ricomparsa della peronospora in autunno avanzato, trova 
una facile spiegazione nella temperatura mite che ha dominato nello scorso 
novembre. È noto infatti che quasi dovunque in Italia, è stata osservata un 
insolita rifioritura dei fiori primaverili, e che perfino sulle Alpi sono state rac- 
colte in grande quantità le violette della primavera. 

Non fa quindi meraviglia che sotto l’ influenza di una temperatura autun- 
nale eccessivamente elevata, le spore d’inverno della peronospora abbiano ger- 
minato, riproducendo le malattie sulle foglie verdi ancora viventi sui tralci. 

Lesioni sui tralci prodotte da insetti : 

Ottobre 25. — Dal signor Pilade Ilari, Sorano (Grosseto). Sui detti tralci si 
osservavano dei minuti pertugi, più o meno disposti in una serie longitudinale. 
Nello interno delle gallerie si trovavano delle uova verdastre cilindriche di 
circa 2-5 mm. di lunghezza e 0,5 mm. di grossezza. 
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Trasmessi per l'esame alla R. Stazione di entomologia agraria di Firenze, 
ci rispose quanto segue : 

« Sono lesioni e contenuti, nei quali ho ravvisato altra volta quelli dovuti 
all’ Oecanthus pellutens (Grillidei), o ultimamente a qualche omottero, e in par- 
ticolare a una 7yphlecyba; ma sebbene abbia ricevuto da molte parti in pas- 
sato oggetti simili, non avendo mai potuto ottenere, per allevamento artificiale 
le larve fuori dell’ uovo, nonchè gli insetti, sono rimasto e rimango tuttora 
incerto sulla loro vera natura. » 


II. — Malattie delle leguminose. 


Uromyces appendiculaitus (Per.) Link: 

Ottobre 31. — Sopra le piante di fagiuolo, Conegliano; dove ha attaccato 
le piante con grande intensità. 

Phacidium Medicaginis Lib. 


Novembre 5. — Sulle foglie di Medicago sativa, Conegliano. 
Epicoccum purpurescens Ehrenb. e Macrosporium Sp. : 
Ottobre 25. — Sulle piante di fagiuolo; dal chiar. prof. Passerini, Parma. 


Queste crittogame, considerate generalmente come saprofite, secondo il 
professore Passerini sono vere parassite sulle piante di fagiuolo, alle quali rie- 
scono molto nocive. 


III — Malattie del pero. 


Gymnosporangium Sabinae Wint. : 
Ottobre 23. — Sulle foglie di pero: dal professore V. Celli, del R. Istituto 
tecnico di Teramo. 
Egli ci informa che questo parassita ha attaccato con grande intensità le 
piante di questo frutto. 


IV. — Malattie del nocciuolo. 


Phyllactinia suffulta Sac. : 
Ottobre 10. — Sulle foglie di nocciuolo ; dal Comizio agrario di Avellino. 

Il detto Comizio ci informa che in quest’ anno è stata così generale in 
Avellino la perdita dell'importante raccolto del nocciuolo, che, senza tema di 
errare, si può dire essere stato ridotto al decimo di una ordinaria produzione. 

Nei frutti caduti, la R. Stazione entomologica di Firenze constatò la pre- 
senza delle larve di un coleottero. 

Nei' primi freddi notturni verificatisi in Avellino nell’ agosto, fu consta- 
tato sulle foglie e sul frutto la crittogama sopra indicata; la maggior parte 
dei coltivatori ritiene che la distruzione quasi totale del reddito sia stata ca- 
gionata da tale parassita. (continua) 


Roma 7 gennaio 1890. Il Direttore G. CusonI 
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RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Pubblicazioni ricevute e per le quali ringraziamo i gentili autori od editori 


L’ amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni che vengono 
notate sotto questa rubrica, delle quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


Ce e 


MALFATTI prof. G. Tavole per l’ insegnamento elementare della zoologia. Que- 
ste tavole, pubblicate dall’ editore A. Vallardi, Milano-Roma, formano un bello ed utile ornamento 
per le scuole. Le figure sono riprodotte in colori ed in grandi proporzioni, misurando ogni tavola 
0,30Xx0,55; sotto ad ogni figura è, in caratteri ben marcati, una descrizione ed alcune delle più 
importanti notizie sulla vita ecc. dell’ animale rappresentato. Sono pubblicate 12 tavole, che rappre- 
sentano: La Scimmia. Il Leone. La Tigre reale. L' Elefante. Il Dromedario. IL Cavallo. L' Aquila. 
Il Gufo. Lo struzzo. il Germano. Il Pavone. Il Gallo. — Il prezzo è assai mite, costando ogni una 
L. 0, 80; montata in tela con bastoni L. 2, 50. 

MALFATTI prof. G. Nuove tavole di storia naturale, rappresentanti le princi- 
pali specie di animali: Anche queste sono pubblicate dall’ editore A. Vallardi, Milano-Roma. 
La collezione completa è formata di 6 tavole nelle quali sono rappresentati: 1.2 Mammiferi (Razze 
umane, scimmie, pipistrelli, carnivori). 2.* Mammiferi: (Carnivori, insettivori, rosicanti, proboscidei). 
3.8 Mammiferi: (Ruminanti, pachidermi). 4.4 Mammiferi: (Pachidermi, sdentati, marsupiali cetacei). 
Uccelli: (Rapaci, rampicanti, passeracei). 5.* Uccelli : (Galinacei, corridori, trampolieri, palmipedi). 
Rettili, Batraci, Pesci. 6. Insetti, Aracnidi, Crostacei, Miriapodi, Vermi. Molluschi, Zoofiti. 

Le figure sono molte, ben fatte e ben colorite, e quando sieno appese alle pareti della scuola, 
possono i giovanetti avere così sempre innanzi agli occhi e scolpirsi bene in mente, le forme, e per 
molti anche gli usi, dei principali animali: 

Ogni tavola misura cent. 80x55 e costa L. 0,80. Montata in tela e bastoncini L. 2, 30. 

DI MURO dott. L. Ricerche di entomologia agraria. Questo libro dell’egregio dott. Muro, 
professore di agraria ed estimo nel r. Istituto tecnico di Caserta, è già noto ed apprezzato dagli stu- 
diosi e dagli agricoltori, essendo stato pubblicato sulla fine del 1888. Però è tanta l'utilità degli studi 
che servono a far conoscere i parassiti delle piante, i danni che producono ed i mezzi per combat- 
terli, che raccomandando questo pregevole libro, ne riportiamo il sommario delle materie che contiene : 

Di ALCUNI XiLoFAGI (Scolyti) nemici dell’olmo ; con un Cenno sulle cagioni nemiche delle piante legnose. — 
Cenno sull’ importanza dell’ olmo e sua destinazione. — Studi sugli Scolyti. — Classificazione zoologica degli Scolyti 
. — Caratteri del genere Scolytus. — Specie del genere Scolytus — Aspetto delle piante infeste dagli Scolyti. — Vita 
e costumi degli Scolyti. — Danni degli Scolyti. — Distruzione degli Scolyti — DuE NEMIcI DELLE Fave: — Un mi- 
riapodo onnivoro: (Geophilus longicornis). — Classificazione zoologica. — Caratteri della specie Longicornis. — Danni 
e costumi dei Geophili. — Esame delle piante infette e danneggiate. — Strani costumi dei Geophili. — Mezzi come 
combattere i Geophili. — Un curcolionide della Fava: (Cossonus-ferugineus)? — Caratteri della larva. — Caratteri 
dell’ insetto perfetto. — Danni e mezzi di distruzione — TIGNoLA DRL PLaTano — Caratteri della larva. — Biologia 
dell'insetto. — CURIOSITÀ SCIENTIFICHE, ossia, giudizi veri e falsi sui costumi dei Picchi in rapporto alla vegetazione, 

Prezzo L. 1, 50. 

CLERICI ing. E. Fossili dei terreni quaternari alle falde del Gianicolo in Roma. 
(Roma tip. nazionale 1890). Parla di un deposito ricchissimo di diatome, constata la presenza di 
roccie fluviatili oltre le nettuniche, indica la costituzione del Gianicolo, ed enumera le specie di 
fossili rinvenute. In una nota trovasi l’ elenco di altre 6 specie di fossili raccolte nella marna gial- 
lognola al livello della Via Cavour, della quale e dei suoi fossili l’ egregio autore si occupò nel 
1886 nel Boll. del R. Com. geol. 1886. n. 3-4. 

CLERICI ing. E. La pietra di Subiaco in provincia di Roma e suo confronto col 
travertino. (Roma tip. Nazionale 1890). Notato come non sia giustificato il discredito che si è 
ora voluto dare alla bontà delle cave di travertino di Barco, che furono quelle che fornirono il ma- 
terialo per le colossali costruzioni dell'antica Roma, parla di una pietra che si trova nei pressi del 
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Monte Affilano presso Subiaco e che egli ritiene ottima per le costruzioni. Questa pietra è di ori- 
gine marina dell’ epoca cretacea, e contiene numerosi fossili. L' egregio autore ha eseguiti diversi 
saggi fisici e chimici di tale pietra e li riporta in questa memoria, ponendoli a confronto con quelli 
relativi ai travertini. i 

MAESTRO LEONE. La zoologia Omerica. Contributo allo studio della storia della 
zoologia. Studiare le cognizioni zoologiche che si possono dedurre dai due poemi Omerici, sotto 
il punto di vista della storia della zoologia, è il compito che si è prefisso il giovane autore, e noi 
non possiamo che congratularci di questo suo.pregevole lavoro. (Roma Tip. della Pace 1880). 

GORELLI ALESSANDRO. Il sindacato agricolo di Torino nei 1889. Da questa relazione 
si rileva il molto sviluppo preso, e l’ utile arrecato alla possidenza agraria, da tale istituzione nel 
suo primo anno di vita. (Torino. Mostrella, 1890). 

ZUCCHINETTI Dott. Souvenirs de mon séjour chez Emin Pacha el Soudani. L'A. 
facendo la relazione del viaggio intrapreso e .del soggiorno fatto presso Emin Pacha, parla della 
origine della tratta, delle cause della rivolta del Soudan, della insurrezione e fine del Mahdi, Moha- 
med Ahmed, ed emette il parere che il Nilo debba unirsi con il Congo. (Cairo. Zucchinetti, 1890). 

BRUTTINI dott. A. Sulla determinazione della intensità colorante dei vini. (Pisa, 
istit. agrar. 1890). Parla della natura della materia colorante dei vini ed espone i diversi metodi 
colorimetrici usati per determinare la intensità colorante dei vini stessi, indicandone i pregi ed 
i difetti. 

BORRI e CORTEMIGLIA. Progetto per impedire l’ epidemia prodotta dagli insetti 
nella campagna. (2. ediz. Firenze. Ciardelli, 1890). Gli autori convinti che îi gravi danni pro- 
dotti alle campagne dagli insetti, derivino dalla distruzione degli uccelli, propongono che venga vie- 
tata la caccia agli uccelli per la durata di cinque o sei anni almeno, fatta eccezione per la sola 
caccia vagante con il fucile. 

BERTELLI dott. DANTE. Ricerche intorno alle vene superficiali dell’ avambraccio. 
(Pisa, istit. anat. 1890). Quantunque le vene superficiali dell’ avambraccio sieno state oggetto di 
studio fin dai più antichi cultori della anatomia, tuttavia pare che anche al presente non sieno 
troppo bene studiate, tanto vero che l' egregio autore dimostra in questa memoria, non essere esatto 
che la vena detta ordinariamente mediana dell’ avambraccio, giunta in prossimità della piega del 
gomito si divida in due rami, di cui uno è stato detto vena mediana basilica e 1’ altra cefalica; 
che non si debbano mai ammettere queste 3 vene; che quelle corrispondenti alla così detta vena 
mediana dell’ avambraccio, sono le vene mediane che sboccano nella ulnare superficiale, nella me- 
diana del gomito e nella radiale superficiale; che la perforante non ha alcun rapporto, per ciò che 
riguarda il suo sbocco, con le vene mediane dell’avambraccio. La memoria è illustrata con 3 figure. 

MELI prof. R Sul rinvenimento dei resti fossili di un grande avvoltoio racchiu- 
so nel peperino Laziale. Presso Frascati fu rinvenuto entro una cavità di peperino, lo scheletro 
di un avvoltoio e le impronte delle penne e della forma generale del corpo. Dallo studio delle ossa 
che l’ egregio professore riuscì ad avere e dalle impronte rimaste sulla roccia, egli ritiene doversi 
trattare del Grifone o Avvoltoio fulvo (Gyps fulvus Gnel.) L'A. parla pure sulla roccia peperino, 
sulla sua formazione, epoca geologica ecc. 

MALAGOLI GIUSEPPE. I Colombi. L'esregio autore, che è incaricato del servizio delle co- 
lombaie militari, tratta in questo volume dell’ Allevamento, educazione, storia naturale del colombo 
in generale e del viaggiatore belga in particolare, e della loro applicazione al servizio militare, 
allo sport, all’ industria, al diletto. Vi sì trova pure un prontuario di conti fatti per calcolare la 
velocità dei colombi da 11 a 2000 chilom, 

Il volume di oltre 400 pagine grandi, con 60 incisioni originali, costa L. 4, 50. 

Nuovi annali di agricoltura siciliana. È imminente la pubblicazione di questi nuovi 
annali redatti dal prof. Ferdinando Alfonso, direttore dell’istituto agrario Castelnuovo in Palermo 
Saranno pubblicati ogni trimestre in fascicoli di 64 pag.; il prezzo di abbonamento è di L. 8 al- 
l’anno, per l'estero L. 10,00. I nostri migliori auguri al nuovo periodico. 
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BEIBETOGERARTA 


L’amministrazione s'incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, i giornali e le pubbli- 
cazioni delle quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


Pubblicazioni italiane del 1890, 


(Continuazione) 


Zoologia - Paleozoologia - Allevamento 
degli animali. 


105 Beltramini de Casati Dott. F. Vo- 
cabolario apistico italiano e Dizionario d’ apicul- 
tura. (Milano, Guigoni L. 5). 

106 Maestro Leone. La Zoologia Omerica, 
Contributo allo studio della storia della zoologia. 
(Roma. Lo Spallanzani, fasc. I e II). 

107 Carruccio prof. A. Parassitologia. Que- 
siti pel corso libero di lezioni e di pratiche eser- 
citazioni nella R. Univ. di Roma. 4.2 ediz. (idem). 

108 De Gregorio march. A. Sur les ro- 
ches perforées par les exargots (Paris. Le natura- 
liste n.° 74). 

109 Della Torre C. E. Gryllotalpa vulgaris. 
(Firenze, Boll. di agricoltura n.° 5). 

110 R. Stazioni di Entomologia agr. di 
Firenze. Sulla Piralide della vite e sopra i 
mezzi per combatterla. Con fig. (Roma. Boll. not. 
agrarie n.° 5). 

111 Ripa N. Sugli equini della Val di Chia- 
na. (Arezzo Riv. di agr. 6 comm. n.° 1). 

112 N. R. L'uso della torba nell’ allevamen- 
to dei bachi da seta. (Casale Monferrato. Bacologo 
italiano n.° 48). 

113 Gasparini prof. V. I Chirotteri. (Tesi, 
Giornale scientifico n.° 2 e seg.) 

114 Grassi e Ravelli. I progenitori dei Mi- 
riapodi e degli insetti. (Palermo, Naturalista si- 
ciliano n.° 4). 

115 Bassi dott. V. Apparecchio tegumenta- 
rio del piede del cavallo. (Pisa, Giornale anat. 
fisiol. patol. degli animali n.° 1). 

116 Oreste prof. P. Mal rossino dei suini. 
(Portici, Agr. merid. n.° 6). 

117 Barpi U. Le razze degli animali dome- 
stici in Italia. (Milano, Clinica veter. n. l e seg.) 

118 Lauzillotti Buonsanti A. Contribu- 
zione all'anatomia degli animali domestici, (id. 2). 


119 Mibelli V. Di un metodo semplice per la 
dimostrazione delle fibre elastiche della pelle. 
(Siena. Monitore zoologico italiano n.° 1). 

120 Chiarugi G. Sui miotomi e sui nervi 
della testa posteriore e della regione prossimale 
del tronco negli embrioni degli Amfibi anuri. 
(Idem e seg.) 

121 Patetta S. Il calcinio. Sua cura. Disin- 
fezione. (Casale Monferrato, Bacologo ital. n.° 1). 

122 Clerici ing. E. Fossili dei terreni qua- 
ternari alle falde del Gianicolo in Roma. (Roma. 
tip. nazionale). 

123 Bertelli dott. D. Ricerche intorno alle 
vene superficiali dell’ avambraccio (Pisa, Istituto 
anatomico). 


Botanica - Paleofitologia - Agricoltura. 


125 Vandoni ing. G. Per una buona difesa 
contro la Peronospora. (Pavia. Fusi). 

125 Cavara dott. F. Nuovi trattamenti con- 
tro l’antracnosi. (Milano, Italia agr. n.° 7). 

126 Briosi e Gigli. Il pomodoro, composizio- 
ne chimica e struttura anatomica. (Idem n.° 8). 

127 Lazzoni B. Come si possono conservare 
le talee 0 maglioli. (Torino, Gaz. delle camp. n.° 5). 

128 Tirocco G. B. Fumago, nero, mortea de- 
gli agrumi. (Milano, Difesa dai Parassiti n.° 11). 

129 Bielli E. Nemici dell’ulivo. Psilla olivi- 
na. (Idem n.° 12). 

130 Loiacono M. Trifogli della sez. Lagopus 
koch ed affini. (Palermo, Natur. Sicil. n.° 4). 

151 Pestellini I. La vite tenuta 
orizzontale. Sistema Cazenove. (Firenze, Amico 
del contad. n.° 18). 

132 Mattei G. E. Protégons les plantes al- 
pines. (Geneve, Bull. assoc. pour la protec. des 


a cordone 


plantes n.° 8). 

133 Cavazza D. L'innesto della vite. Istru- 
zione popolare. (Roma, Ministero di agricoltura. 
Annali di agric. n.° 173. Prezzo L. l, con fig.) 

134 Sini V. Sull’impianto dei gelsi. (Casale 
Monferrato, Bacologo italiano n.° 1). 
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Geologia - Mineralogia. 


135 Taramelli e Bellio. Geologia e Geogra- 
fia dell’ Africa. (Milano, Hoepli). 

136 Savorgnon M. A. L’escavazione della 
Torba. (Milano, L'Italia agricola n.° 1). 

137 Cermenati M. Geologia Paleontologica. 
(Siena, Riv. italiana di Scienze naturali fasc. 2). 

138 De Sonza dott. Ennes. Il Pailadio, 
(Rio Janeiro, Riv. italiana il Brasile n.° 2). 

139 De Gregorio march. A. Sur les Go- 
lets produits sons chariage. (Paris, Le naturali- 
ste n.° 74). 

140 Clerici ing. E. La pietra di Subiaco pro- 
vincia di Roma, e suo confronto col travertino. 
(Roma, tip. nazionale). 


Chimica teorica e pratica. 


14] Staedeler e Kollie. Guida all’ analisi 
chimica qualitativa dei corpi inorganici. Traduz. 
sull’ 8.% ediz. tedesca del prof. V. Fino L. 2, 00. 
(Torino, Loescher). 

142 Romegialli A. I progressi della chimi- 
ca industriale dal 1883 al 1889 con una mono- 
grafia sulla distillazione delle vinacce e del vino. 
Con 6 figure. L. 3,00 (Torino, Loescher). 

143 Wagner R. Nuovo trattato di chimica 
industriale. 2.8 edizione sulla 11.8 originale; dei 
professori Cossa e Romegialli. Due vol. ed un’ ap- 
pendice, 377 inc. L. 18 (Torino Loescher). 

144 Vitali prof. D. Nuovo metodo di dosa- 
mento volumetrico dell’ argento. (Milano Bollett. 
farm. disp. 3.*). 

145 Pavia A. Culla Fenacetina. (Idem). 

146. Lepetit R. Azione dell’ joduro d’ azoto 
su alcuni composti organici. (Idem). 

147 Bruttini dott. A. Sulla determinazione 
della intensità colorante dei vini. (Pisa, Ist. agra- 
rio r. univ.) 


Pubblicazioni estere del 1890, 


(continuazione) 


148 Desorthés. Renseignemets su la faune et 
la flore de Tebessa (Algeria). (Paris Feuil. des 
Jeur. natur. n. 233). 

149 Salet M. G., Girad ch. M. et Pa- 
bst M. A. Agenda du chimiste pour 1890. (Pa- 
ris, Hachette et C.i° fr. 2, 50). 

150 De Wildemon E. Sur les genres Pra- 


siola Lighf et Schizogonium Kutz. (Bruxelles, 
Bul. Soc. Belge de microsp. n. IV). 

l51 Correvon H. Quelques Plantes à proté- 
ger. (Geneve, Bul. assoc. pour la protect. des 
plantes n. 8). 

152 Correvon H. La flore aquatique et pa- 
ludeénne suisse. (Idem). 

123 Correvon H. Les Fougéères. (Idem). 

154 Paumier J. B. Escursion zoologique è 
Césembre. (Carenton, Le Musée scolaire n. 2). 

159 Fraure dr. De l'origine récente de l’hom- 
me à l’état de societé sur la terre. (Algeri. Jour. 
de med. et de pharm. n. 2). 

156 Jean F. L’analyse otique apliqué à la 
recherche de falsifications (Amsterdam, Revue in- 
ter. des faJsific. n. 8). 

157 Crétien P. Les premiers états de la Pen- 
thina archuella, Cl. (Microlepidottero) (Paris, Le 
naturaliste n. 73). 

158 De Falin March. Remarques sur l’Acme 
cryptomena (n. sp. Mollusco). (Idem). 

159 Trouessart et Neumann. Singuliers 
modes d’accomplements chez le aracnides. (Idem). 

160 Granger A. Crustacés. Récolte et prepa- 
ration. (Idem e seg.) 

161 Dagnin P. Diagnoses de lepidoptères nou- 
veaux. (Idem). 

162 Planet L. Larve du Melanotus. rufipes. 
(Coleoptère). (Idem). 

163 André Ed. La mouche du Houx. (Id. n. 74). 

164 Rigot J. Diptères nouveaux cu peu con- 
nus. (Ann. Soc. ent. de France pp. 313-328). 

165 Lefevre Ed. Descript. d'un genre nou- 
veau et de plusiers esp. de Coleop. phytophages. 
(Idem pp. 332-340). 

166 Fleutiaux E. et Sallè A. Liste des. 

Coleoptères de la Guadeloupe et descript. d'esp. 
nouv. (Idem pp. 351-424). 
— 167 Giinther dr. Ritter Beck Flora von Siid- 
bosnien und der angrezenden Hercegovina. IV. 
Theil. (Wien. Ann. k. k. Naturhist. Hofmu- 
seums nr. 4). 

163 Schletterer A. Die Hymenopteren — 
Gruppe der Evaniiden. III. Abtheilung. :Mit 4 
Tafeln. (Idem). 

169 Rogenhofer A. F. Afrikanische Schmet- 
terlinge des k. k. naturh. Hofmuseum. Mit. l 
Tafel. (Idem). (continua) 
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EU DLADN MASCHIO ADULTO 
di HIRUNDO RUSTICA, Linnaeus 


COLLE .TIMONIERE ESTERNE STRAORDINARIAMENTE ALLUNGATE 


per ETTORE ARRIGONI DEGLI ODDI 


Studente nella R.® Università di Padova 


—_ e I— 


Su parecchie centinaia di Rondi- 
nelle (Hirundo rustica Linn.) che ho 
esaminate, non mi venne fatto di tro- 
varne mai una colle timoniere esterne 
di così straordinaria lunghezza. E un 
individuo maschio adulto, che. venne 
ucciso ai 18 Settembre 1887 presso Pa- 
dova, a me venduto dall’ Uccellatore 
Sig. Domenico Moratello della piazza di 
Padova, per tale stravaganza. La totale 
lunghezza dell’uccello è di mm. 218, 
mentre quella di quattro maschi della 
mia Collezione è di mm. 175, 178, 185, 
185. Le timoniere laterali misurano 
mm. 136, ed in media queste nei ma- 
schi arrivano ai 70; ed eccedono la 
II. esterna di mm. 67, vale a dire 25 
più del normale che è di circa mm. 42. 

L’ esemplare nella preparazione fu 
piuttosto ristretto che allungato. I; 

E probabile si tratti di un indi- | 


Grand. nat. 


viduo assai vecchio. 3 : Lf; 
11! Coda di Hirundo rustica Linn. 
colle (rmoniere estreme straordinartamente 


Ca’ oddo, Novembre 1889. 1) 
J4! sveluppale 
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TERZO ELENCO BRIOLOGICO DI SICILIA 
per M. LOJACONO-POJERO (0) 


Ser. I. Musci acrocarpi 
Dicranella Schimp. 


1. D. heteromalla (Dill. Lin.) Hedw. a. (c. fr.) Bott. App. Briol. It. in Bull. 
soc. bot. Ital. N. 2 ann. 1890 p. 259. i 
Sulla terra umida nei Castagneti di S. Guglielmo sui margini dei sentieri 
boschivi Loj! Majo 1889. 


Dicranum Hedw. 
1. D. scoparium (L.) Hedw. var. vulgare (forma elata Boulay). 
Castagneti di S. Pietro, Castelbuono Magg. Loj! var. polycarpum. Breidl. 
in sched. Limpr. in Kryptog. Fl. v. Deutschl. etc. Laubmoose 1887 p. 253. Bott. 
EEC 0000 E 
Colla forma precedente sui vecchi Castagni Dr. Mina-Palumbo! Magg. 


Ceratodon Brid. 
1. C. purpureus Brid. Brysol. Univ. l. p. 480. 
Sui sassi arenacei raro in Ficuzza, nei boschi di Macchia di Zingaro (c. fr.) 
Loj! Apr. 1889. 


Didymodon Hedw. 
1. D. tophaceum Juratz. Bott. in litt.! forma acutifolia Schimp. 
Scaturigini nella regione collina. Castelbuono alle Pedagne nel fondo di 
Levante (c. fr.) Loj! 


Barbula Hedw. 

1. B. rigidula (Hoffm.) Milde; Juratz. (c. fr.). 

Sui muri campestri a Palermo, Pagliarelli sulla Via dei Porrazzi P. Damanti! 

2. B. revoluta Schwaegr. Suppl. 1 p..1: p. 127..tab. 32. 

Aggiungo la località di Ficuzza (sassi di arenaria) per questa specie già 
citata nei miei primi Elenchi Briologici. 

3. B. convoluta Hedw. (c. fr.) 

Sulla terra dei boschi di Ficuzza (regione Cappelliere) sui sassi terrosi e 
comunissima sul suolo delle vecchie carbonaie Loj! Castelbuono ai ‘Monticelli 
lungo il torrente dell’ Inferno Loj! 

4. B. tortuosa (L.) W. et Mohr (ster). 


(1) Questi materiali in massima parte delle Nebrodi o di Ficuzza furono sottoposti allo studio 
del Sig. Mse A. Bottini di Pisa, che con estrema gentilezza volle occuparsi della loro determina- 
zione, rendendone conto testè nel Bull. della Soc. Bot. Ital. (nel Giorn. Bot. Ital. v. XXII N. 2 al 
quale mi riferisco. Vale per inteso che tutte queste specie sono state raccolte per la prima volta 
ed ognuna è nuova per la Sicilia. 


BANTI 1 BAMBOO o VICOLI ge DOO AGIIIPIIO AI OO LCIERINOIDAI FRONTI CUT EI AVA 
DRTAIIRO 
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Sotto Busambra sulle rupi calcaree dei boschi. Apr. 1889 Loj! 

5. B. subulata Brid. (c fr.) 

Sulla terra o sui sassi muscosi Ficuzza Loj! Nebrodi nella regione del 
Faggio Loj! Serra del Soglio Loj! | 

6. B. intermedia (Brid.) Milde. (c. fr.). 

Sotto Busambra, sui massi calcarei, frigidi, ombrosi, alle basi del Monte, 
alti boschi di Ficuzza (assieme alla Grimmia Lisae) Loj! 

7. B. ruraliformis. Bescherell (c. fr.). 

Altipiano delle Nebrodi, comuni sui sassi calcarei umidi Loj !. versanti di 
Castelbuono alle Timpe di Martinetto, nei boschi di Ficuzza. Loj! Busambra 
rocce calcaree Loj! 


Grimmia Ehrh. 

I G. apocarpa (L.) Hedw. (c. fr.). 

Sassi calcarei arrotolati, sotto i piedi del Monte Busambra, alti boschi di 
Ficuzza Loj! Apr. 1889. 

2. G.-orbicularis Br. eur. (c. fr.). 

Castrogiovanni Crippa! Sui sassi calcarei Renda Lo)! 

3. G. decipiens (Schultz) Lindb. (c. fr. et. fl. masc.). 

Ai Monticelli alle sorgenti di Canalicchio (versanti di Castelbuono sui sassi 
di arenaria compatta lambiti dalle acque). Magg. 1889 Loj ! 

4. G. Lisae Denot. (c. fr.) 

Sassi calcarei ombrosi sotto Busambra Loj! e nel bosco di Ficuzza al Cap- 
pellieri sui balzi di arenaria in luoghi aprici. Apr. 1889 Loj! 

o. G. leucophaea Grev. 

Sassi calcarei aprici. Renda Lo)! 


Racomitrium Br:d. 
l. R. aciculare (L.) Brid. (c. fr.). 
Rarissimo e sinora raccolto solo nella unica località di Ficuzza alla Balata 
di Pizzo nero sulle rupi di arenaria madide, Loj! Apr. 1889. 


Hedwigia Ehrh. 

1. H. ciliata (Dicks) Hedw. a (c. fr.) Bott. 1. c. 

Riporto di nuovo in questo elenco. questa bella specie tanto per segnarne 
l’ ubiquità con maggiore precisione, avendocene sinora la sola vaga indicazione 
del Balsamo-Crivelli « Sicilia ». Al dire del Bottini anche dubbie doveano ri- 
tenersi le indicazioni del Syllabus e dell’ Epilogo di De Notaris dell’ esistenza 
di questa pianta in Sicilia. Questa non è comune in Ficuzza, però la ove è data 
ritrovarla la si vede coprire copiosissima e compatta a guisa di tappeto i grossi 
massi di arenaria nei luoghi aprici boscosi di Ficuzza; così a Coda di Rizzo Lo)! 
(Aprile 1889) Porcaria Loj! Anche alle Nebrodi e probabilmente in precise sta- 
zioni essa esiste, comunicatami senza nome nè località precisa dall’ Egregio 


Dr. Fr. Minà-Palumbo di Castelbuono. 


NL ICE o 
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Orthotrichum, Hedw. 
‘1.0. anomalum Hedw. Stirp. II. 102. var. sawatile (Brid.) yent. Muscol. 
Gall. Bott. ‘1. ‘ei-(c. fr). 
A Castelbuono sui tronchi, Minà-Palumbo! Madonie sulle rupi Loj! Magg. 1889. 
2. O. cupulatum Hoffm. a comune Vent. l. c. Bott. l. c. (c. fr.). 
Massi calcarei frigidi ombrosi, alla base del M. Busambra, alti boschi di 
Ficuzza Loj! Apr. 1889. i 
3. O. rupestre Schleich. g. vulgare Vent. l, c. Bott. l. c. (c. fr.). 
Alte rupi dei versanti nord-est delle Nebrodi a Castelbuono. Magg. 1889 
Loj! Indicato dell’ Etna da Denotaris. 
40 Ly WHeetoE Botralsc- (coi). 
Boschi sotto Busambra sulle rupi calcaree e sulla corteccia delle querce 
in Ficuzza Apr. 1889 Loj! Cresce anche sulle Madonie. 
5..0. lejocarpum Br. eur. Bott. l. c. (c. fr.). 
Boschi di Ficuzza sui tronchi Ap. 1889 Loj! 


Funaria Schred. 

1. F. curviseta, Eindb Bott l'fe-(eiir). 

Palermo sulla terra nel R. Parco della Favorita Loj! Marzo 1889. 
| * 2. F. convexa Spruce Bott. l. c. (c. fr.). 

“Sulla terra a Castelbuono, S. Guglielmo, Minà-Palumbo. Sugli interstizii nel 
detrito argilloso delle rupi tufacee, Palermo al giardino inglese Loj! Ficuzza 
Loj! Apr. 1889. 

Webera Schimp. 

1. W. cruda. (L.) Schimp. Bott. 1. c. (ster.). 

Rarissima e da me osserèata in una sola località negli aperti del limiti 
inferiori del Faggio, nei versanti nord-est di Castelbuono, sulle Nebrodi all’ acqua 
della Simpria in luoghi cavernosi nel detrito umido delle roccie di arenaria 
Loj! Magg. 1889. Secondo Bottini era conosciuta anche dell’ Etna. 


Bryum Lin. 

1. R. atropurpureum VW. et. Mobhr. (c. fr.). 

Sui sassi a Castelbuono Minà-Palumbo! 

RieB: DontGrevisBott.s lic: (c-0fr). 

Palermo alla Favorita secondo Bottini Vallone dell’ Inferno, nei versanti 
delle Nebrodi a Castelbuono, regione Monticelli Loj! Magg. 1889. 

Supplisco alla vaga indicazione riportata da me nel mio primo Elenco, se- 
condo il Balsamo-Crivelli che lo cita semplicemente « di Sicilia ». Temo che 
o il Bottini o me stesso, abbiamo potuto incorrere in qualche equivoco causa 
qualche commutazioni di scheda, perchè io non l’ ho trovato a Palermo. 

3. B. alpinum Linn. (ster.) Bott. 1. c. 

La pianta tipica nei boschi di Ficuzza sulle arenarie bagnate. 

Var. tenuis aureo-virescens Bott. in litt! 


si Se n soi 2A 
d PE 
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Sui sassi calcarei bagnati dalle nevi deliquescenti alle Nebrodi nelle fag- 
gette della Sciara di Varrite. Magg. 1889 Loj! 

Mnium Lin. 

1. Mn. stellare Reich. Bott. l. c. (ster.) Nei boschi dei versanti n. est delle 
Madonie, alla Sempria in luoghi aperti delle faggete fra i sassi di arenaria di- 
sgregata in luoghi cavernosi. Magg. 1889. Loj! 

Anacolia Schimp. 

l. A. Webbii (Mont,) Schimp. Syn. Muscor. Eur. p. 421 (in adnot. ad 
Bartramiam granatensem) Bott. 1. c. Bartramia granatensis Ej. 1. c. Glypho- 
carpus Webbi Montagne in Webb. et Bertholl. Hist. del Il. Can. 

Allorquando nell’ Aprile scorso io scoprii questa bella per quanto preziosa 
specie, m’ accorsi che essa era vicinissima alle vere Bartramie ed appunto mi 
fermai alla B. granatensis dello Schimp. Il confronto col Gliphocarpus Webbi 
di cui un saggio figura nelle collezioni del. Husnot (Musci Gallici) mi accertò 
trattarsi dell’ Anacolia Webbi. Ciò che mi venne poi confermato. dal Ch. 
"dott. Bottini. Tale specie non solo è circoscritta in una singola. località, 
ma anco là è estremamente rara e se i miei ricordi non sono fallaci io credo 
non averne visti che due o tre cespiti. Cresce in Ficuzza nella elevata regione 
boschiva alla Balata di Pizzo Nero, sulle rupi di arenaria compatta, umide. o 
madefatte dagli scoli. delle pareti quasi verticali, in consorzio col Racomi- 
trium aciculare ed il non meno raro Hylocomium triquetrum a circa 1300 m. 
in esposizioni boreali. I bei cespi a cui allude il ch. Bottini sono sterili, ma io 
ne posseggo uno tra gli altri che conserva ancora in piuttosto buono stato la 
capsula dell’ anno scorso, 

Questa specie, secondo il prelodato mio amico, rarissima nel mediterraneo . 
è stata rinvenuta una sola volta sul Monte Pigno presso Bastia in Corsica. Cre- 
sce ancora in Ispagna, a Madera, a Teneriffa ed in Algeria, 


Philonotis Brid. 

lì. Ph. fontana Brid. gs. gracilescens Schimp. forma minor Boulay Muscin. 
de la Fr. Bott. 1. c. pl. m. et pl. foem. fruttifere nei stillicidii delle scaturigini 
montuose nei versanti di Castelbuono nella regione Monticelli, all’ Acqua delle 
Forge Loj. Mag. 1889 ed alla sorgente di Canalicchio sui sassi più o meno lam- 
biti dalle acque. Loj. 

Spiacemi correggere l'indicazione della stazione assegnata dal Bottini, in 
forza probabilmente di un qualche equivoco di cui la causa avrò potuto esserne 
lo stesso. Essa specie non cresce nè nei boschi nè sulla terra. Domando sensa 
all’egregio amico per l’ involontario errore. 

ll Bottini nota come queste forme piccole della Ph. fontana si somigliano 
alla Ph. marchica alla quale Egli non ha creduto riportarla a motivo di avere 
le piante siciliane, le foglie vegetative ovato-lanceolate , anzichè lanceolato- 
acuminate. (Continua) 


RON 
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L'ALTO VALUTE SPTR 


NOTE DI UN TURISTA E NATURALISTA 


(continuazione e. fine) 


VII. La foce di La Fò. 

‘Per visitare dettagliatamente tutto l’ alto Vallespir, ci sarebbero occorsi 
ancora parecchi giorni; ma il nostro tempo era limitato e già toccava il suo 
termine. Dovemmo perciò contentarci dell’ esame superficiale che ne abbiamo 
fatto promettendoci di riprenderlo e di approfondirlo quando potremo farlo con 
più comodo. 

Dopo la escursione al Canigou, impiegai i due o tre giorni, dei quali potevo 
ancora disporre, a raccogliere, nei dintorni dello stabilimento, le piante medi- 
cinali che vi crescono in grande abbondanza. Durante questo tempo il mio 
amico fece pagare ben caro alle pernici dei dintorni, il suo insuccesso prolun- 
gato dei giorni precedenti. 

Infine una mattina partimmo: a piedi, sacco a dosso, seguimmo, fin vicino 
di Arles-sur-Tech (26 chilom.) ove comincia il Basso Vallespir, la magnifica via 
che riuscisse La Preste alla pianura del Roussillon. Solamente ad Arles do- 
vemmo prendere una vettura; andammo fin la a piedi per mettere a profitto il 
nostro ultimo giorno e vedere la interessante foce di La Fò, la quale non dista 
da questa località che due chilom. 

La Fò è una vasta insenatura lunga 1500 m. circa, profonda più di 150, 
scavata in letto primario granitico. Le pareti sono distanti qualche metro ap- 
pena, e quantunque siano irte di asperità, ripiene di insenature ed irregolarità, 
fanno l’effetto di due gigantesche ed uniformi muraglie a picco, perchè l’ occhio, 
stante le loro colossali dimensioni, non vede che l’ insieme, e trascura le irre- 
golarità del dettaglio. Un torrente si precipita con fracasso in questo smisurato 
crepaccio. 

Le pareti sono tappezzate di arbusti, e fra le piante che ho rimarcate, una 
sopra tutte merita di essere citata: è la Ramondia pyrenaica Rich. specie as- 
sal rara che ho sempre trovata esposta a Nord o a Nord-Ovest e che non 
cresce che in luoghi inaccessibili. Gli uccelli di rapina nidificano in gran nu- 
‘mero nelle anfrantuosità delle roccie. La maggior parte appartengono alle specie 
seguenti: Vultur fulvus Lin.; V. auricularis Daub. V. Xziilbo Daub.; Falco 
imperialis Temm. F. naevius Lin.; (questo vi è più comune degli altri); 7. leu- 
coaephalus Lin.; Y. nisus Lin. Se è vero, come mi è stato detto, che il Gy- 
paelus barbatus Cuv. vive nei Pirenei orientali, questo uccello, che cerca i 
luoghi più dirupati e meno frequentati, deve nidificare anche a La Fò. Due altre 
specie particolarmente abbondanti sono: Il Pyrrhocorax pyrrhocorax Cuv. e il 
P. garrula Lin. 
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Si può esaminare la foce da due punti: Si vedrà assai bene dalla parte 
superiore sdraiandosi al suolo ed avanzando la testa al disopra dell’ abisso, 
ma la vertigine e lo spavento prende anche i meno paurosi. Cosi è preferibile 
rimontare il torrente penetrando per la parte ove esso sorte dal La Fò; non 
si può andare lontano ma si vede bene e di quì lo spavento è sostituito da un 
sentimento indescrivibile nel quale si riuniscono il timore, la sorpresa e l’am- 
mirazione. 

Si va a cercare ben lontano, nei luoghi ove le escursioni son divenute 
classiche, le curiosità naturali, e spesso si trascurano quelle che si hanno vicine, 
perchè non sono di moda. Ne resulta che queste non sono conosciute. Quanti 
luoghi che i touristi del mezzogiorno vanno a vedere in Scozia non valgono i 
vertiginosi dirupi di La Fò! Tuttavia La Fò è sconosciuta al di là di un raggio 
di qualche lega. I naturalisti ignorano la sua esistenza, non vi hanno fatta 
nessuna ricerca. Una sola persona si è avventurata un poco nell’ abisso; un 
catalano intrepido è pervenuto con l’ aiuto di corde, fino alla entrata di una 
caverna dalla quale ha portate delle ossa interessanti. Possa il suo esempio 
essere seguito da qualche esploratore tanto intrepido come M. E. A. Martel, che 
ha ora esplorati gli abissi, le grotte, i laghi sotterranei di una parte della 
Francia, ed è permesso di credere che importanti scoperte saranno il premio 
dei suol sforzi. 


* 
* * 


Ho dovuto essere breve (1) e restringere anche la nota delle specie che il 
naturalista trova nell’alto Vallespir. Tuttavia questa enumerazione tal quale la ho 
presentata al lettore, lo persuaderà, io penso, che questa contrada, quantunque 
piccola come è, è una delle più degne d’ interesse, e comprenderà che se il mio 
amico si è fatta una misera idea della selvaggina di questo paese, io porto 
meco un’ eccellente ricordo di questi luoghi pittoreschi, e dei loro interessanti 
prodotti naturali. | 
- Ho detto al principio di questo articolo, che la fauna malacologica del- 
l'Alto Vallespir è delle più rimarchevoli. Conto consacrare presto ad essa, in 


questa Rivista, un’ articolo speciale. C. F. 


(1) Abbiamo dovuto noi stessi, d’ accordo con l’ egregio autore, togliere alcuni dettagli di questa 
narrazione non potendo disporre dello spazio sufficiente per pubblicarla integralmente. 
La Direzione, 


RASSEGNA CRITTOGAMICA 
ESTRATTO dalla « Nota dei casi di malattia dei vegetali presentati alla R. Sta- 
zione di patologia vegetale di Roma durante i mesi di ottobre, novembre e 
dicembre 1880, >» 


(Continuazione) 
La Phyllactinia suffulta ha nei primordi del suo sviluppo una grande 
“ rassomiglianza colla crittogama della vite (Oidium Tuckeri Berk.). Essa rico- 
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pre le parti infette, foglie ed infiorescenze, con una specie di farina bianca che 
sul principio poco si distingue ad occhio nudo, e solamente più tardi, dopo i 
primi freddi, il fungo produce gli organi di fruttificazione, che ad occhio nudo. 
appariscono come punti neri piccolissimi. 

Questa crittogama è molto frequente sui nocciuoli, e quando si sviluppa 
con grande intensità fa intristire e cadere le foglie innanzi tempo, ed anche il 
frutto soffre. 

È difficile però potere stabilire quanta parte spetti alla PhyMWactinia e 
quanta al coleottero, sviluppatosi entro al frutto, nei danni avutisi quest’ anno 
ad Avellino. 

Tenendo conto della grande analogia fra la Phyllactinia suffulta e V oi- 
dio della vite, abbiamo consigliato di adoperare lo zolfo per combattere la crit- 
togama del nocciuolo. 


VI. — Malattie degli agrumi. 


Putredine delle radici : 

Dicembre 16. — Dal professore N. Pasanisi, Galatone (Lecce). 

La malattia fa rovina in taluni giardini di arancio in Alezio, dove si 
coltivano gli agrumi come grande prodotto commerciale. 

Il professore Pasanisi ha osservato in taluni alberi, pur carichi di frutto, 
perchè l’ erosione della parte corticale si osserva soltanto in prossimità delle 
radici, quanto segue: sul fusto si formano delle ulceri saniose , la corteccia si 
distacca molto facilmente, ed il legno sottostante è convertito in una massa 
spongiosa. Egli crede che la causa predisponente sia l’ umidità eccessiva. Ad 
Alezio si innaffiano gli agrumi fino ad autunno avanzato. D’ altra parte però la 
coltivazione è dappertutto uniforme e razionale, il terreno si presta per gli 
agrumi è bene smosso, i letami sono distribuiti con ogni regola. Non si sa ben 
comprendere la ragione per la quale moltissimi alberi restano immuni in mezzo 
alla devastazione di altri alberi vicini che annualmente devono essere svelti. 

L'esame microscopico delle radici rivela la presenza di una Rizomorpha, 
che rassomiglia a quella dell’Agaricus melleus Fr. (forse Armillaria Citri Inz.). 


VII. — Malattie del gelso. 
Mal del Falchetto : p 
Ottobre 26. — Sopra radici di gelso; dal signor A. Marescalchi, Castel 
Maggiore. ; 
Sulle radici abbiamo trovata abbondantemente sviluppata una Ahizomor- 
pha, probabilmente quella dell’ Agaricus melleus, che da molti è ritenuta la 
causa della malattia. 


VIIL — Malattie del pomodoro. 


Septoria Lycopersici Speg. : 
Ottobre 25. — Sulle foglie del pomodoro; dal chiar. prof. Più Parma. 
Questa crittogama, scoperta per la prima volta da Spegazzini negli orti 
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a Boca del Riachuelo, nella Repubblica Argentina, non era mai stata indicata 
in Europa prima dello scorso anno, in cui fu trovata da noi per la prima volta, 
molto diffusa negli orti ad Intra e Pallanza, sul Lago maggiore. 

I danni prodotti nello scorso anno furono di poca importanza, perchè il 
fungo si sviluppò a stagione inoltrata, quando il raccolto era in gran parte 
compiuto. Quest’ anno invece, secondo le notizie che ci ha gentilmente comu- 
nicate l’ illustre professore Passerini, questo parassita ha prodotto a Parma 
danni molto gravi, e si è mostrato più infesto alle piante di pomodoro, della 
stessa peronospora (Phytophtora infestans). (Continua) 

Roma 7 Gennaio 1890. Il Direttore G. CuBoNI 
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RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Pubblicazioni ricevute e per le quali ringraziamo i gentili autori od editori 


L’amministrazione s' incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni che vengono 
notate sotto questa rubrica, delle quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


NEVIANI ANTONIO. Nozioni elementari di Tassonomia vegetale ed animale. 
E un lavoro molto accurato che incontrerà certo il favore degli insegnanti e degli studenti. È de- 
stinato ad uso del primo corso di Liceo e la materia è svolta seguendo l’ ordinamento indicato negli 
ultimi programmi ministeriali del 24 settembre 1889. In alcune parti l’ egregio autore (prof. nel 
R. Liceo Dante - Firenze) si è esteso anche al di la dei limiti del programma ministeriale, 
onde rendere il libro utile ad un maggior numero di scuole; però le nozioni non strettamente ne- 
cessarie allo svolgimento del programma, sono stampate in carattere più piccolo. L’ opera è adorna 
di ben 318 belle figure e costa L. 2, 00. 

BADANELLI dott. DANTE. Nozioni intorno alla classificazione dei vegetali e degli 
animali, ad uso dei licei. È questa la terza edizione che nel breve spazio di circa due mesi 
è stata fatta di questo utile manuale. Ci sembra perciò inutile ogni altro elogio e l’ egregio autore, 
professore nel R. Liceo di Pistoia, può esser contento dell’ accoglienza fatta dai colleghi e dagli 
studenti al suo lavoro, che è stato adottato già in molti licei. A questa terza edizione sono state 
apportate correzioni ed aggiunte. Il volume, adorno di molte figure, costa L. 1.00. 

MORAVETZ prof. ENRICO. Elementi di Geologia per gli istituti magistrali. Vi si 
trovano esposte in modo facile e chiaro, le principali nozioni di geologia; per cui riteniamo il volume 
molto utile per gli insegnanti ed allievi delle scuole ove si danno lezioni elementari sulla geologia 
e paleontologia, tanto più che il volume è adorno di parecchie figure e non costa che 80 cent. Si 
vende presso l’ autore prof. nell'istituto magistrale maschile di Rovereto. 

NINNI A. P. Giunte e correzioni al dizionario del dialetto Veneziano. (Venezia 
Tip. Montanari). Dal titolo non sembrerebbe si dovesse trattare di un libro relativo alle scienze 
naturali, però il fatto è che l’ egregio dott. Ninni, da quel naturalista distinto che è, si è occupato 
più specialmente di aggiunte e correzioni relative alle scienze naturali ed in particolare alla caccia 
ed alla pesca. Con questo accurato lavoro il Dizionario del dialetto Veneziano del Boerio viene 
ad essere molto completato e migliorato, e vengono corrette certe definizioni scientificamente erronee 
che del resto, come giustamente osserva l’ egregio autore, si trovano anche nei più reputati e recenti 
vocabolari italiani, perchè i letterati troppo poco si curano degli scienziati; così p. e., nello stimato 
vocabolario italiano Rigutini e Fanfani, dobbiamo leggere che Ragno è un « genere d' insetti » — 
Rana pescatrice « pesce cartilaginoso » — Polpo « lo stesso che polipo, pesce » — Balena « dalle 
coste della balena si fanno stecche da ombrelli, da busti » ecc. ecc. 
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MATTEI G. E. Osservazioni sulla Mina lobata Lall. et Lex. (Estr. Boll. soc. bot. 
ital. n. 2 1890). Sono minute e importanti osservazioni morfologiche o biologiche su questa bella 
convolvulacea originaria del Messico ed importata in Europa, per la 2.* volta nel 1887. Si intrat- 
tiene quindi l'A. anche sulla convenienza di conservare il genere Mina o di riunirlo nuovamente ai 
Quamoclit, concludendo, nel conservare, per ora, il genere Mina, riserbandosi di fare in proposito 
un più completo studio. è 

- CAVARA dott. FRIDIANO. Macrosporium. sarcinaeforme Cav. Nuovo parassita 
del Trifoglio. (Estr. Difesa dai paras. n. 4. 1890). Parlato dei diversi parassiti del trifoglio, già , 
conosciuti, descrive e da le figure di questo nuovo fungillo, dall’ egregio A. rinvenuto nei dintorni 
di Pavia. 

CAVARA dott. F. Contributo alla conoscenza dei funghi pomicoli. (Pavia, boll. crit- 
tog. 1890). Premesse considerazioni generali sulla pomicultura e suoi parassiti, si trattiene a par- 
lare e descrivere: Monilia cinerea Bon.; Didymaria prunicola n. sp. (con figura) trovata sulle foglie 
di pruno nell’ orto agrario di Pavia; Cladosporium condylonema Pas. Septoria effusa Desm. 

CARLUCCI prof. M. Relazione sul concorso a premi per vini da pasto stabilito 
con R. decreto 10 ottobre 1885. È un voluminoso lavoro con molte tavole, pubblicato dal Ministero 
di agricoltura, industria e commercio. Prezzo L. 2, 00. 

BOLL. D. R. COM. GEOLOGICO D’ITALIA. 1889, N. o, 6. 

Portis Alessandro. Nuove località fossilifere di Val di Susa. Lo studio del prof. Portis, 
di grande interesse per la paleontologia italiana, è distinto in due parti, e cioè: I. Località car- 
bonifere, II. Località triasiche. 

La prima comprende uno studio minuzioso di 13 specie di piante carbonifere dei generi: Sphe- 
nopteris, Dicksontites, Lepidodendron, Lycopodium, Lepidophyllum, Distrigophyllum, Calamites 
e Cordattes. 

Per le località triasiche l’ A. si trattiene sopra 5 specie diverse di Gasteropodi e Lamellibran- 
chi; lo studio -maggiore poi lo porta sul genere Diplopora del Colle des Acles, e ben meritamente, 
giacchè i più recenti studi hanno dimostrato la grande importanza di tali avanzi nelle formazioni 
del Trias. 

Pantanelli Dante. Tufi serpentinosi eocenici nell’ Emilia. In questa nota l'A. parla spe- 
cialmente di conglomerati contenenti piccoli ciotti di serpentino, traitando della loro origine e del 
riferimento alle formazioni eoceniche. | 

Il Boll. contiene nelle Notizie diverse, due parole Sulla origine del Petrolio, tolte da un ar- 
ticolo di E. Renour inserto nell’ American chemical Journal 1889, n. £. 

Segue un fascicolo di 100 pag. di Atti ufficiali. 

1889 — fasc. 7.° 0 8.0 

Simonelli V. Terreni e fossili di Pianosa nel Mar Tirreno. La memoria è preceduta da 
notizie bibliografiche: vengono poi dei cenni topografici e climatologici, e sulla fauna e flora del- 
l'Isola; l'A. poi imprende la descrizione geologica, e cominciando dalle Caverne e dalle Breccie os- 
sifere e calcari ad Helix, passa ad esaminare i Calcari pliocenici enumerando parecchie specie delle 
quali alcune descrive minutamente in confronto delle forme tipiche gia note, altre le illustra come 
specie nuove; termina il lavoro una diligente descrizione del Miocene e dei principali fossili rin- 
venuti. La memoria è corredata di 5 tavole di sezioni e di nuove specie di fossili. 

Con questo fascicolo il Boll. riprende 1’ importante pubblicazione della Bibliografia geologica 
d’ Italia dell’anno 1888. 

Fra le Notizie diverse notiamo le seguenti: La sona a Congerie presso Catanzaro dell’ Ing. 
E. Cortese. Neummuliti della Repubblica dell’ Equatore di A. Tellini. 

1889 — fase. 9.0 e 10.0 

Sacco Federico. La conca terziaria di Varzi. S. Sebastiano. Con 1 carta geologica. 

I terreni successivamente descritti appartengono al Liguriano, Bartoniano, Sestiano, Tongriano, 
Stampiano, Aquitaniano, Langhiano, Elveziano e Quaternario. 


| RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 63 


De Stefani C. I! lago pliocenico e le ligniti di Barga nella valle del Serchio. È un im- 
portante rapporto, distinto in otto cap., inviato dall’ A. al Ministero di Agr. Ind. e Commercio sulla 
presenza delle Ligniti in quelle regioni. 

La memoria continua nel seguente fascicolo. 

| Piatti Angelo. La sorgente termo-solfurea di Sermione sul Lago di Garda. L’A. esamina 
le condizioni fisico-chimiche di detta sorgente, e trae alcune considerazioni pratiche in proposito. 

Si continua la Bibliografia geologica del 1888. 

Nelle Notizie diverse, vi è un sunto di una nota del Dott. T. N. JoHnsron-Lavis. /{ Pozzo 
Artesiano di Ponticelli presso Napoli. 

1889 — fase. 11.0 12.0 

De Stefani C. Il lago pliocenico e le ligniti di Barga nella valle del Serchio. È la con- 
tinuazione della memoria accennata nel precedente fascicolo. 

Portis Alessandro. Di alcuni Gimnodonti Fossili italiani. Fatta la storia dei Diodontidi 
scoperti in Italia, l’ A. passa a descrivere le nuove specie: 

l. Diodon gigantodus n. sp. del Bartoniano di Castel Madama. 


di « meristodus  «  « « di Gassino. 

3. « platyodus « « Tongriano di Mornese e S. Trinita. 

4. Ravasendae « «  Bartoniano di Gassino. 

MANO stenodus « «  Langhiano o Elveziano della collina di Torino. 


Notiamo con vero piacere che l’ egregio A. contrariamente alla mania sempre invadente, di 
dividere e suddividere le specie in numerosi generi, propone di riunire in un sol genere Diodon, 
tutti i generi stabiliti per i Gimnodonti fossili, quali: Heptadion, Gymnodus, Progymnodon e 
Phyllodus. 

Terminasi la Bibliografia geologica italiana per l’anno 1888. 

Seguono gli Att: ufficiali. 

BOLL. D. SOCIETÀ GEOLOGICA ITALIANA. Anno. VIII, 1889, fase. 2.0 
i Verri A. Geologia e topografia. L’ A. presenta alcune considerazioni della più alta impor- 

tanza, sul modo come si debba intendere lo studio della Topografia in rapporto colle condizioni 
geologiche dei terreni. 

De Stefani C. Le roccie eruttive dell’ Eocene superiore nell’ Apennino. Premesso un elenco 
bibliografico I’ A. divide la memoria in nove paragrafi e cioè : 

$ 1. Rocce sedimentarie. — $ 2. Peridotite. — S 3. Gabbro, — $ 4. Diabase. — $ 5. Granito. 
— $ 6. Tufi o Conglomerati. — $ 7. Natura eruttiva delle. rocce descritte. — $ 8. Rapporti colle 
rocce sedimentarie. — S 9. Distribuzione. 

Foresti Ludovico. Del genere Pyxis Menegh. e di una varietà di Pyxris pyridata (Br.) 

L’A. richiama il nome generico Pyxis dato dal prof. Meneghini all’ Ostrea Pyxidata del 
Brocchi, e descrive la varietà Cavarae For. del pliocene di Mongardino presso Bologna: il lavoro 
è accompagnato da una tavola illustrativa. 

I. TARNANI, Sur les collections de Thelyphonides de quelques Musées russes. [Zool. Ans. 
(A. XII, 1889) N. 301, pag. 118-122 (1)]. 

F. S. MONTICELLI, Sul sistema nervoso dell’ Amphiptyches urna Grube et Wagener [/bid. 
N.° 302, pag. 142-144]. 

O. BOETTGER, Ein neuer Pelobates aus Syrien [ID id. p. 144-147). 

A. v. GEHUCHTEN, Étude sur la structure intime de la cellulaire musculaire striée chez les 
Vertébrés, avec 3 pl. [La Cellule, T. 4. 2 Fasc]. 


(1) Lo Zoologischer Anzeiger, diretto dal Prof. I. Victor Carus (Lipsia), oltre il catalogo sistematico di tutte le 
pubblicazioni zoologiche recenti, porta anche delle comunicazioni originali e delle note preventive; e appunto di 
alcune di queste noi qui offriamo i titoli. — Dello Zool. Anz. abbiamo toccato in questo giornale, annata scorsa, 
| pag. 255. 
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S. PANSINI, Delle terminazioni dei nervi sui tendini nei vertebrati, con 2 tav. [Bollettino della 
Soc. dei Naturalisti di Napoli, Vol. II, p. 135-160]. 

R. E. EARLL and H. M. SMITT, The American Sardine Industry [Bwl. U. S. Fisch Comm. 
V. 7, d. ibi-192]. 

C. CHUN, Ueber die Amphipoden-Familie der Scinidae [Zool Ans. N. 308, p. 285-290, N. 309, 
o. 308-312]. 

G. F. MAZZARELLI, Intorno all’ anatomia dell’ apparato riproduttore delle Aplysiae del Golfo 
di Napoli [Zool. Ans. N. 310, p. 330-336. Con 1 fig.]. 

IL. MAGGI, Distinzione delle Vampirelle e loro posto tra gli esseri organizzati [Boll Scientif., 
A. 10, N. 3-4, p. 2i4-116). 

M. BEDOT, Sur l’Agalma Clausi n. sp. Avec. 2 pl [Rec. Zool. Suisse, T. 5, 73-51]. 

G. v. KOCH, Ueber Caryophyllia rugosa Moseley. Con 13 fig. [Morphol. Iahrb. V. 15, I fase. 
p. 10-20). 

M. BRAUN. Notiz iber Tristomum elongatum N. [Zool. Ans. N. 314, p. 533-434]. 

PH. BERSKAU, Ueber ein « Begattungszeichen » bei Spinen [idid. N. 315, p. 451-454). 

C. EMERY, Uiber myrmekophile Insecten [Biolog. Centralblatt, 9 V., N. p. 23-28]. 

F. TODARO, Sull’omologia della branchia delle Salpe con quella degli altri Tunicati [Atti R. 
Accad. Lincei. Rendic. Vol. 4, fasc. 12, pag. 437-444. Trad. in: Arch. Ital. Biol. T. ll, fase. 3 
p. 369-378). ) 

G. F. MAZZARELLI, Intorno alle secrezioni della glandola opalina (Vayssière) e delle glan- 
. dole dell’ opercolo branchiale nelle Aplysiae del Golfo di Napoli [Zool. Ans, N. 320, p. 580-583]. 

O. v. LÒOWIS, Die baltischen Raubvégel [Baltisch. Monatschrifl. 35 Vol., fasc. 7 e 8-9]. 

J. CABANIS, Francolinus (Scleroptera) modestus n. sp. [Journ. f. Ornith., A. 37, p7-88). 

G. du PLESSIS, Sur le Monotus setosus sp. nov. [Zool. Anz. N. 322, pag. 626-630]. 

J. KÙHN, Uiber die Abstammung der Hausziege [Zertschr. f. Naturwiss., Halle, Vol. 61, fasc. 
3-4, p. 413-415]. i 

J. G. DE MAN, Zwei in der feuchten Erde lebende Arten von Oncholaimus [F%jdschrift der 
Nederlandsche Dierhkundige Vereeniging, Serie II, Vol II, 1889). 

P. P. C. HOEK, Crustacee Neerlandica, II. [Ibid. <bid.). 

G. C. I VOSMAER. Note on the metamorphosis of the Sponge-larva [Zbid., ‘did. 

F. KOENIKE, Zur Entwiklung der Hydrachniden [Zool. Ans., N. 323, p. 652-665]. 

F. LEYDIG, Begattungszeichen des Flusskrebses [Ibid., N. 324, p. 673-670]. 

J. V. CARUS, Prodromus Faunae Mediterraneae ete. V. II, Parte I, {Brachiostomata et Mollu- 
sca], Stuttgart 1889, 9.0, pag. 272, Marchi 12. (1). 

Rivista della marina mercantile e della pesca. Trieste. 

Sommario del fasc. I, A. VII (1890): 

Le nuove leggi marittime alla camera dei deputati. — Sulla pesca di Sardelle in Dalmazia e 
sul prodotto nel circondario marittimo di Spalato durante 1° estate 1889. Il Bilancio della « Navi 
gazione generale italiana. » — Linee di navigazione germaniche. — I servizi marittimi del porto 
d’ Odessa. — Segnali di tempesta a Valparaiso. — I miglioramenti del Canale di Suez. — Le costru- 
zioni navali in Inghilterra. — Notizie varie. — Tavola delle ore dell’ alta e bassa marea nel porto 
di Trieste pel febbraio 1890. 


(1) Gfr. il Bollettino del Naturalista ecc. Anno VIII, p. 107. 


Per mancanza di spazio, continueremo nel prossimo fascicolo 1° elenco degli scritti di 
scienze fisiche naturali pubblicati nel corrente anno 1890. 


S. BROGI direttore responsabile i Sieno: Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 
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TERZO ELENCO BRIOLOGICO DI SICILIA 
per M. LOJACONO-POJERO 


(continuazione e fine) 


Timmia Hedw. 
1. 7. bavarica Hessl. Bott. l. e. (c. fr. et f. m.) 
Rupi della Sciara delle Varrate (1500 m.) sull’ altipiano Nebrodese nelle fag- 
gete. Loj! Magg. 1889. 
Anche questa specie è una delle poche che mi riuscì raccogliere l’ anno 
scorso (Maggio 10-13) sulle Nebrodi ove la trovai copiosa sulle rocce calcaree 
nel fitto delle Faggete, a quell’ epoca eccezionalmente ancora coperto di neve (1). 


Atrichum P. de B. 

1. A. undulatum (L.) P. de B. Bott. l. c. (c. fr.) Polytrichum undulatum 
Hedw. 

La pianta tipica sulle Madonie alle scaturigini della sorgente detta Acqua 
delle Forge, nella regione dei Monticelli, versanti di Castelbuono, rivestente le 
pareti del detrito arenaceo di quella specie di fonte; copiosa. 

Var. minus Hedw. (c. fr. et fl. parvico) Bott. l. c. 

Nel limite inferiore del Faggio alla Sempria a. 1400 m. Loj! Maggio 1889. 

Pogonatum P. de B. 

1. P. alpinum Roenl. Bott. 1. c. 

Rara, sebbene copiosa e gregaria in una sola località alla Sempria negli aperti 
delle Faggete, nel detrito delle rocce di arenaria a 1400 m., sul suolo umido. 

Sembra sia una specie particolare fra le parecchie alle Nebrodi. 


(1) Nessuno per disgrazia, meno dello Strobl, ha raccolto muschi in Sicilia allo scopo di riunire 
materiali da degnamente destinare ad uno studio. E così è stato e per le Epatiche e per i Li- 
cheni naturalmente facendo eccezione per quest’ ultimi degli studi del Tornabene che riguardano 
quasi esclusivamente l’ Etna. Un primo Elenco delle prime, fu già da me dato alle stampe (Primo 
Elenco Epaticologico di Sicilia in Natural. Sicil. ann. 1839) Dei muschi ho dato già due elenchi. 

Allo scopo di esplorarne la .vegetazione crittogamica fui io sulle Nebrodi l'anno scorso in 
Maggio. I versanti di Castelbuono mi offrirono copiosa messe, ma per disgrazia sull'altipiano Ne- 
brodense, nella regione del Faggio, ove la flora fanerogamica e crittogamica, di certo acquista quella 
caratteristica per cui le Nebrodi vanno tanto famose fra le più privilegiate regioni botaniche, sie- 
deva padrona assoluta la neve, rara eccezione, in Maggio, e ciò causa le forti nevicate dell'ultima 
decade di Marzo. Ogni mio zelo venne frustrato, rupi, sciare erano fortemente ostruite e solo mi 
riuscì trovare le primizie di una vegetazione muscosa o qualche scarsa epatica, rovistando fra i 
massi calcarei lasciati appena liberi dal disgelo. Le specie raccolte furono poche, ma tutte di grande 
interesse accertando così che la flora crittogamica di quella regione non ha minore importanza della 


fanerogamica. Resta perciò tuttora ad esplorarla sotto il punto di vista crittogamico ed a ciò spero 
non verranno meno le mie cure ed il mio zelo. 
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Ser. II. Musci pleurocarpi 


Leptodon W. et M. 

RL Smuhu Mohr. Botte. K(eir) 

Comune ai piedi delle annose querce, nella regione Monticelli, versante n. 
est delle Nebrodi Loj! a 1300 m. Anche in Ficuzza. Loj! e nelle selve del Val- 
demone secondo Bottini. 

Neckera Hedw. 

1. N. turgida Turatzka Boulay Muscin. de la Fr. Bott. Il. c. (ster.) 

Comune sulle rupi calcaree ombrose o madide al di sopra dei 1000 m. nei 
monti presso Palermo al Bosco di Renda Loj! Busambra in larghissimi cespiti 
sulle rupi verticali calcaree. Anche abbondante alle Timpe di Martinetto nella 
regione del Faggio (Nebrodi) Loj! Maggio Apr. 1889. Polizzi Strobl. sec. Bottini. 

Secondo Bottini l. c. questa specie rara e ad area disgiunta, che si cono- 
sce in Italia in due punti, cioè a Courmayeur, (Piemonte) ad Oliena in Sarde- 
gna, si distingue in due forme: l’ una la forma minor Boulay e la forma ma- 
jor Boulay (N. mediterranea Philib.) che senza dubbio non può essere che 
quella che cresce a Busambra. Dappertutto è copiosissima ma sempre sterile. 

2. N. complanata Hùben. Muscol. germ. 576. Homalia complanata Brid. De 
Not. Briol. Ital. p. 199 (ster.) 

Cito questa specie per sopperire alla vaga località datane fe mio primo 
Elenco Briolog. 

È rara sulle Nebrodi fra i limiti inferiori del Faggio e quei superiori della 
Querce, crescente sui rami putridi presso la Scaturigine detta acqua di Lardello, 
regione Sempria a 1300 m. Loj! Maggio 1889. 


Pterogonium Swartz 

I. Pt. gracile Sw. 

Sull’ indicazione del Nyman « sali uri nella regione marittima » citai 
questa specie, come di Sicilia, nel mio Primo Elenco Briolog. Deve essere stato 
un errore poichè essa cresce sempre in luoghi montuosi. L'ho raccolta infatti 
a Renda sulle rocce frigide calcaree. Alla Sciara di Varrate ai margini della 
neve deliquescente Nebrodi Loj. 


Pseudoleskea Brid. et Schimp. 
1. Ps. atrovirens Dicks. Br. Eur. Bott. l. c. (ster.) 
Una delle poche specie dell’altipiano nebrodense, Faggete dla Sciara di 
Varràte sui sassi calcarei sotto le nevi Loj! Magg. 1889. 


‘ Camptothecium .Schimp. 
1. C. lutescens Br. Bryol Eur. VI. Camptoth. 6 t. 1. Hypnum lutescens Huds. 
Rocce muscose Castelbuono, senza località precisa Minà-Palumbo. 
2. C. aureum Lagasca Schimp. Bott. l. c. (c. fr.) 
Palermo (raccolta prima dal Nyman) sui sassi calcarei umidi ombreggiati. 
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Bosco di Renda presso Palermo Loj! Timpie di Martinetto nei versanti delle Ne- 
brodi volti a Castelbuono a 1300 m. Loj! e nei boschi di Ficuzza Loj! Aprile, 
Magg. 1889. | 

Eurhyinchium Schimp. è 

1. E. striatum Schreb. Br. eur. Bott. l. c. (ster.) 

Nei boschi di Castelbuono sulle rupi a 1200 m. Loj! Maggio 1889. 

Mancano secondo Bottini indicazioni della presenza di questa specie nell’Ita- 
lia insulare. 

2. E. praclongum (L.) Br. eur. Bott. 1. c. forma hyans (Hedw.) Lindb. Muse. . 
scand. (ster.) 

Castelbuono nella bassa regione del (500 ai Margi della Badia lungo 
i rigagnoli a 550 m. e sulle rupi calcaree nella regione elevata del Bosco di 
Renda, presso Palermo Magg. 1888 Lo). 

Questa rara specie era conosciuta soltanto di Ficuzza, la cito nuovamente 
tanto per accertare l’' esistenza in Sicilia della var. sopra citata. 

5. E. Stockesii Bryol. Eur. Hypnum Stockesi Turn. forma depauperata 
Bott. in litt. 

Il tipo comune nei luoghi ombrosi dei castagneti a Castelbuono, Dott. 
Minà-Palumbo. Nebrodi: ai Margi della Badia sul capillizio della Osmunda re- 
galis nella scaturigine Loj! Acqua di Lardello Loj! Rupi di Renda presso Pa- 
lermo Loj! La var. a Castelbuono ai Calagioli Dott. Minà-Palumbo (ster.) Mag- 
gio 1889. 


Rhynchostesium Bryol. Eur. 

1. R. litoreum (De Not.) Bott. 1. c. R. mediterraneum. Iuratz. 

Nella regione collina a 450 m. a Castelbuono alle scaturigini delle Peda- 
gne e nei boschi di Ficuzza sui sentieri muscosi. Aprile-Maggio 1889. Loj! 

Raccolto secondo Bottini per l’ innanzi in Sicilia una sola volta dallo Strobl 
non si sa bene in quale località. 

2. R. megapolitanum (Bland) Br. eur. var. meridionale Schimp. (c. fr.) 

A Castelbuono sui sassi muscosi o sulla terra, Minà-Palumbo: nei boschi 
di Ficuzza sul terriccio, Aprile 1889, Loj! 

5. R. curvisetum Brid. et Schimp. Bott. in litt. c. fr. 

Rupi tufacee comune a Palermo Loj. Febbraio 1889. 


Plagiothecium Schimp. 
1. P. denticulatum (L.) Brid. eur. Bott. L c. (c. fr.) 
Boschi di Ficuzza sulla terra. Aprile 1889. Nebrodi versanti di Castelbuono 
Loj! Bosco di Renda Loj! Maggio 1889. 


Hypnum Lin. 
1. H. commutatum Hedw. Bott. l. c. (ster.) 
Sull’altipiano delle Nebrodi alle scaturigini delle Favare di Petralia Lu- 
glio 1888, Loj. 
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2. H. molluscum Hedw. var. condensatum Schimp. Bott. l. c. (ster.) 
Rupi di Busambra sulle pareti calcaree. umide ed ombrose, Aprile 1889, 


Loj! Il tipo è comune in Sicilia, estremamente copioso a Renda presso Paler- 
mo, Loj! 


Hylocomium Schimp. 


1. H. triquetrum Bryol. eur. Hylocom. 8, tab. V. Hypnum triquetrum, Lin. 

Nei boschi di Ficuzza. Questa specie veramente gigantesca che non può 
sfuggire facilmente alle ricerche, è la prima volta che io l'incontro, addi- 
più essa ove cresce è molto scarsa e localizzata. L' ho raccolta in due luoghi 
nei boschi di Ficuzza: alla Balata di Pizzo nero nei dumeti presso le rupi e 
poi nei boschi elevati presso la casa delle Neviere, Busambra su suolo arena- 
ceo, Loj! Aprile 1889. 


Sphagnum Lin. 

1. Sph. subsecundum Nees var. contortum Schimp. Cardot l. c, Bott. l 
c)(Ster.) 

Ambedue le var. alle sorgenti di Canalicchio nei versanti n.-est delle Ne- 
brodi a Castelbuono, su un fondo di detriti arenacei formanti col. Polytrichum 
commune dei Sfagneti microscopici. Tutte le due var. promiscue e sempre ste- 
rili, Loji Magg. 1889. Corsi d’acqua a S. Guglielmo (sic) in sched e manu 
Dott. Fr. Minà-Palumbo. 

Probabilmente quest’ultima è un indicazione dubbiosa poichè tali sfagni non 
li ho visti mai da tanti anni scostarsi dalla precisa sorgente di Canalicchio ove 
more loro trovansi sempre gregarii. Della fenomenale rarità ed esistenza del 
genere Sphagnum in Sicilia vedi Lojacono, Primo El. Epaticol. di Sic. La loca- 
lità succennata delle Nebrodi è la sola a quanto si sappia ove si riscontrano 
Sfagni in Sicilia. Im nessun altro luogo mi è occorso di osservarne, dopo 26 anni 
di escursioni. 


DOPPIO ENDOCARPIO IN UN FRUTTO D’ ARANCIO 


__—_—_—_____or"_rcc=>*+-== 


Non so se il presente caso di patologia vegetale sia noto alla scienza; tut- 
tavia considerando che da due anni che sono in Sicilia, un simile caso non sì 
è mai presentato nè a me nè ai miei amici, ritenni il fenomeno di rara appa- 
rizione; ciò che mi decise a stendere la presente nota. 

Pochi giorni addietro mi fu presentato un frutto d’ arancio (Citrus Auran- 
tium L. var. panormitanus), il quale, per la sua conformazione interna aveva 
destato la curiosità del profano suo possessore. — Disgraziatamente il frutto 
non era che a metà, l’altra essendo stata guastata; ciò non. pertanto con la 
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rimasta e con l’ajuto delle indicazioni avute per l’altra metà, potei ricostruire 
l’intero frutto nella sua vera condizione patologica. 

Il frutto era di grandezza media. 

Esternamente nessun carattere particolare, per quanto potei sapere ed os- 
servare, dava indizio del fenomeno che si nascondeva nell’ interno. — Toltone 
con cura il mesocarpio, gli spicchi si presentavano nel loro assetto normale, 
offrendo nel loro insieme uno sferoide a superficie regolarmente tondeggiante; 
ma ecco che all’ aprirsi dell’ endocarpio si è colpiti per sorpresa dall’ appari- 
zione di un fenomeno singolare: Un’ altra serie di spicchi disposti come i primi 
e formanti uno sferoide concentrico al primo, si offre allo sguardo. 

Gli spicchi interni sono alternati con gli esterni e la io, dello sfe- 
roide da essi formato, anzichè tondeggiante regolarmente com’ è quella dello 
sferoide avvolgente, è tutta interrotta da tante solcature longitudinali ampie, 
quanti sono i piani di separazione degli spicchi. — Per la forma aperta di 
queste scanalature, gli spicchi presentano il dosso a tagliente. 

Fermando adesso la nostra attenzione sugli spicchi esterni, vi troveremo 
dei caratteri degni di essere rilevati. In essi la forma si scosta un tantino dal 
tipo normale; infatti i loro apici si mostrano eccezionalmente arrotondati ed 
ingrossati, intanto che sono piano-convessi al ventre, sulla linea mediana lon- 
gitudinale nella quale si osserva un piccolo rialzo che dà alla parte l'aspetto di 
una schiena di cavallo. 

Questa forma ventrale ripete quella della solcatura dell’ endocarpio interno, 
di cui si è parlato e su cui si adattano gli spicchi esterni; forma e scana- 
latura rese necessarie per l’ adattamento di tanti elementi nel piccolo spazio 
lasciato libero dal mesocarpio. Ma ciò ch'è degno della massima considerazione 
in questi spicchi è la loro mancanza di semi, accompagnata sempre dall’ assenza 
di placenta e di follicolo. 

Portando adesso il nostro esame sugli spicchi interni; essi hanno, come si 
è detto, il dorso compresso lateralmente per effetto della sovrapposizione degli 
spicchi esterni, mentre agli apici ed al ventre essi hanno la forma ordinaria 
del frutto normale. — Il loro sviluppo però apparisce strozzato, causa la man- 
canza di spazio e la compressione subìta. — La loro superficie si mostra tu- 
bercolosa, gli otricoli assai disuguali, spesso ventricolosi, indizî tutti di impe- 
dimenti patiti nel regolare sviluppo. 

Questi spicchi, a differenza degli esterni, sono sempre provveduti di folli- 
colo, non però sempre di semi. — In alcuni spicchi i semi sono unicamente 
coperti dalle logge dell’ endocarpio, non essendosi gli otricoli potuti sviluppare 
per deficienza di spazio. 

Dei tre semi che raccolsi, uno solo era in condizioni normali di sviluppo. 
Uno di essi era denudato, vale a dire senza il testa, che, quasi avesse subito 
una forte trazione, stava raccolto, a guisa di borsa vuota, su di un suo lato. 


Detto seme era provveduto di tre cotiledoni molli, avizziti e mancava di 
embrione. 
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L' altro seme deformato era coperto del suo testa, ma il perisperma aveva 
subìto una completa degenerazione gommosa, tantochè non fu possibile una di- 
stinzione di cotiledoni ed il riconoscimento dell’ embrione. 

Il terzo seme, quello perfetto, possedeva tutti i suoi elementi, con quattro 
embriofilli ed un embrione bene sviluppato. 

Riassumendo diremo; che siamo di fronte alla formazione di due endocarpi 
perfettamente distinti e concentrici, e siccome solo l'interno porta semi nelle 
sue loggie, com’ è nell’ ordine naturale, così se ne deduce che questo è il vero 
endocarpio, mentre l’ altro, essendo sterile, è una formazione di soprappiù, la 
quale induce perciò una condizione patologica nel frutto, condizione che si ri- 
specchia tutta nell’imperfetto sviluppo dell’ endocarpio vero. 

Girgenti 3 Maggio 1890 ; E. CHIODI 


. RASSEGNA CRITTOGAMICA 


A 


ESTRATTO dalla « Nota dei casi di malattia dei vegetali presentati alla R. Sta- 
zione di patologia vegetale di Roma durante i mesi di ottobre, novembre e 
dicembre 1890, » 


(Continuazione e fine) 
X. — Malattie delle piante da giardino. 

Puccinia Ribis DC. : 
Dicembre 31. — Sulle foglie di ribes; dal professore R. Solla, Vallombrosa. 

Il professore Solla ci informa che questa crittogama invade quasi tutte 

le piante di ribes coltivate in quei luoghi. 

Puccinia Tanaceti DC. : 
Ottobre 29. — Sulle foglie di girasole, Conegliano. 
Puccinia Menthae Pers. : 


Ottobre 30. — Sulle piante di menta coltivata nei giardini a Conegliano. 
Phragmidium subcorticium Wint,. : 
Dicembre 31. — Estesissimo su tutte le forme di rosa a Vallombrosa; dal 


prof. R. Solla. 

Nectria- Cinnabarina Tode : 

Dicembre 10. — Sui rami di Colicanthus praecox ; dall’ avvocato S. Fuga, 
San Martino dall’ Argine (Mantova); per mezzo del dottore E. Ottavi, di Casal- 
monferrato. 

L'avvocato Furga scrive che questa malattia va propagandosi rapida- 
mente sulle piante di Calicanthus, deformandole in breve tempo. 
Sì consigliò di tagliare e distruggere col fuoco i rami infetti. 
XI. — Malattie del fico. 
Fumagine (Cladosporium Fumago) : 


= 
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Ottobre 14. — Sulle foglie, sui frutti e sui rami di fico; al promontorio di 
Monte Argentaro, dove la malattia ha distrutto due terzi del raccolto. 


XII. — Malattie degli abeti. 


Crysonyxa Rhododendri (DC.) De Bary : 

Ottobre 26. — Sulle foglie di abete rosso: dall’ Amministrazione forestale 
di Novara. 

Aecidium elatinum. (Alb.) Schw : 

Dicembre 31. — Deforma la ramificazione dell’ abete bianco, causando ì ben 
noti gongroni e scopacci; dal professore R. Solla, Vallombrosa. 

L’egregio professore ci scrive che la produzione degli eccidi sopra le fo- 
glie è molto rara e non si osserva tutti gli anni, almeno per quanto è possi 
bile il farne ricerca, atteso che le deformazioni si palesano a preferenza sui 
rami più alti degli alberi. 

XIV. — Malattie dell’ acero. 


Rhytisma acerinum Fr.: 

Dicembre 31. — Il professore Solla di Vallombrosa ci scrive che ha osser- 
vato frequentemente tutti gli anni questa crittogama sul finire d'estate su foglie 
di Acer campestre sotto la regione di Vallombrosa, cioè a Donnini, Paterno, Pe- 
lago, ecc. mentre manca sugli aceri della regione più elevata (Acer pseudopla- 
tanus, A. opulifolium, e più raro sull’ A. campestre). 

Roma 7 Gennaio 1890 Il Direttore G. CuBONI 
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L’ amministrazione s' incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni che vengono 
notate sotto questa rubrica, delle quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


TROUESSART dott. E. L. La Géographie zoologique. La distribuzione geografica 
degli animali che è stata per lungo tempo molto trascurata, forma ora oggetto di accuratissime ri- 
cerche, i resultati delle quali sono sparsi in un gran numero di memorie e di periodici. Un libro 
che le riassumesse e presentasse il complesso di quanto si conosce in proposito, era adunque desi- 
derato e questo dell’ egregio dott. Trowessart, compilato con molta cura e dottrina. incontrerà certo 
il favore degli studiosi. i 

È un volume di ben 400 pagine illustrato da 63 figure e due carte, e diviso in XII capitoli 
dei quali, i primi V sono consacrati alla descrizione delle grandi . regioni zoologiche continentali 
che hanno per base la distribuzione geografica dei vertebrati superiori. Il capitolo VI studia i mezzi 
di dispersione degli animali ; i caratteri faunistici delle differenti regioni, terminando con la indi- 
cazione dei metodi grafici in uso in questa scienza. Nei capitoli VII a XI studia successivamente 
e metodicamente la distribuzione geografica degli animali terrestri, d'acqua dolce, alati o aerei, 
marini; poi la fauna delle grandi profondità e quella delle maggiori altezze: le faune delle coste, 
lacustri, sotterranee ecc. ecc. dando a ciascuna classe, a ciascun ordine l' importanza che si merita. 
Il capitolo XII è consacrato alla ricerca delle relazioni che esistono fra la Paleontologia e la Geo- 
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grafia zoologica ; l'ordine di apparizione delle differenti classi, il luogo di origine dei principali 
tipi del regno animale; le migrazioni che essi hanno compiute da un'epoca geologica all’ altra vi 
sono studiate facendo risaltare ciò che si può dedurre ed applicare alla loro distribuzione geogra- 
fica attuale. 

Questo volume forma parte della Bibliothèque scientifique contemporaine che pubblica la Li- 
brairie J. B. Baillière et fils, rue Hautefeuille, 19 - Paris. Prezzo L. 3, 50. (Parigi 1890). 

NINNI A. P. Araldica pescatoria. Il dotto autore, con il suo occhio e la sua mente in- 
dagatori e scrutatori finissimi, che sanno penetrare e studiare soggetti i più svariati, si occupa in 
questa memoria di quelle speciali insegne e distintivi che con antichissima usanza i pescatori ve- 
neti pongono nelle loro barche. (Venezia 1890). 

PLATANIA GAETANO. Sulla litofagia di alcuni Gasteropodi terrestri. (Acireale 
tip. V. Micale 1890). Esponendo osservazioni che l' egregio autore ha avuto»agio di fare, viene alle 
seguenti conclusioni: Che vi sono molluschi terrestri litofagi. nel senso vero della parola; che essi 
scavano le gallerie corrodendo la roccia coll’ apparato boccale e forse anche con l’ aiuto di un acido, 
ed al doppio scopo di avere un rifugio durante il loro letargo estivo e di fornirsi di calcare; che 
le gallerie perforate dalle Helix, si distinguono facilmente da quelle scavate da litodomi, petricole, 
foladi ecc. perchè le prime sogliono essere ascendenti e con la bocca rivolta in basso, le seconde 
discendenti e con l’ apertura rivolta in alto. 

ARRIGONI DEGLI ODDI ETTORE. Notizie sopra un ibrido rarissimo. (Padova. 
Prosperini 1889). Trattasi di un prodotto dovuto all’ accoppiamento della Dafila acuta Lin. con la 
Querquedula crecca Lin. È una femmina stata uccisa nel gennaio 1888 nella valle Salsa Morosina 
(Padova). In questa memoria havvi la dettagliata descrizione ed una tavola in colori. 

ARRIGONI DEGLI ODDI ETTORE. Notizie sopra un melanismo della quaglia 
comune (Coturnis communis Bon.) (Padova. Prosperini 1889). È una femmina comperata sul 
mercato di Milano il 12 Ottobre 1888, notevole per la sua eccezionale forma atavica, che ci ricon- 
duce al genere australiano Synoicus, mentre trattasi invece della nostra comune quaglia. Una tavola 
con diverse figure in colori illustra la memoria. 

ARRIGONI DEGLI ODDI ETTORE. Studi sugli uccelli urotterofasciati. (Padova. 
Prosperini 1890). L'A. rende conto degli studi fatti su parecchi uccelli e specialmente su merli 
anomali, che presentano cioè fasciature bianche o biancastre; descrive e da la figura di parecchi 
casi, propone che a questi individui si dia il nome di uropterofasciati e di uropterofasciatura al- 
l'anomalia che in generale si presenta sulle ali e sulla coda e che probabilmente non è che una 
forma di albinismo. 

TUCCIMEI prof. GIUSEPPE e STATUTI cav. ing. AUGUSTO. Sul Macco di 
Palo. (Est. acc. pont. nuovi Lincei 1890). Il Macco è un calcare grossolano che si trova lungo il 
litorale nei dintorni di Palo: Esso fu studiato insieme alle foraminifere ed agli organismi micro- 
scopici che contiene, dal dott. G. Terrigi che ne pubblicò la memoria negli atti dei r. Lincei. É que- 
sta memoria che gli egregi autori passano qui in rivista, e mentre ne fanno molteplici elogi, non si 
trovano concordi con l'A. e specialmente il Tuccimei, nell’assegnare al Macco di Palo l’ età geo- 
logica quaternaria. 

TUCCIMEI prof. G. Sulle formazioni littorali plioceniche addossate alle falde 
dell’ Appennino Sabino. (Idem maggio 1839). Dopo studi continuati per quattro anni, l’ogregio 
A. ritiene poter riferire. quei depositi al Villafranchiano ed a questo medesimo piano crede deb- 
bansi riferire i depositi dell’Italia centrale e dei dintorni di Roma, stati considerati fin qui come 
diluviali, e probabilmente anche i celebri depositi del Val d’ Arno superiore. 

Ottantacinque sono le specie di fossili rinvenutevi, fra le quali due Helix ed una. Hydrobia 
specie nuove 

EAcoSi ct, quindi sulle condizioni geologiche e climatologiche dell’epoca villafranchiana. 

TUCCIMEI prof. G. Rinvenimento di avanzi di Elephas meridionalis (Nesti) 
nel pliocene di Montoro, (Idem). Trattasi di una mandibola con una difesa, complete ed in per- 


fettà conservazione, scoperte nel pliocene superiore di Montoro presso la Nera, in terreno di pro- 
prietà del marchese G. Patrizi. 

TUCCIMEI prof. G. Alcune recenti osservazioni sul Villafranchiano della Sa- 
bina. (Idem marzo 1890). L'A. in una memoria pubblicata mesi sono, rendendo conto degli studi 
fatti su di una località al passo del Cannetaccio , dintorni di Roccantica, in Sabina, e sui fossili 
rinvenutivi, notò come fra le forme perfettamente salmastre e marine, avesse rinvenute specie la- 
custri, (Valvata, Neritina, Bythinia). Ritenendo che esse dovessero provenire da altro giaci- 


mento, ha fatte quindi apposite ricerche, ed ora referisce appunto di aver trovato superiormente 
a quella località, uno strato di tripoli giallastro nel quale erano precisamente molti e ben conser- 
vati esemplari dei detti molluschi. 

Occupandosi di questo strato di tripoli, l’ autore ha potuto constatare un altro fatto molto im- 
portante, avendoci trovate in grande quantità due specie affatto caratteristiche della sottoposta forma 
salmastra e cioè la Melanopsiîs nodosa e la M. buccinoidea ; tale fatto fa molta luce sull’ adatta- | 
mento progressivo di queste specie, che trovandosi nel pliocene marino e salmastro, si rinvengono 
tuttora viventi in acque dolci di regioni calde. Pare ora accertato che l’ esistenza in ambiente ma- 
rino delle dette Melanopsis cessi sul chiudersi dell’ epoca villafranchiana. Resulta ancora dalle 
osservazioni dell’ A. che in Sabina, il villafranchiano è sempre rappresentato da depositi lacustri e 
ciò può giovare per il riconoscimento di quel piano in altre regioni. 

MARIACHER prof. GIOVANNI. I temporali del 1889 e la Lithosia caniola 
(Hub.) (Venezia est. Annuario Astro metereologico 1890). L’anno scorso, come ognuno ricorda, 
vi fu una straordinarissima comparsa di bruchi che erano appunto larve della farfalletta Lithosia 
caniola. Vi fu chi scrisse avere questa comparsa, relazione con i frequenti temporali che si ebbero 
pure nel 1889. 

L'autore avendo fatti accurati studi sui bruchi in discorso, riferisce in questa memoria i loro 
costumi, nutrizione ecc. e spiega la rapida e straordinaria moltiplicazione dell’ insetto nello scorso 
anno, dall’ assenza che pare si riscontrasse del dittero parassitario di questa larva e dalla stagione 
temporalesca e piovosa che favorì lo sviluppo delle piante crittogamiche che compongono la flora 
dei muri e dei tetti, piante delle quali appunto si nutre la larva della Lithosia. 

PALAGI prof. FERDINANDO. Elementi climatologici della città di Teramo 
dedotti dalle osservazioni meteorologiche del sessennio 1883-88. (Teramo. Scalpelli 1890). 

L'A. non si è limitato ad esporre delle aride tabelle che avrebbero solo potuto parlare a chi 
ha pratica di studii meteorologici, ma dalle cifre ha tratte deduzioni assennate, che saranno certo 
- come egli spera - per lo meno un avviamento a chi, fondandosi su dati tratti da più lungo pe- 
riodo d' osservazioni, dirà l’ ultima parola sull’ argomento. 

Traendo le conclusioni dai resultati delle osservazioni riportate in questo volume e facendo 
anche il confronto delle cifre con quelle che si hanno dagli osservatori d’altre città, si rileva come 
Teramo abbia « mitezza di temperatura, moderatezza d’ estremi termometrici, limitazione di varia- 
< bilità, salubrità di venti, buona distribuzione di piogge, rarità di grandini, di nebbie, di temporali » 

OHLSEN prof. dott. CARLO. Essiccamento ed essiccatoi delle frutta. È una 
relazione presentata al mioistero di agricoltura e dal medesimo pubblicata negli Annali di Agri- 
coltura 1890. Il lavoro è adorno di figure e costa L. 1,00. 

MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO Resultati delle 
coltivazioni sperimentali del frumento eseguite negli anni 1885, 86, 87 e 88. È un 
grande volume di 330 pag. e costa L. 2, 50. 

CUBONI prof. GIUSEPPE. La peronospora della vite. Questo volume che forma 
parte degli Annali di agricoltura è stato pubblicato per cura del Ministero di agric. ind. e comm. 
Oltre la parte descrittiva e le norme più pratiche per conoscere e combattere la peronospora, con- 
tiene diverse accurate figure in colori. Prezzo L. 1, 00. 

VIGLIETTO prof. FEDERICO. Istruzione popolare per conoscere e combattere 
la peronospora della vite. Queste istruzioni sono state pubblicate per cura del circolo eno- 
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filo italiano e sono dettate secondo le deliberazioni della riunione viticola internazionale tenutasi 
in Roma nel mese scorso. Il volume adorno di figure costa L. 0,50. DIR. 


Bollettino della Società Geologica Italiana - 1889 - fasc. 3.0 

Questo fascicolo ricco di ben 329 pag. contiene pregevolissime memorie, che noi siamo costretti 
di indicare brevemente : 

G. CAPELLINI: Sul giacimento di Vertebrati fossili a Olivola nelle Alpi Apuane. 

IpeM: Sulla scoperta di una caverna ossifera a Monte Cucco. Sono queste due comunicazioni 
importanti dell’ illustre paleontologo, fatte alla Società Geologica nell’ Adunanza Estiva di Catanzaro. 

MazzuoLi L.: Rettifica di una citazione fatta dal signor C. De Stefani. Riguarda una cita- - 
zione erronea fatta dal prof. De Stefani nella memoria sulle rocce eruttive eoceniche nell'Appennino. 

F. Sacco: Ca'alogo paleontologico del bacino terziario del Piemonte. Questo catalogo com- 
prende l’enumerazione di 2000 specie, ma non è che la prima parte. 

A. VERRI: Note a scritti sul pliocene Umbro-Sabino e sul vulcanismo Tirreno. L’ egregio 
autore fa in questa memoria una profonda e sagace critica alle seguenti pubblicazioni : i 

1.° Tuccimei, Il Villafranchiano nelle valli Sabine; 2.° Terrenzi, Il mare pliocenico nell’ in- 
terno della conca di Terni; 3.° Bucca, Contribuzione allo studio petrografico dei vulcani Viterbesi; 
4.° Deeke, Osservazioni sull'origine e sulle rocce dei monti Cimini; 5.° Ricciardi, Ricerche chi- 
miche nelle rocce dei vulcani Cimini ed Amiatini ; 6.0 Williams, Il monte Amiata e le sue rocce; 
7.° Mercalli, Le lave di Radicofani. 

A. NevianI: Contribuzioni alla Geologia del Catanzarese. In questa IV parte delle contribu- 
zioni l'A. parla delle condizioni geognostiche e paleontologiche delle colline di S. Maria presso 
Catanzaro. 

G. RistoRI: I Bacino pliocenico del Mugello; questo lungo e coscenzioso lavoro è diviso in 
10 parti delle quali siamo costretti a riportare solamente i titoli; essi sono: 1.° Limiti del Bacino; 
2.° Natura, disposizione ed età delle formazioni che limitano il Pliocene; 3.° Condizioni orografiche 
del Bacino durante il Pliocene, e sua estensione ; 4.° Disposizione delle Roccie plioceniche; 5.2 Na- 
tura delle Roccie plioceniche, loro provenienza; 6.° Gli strati fossiliferi ed i fossili; 7.° I banchi 
di Lignite; 3.° Caratteri della Lignite; 9.° Comunicazioni del Lago mugellese coi contemporanei 
pliocenici ; 10.° Le formazioni quaternarie ed i Terrazzamenti. 

R. MELI. Sopra i resti fossili di un grande avvoltoio (Gyps) racchiuso nei peperini laziali. 
Di questo importante lavoro il nostro Bollettino se ne è già occupato in uno dei num. precedenti. 

Resoconti Ufficiali dell’ Adunanza Generale della Società Geologica Italiana 
tenuta in Catanzaro nel settembre 1889. Questi resoconti accuratamente redatti dal Se- 
gretario della Società, prof. Tuccimei, contengono fra le altre cose le seguenti che indichiamo come 
le più importanti : i 

G. CAPELLINI, Discorso d’ inaugurazione; Sen. Rossi Sindaco di Catanzaro : risposta alle pa- 
role del prof. Capellini. 

E. Cortese, Descrizione della carta Geologica del Catanzarese fatta a cura del R. Comitato geo- 
logico, nella scala di 1 : 1000. 

A. NEvIANI, Comunicazione sulla scoperta di marne fogliettate con pesci e tripoli nel pliocene. 

A. Tommasi, Sulla scoperta del carbonifero al monte Pizzùl, nell’ alta Carnia. 

G. TuccimeI, Alcune recenti osservazioni sul Villafranchiano della Sabina. 

A. NEvIANI, Relazione delle escursioni compite nei giorni 23 e 26 settembre dalla Società Geo- 
logica, per quanto riguarda i terreni sedimentari presso Catanzaro. 

E. CoRTESE, Relazione delle escursioni fatte dalla Società a Mercellinara, Tiriolo e Gimigliano. 

i Ari N. 


BIBLIOGRAFIA 


L’amministrazione s' incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, i giornali e le pubbli- 
cazioni delle quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


Pubblicazioni italiane del 1890, 


(Continuazinoe) 


Zoologia - Paleozoologia - Allevamento 
degli animali. 


170 Emery prof. C. Corso di Zoologia si- 
stematica per uso degli studenti nelle università. 
2.2 ediz. con 505 incisioni. (Torino, Loescher). 
Prezzo L. 8. 

171 Iozzelli sac. N. Intelligenza od istin- 
to? (Milano, Giorn. Apicultore n.° 1). 

172 Iozzelli sac. N. Intelligenza delle api 
e loro doti ereditarie. (Idem n.° 3). 

173 De Rauschenfels A. Consigli pratici 
all’ indirizzo degli apicultori ancora novizi nel- 
l’arte. (Idem n.° 1 e seg.) 

174 Dubini e de Rauschenfels. Spigola- 
ture apistiche. (Idem n.° l e seg.) 

175 Metelli dott. G. La legge della soprav- 
vivenza del più adatto di Darwin, ed i maschi 
delle api. (Idem n.° 1). 

176 Iozzelli sac. N. La mancanza di massa 
cerebrale negli animali non vertebrati non im- 
plica mancanza d'intelligenza. (Idem n.° 4). 

177 Metelli dott. G. Perchè tanto la regi- 
na che i fuchi (Api) insetti perfetti, non sono 
atti al lavoro, mentre lo sono delle femminucce 
atrofiche? (Idem n.° 5). 

178 Iozzelli sac. N. Come la regina sia ar- 
bitra del sesso delle covate (Idem n.° 5). 

179 Stossich prof. M. Il genere Trichoso- 
ma Rudolphi. (Trieste, Boll. soc. adr. di S. N. 
vol XII). 

180 Stossich prof. M. Brani di elmintolo- 
gia tergestiva. (Idem). 

181 Stossich prof. M. Elminti veneti rac- 
colti dal dott. A. conte Ninni. (Idem). 

182 Vallon G. Escursioni ‘ornitologiche nel 
Friuli. (II serie). (Idem). 

‘183 Arrigoni degli Oddi E. Notizie sopra 
un ibrido rarissimo. (Padova, Atti Soc. veneto 
trentina di S. N, fasc. II). 

184 Arrigoni degli Oddi E. Notizie sopra 

un melanismo della quaglia comune. (ldem). 


185 Canestrini G. Nota sopra una nuova 
specie di Leiognathus. (Idem). 
| 186 Meschinelli L. Studi sugli avanzi prei- 
storici della valle di Fontega. (Idem). 

187 Canestrini G., Moschen L. Sulla an- 
tropologia fisica del Trentino. (Idem). 

188 Arrigoni degli Oddi E. Studi sugli uc- 
celli uropterofasciati. (Idem). 

189 Zuccardi R. Ricerche sull’ apparato di- 
gerente delle Aplisia del Golfo di Napoli. Con 2 
tav. (Napoli, Boll. Soc. natur. fasc. I). 

190 Sanfelice A. Contributo alla conoscenza 
di alcune forme nucleari; con ] tav. (Idem). 

1091 Mazzarelli G. F. Ricerche sulla glan- 
dola del Bohadsch nelle Aplysiidae. (Idem). 

192 Cano G. Specie nuove o poco conosciute 
di Crostacei Decapodi del Golfo di Napoli. (Idem). 

193 Crety ©. Contribuzione all’ anatomia del 
sistema muscolare e nervoso del Dibothriorhyn- 
chus Benedenii. (Idem). 

194 Pansini S. Azione della luce solare nei 
microrganismi. (Idem). 

195 Sanfelice F. Contributo alla fisiopatolo- 
gia del Midollo delle ossa; con 2 tav. (Idem) 


Botanica - Paleofitologia.- AgricoJtura. 


196 Berlese A. N. Illustrazione della Discina 
venosa. (Padova, Atti Soc. veneto Trentina di 
S. N. fase. II). 

197 Tanfani E. Florulaà di Giannutri. (Fi- 
renze. Nuovo giorn. botanico n.° 2). 

198 Sommier S. Della presenza di stipole 
nella Lonicera cerulea. Bibliografia, Notizie, 
Tavola II. (Idem). 

199 Cuboni G. Osservazioni anatomiche sugli 
acinì d'uva disseccati dal « mal del secco. » (Idem). 

200 Avetta C. Quarta contribuzione alla flo- 
ra dello Scioa. (Idem). 

201 Avetta C. Quinta contribuzione alla flo- 
ra dello Scioa. (Idem). 

202 Sommier S. Il nuovo giardino botanico 
La Linnaea. (Idem). 

203 Sommier S. Piante del Jardin della 


Mer de glace. (Idem). 
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204 Goiran A. Di alcune galle della quer- 
cia. (Idem). 

205 Goiran A. Di una nuova stazione di 
Viscum laxum Boiss. et Reut. (Idem). 

206 Goiran A. Sulla inserzione spoetanea di 
una pianta di Quercus Ilex. L. sopra altra di 
Platano. (Idem). 

207 Bresadola J. Corticium Martellianum 
n. sp. (Idem). 

208 Bottini A. Appunti di briologia italiana. 
(Idem). 

209 Arcangeli G. Sulle emergenze e spine 
dell’ Euryale e sulle cladosclereidi delle Ninfa- 
cee. (Idem). 

210 Massalongo C. Sulla scoperta della Ta- 
phrina coerulescens (Dum et Mont.) Tul. in 
Italia. (Idem). 

211 Arcangeli G. Sulla struttura del frutto 
della Ciphomandra betacea Sendin. (Idem). 

212 Gaeta G. Lettera al prof. T. Caruel sulle 
Conifere più adulte coltivate presso la villa del 
Poggiolo a Moncioni, comunità di Montevarchi. 
(Idem). 

213 Micheletti L. Notizie sul Lep:dium vir- 
ginicum. in Francia, fornite da E Briard. (Idem). 

214 Grilli C. Licheni raccolti nell'Appennino 
Marchigiano. (Idem). 

215 Mattei G. E. Osservazioni culla Mina 
lobata Lall. et Lex. (Idem). 

216 Massolongo C. Nuova abitazione della 
Lejeunea Rossettiana C. Mass. (Idem). 

217 Goiran G. Di una nuova stazione ita- 
liana di Galinsoga parviflora ed Eleusina indi- 
ca; e della presenza di altre piante esotiche nelle 
Vicinanze di Verona. (Idem). 

218 Arcangeli G. Sull’ allungamento dei pic- 
ciòli nell'Euryale ferus ed in altre piante acqua- 
tiche. (Idem). 

Pubblicazioni estere del 1890, 
(continuazione) 

219 Bergh Dr. R. Weitere Beitràge zur 
Kenntniss der Pleurophyllidien. (Vienna K. K. 
Zool. bot. Gesellschaft). 

Troviamo descritti: Pleurophyltidia californica 
Coop.; Pleur. ceylanica Bgh. n. sp questa specie 
sembra affine alla PI. formosa; Linguella sarasfi- 
nica Bgh. n. sp., affine alla L. punctilucens. 

220 Kulvert A. Bestimmungs tabelle der 
Parniden Europas, der Mittelmeerfauna ec. (Id ) 

Enumerazione dei generi e delle specie, de- 
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scrizione delle specie nuove: Limnius formosus 
dei Pirenei, Elmis rufiventris della Croazia e Bo- 
snia, Esolus brevis della Sardegna, Parnoides 
pectinicornis n. g. n. sp. del Portogallo etc.) 

221 Studniczka C. Beitràge Flura von Siid- 
dalmatien (Idem). 

Piante in gran parte non enumerate dal Vi- 
siani nella sua flora dalmatica; sono citate le 
località e la fioritura. 

222 Procopianu-Procopovicc A. Florisli- 
schesaus den Gebirgen der Bukowina. (Idem). 

Contiene per ora piante della regione subal- 
pina della Bukowiua e le specie più interessanti, 
fra le quali nuove per questa flora: Muscari 
transsilvanium, orobanche transsilvanica. Gen- 
tiana caucasica etc. 

223 Brunner v. Wattenwyll C. Mono- 
graphie der Proscopidea. (Idem). 

Questi Proscopidi possono esser riguardati co- 
me Mimikry delle specie aplore di Bacteria, le 
quali vivono nelle stesse regioni. L'autore ha 
scoperto deì caratteri specifici, i qnali si distin- 
guono da specie a specie ma sono comuni ad am- 
bo i sessi della stessa specie; così pure meritano 
non poco riguardo le piccole spine, ritenute di 
poca importanza, ma le quali l’autore trovò as- 
sai importanti nei suoi lavori; così pure esso ri- 
guarda il colorito di questi insetti come carat- 
tere poco rilevante, d'importanza però la loro 
struttura. Nella enumerazione descrittiva trovia- 
mo fra le molte, le quali provengono tutte dal- 
l'America meridionale: Prosarthria teretrirostris 
n. g. n. sp., il qual genere si distingue dal ge- 
nere Proscopia per gli occhi meno prominenti, 
per il membro basale delle antenne più lungo, 
e per il segmento addominale nono inferiore pre- 
posto. Taxiarchus superbus n. g. n. sp. e diversi 
altri nuovi generi e specie. 

224 Cobelle R. Una nuova specie di Ten- 
tradinidi. (Idem). 

Macrophya Bertolinii nvova sp. della Valle di 
Fieme, la quale ha qualche affinità colle. Macr. 
ribis, lisciata e melanosoma. 

225 Cabelli R. Gli apidi pronubi della Bras- 
sica oleracea. (Idem). 

L’autore annovera le diverse specie del Bom- 
bus, Andrena. Halictus. Osmia etc. le quali fre- 
quentano la Brass. oleracea var. sabauda e la 


var. Botritis: asparragoides. (continua) 
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SULLA CONSERVAZIONE DELL’ UVA 


PER LE COLLEZIONI AMPELOGRAFICHE 


Chiunque si sia occupato della collezione dei frutti polposi, delle radici car- 
nose e di altre parti più o meno molli delle piante, sa quanto costi e spesso 
riesca difficile la loro conservazione nei mezzi liquidi, allo scopo di mantenerne 
i caratteri esterni per le comparazioni morfologiche. Frequentemente avviene 
che nelle esposizioni di frutticultura si hanno non lievi danni nelle raccolte, 
appunto perchè non si conservano convenientemente. 

Ancora fra i mezzi conservatori tiene primo posto l’ alcool etilico a diversi 
gradi di diluizione con l’acqua, ma per quanto esso offra dei vantaggi, oltre 
ad esser troppo costoso, presenta non pochi inconvenienti fra cui i principalis- 
simi sono derivati : 

a) dalla proprietà che ha l'alcool di disciogliere la massima parte delle 
materie coloranti che si trovano nelle cellule dei tessuti superficiali dei frutti, 
radici, fiori ecc., le quali, in breve tempo, si alterano e colorano l’alcool stesso 
in giallo bruno, od in rossastro più o meno intenso ; 

5) dalla colorazione bruna che generalmente acquistano i frutti, le radici 
carnose ecc., allorchè sono immersi in tale liquido da qualche tempo ; 

c) dalia contrazione che l’ alcool determina in alcuni frutti che spesso pre- 
sto si disarticolano dall’ asse che li porta. 

Per queste ed altre ragioni, e col desiderio di fare una buona raccolta di 
frutti carnosi mi occupai di ricercare all’ infuori dell’ alcool, un mezzo liquido 
adatto a tale scopo, ed anche con vantaggio economico. 

Dopo aver fatto alcuni esperimenti con soluzione acquosa, più o meno con- 
centrata, di sublimato corrosivo, di sali di rame, di acido borico, acido salici- 
lico ecc. la specie chimica che mi ha dato migliori risultati è stato il sublimato 
corrosivo. — Tra i frutti esperimentati l’ uva teneva il primo posto, onde per 
essa posso con certezza dare i buoni risultati ottenuti. 

Presi alcuni grappoli sani di uva bianca e rossa di diverse varietà della 


(1) Pubblichiamo questa memoria che serve di risposta ad una delle domande che il nostro 4b- 
bonato prof. Chiarella rivolse nello scorso fascicolo, a pag. 76. In risposta all'altra domanda del me- 
desimo sig. Chiarella « Quale liquido conserva i colori ai bruchi dei lepidotteri » trascriviamo 
la composizione di un liquido proposto dal prof. T. Trois di Venezia e che dicesi permette la con- 
servazione perfetta tanto dei colori che della forma dei bruchi. Il liquido è composto: Cloruro di 
sodio gr. 235 - Solfato di allumina e potassa gr. 55 - Cloruro di mercurio centigr. 18 - Acqua 
bollente litri 5. Si lascia raffreddare la soluzione e vi si aggiungono poi 50 gr. d'alcool fenicato 
(30 per cento di acido fenico). Quando la soluzione è stata in riposo cinque o sei giorni sì filtra, 
e quindi si usa per la conservazione suddetta. Il liquido si conserva in vasi ermeticamente chiusi. 


LA DIREZIONE 
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nostra Vitis vinifera e li lavai un poco con acqua, allo scopo di distaccare 
dalla superficie delle bacche, la massima parte delle particelle terrose che 
vi erano depositate. Fatta questa preliminare operazione , collocai ciascuno di 
essi in un vaso a tappo smerigliato della capacità di circa due litri, in cui 
avevo versato tanta soluzione acquosa di sublimato corrosivo, da circondare 
completamente il grappolo. In alcuni vasi la soluzione conteneva 1’ 1 p. mille 
in-altri il.2, 8, 4, 5, p. mille di sublimato corrosivo. 

Trascorsi circa due mesi, esaminai i grappoli e li trovai perfettamente sani 
nelle diverse soluzioni di sublimato. Nessuna bacca era spaccata e tutte man- 
tenevansi turgide e tenacemente attaccate ai singoli picciuoli. I grappoli di uva 
rossa conservavano la loro colorazione, e lo strato ceroso che si trovava sopra 
la cuticula dell’ epicarpio. | 

In tutti i vasi la soluzione erasi mantenuta incolora. Passati cinque mesi 
i.grappoli che erano in vasi contenenti soluzioni di sublimato all’ 1 p. mille 
accennavano a deperimento e la soluzione presentavasi colorata in giallo ros- 
sastro più intenso la ove erano i grappoli rossi, mentre nel fondo del vaso no- 
tavasi un precipitato pure rossastro. Negli altri vasi in cui la soluzione era più 
concentrata, i grappoli erano belli presso a poco come allorchè furono distac- 
cati dalle piante. Al termine del primo anno osservai che tutti i grappoli dei 
vasi con soluzione di sublimato all’1 p. mille erano evidentemente deteriorati 
e il liquido presentavasi molto colorato, mentre gli altri in soluzioni più con- 
centrate, si presentavano ben conservati ed il liquido era debolmente colorato 
in roseo, specialmente se conteneva il 2 p. mille di sublimato ed eravi immersa 
uva rossa. Oltrepassati altri 4 o 5 mesi i risultati mostravansi presso a poco 
i medesimi se non che era un po’ più colorata la soluzione del 2 p. mille mentre 
le altre erano quasi incolore. Ritengo che sarebbe stato utile il cambiamento 
della soluzione di sublimato, e sono sicuro che fatta questa operazione i grap- 
poli si sarebbero conservati per molto tempo. 

Tale esperimento preliminare si arrestò a questo punto, ma da queste pri- 
me osservazioni potei concludere che le soluzioni più convenienti sono quelle 
che contengono il 3, 4, 5 p. mille di sublimato corrosivo. 

Nella vendemmia del 1888 presi alcuni esemplari di grappoli di uva rossa 
(Raboso veronese, Raboso di Piave, Merlot?, Cinerea, Clinton) e dopo averli 
lavati con acqua ii immersi nella soluzione acquosa di sublimato corrosivo al 
3 per mille dentro vasi a tappo smerigliato della capacità di circa due litri. 

Dopo circa quattro mesi si formò un precipitato giallastro, forse perchè non 
avevo potuto lavar bene i grappoli, ma le bacche si mantenevano tutte tur- 
gide, attaccate tenacemente al loro picciuolo colorato in rosso e ricoperto del 
loro straterello ceroso che si era formato sopra la cuticola» La soluzione pre- 
sentava in alcuni vasi una colorazione giallo-rossastra debole. Rinnovai la so- 
luzione di sublimato con altra al 3 p. mille e al 4 p. mille. Oggi i grappoli 
sono perfettamente intatti e conservano tutti i loro caratteri esteriori tanto 
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importanti per lo studio comparativo delle diverse specie e varietà di vite. La 
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soluzione si è colorata lievemente in paglierino e il precipitato raccolto in fondo 
ai singoli vasi è in piccolissima quantità. Cambiando fra qualche mese la so- 
luzione con altra che contenga pure il 3 o 4 p. mille di sublimato, ritengo che 
si potrà ottenere una ottima conservazione per molti anni. 

Da tutto quanto ho riferito credo di poter concludere che i grappoli di uva 
possono conservarsi ottimamente per le collezioni tenendoli immersi in solu- 
zione di sublimato corrosivo, osservando prima di lavarli accuratamente con 
acqua. Da principio adopreremo soluzione al 3 p. mille e dopo qualche mese la 
cambieremo surrogandola con altra al 4 p. mille. Presso al termine dei primi 
due anni rinnuoveremo la soluzione e così potremo avere assicurata la con- 
servazione per varî anni con gran vantaggio e poca spesa. 

Non importa ch'io spenda molte parole per raccomandare che il sublimato 
corrosivo sia adoperato con i dovuti riguardi essendo da tutti note le proprietà 
venefiche di questo sale di mercurio. Del resto le soluzioni acquose al grado 
di diluizione sopra indicato, nei gabinetti di Parassitologia e di Patologia si 
adoperano comunemente per la disinfezione delle mani. 

In ultimo, fatti i conti, risulta, che per conservare un bel grappolo di uva 
in un vaso della capacità di circa due litri, la spesa per la soluzione di subli- 
mato non oltrepassa L. 0,30 ammettendo anche che per molti anni di con- 
‘servazione si debba cambiare la soluzione quattro volte. Adoperando l’ alcool 
la spesa si fa circa dieci volte maggiore e non si ha spesso conservazione 
vantaggiosa. 

Dal Laboratorio di Botanica e Patologia Vegetale della R. Scuola di Conegliano. 


Dott. P. PICHI 


Ibridi ed incroci. Egregio sig. Direttore: Per secondare il da Lei espressomi desiderio, ri- 
spondo alla domanda fatta dal sig. Suchetet, per mezzo del Bollettino da Lei fondato e così bene 
diretto. 

Quel signore desidera conoscere gli Ibridi di animali che sieno da qualcuno posseduti; gli inerocii 
che sieno stati osservati, od anche indicati nella letteratura. 

Ebbene : quanto a questi ultimi, credo bene di ricordare - nel caso che non sia conosciuto - 
un recente lavoro del sig. conte Ettore Arrigoni degli Oddi riguardante un ibrido derivato: da in- 
croci di Dafila acuta e Querchedula crecca, stampato a pag. 132 del V. XI, Fasc. II degli Atti della 
Società Veneto-Trentina di Scienze naturali residente a Padova, 

Quanto poi ad incrocii e ad ibridi da me osservati, sebbene numerosi, riguardano soltanto in- 
erocii di Tortora domestica (Turtur risorius) con la tortora selvaggia, o di bosco, ( Turtur tenera) 
in schiavitù, e gli accoppiamenti di quegli ibridi fra loro. 

In generale, ho osservato che gli Ibridi ottenuti avevano il colore uniforme, o quasi uniforme, 
e che quelli provenienti da incrocii di tortora bianca domestica con tortora selvaggia, erano più 
chiari di quelli derivati da Tortora isabella domestica con Tortora selvaggia ; che gli ibridi ma- 
schi si accostavano di più al color della madre, e gli Ibridi femmine a quello del padre. Anzi, 
da un maschio bianco domestico accoppiato ripetutamente con una Tortora femmina selvaggia, ho 
ottenuto alcune femmine completamente bianche, ed una di esse donai insieme ai suoi genitori, ed 
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altri ibridi, al nostro Museo dei Fisiocritici: mai per altro ho ottenuto altrettanto da accoppiamenti 
inversi, cioè di maschi selvaggi con femmine domestiche bianche, i figli ibridi dei quali erano sem- 
pre più o meno coloriti, di qualunque sesso essi fossero. 

Quanto ai numerosi ibridi ottenuti, io gli ho accoppiati più e più volte fra loro ; essi hanno 
fatte e covate regolarmente le loro uova, ma sempre invano; ed Ella sig. Direttore, ricorderà di aver 
da me ricevute di quell’ uova infeconde, in buon numero. 

Accoppiatì alcuni ibridi maschi con femmine legittime, hanno parimente covate le uova senza 
resultato alcuno. 

Accoppiato poi qualche maschio legittimo, con femmina ibrida, ho parimente ottenuto resultato 
negativo, meno una sola volta, che, delle due uova emesse e covate, una se ne schiuse, e diede vita 
ad un individuo quasi bianco con leggera sfumatura isabellina, il quale non visse più di due mesi e 
qualche giorno. 

Questi esperimenti furono da me continuati per il corso di otto anni di seguito, e con non 
pochi soggetti. Talchè , li credo di una qualche importanza, e perciò glieli comunico, autorizzan- 
dola a fare della presente quel conto che crede, ed anco pubblicarla nel suo Bollettino se Le piace. 

Siena 8 giugno 1890. APELLE DEI. 


Sezioni e preparazioni di spore. Nelle sue ricerche sulla Piularia globulifera, il dott. 
D. H. Campbell (The Development of Pilularia globulifera L. Annals of Botany, Vol. II, n. VII, 
nov. 1888, pp. 233-64) da le seguenti notizie riguardo alle ricerche da lui fatte sulle macrospore di 
questa pianta (1. c., 243)., 3 

Per lo studio del rivestimento mucillagginoso di esse macrospore, ed anche del loro contenuto, 
è quasi impossibile aver buoni risultati sul fresco. Bisogna ricorrere ad un fissativo, ed il migliore 
di tutti è l'alcool assoluto. La soluzione di acido cromico all’ 1 per cento ed il miscuglio di Flem- 
ming (V. Malpighia, Vol. III p. 80), diedero pure risultati soddisfacenti, ma bisogna aver cura di 
ben lavare, per togliere tutto l’ acido. 

Per far le sezioni, le spore furono incluse in paraffina, poi sezionate con un microtono, e trat- 
tate il più delle volte col metodo di Schònland (Cfr. Malpighia, Vol. IN. p. 79) semplificato: ma in 
qualche caso le spore furono successivamente poste in olio di garofani, e poi nel xilolo, invece della 
essenza di trementina. 

Questo metodo, dice l° autore, richiede poco tempo, e dà spesso eccellenti resultati. Ma non è 
applicabile sempre. Quando si usano i miscugli con acido cromico, gli oggetti vanno portati gra- 
datamente in alcool assoluto, che si sostituisce poi con olio di garofani, e finalmente con una so- 
luzione satura a freddo di paraffina in trementina, prima di esser posti nella paraffina fusa. 

Per la colorazione l’ autore adoprò in molti casi la ematossilina, ma i migliori risultati li ot- 
tenne colla saffranina e col violetto di genziana. Quest'ultimo specialmente dà colorazioni bellissime, 
ed i nuclei vengono differenziati molto meglio che colle altre sostanze coloranti (Cfr. anche Mal- 
pighia, Vol. III, p. 50, e la memoria di Moll ivi citata). 

(Malpighia). | Prof. A. PoLi. 

Nuove sostanze coloranti per le ricerche microscopiche. Il prof. Zschokke E. dà 
resultati di sue ricerche sopra sei sostanze coloranti, ch' egli ha sperimentato sopra tessuti animali 
e vegetali. Esse sono la Benzsopurpurina B, la Benzopurpurina 4 B, la Deltapurpurina, la Ben- 
zoazurina, la Crisofenina, la Itosso-rodanina e Violetto-rodanina. 

Di queste le più raccomandabili per le ricerche istologiche sono, secondo l’ A. la prima e la 
quarta. 5 

La Benzopurpurina B. è una polvere bruna amorfa, che da coll’ acqua una soluzione rosso-. 

 cinabro, e colora nello stesso colore gli oggetti. Agisce molto similmente alla fucsina acida ed è 
molto superiore all’ eosina, perchè non vi hanno azione l’ alcool, l’ olio d’ anilina, l’ olio di garofani, 
ecc. Fa un buon contrasto colla ematossilina, e si può usare dopo il trattamento di Gram. 


F 
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La Benzoazurina è una polvere bruna, facilmente solubile in acqua con colorazione azzurro- 
violetta. Le soluzioni forti colorano rapidamente i tessuti, ed i nuclei più intensamente del proto- 
plasma. Le soluzioni alcaline ne cambiano il colore azzurro in rosso, ed anche scolorano la sezione. 
Gli acidi, l’ alcool e le sostanze chiarificanti non vi hanno nessuna azione. Sembra un buon sur- 
rogato dell’ ematossilina. (Cfr. Zeîtschr. f. wiss. Mikroskepie, Bd. V, 1888, p. 4653-70, e Journ. of 
the R Micr. Soc., 1889, p. 147). 

(Malpighia). Prof. A. PoLt. 
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L’ amministrazione s’ incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni che vengono 
notate sotto questa rubrica, delle quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


MANTOVANI dott. P. e CINTOLESI dott. F. Elementi di Scienze naturali ad 
uso specialmente delle scuole tecniche e normali. È uscita ora la seconda edizione di 
questo buon libro scolastico. Il nome degli autori, professori nel R. ist. tecnico di Livorno, è 
conosciuto nelle scienze naturali, ed in questo lavoro, già bene accolto dai colleghi, hanno esposto 
in modo popolare, facile e chiaro quanto è necessario apprendere nelle scuole tecriche e normali, 
secondo i recenti programmi. Il primo volume tratta della Zoologia e della Botanica ed è adorno di 
137 figure. Il secondo volume, si occupa della Chimica, Fisica, Mineralogia ed Igiene, con 160 
‘ figure; nella seconda edizione di questo volume si sono apportati non pochi miglioramenti e vi sono 
stati aggiunti gli elementi di Igiene. Le figure dei due volumi le troviamo bene eseguite e perciò 
si rendono di grande aiuto per lo scolaro. Ogni volume costa L. 2,50 ed è pubblicato dall’ editore 
e tipografo Raffaello Giusti di Livorno. 

TESTI dott. G. M. Prime nozioni di Storia naturale e di Fisica, ad uso degli 
allievi delle scuole elementari superiori. Anche questo libro è edito dal solerte ed intel- 
ligente tipografo libraio Raffaello Giusti di Livorno, e l’ avere avuto subito l’ onore della seconda 
edizione dimostra, come di fatto è, che l’ egregio autore ha colpito nel segno, ha cioè presentata ai 
maestri elementari una guida che gli aiuta moltissimo nell’insegnameoto della storia naturale, in- 
segnamento che quantunque elementarissimo non dovrebbe essere fatto a caso come alcuni maestri 
lo fanno, ed agli allievi un libro che per la forma con cui è compilato si rende di piacevole let- 
tura, mentre li inizia razionalmente alla conoscenza della natura. Il primo volume, che è destinato 
per la IV classe, sì occupa dei minerali; piante, effetti del calore sui corpi (illustrato da 54 figure); 
il secondo, per la V classe, tratta del corpo umano, peso e cambiamenti di stato dei corpi (con 
4l figure). Prezzo di ogni volume cent. 70. 

BIZZARRINI G. Nozioni di Zoologia generale e sistematica, esposte in qua- 
dri sinottici, coll’ aggiunta di alcune note illustrative. Seconda edizione. L'esporre la 
scienza con quadri sinottici ha certamente i suoi pregi, perchè presenta allo studente così a colpo d’oc- 
chio, in succinto, a modo di formule, in poche pagine, ciò che nei trattati occuperebbe spazio assai. 
Specialmente per chi abbia già studiata la materia e voglia in modo rapido richiamarsela alla mente 
sia per non dimenticarla, sia in occasione di esami ecc. il quadro sinottico si presta egregiamente 
allo scopo. Riteniamo perciò pregevole il lavoro dell'egregio giovane Bizzarrini che è destinato ad 
uso delle scuole ed istituti di istruzione secondaria. 

Prezzo L. 1, 20. Editore il prelodato Raffaello Giusti di Livorno. 

ALIX E. L’esprit de nos bétes. Fra gli editori contemporanei più attivi e stimati havvi 
certo la libreria J. B, Badlliere et fils di Parigi (Rue Hautefeuille 19). Essa quasi ogni giorno pone 
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in commercio importanti opere specialmente di scienze naturali, ed i nostri lettori ne conoscono 
diverse annunziate in questa Rivista. Oggi pure abbiamo da segnalare 3 pregevoli lavori editi da 
questa casa, dei quali il primo è quello in testa segnato: Un grande volume di 700 pagine con 
molte figure, ove il veterinario Alix, che da più di 20 anni vive in mezzo agli animali stu- 
diandoli nei più minuti particolari, riferisce le proprie osservazioni che sono molto in favore 
della intelligenza degli animali e, che come nota l’A. stesso, dimostrano « che le bestie sono meno 
bestie di quanto vengono considerate da certi osservatori un po’ superficiali o partigiani, » che pos- 
sono provare differenti sentimenti, diverse passioni più o meno analoghe alle nostre. La materia è 
trattata nei seguenti capitoli « L’intelligence proprement dite, considérée d’une facon générale chez 
l'homme et chez la bète — Les facultés intellectuelles — Aptitudes spéciales, moeurs et coutumes 
de bétes relevant de l’intelligence proprement dite —- Moeurs plus particulièrement curieuses de 
certains animaux relevant également de l'intelligence — Ensemble des états particuliers du systé- 
me nerveux déterminés par les maladies au par des manoevres artificielles — L’instinet — L’action 
réflexe — Le plaisir, la douleur, les besoins, les désirs, les sentiments, les passions et les émotions 
— Le naturel et le caractère — La volonté. Prezzo L. 15. 

MONTILLOT L. L’amateur d’insectes. L'organizzazione, la caccia, la raccolta, la de- 
serizione delle specie, la formazione e conservazione delle collezioni degli insetti, sono ben trattate 
‘in questo volume ed illustrate con 197 figure. Il prof. Laboulbène, noto entomologo francese, parla 
con molto favore di questo lavoro in una prefazione posta al libro stesso, e noi pure non possiamo 
che raccomandarlo agli amatori d’ insetti, a coloro che vogliono iniziarsi nello studio della entomo- 
logia che riserba ancora tanto campo a nuove osservazioni, ed alla ricerca di nuove specie. 

Il volume forma parte della pregevole Bibliothèque des connaissances utiles che và formando 
la casa editrice J. B. Bailliére et fils di Parigi. Prezzo L. 4 rilegato in tela. 

LOCARD A. Les Huîtres et les mollusques comestibles. I molluschi commestibili 
hanno nella industria e nella economia domestica una importanza assai maggiore di quello che ge- 
neralmente si crede. Vi sono specie, come le ostriche, ricercatissime dai buon gustai, che si com- 
prano a caro prezzo e che rappresentano perciò un prodotto di un valore non indifferente; basta 
citare che la sola Francia ne produce per il valore di 30 milioni di franchi all’anno occupan- 
dovi 300 mila persone e tuttavia è tributaria all’ estero per più di 6 milioni all’anno per la impor- 
tazione delle ostriche. Vi sono poi molte specie che forniscono un cibo sano ed a buon mercato e 
coltivate a dovere potrebbero dare un prodotto migliore e molto più abbondante. L’ A. si occupa di 
questo interessante argomento, passa in rivista la lunga serie dei molluschi mangerecci di Francia 
e dell’estero, si occupa dettagliatamente di quanto riguarda la ostreicultura, la mitilicultura e l’al- 
levamento di altre specie fra le più importanti; parla dell’ addomesticamento e della influenza fisio- 
logica che esso può esercitare sui molluschi; si trattiene sul ripopolamento malacologico delle coste; 
segnala i nemici e le malattie di questi animali ed i mezzi per vincerli, infine tratta dei molluschi 
dal punto di vista dell’ alimentazione. ll volume con 97 figure costa L. 3,50. Editrice è la prelodata 
Libreria J. B. Ba:lliere et fils, rue Hautefeuille 16, Parigi. 

CERMENATI M. I nostri monti. L’egregio A. che con amore e zelo si occupa di studi 
geologici, tenne nello scorso marzo, in Lecco, una conferenza a scopo di beneficenza (1) nella quale 
tratteggiò in modo popolare la geologia dei monti di Lecco. Questa conferenza riunita ora in un 
volumetto si vende al prezzo di L. 1,00. 

GIGLIOLI HYLLIER E. Avifaune locali. È la parte seconda del Primo resoconto dei 
resultati della inchiesta ornitologica in Italia. L' egregio autore, direttore dell’ ufficio ornitologico 
fondato dal Ministero di agr. indust. e comm., ha raccolti in questo volume, di oltre 700 pagine, i 
materiali che servono a dare una idea dell’ avifauna speciale a ciascuna delle provincie italiane ; 
le notizie ricevute dai diversi collaboratori, vi sono a tale scopo ordinate geograficamente, ed 


(1) Di questa conferenza ne fu tenuta parola nel fasc. 4 del Bollettino di quest’ anno a pag. 47, ed il proto stampò 
monti lucchesi invece di lecchesi. À 


ogni elenco speciale è preceduto da cenni fisiografici locali e da altre notizie d'indole corrispon- 
dente. Vi si trovano inoltre le notizie sulla nidificazione. 

BRUTTINI dott. A. Sulla composizione della scorza di alcune specie di quer- 
cia usata per la concia delle pelli. Avendo l’ egregio A. dovuto occuparsi della preparazione 
dell’ estratto conciante, ottenuto dalla scorza delle specie di quercia più comunemente usate da noi 


per la concia delle pelli, ha analizzate queste scorze e ne riferisce in questo opuscolo i resultati 
ottenuti. Le scorze sottoposte ad analisi sono quelle del Quercus ruber, Q. Ilex, Q. robur, e Q. 
cerris. Molta è la differenza di tannino contenuta dalle diverse specie a seconda anche dell’ età 
della pianta e l’ A. giustamente osserva che nel commercio delle scorze occorrerebbe tenere presente 
la loro ricchezza in tannino e si dovrebbe cioè stabilirne il prezzo previa analisi chimica. 

BRUTTINI dott. A. Escursione agraria della scolaresca pisana in Val d’ El- 
sa e nelle crete senesi. È la relazione di una gita, a scopo di istruzione, eseguita dagli stu- 
denti della Scuola superiore di agraria della R. Università di Pisa, sotto la direzione del loro bravo 
prof. Caruso, e del suo aiuto prof. Bruttini, autore di questa rapida relazione. La visita fu fatta alla 
fattoria di Coiano della Contessa Masetti, alla tenuta di Medane dell’avv. Enrico Senesi ed a Meleto 
del marchese Ridolfi. 

BADANELLI dott. DANTE. Quadri di mineralogia descrittiva e litologica per 
i Licei e gli istituti tecnici. Dopo le nozioni intorno alla classificazione dei vegetali e degli 
animali, che, come già dicemmo, hanno incontrato molto favore nei licei, l’egregio A. pubblica ora i 
suddetti quadri ai quali auguriamo eguale fortuna. È un volumetto, che ha pure il merito di non costare 
che 40 cent. e che svolge i vigenti programmi scolastici. Oltre la definizione dei 6 sistemi cristal- 
lini e delle loro forme più comuni, di tutti i minerali richiesti dai programmi sono indicate la 
composizione chimica, i caratteri chimici, morfologici e fisici, il giacimento, la località, gli usi e 
per i più importanti, anche il modo di estrazione. Vi è poi una descrizione sommaria delle roccie. 

PASSERINI N. Sopra due vitigni resistenti alla peronospora, e sul grado com- 
parativo di resistenza delle principali varietà. Interessante argomento davvero ora che 
l'agricoltore deve lottare accanitamente contro ta peronospora. Il conoscere quali vitigni sono più 
resistenti e quali più attaccati è cosa di molto valore per decidersi sulle varietà da coltivarsi. 
L’egregio A. già da diversi anni và facendo, presso la scuola agraria di Scandicci, esperimenti a 
questo scopo, ed ha pure raccolte notizie da molti agricoltori di diverse località. Dai resultati otte- 
nuti egli classifica i 18 vitigni sottoposti alla prova nel seguente ordine progressivo, cominciando 
dai più danneggiati da questa infausta crittogama. 1.° Canaiolo, 2.° Orzese, 3.9 Abrostine, 4.° Buo- 
namico, 5.° San Gioveto, 6.° Trebbiano, 7.° Colorino, 8° Bergo o Albergo, 9.° S. Colombano, 10.9 
Uva grassa, 11.° Moscadello, 12.° Mammolo dolce, 13.9 Racchio rosso, 14.° Borgione, 15.° Aleatico, 
16.° Uva rosa, 17.0 Lacrima forte, 18.° Pampanino. Queste 2 ultime varietà si sono addimostrate 
veramente resistenti agli attacchi. DIR. 

TRAVERSO Ing. S. Note sulla geologia e sui giacimenii argentiferi del Sarra- 
bus (Sardegna). L'ingegnere Stefano Traverso, da parecchi anni occupato nella direzione delle 
miniere della Società di Lanusei nel Sarrabus (Sardegna), ha pubblicato questo lavoro che merita 
di esser preso in serio esame dai cultori della geologia del pari che dagli ingegneri di miniere, 
poichè ron v'è chi non vegga di quanto valore sia in istudi cosifatti 1’ opera dell’ Ingegnere che 
seguendo nelle miniere passo passo i lavori può tener conto di circostanze che l'esame della su- 
perficie spesso imperfettamente e talora in niun modo indica. 

Quando si consideri che della geologia del Sarrabus, regione mineraria pur sì importante, nulla 
sì scrisse dopo il poco che il Lamarmora ne disse nella sua classica opera, e che della contrada 
ancor non esisteva carta topografica, talchè l' autore dovette egli stesso rilevarla, si dovrà sempre 
più apprezzare la fatica dell’ A. 

La maggior parte della superficie del Sarrabus è occupata da scisti vari, micascisti e quarziti, 
cui si aggiungono ristretti lembi calcarei: questa complessa formazione è nel presente lavoro, come 
gia in quello del Lamarmora, ascritta al Siluriano, ma con giusta riserva: perchè invero i fossili 
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fino ad ora trovati lo furono in pochi punti e sempre entro scisti argillosi grigi, ad eccezione di 
qualche orth:s rinvenuto entro le quarziti. 

All’infuori del calcare miocenico del Campidano di Cagliari che per breve tratto ad occidente 
invade il Sarrabus e del Quaternario, non sì conoscono per ora altri terreni sedimentari oltre ai 
precedenti. L'ingegnere Traverso ha però di recente trovato un giacimento fossilifero, che per un 
primo sommario esame sospetta secondario, forse cenomaniano; speriamo veder presto illustrato 
questo punto di alto interesse. 

Grande è la varietà delle roccie eruttive, le quali sono: granito, granulite, microgranulite, 
porfidi e porfiriti. 

Il granito è quì ritenuto post-siluriano, mentre l’ing. Zoppi considera invece (i) quello del- 
l'Iglesiente in massima parte almeno, precambiano. 

La seconda parte del lavoro è consacrata allo studio dei giacimenti metalliferi. L'autore espone 
particolari interessanti e numerosi sui filoni finora esplorati, ricerca quale possa supporsi la loro 
genesi, descrive le ganghe ed i minerali (agli studiosi sono ben noti gli splendidi minerali d' ar- 
gento di quella regione) espone osservazioni che son guida preziosa per la ricerca del modo di 
formazione dei minerali, ed in ultimo studia le parti ricche dei filoni. 

Alla memoria, è unita una carta geologica al 1[50000 e quattordici tavole : il lavoro tipografico, 
in opere siffatte importantissimo, è molto accurato. | 

L' autore promette un lavoro più completo, ch’ egli si propone di fare in collaborazione dei 
proff. Lacroix (del Collège de France) e Lovisato: siamo certi che chi leggerà queste sue Note si 
unirà a noi nel desiderare ch’ egli sciolga presto, la sua promessa, a vantaggio della scienza che 
ha in lui tanto appassionato ed intelligente cultore. M. M. 

PAULUCCI M. Il parco di Sanmezzano e le sue piante. (Est. Bull. R. Soc. toscana 
d' Orticolt. anno XIV-XV). Da quanto è scritto in questo volumetto e dalle figure che vi sono unite, 
chiaro appare che la villa ed il parco di Sanmezzano formano un insieme grandioso e delizioso. La 
villa è vasta, artistica, situata in bella posizione, in un altura circondata da un parco tanto grande 
da formargli attorno un cerchio di 6 chilometri con piante bellissime esotiche, rare, alcune delle 
quali di dimensioni gigantesche come p. e la Sequoia sempervirens, il cui principale albero che 
quantunque non vi conti che circa 40 anni di vita, misura 33 metri di altezza ed il tronco ha una 
circonferenza di m. 3, 17 ad un metro dal suolo, con rami lunghi fino a 6 metri. 

Creatore di questo parco, colui che lo adornò di tante piante così belle, e che fu uno dei primis- 
simi tra i pochi che a quell'epoca, oltre 40 anni fa, tentarono di allevare piante esotiche, in piena 
aria, fu il marchese Ferdinando Panciatichi Ximenes d’ Aragona, padre della dotta marchesa Ma- 
rianna Paulucci, autrice di questo scritto e stimata collettrice e studiosa in Malacologia. 

DICTIONNAIRE POPULAIRE ILLUSTRE D’HISTOIRE NATURELLE. (Parigi 
1890). È compilato dal prof. J. Pizzetta ufficiale d’ accademia e laureato dall’istituto di Francia, ed 
è preceduto da una dotta e lunga introduzione del distinto M. Edmond Perrier prof. di Zoologia 
al museo di storia naturale di Parigi. 

Comprende : La botanica, la zoologia, ‘l'antropologia , l'anatomia, la fisiologia , la geologia, 
la paleontologia, la mineralogia, con le applicazioni di queste scienze all’ agricoltura, alla me- 
dicina, alle arti ed alle industrie, e termina con la Biografia dei più celebri naturalisti. 

In Francia molte scienze si sono già assai popolarizzate e la Storia naturale è certo quella 
che ha più attrattive ed interessa di più ogni classe di cittadini, essa forma ora parte di tutte le 
gradazioni dell’insegnamento ed i libri che ne trattano vanno per le manì di tutti. Né può essere 
altrimenti, comprendendo la storia naturale lo studio del globo, quello dei corpi bruti che lo com- 
pongono e degli esseri viventi che lo abitano, da essa si attingono i materiali per le arti, per la 
economia domestica, per la conservazione di noi stessi. 


(1) Descrizione geologico-mineraria dell’ Iglesiente (Sardegna). di G. Zoppi ingegnere nel R. Corpo delle Mi- 
niere, — Roma 1888. 
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Un libro che riassuma e presenti in modo conciso ma chiaro, alla portata di tutte le intelli- 
genze, gli immensi progressi fatti dalle scienze naturali negli ultimi anni, non può non essere bene 
accolto dal pubblico, per cui riteniamo che questo Dictionnaire populaire d’histoire naturelle che 
appunto riunisce i suddetti pregi, avrà una grande diffusione, tanto più che quantunque formato di 
1164 grandi pagine e ripieno di un gran numero di figure, e oltre 40 pagine di introduzione, costa 
sole L. 25, 00. 

In esso oltre i suddetti Pixsetta e Perrier ha collaborato il dotto antropologista Hamy e le 
belle figure sono state disegnate dagli artisti, Devy, Jobin e Millot. 

Editore A. Hennuyer 47 Rue Laffitte, Paris, Prezzo Fr. 25,00. 

PAVESI prof. PIETRO Calendario ornitologico pavese 1889-90. (Pavia tip. Biz 
zoni 1890). È il seguito al Calendario ornitologico pavese, dall’ egregio autore pubblicato nel Vol. 
XXXII degli atti della Soc. ital. di sc. nat. e da noi già annunziato; contiene le notizie sui passi 
autunnale e primaverile del 1889-90, cominciando dal luglio 89 e terminando con il maggio scorso. 
Riassumendo ecco quanto di più caratteristico fu osservato in questo periodo di tempo: 


a) comparsa di Otis tarda, Eudromias morinellus, Recurvirostra avocetta, Numenius phacophus e Platalea leucorodia, 
specie accidentali per la provincia; 

b) catture di Aquila chrysaetos, Haliaetus aibicilla, Petronia stulta, Grus cinerea, Ciconia alba, Fulix marila, Oedemia 
fusca, specie rare ; 

c) eccezionale e gran passo di Lozia curvirostra dal settembre al novembre in pianura, non avvertito ai monti 
oltrepadani ; 

d) notevole passo di Charadrius pluvialis anche d’ autunno. 

c) prevalenza di Mareca penelope, nel passo e ripasso degli anatidi, spesso interrotto ; 

f) scarsità straordinaria di Coturniz communis in ripasso autunnale, di Chelidon urbica e Gallinula chloropus nel- 
l’ arrivo primaverile: 

9) passo irregolare ed anticipato di tutti gli uccelletti, che soglionsi prendere alle reti ; 

h) saltuaria l’ abbondanza di Porzana fulicula al taglio dei risi e dei Gallinago coelestis ; 

t) forte ritarGo, sino alla fine d’ aprile, nel vero ripasso di Querquedula circia sui fiumi, quantunque avvistate a 
metà febbraio, e probabile cattura di qualchedura in settembre e dicembre. 


MORSELLI prof. E. Antropologia generale. Lezioni sull’ uomo secondo la 
teoria della evoluzione, dettate nella R. Università di Torino. Di questa importante 
pubblicazione che viene fatta per cura della Unione Tip. editrice Torinese (Torino via Carlo Al- 
berto 33) e che esce a dispense del costo di cent. 50 ciascuna, tenemino già parola altre volte. La 
pubblicazione ha subìto un ritardo causato da motivi di salute dell’ egregio autore e dal suo tra- 
sloco dalla università di Torino in quella di Genova; ora siamo doppiamente contenti nel vederla 
continuata sia per il ristabilimento in salute dell’ illustre Morselli, sia per veder presto completato 
sì importante lavoro. L'autore spera condurre l’opera a termine entro l’ anno in corso, completan- 
dola in quaranta dispense. È uscita la 21.2 dispensa che tratta « Le condizioni di esistenza e l evo- 
luzione umana — Dati fondamentali della mesologia antropologica. » Con 5 figure. 

MARTORELLI dott. GIACINTO. Sopra alcuni esemplari del Gen. Limosa 
appartenenti alle specie Limosa lapponica, Lin. e Limosa uropygialis Gould. (Est. 
atti soc. italiana di st. n. Vol. XXXIII) Sul mercato di Milano l’ egregio autore fece acquisto di 
un uccello proveniente da Foggia e che mentre per il piumaggio sembrava una Limosa lapponica, 
ne differiva assai per le notevoli dimensioni, il colore grigio azzurrognolo delle grosse gambe ed 
il color carnicino della base del becco, tantochè l' A. dubitò si potesse riferire invece alla sotto 
specie o varietà orientale, cioò alla L. «ropygialis. L’ accurato studio di queste due Limose e delle 
descrizioni che se ne hanno ed il confronto di diversi esemplari appartenenti alle 2 varietà, hanno 
poi condotto l'A. a ritenere che, sieno esse specie o varietà, la differenza fra loro è piccolissima ed 
affatto circoscritta a caratteri superficiali, e che fra esse debbono avvenire frequenti unioni nelle la- 
titudini settentrionali, da cui derivano non solo ibridi ma una mescolanza di individui tale da per- 
mettere di prendere in Europa la L. wropygialis e nell’ estremo oriente la L. Lapponica, ossia si 
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può asserire con certezza che tra noi, come nelle più lontane terre orientali, si prendono esem- 
plari egualmente referibili all’ una od all’ altra varietà. i 

Nella memoria è la descrizione e la figura dell’ esemplare di Foggia, nonchè la descrizione degli 
individui esistenti nel civico museo di Milano. 

PLATANIA GIOVANNI. La peronospora della vite. Sono buone nozioni popolari 
raccolte dall’ egregio A. 6 pubblicate per cura del Comizio. agrario di Acireale. L’ opuscolo costa. 
cent. 20. 

PICAGLIA LUIGI. Appunti di ornitologia del modenese pel 1889, ed aggiunte 
all’ elenco degli uccelli del modenese. (Estr. Atti Soc. nat. di Modena serie II v. IX). Vi 
troviamo fra le altre specie: Falco peregrinus, Iynx torquilla var. alba, Caccabis petrosa — La- 
rus cachinnans ecc. 

Riguardo al Pelecanus crispus Bruch: che fu detto essere stato ucciso a Nonantola in prov. 
di Modera, che ora figura nella collezione dei vertebrati dell’ istituto superiore di Firenze, e del 
quale ci occupammo altra volta, l’egregio A. confermando quanto scrisse in altra occasione, riporta 
ora la testimonianza della persona che uccise il pellicano a Nonantola e che è il Cav. Rosellini, 
il quale riconosce come quello da lui ucciso il Pelecanus onocrotolus che si conserva tuttora nel 
museo Zoologico della R. Università di Modena, per cui il crispus, stando anche ad informazioni 
date da altri, non sarebbe stato preso nella medesima località. 

HALBHERR BERNARDINO. Elenco sistematico dei coleotteri finora raccolti 
nella Valle Lagarina. È il IV fascicolo di questa importante pubblicazione fatta per cura del 
Civico Museo di Rovereto. Contiene la enumerazione delle specie appartenenti alle seguenti fami- 
glie: Pselappidae, Seydmaenidae, Sicphidae, Olambidae, Trichoptervgidae, Carylophidae, Scaphidiidae, 
Phalaeridae, Eroyilidae, Endomychidae, Lathridiidae, Cacujidae, Rytaridae, Dermestidae, Cistelidae, 
Histeridae. I 

All’elenco fa precedere la descrizione delle seguenti 4 specie nuove: Bythinus Lagari, Eucon- 
nus longulus, Lioedes montana, Syncalypta alpina. 

MINISTERO DI AGR. IND. E COMMERCIO. Annali di agricoltura 1889. Il vol. 
177 di questi annali contiene: Zootecnia. Provvedimenti a vantaggio della produzione bovina, ovina 
e suina nel 1888. Un vol. di 256 pag. L. 1, 00. 

MINISTERO DI AGR. IND. E COMMERCIO. Esposizione di Vienna 1890. Ca- 
talogo delle pubblicazioni e dei prodotti agrari presentati dalla direzione generale dell’ agricol- 
tura. Contiene: Cenni sugli istituti di istruzione agraria e sulle stazioni di prova, con l’ elenco 
delle pubblicazioni fatto dal. Ministero, dagli insegnanti e assistenti nelle scuole agrarie, stazioni 
di prova e laboratori di chimica agraria. Brevi cenni sull’ agricoltura in Italia, elenco dei pro- 
dotti esposti ecc. Bestiame domestico, pubblicazioni — Idrografia agraria — Bonificamento del- 
l’agro Romano. Vol. di 180 pag. Roma 1890. Prezzo L, 1, 09. 

NUOVI GIORNALI. L’ Etruria. Giornale settimanale agricolo industriale e commerciale. 
Esce ogni domenica in Firenze, Via della Forca 5. Abb. L. 5 all’ anno. 

Monitore dei medici. Si pubblica in Roma tutte le domeniche ed ha carattore esclusiva- 
mente professionale. Redattore capo dott. Cesare Puccinelli. Abb. annuo L. 6 — Direz. Via della 
Guardiola 23-24. 

Il Naturalista Maltese. Rivista di scienze naturali che si pubblica in Valletta (Malta) una 
volta al mese. L'abbonamento per Malta costa 4 scellini all’ anno e per l’ estero Fr. 7, 50. 

A tutti questi periodici inviamo i nostri migliori auguri. 
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Dell’origine di qualche Varietà nei Molluschi 


RIZZA <d: 


Per i molluschi, come per tutti gli esseri organizzati, si possono dividere 
in due grandi gruppi le cause delle varietà che si rimarcano nelle specie: 
L’ibridismo e le circostanze esterne. Non parlerò dell’ effetto degli incroci delle 
razze nella produzione delle varietà, perchè questo argomento, trattato d’' al- 
tronde in opere speciali, esige uno sviluppo che non potrebbe trovare posto 
qui. Mi limiterò a menzionare due o tre circostanze che ho più volte osservate 
e che influiscono molto sullo sviluppo e la vigoria di certe specie, come sulla 
struttura e la forma delle loro conchiglie, in modo che diversi naturalisti hanno 
potuto vedere delle specie nuove, là dove non erano, secondo me, che delle varie- 
tà. Queste influenze sono state segnalate di già brevemente da più malacolo- 
ghi; ma oltrechè non è superfluo di tornare su questo argomento, perchè si è 
mettere in guardia una volta di più, contro la manìa di creare delle specie 
nuove, coloro che vi sono inclinati, penso che qualcuno potrà ricavar profitto 
dalle mie osservazioni personali. 

Si è veduto che la grandezza, il vigore di un mollusco, lo sviluppo , lo 
spessore , la solidità della sua conchiglia, sono in generale tanto più grandi 
quanto più il terreno sul quale vivono, è ricco di calcare. Supponiamo che 
una colonia di molluschi viva in terreno assai ricco in carbonato di calce da 
ben supplire ai bisogni di questi animali. Se si prende qualche individuo da 
questo terreno e si cerca di acclimatarlo in suolo eminentemente granitico , 
schistoso .... o altro, ma molto povero in calcare, questi animali deperiranno 
rapidamente, si moltiplicheranno poco e gli individui che ne nasceranno, privi 
di una alimentazione calcarea sufficiente, si faranno rimarcare per la loro pic- 
colezza e fragilità. 

Non si potrà, propriamente parlando, dirsi varietà questo nuovo individuo, 
poichè non differisce dal primo che per uno stato patologico molto bene: carat- 
teristico,. Non potendo adattare la loro organizzazione a questo terreno, non 
tarderanno a disparirvi completamente (1) — Se al contrario si trasportano dei 
molluschi da una località ove non trovano che la quantità di carbonato di calce 


‘(1) Non parlo quì che da un punto di vista generale: certe specie fanno eccezione. Così, benchè 
ciò che vengo a dire possa applicarsi alla grande maggioranza delle specie del genere Helix, cer- 
tune sì adattano benissimo in terreno povero di carbonato di calce: citerò l' H. Desmolinsii, Far. 
Che preferisce il granito nelle località stesse ove il calcare è abbondante. 
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che gli è strettamente necessaria, in un’ altra ove domina l'elemento calcareo, 
si rimarcherà, nove volte su dieci, effetti del tutto differenti dai precedenti : si 
moltiplicheranno di più, guadagneranno in vigore e le loro conchiglie acqui- 
steranno il più completo sviluppo di cui sieno suscettibili. 

Ho raccolto su terreni di transizione, nei quali un calcare granuloso o com- 
patto è l'elemento constitutivo, predominante, diverse Pomatia, Clausilia, Pupa, 
Helix ....— delle quali le dimensioni sono notabilmente superiori a quelle che 
si osservano abitualmente sulle medesime specie nelle contrade che loro offrono 
meno risorse. Ho là trovate, fra le altre specie, delle Melia lapicida, L. (e di- 
verse varietà) di cui lo sviluppo era quasi il doppio di quello che hanno or- 
dinariamente. La testa della loro conchiglia ha uno spessore, una beltà. ri- 
marcabili. — Se l'influenza dell’ alimentazione calcarea si limitava a queste 
differenze di vigore e di dimensioni secondo i luoghi di abitazione, non vi sa- 
ranno mai errori possibili per il conchigliologo; egli non esiterebbe a riconoscere 
che si tratta di individui di una medesima specie e tutt'al più, se è amatore 
di divisioni in storia naturale; descriverà come varietà i soggetti più grossi, senza 
giammai sognare di elevarli al rango di specie. Ma alle differenze segnalate di 
sopra, la medesima causa ne aggiunge, qualche volta, di sì grandi che può 
accadere al naturalista di andare a tastoni e ‘cadere in errore. 
(continua) 
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Le « Marmitte dei Giganti » scoperte a Lecco 
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Nel bacino amenissimo in cui siede la città di Lecco, contornata da monti 
elevati e pittoreschi, e specchiantesi nel puro smeraldo dell'estremo Lario, gli 
avanzi dell’ epoca glaciale si presentano in grande abbondanza e varietà, su- 
scitando vivamente l’ attenzione del geologo. V’ ha quivi un completo reperto- 
rio di tutti gli effetti principali che possono ripetersi da un ghiacciaio, divisi 
nelle due grandi schiere degli effetti positivi e degli effetti negativi. I primi 
sono rappresentati su vasta scala dalle morene, dai massi erratici e dai depo- 
siti lacustro-glaciali ; i secondi dalla levigatura, striatura, smussatura ed in- 
cavatura delle pareti rocciose delle montagne. Ed è già da parecchi anni che 
gli studiosi vanno occupandosi di tutto questo; ma finora non s’ erano rinve- 
nute da noi quelle speciali formazioni, di origine pure glaciale, che si ricono- 
scono anche in scienza col nome volgare di marmitte dei giganti (marmites 
de géants franc. Riesenkessel o Riesentopfe ted. Tettegryder scand.), quantun= 
que si potrebbero dire più seriamente « pozzi glaciali » o « perforamenti di 
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cascata. » Tuttavia, nella mia conferenza popolare sulla geologia lecchese - I 
nostri monti - tenuta fino dallo scorso mese di marzo, non avevo esitato ad 
elencare le marmitte fra i fenomeni geologici del territorio, poichè io era certo, 
che, al disotto delle formazioni moreniche ed alluvionali che lo ricoprono, a 
guisa di scorza enorme, nella maggior parte, esse dovevano esistere. E la mia 
supposizione ebbe presto una splendida conferma. Gli scavi che si vanno gior- 
nalmente eseguendo sulla linea ferroviaria Lecco-Colico, in via di costruzione sulla 
sponda occidentale del lago, hanno messo a giorno, nel mese di maggio, alcune 
marmitte dei giganti, di forma e dimensioni veramente ammirevoli. Di tanto 
interessante scoperta geologica - per quanto io sappia - solo un giornaletto 
locale diede semplice avviso in cronaca, e l’ amico Vercelloni comunicò al 
Bollettino del naturalista una brevissima notizia (1). Più tardi l’ illustre Stop- 
pani, che è di Lecco, con un articolo inserito nella Perseveranza di Milano 
(18 Giugno) — giornale politico — annunciava la scoperta delle marmitte, ed 
invitava gli amatori a visitarle. In tale articolo , scritto col brio e l’ eleganza 
che no dati invidiabili della sua penna feconda, egli ripeteva in forma pia- 
cevo sg la teoria delle marmitte glaciali in genere, ma di quelle di Lecco non 
‘riportava che i pochi cenni necessarî per chi avesse voluto visitarle. Epperò è 
opportuno conoscere maggiori particolari intorno a questo curioso fenomeno della 
dinamica esogena dei tempi quaternarî. 

Solo ieri - 18 luglio - io ho potuto trovarmi in posto per un esame attento 
di dette marmitte, non essendomi stato possibile prima, perchè assente nel mese 
di maggio, ed in seguito condannato a letto da un malaugurato idrarto al gi- 
nocchio destro. E questo involontario ritardo fece sì che io non potessi vedere 
che una sola delle marmitte scoperte. Le altre erano già scomparse sotto i 
colpi delle mine e dei picconi. Se poi avessi ritardato ancora due o tre giorni, 
non avrei trovato più nulla. Perciò, quantunque malamente mi reggessi sulle 
gambe, mi feci condurre sul luogo, per osservare davvicino almeno l’ unica an- 
cora intatta, e fortuna volle che fosse la più grande, se non la più perfetta. 
La località dove si trovarono è a pochi minuti da Lecco, e precisamente presso 
la casa di Brico, dove la ferrovia s’ apre una trincea, lunga una cinquantina 
di metri, entro un piccolo sprone del dosso di S. Stefano, che si protende fin 
quasi alla riva del lago. Il dosso di S. Stefano non è che una derivazione del- 
l’attiguo S. Martino, dirupatissima e brulla montagna calcare ergentesi mae- 
stosa a settentrione di Lecco. Come si può rilevare dallo schizzo approssimativo 
qui unito, (Fig. I) fra il dosso e la montagna passa la via nazionale che da Lecco 
mena a Colico, e di là, per Chiavenna e Sondrio, ai celebri passi dello Spluga 
e dello Stelvio, e fra la via ed il lago si va tracciando la nuova strada ferro- 
viaria. Le marmitte vennero riscontrate proprio sulla linea della ferrovia, in 
corrispondenza della trincea ed a circa trenta metri sul pelo del lago; perciò, 


(1) Vedi fasce. 5,° pag. 56, 
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demolendo la roccia per aprire il passaggio, esse furono completamente sacri- 
ficate. Quando questa breve nota verrà pubblicata, la trincea sarà finita, e delle 
magnifiche marmitte non resterà che il ricordo. Forse soltanto qualche traccia 
di concavità e di levigatura potrà rimanere sovra la parete destra della trin- 
cea, se pure le mine vorranno avere almeno questo riguardo. 

La forma della marmitta da me esaminata, era quale risulta dall’abbozzo 
che ne ho potuto rilevare (Fig. IT.) Ho fatto una sezione sulla linea NNW-SSE per 
mettere in evidenza il punto di massima profondità, poichè, come si vede, assai 
ineguale era il fondo della marmitta. Misurata dalla bocca fino a questo punto, 
la profondità toccava all’ incirca i m. 5; ma occorre considerare che in corri- 
spondenza di questa verticale il labbro era più basso di circa un metro della, 
parte opposta. La parte incavata del fondo rappresentava come una semiluna che 
s'innalzava gradatamente sulle due estremità fino a raggiungere l’ altezza di 
un rilievo che si spingeva al centro del vano, con una leggiera infossatura 
alla porzione apicale. La differenza fra l'apice del rilievo ed il fondo della se- 
miluna era di m. 1,46. Non si può precisamente paragonare ad una columella 
detto rilievo, perchè mentre da una parte esso discendeva con ripida scarpa, dal- 
l’altra proseguiva quasi orizzontale e poi s'innalzava colla parete della marmitta. 
Misurato il diametro, a livello del rilievo, risultava di m. 4,15, di cui m. 2, 55 
fra il punto più alto di questo e la parete che s’ abbassava coll’ incavatura pro- 
fonda. Altre particolarità notevoli erano due solchi abbastanza marcati che si 
mostravano dalla parte ove s' attaccava il rilievo, e, girando per breve tratto 
attorno alla parete, sfumavano insensibilmente verso la parte opposta. Il diametro 
della marmitta alla bocca era di m. 5,20, e un po’ più in basso di m. 4, 80. 
La bocca si poteva ritenere approssimativamente circolare, ed era caratterizzata 
da uno strato orizzontale di roccia molto eroso sulle labbra. Altri tre strati sot- 
tostanti si susseguivano con spessore oscillante fra un metro ed un metro e 
mezzo, e potevano considerarsi orizzontali, se si eccettuano alcune piccole va- 
rianti che offre poco discosto la stratificazione. Appena sotto allo strato super- 
ficiale tarlato, si osservava in un dato punto una fessura, alta una trentina di 
centimetri e.larga un decimetro; ma non era che uno dei tanti accidenti di 
rottura frequenti negli strati. | 

La roccia entro cui era scavata la marmitta è una dolomia del trias su- 
periore, molto compatta, di tessitura spesso cripto-cristallina, di colore cenero- 
gnolo or più or meno intenso, e qualche volta inquinata da ossidi di ferro. Come 
già dissi, la stratificazione in questo punto è pressochè orizzontale, ma sono fre- 
quenti molte spaccature, per le quali s'infiltrano le acque selvagge accumulan- 
dovi depositi terrosi. Prima che fosse svuotata la marmitta era perfettamente 
ricoperta da cm. 75 all’ incirca di humus, e nell’ interno conteneva un’ammasso 
di materiale detritico colla seguente disposizione. Immediatamente inferiori al 
terriccio stavano diversi grossi massi calcarei di forma irregolarissima e con 
spigoli vivi. Seguiva uno strato di sabbia fina che giungeva fin oltre la metà del 
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È pozzo. Sul fondo c’ erano diversi massi arrotondati, misti a ghiaia e fango per 
la presenza di una certa quantità d’acqua. I massi arrotondati, di cui potei 
esaminare molti campioni, erano di varie grandezze, e taluni fra essi affetta- 
vano una regolarità veramente straordinaria. Alcuni avevano la grossezza e la 
forma di un uovo di gallina, altri vantavano proporzioni maggiori, fino a rag- 
giungere 50 cm. di diametro massimo. Nella mia collezione ho portato i due 
esemplari più perfetti che mi capitarono fra le mani; l’uno è un elissoide 
discoidale esattissimo con un diametro massimo di cm. 35 ed un minimo di 
ecm. 28; l’altro è un vero uovo di struzzo, forse più regolare dell’ uovo 
istesso. 

Di due altre marmitte già distrutte, raccolsi questi particolari per bocca 
del capo-squadra dei minatori addetti alla trincea, il quale mi parve non man- 
casse di una certa pratica conoscenza dei fenomeni litologici e stratigrafici: 
Una si trovava a circa 6 metri dalla descritta, verso Lecco..Le sue dimensioni 
erano di circa m. 3 di profondità su m. 3,50 di diametro. La forma era perfet- 
tissima a campana, con un fondo liscio, non solcato dalla minima irregolarità. 
Le pareti poi erano così levigate da lasciar sospettare ai profani l’ intervento 
della mano dell’ uomo. Anche la sua bocca era completamente mascherata 
dall’ humus; però l'interno, invece di contenere un miscuglio detritico incoe- 
rente, era otturato da un saldissimo conglomerato ad elementi sabbiosi e ghia- 
losi. Fu mestieri ricorrere alle mine per togliere questo conglomerato, tanta ne 
era la compattezza. L’ altra marmitta si rinvenne più a nord ad una distanza 
approssimativa di 30 m. e le sue dimensioni erano ancor più piccole. Essa non 
doveva misurare che m. 1,50 tanto in profondità quanto in larghezza, e pre- 
sentavasi con forma molto irregolare. Terriccio e detrito la riempivano. Final- 
mente di un’altra marmitta constatai io stesso l’esistenza, osservando la parete 
destra della trincea, a pochi passi dal suo principio. In mezzo alla salda roc- 
cia calcarea, scorsi un accumulo terroso, ed esaminandolo attentamente riuscii 
a determinare il profilo di una vera marmitta. Essa venne tagliata in due metà 
dalla trincea; l’ occidentale andò distrutta, mentre l’ orientale potè conservarsi 
colma di detrito, che si presenta al basso costituito da ghiaie e sabbie, verso 
la metà di uno strato pseudo-argilloso alto due decimetri, e superiormente di 
un miscuglio di terriccio e frantumi calcarei. Sarebbe perciò bene che questa 
metà venisse svuotata ma non distrutta, tanto per lasciare almeno una piccola 
rappresentanza del fenomeno scoperto. 

(continua) 
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L’ amministrazione s'incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni che vengono 
notate sotto questa rubrica, delle quali è segnato il costo, ed ‘anche le altre se possibile. 


COMBES PAUL. Les civilisations animales. La civilizzazione che nello svolgersi di 
tanti secoli ha condotto l’uomo allo stato attuale, non è una prerogativa esclusivamente umana, 
quantunque per l’organizzazione stessa dell’uomo sia in esso che ha portati i più straordi- 
nari progressi, dando alla razza umana una superiorità marcatissima sugli altri esseri vi- 
venti. Gli animali in genere e le piante stesse, hanno subito e stanno subendo l’ utile influenza 
della civilizzazione, ossia la tendenza al progresso. Lo studio dei fenomeni che precedono, accom- 
pagnano e seguono il progresso degli esseri viventi è di molto interesse, e l'egregio autore, mosso 
dal concetto suesposto, se ne occupa assai ampiamente in questo volume, studiando, della civilizza- 
zione animale, ciò che è incognito o poco conosciuto , 1’ origine , lo sviluppo, i mutui rapporti, le 
analogie, con la civilizzazione umana. 

I capitoli nei quali è svolto il soggetto sono i seguenti: Introduction — La sociabilitè dans les 


deux règnes organiques — Les progrés de la sociabilitè — Le développement intellectuel et social 
chez les insectes — Origines. des Neutres — La cité des abeilles — Fourmillières et fourmis — 
Peuples chasseurs, pasteurs, agriculteurs — Fourmillières mixtes — La guerre chez les fourmis 
— Fourmis exotiques — Les Termites — Origine commune des Termites et des Hyménopterès 


sociauxr — Étude expérimentale de la Fourmi — L’avenir des civilisations animales — L’avenir de 
l’humanité. 

Il volume forma parte della Biblioteque darwinienne ed è edito dalla Librairie universelle , 
Rue de Seine 41, Paris. Prezzo L. 2, 00. 

FERRAGNI O. Annotazioni ornitologiche per la provincia di Cremona. (Estr. 
Interessi cremonesi). Sono osservazioni giornaliere fatte dal 1.° agosto 1889 al 31 maggio scorso. 
Trovanvisi di più riportate in nota 12 specie di uccelli nuovi per la prov. di Cremona e colà capi- 
tati negli anni dal 1887 al maggio 1890; con queste aggiunte, il numero delle speeie osservate in 
quella prov. sale a 252. 

DEL TORRE FRANCESCO. Un caso di fasciazione caulina nella Scrofularia 
canina, ed altre osservazioni di teratologia vegetale. (Cividale 1890). Descrive il 
suddetto caso di fasciazione caulina, e nota i seguenti casi di anomalie nei vegetali: Trasforma- 
zione di stami in petali nei ranunculus; fiori del disco ligulati nel Buphtalmum salicifolium; An- 
gelica sylvestris di straordinarie dimensioni; Hispochoeris maculata, alta m. 1,50, con foglie di 30 
centimetri di lunghezza ecc. ; Pencedanum cervaria coi raggi ombrellarii dei quali alcuni trasfor- 
mati in foglie; Lanium Orvala L. colle foglie bianco maculate; Lilium bulbiferum, con corolla, e 
stami regolamentari e senza pistillo ed ovario ece. ecc. 

L’ egregio autore ha raccolte nel distretto di Cividale oltre 900 piante fanerogame. 

SALVADORI T. Il Cypselus affinis in Liguria. (Torino, Museo zoologico. Giugno 1890). 
Questo uccello molto comune nell’ India, non era mai stato preso in Italia e neppure in Europa, 
l'individuo in parola fu ucciso il 14 maggio scorso, nel molo nuovo, o Lucedio, dal sig. Salvatore 
Queirolo di Cornigliano, che lo conserva nella sua collezione. L' egregio A. dopo aver data la no- 
tizia con i particolari relativi non solo alla uccisione, ma anche alle generalità di questo uccello, 
ne aggiunge la sinonimia e la descrizione. 

BERTELLI dott. DANTE. Il solco intermediario anteriore del midollo spinale 
umano. (Pisa. Ist. anat. R. Univ.). È il complemento dello studio dall’ egregio A. intrapreso sul 
‘solco intermediario anteriore del midollo spinale nell’ uomo in diversi periodi di età e del quale 
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studio, pubblicò già nel maggio dello scorso anno, la prima parte, trattando del detto solco nel primo 
anno di vita. 

BOTTI U. Un monolito problematico. (Estr. Soc. It. di Sc. Nat. Vol. XXXIII). Trattasi 
di un monolito di strana forma ed evidentemente manufatto, che si osserva lungo la via mulattiera 
Prumo-Nasiti presso Reggio Calabria, e del quale l’ egregio A. fornisce una precisa figura i dati e 
le misure necessarie, onde i paleontologi possano dare schiarimenti sulla interpretazione del mede- 
simo, cosa che l'A. non ha creduto di poter fare. Il monolito è di granito a mica argentina con 
cristalli di feldispato sporgenti sulla superficie deteriorata dagli agenti atmosferici; esso giace ap- 
poggiato ad un ciglio del terreno, con la faccia principale rivolta ad oriente. 

CACCIAMALI prof. G. B. Gli elefanti fossili di Val di Comino. (Roma. Est. Soc. 
geol. Ital. Vol. IX fasc. 1). Oltre la descrizione e la figura di due denti appartenenti uno all’ Ele- 
phas antiquus e l’altro al primigenius ed ai particolari relativi al loro giacimento ecc. l’ egregio 
autore sì diffonde alquanto e fa alcune considerazioni sulla orografia e sulla geologia della regione 
interessata. 

CAVARA dott. F. Di una rara specie di Brassica dell’ Appennino Emiliano. 
(Genova. Est. Malpighia an. IV, vol. IV). Questa bellissima Brassica che vive spontanea sulle rupi 
della Riva di Dardagna nell’ alto Appennino bolognese, a circa 800 metri sul livello del mare, fu già 
segnalata dal Sig. Farneti, ma nessuno l'aveva ancora studiata. L' egregio A. che in questa me- 
moria presenta della pianta una accurata e dettagliata figura, la riporta al tipo della Brassica Ro- 
bertiana Gay, specie rara, trovata fino ad ‘ora soltanto in qualche punto del littorale mediterraneo 

ecidentale; ma le differenze riscontrate fra gli esemplari del bolognese e quelli descritti dal Gay, lo 

consigliano a costituirne una varietà che denomina B. Robertiana var. appenninica e della quale 
da minuta descrizione. L’ A. fà pure giuste riflessioni sul come questa pianta possa trovarsi nel- 
l’ Appennino emiliano, mentre le sue afini vivono sulle rupì marittime della Liguria, della Francia 
e della Spagna; e narrando come la si sia ottenuta facilmente da semi nell’orto Botanico (Pavia?), e 
fra rottami di pietre e terriccio abbia raggiunto uno sviluppo tale da raggiungere nel secondo anno 
un’ altezza di m. l e mezzo, con fusto di 5 a 6 cm. di diametro e foglie lunghe da 40 a 50 cm. e 
larghe da 20 a 30 cm. esprime il parere che questo cavolo possa avere una probabile applicazione 
come pianta foraggera. 

PASSERINI N. Sulla composizione chimica del frutto dei pomodoro. (Estr. gior. 
Le stazioni sperim. Agr. italiane. fasc. V.) I nostri lettori conoscono già una nota preliminare 
pubblicata su questo argomento dallo stesso autore, direttore della scuola agraria di Scandicci (Fi- 
renze). L'attuale è un dettazliatissimo lavoro, specialmente chimico, allo scopo di conoscere di quali 
‘ materie del terreno la pianta si prevale ed in quali proporzioni li assorbe, e quali materiali offre 
alla economia animale il frutto della pianta stessa. Nella presente memoria riporta quanto si rife- 
risce al frutto, ne studia ed analizza la buccia, la polpa, il succo, ì semi; fa ricerche sulla compo- 
sizione immediata e su quella delle ceneri del frutto intiero, e da questo riferisce pratiche deduzioni. 

SIEMONI G. E. Di alcune nuove o poco note piante da foraggio. (Est. Agricolt. 
italiana fasc. 95) La ricerca di nuove piante da foraggio, capaci di resistere alle siccità prolungate 
di alcune nostre regioni, meglio di quelle che vi si coltivano attualmente, è questione che agita 
da lungo tempo agronomi ed agricoltori, senza che fino a quì siansi ottenuti resultati degni di nota, 
per cui l'illustre comm. Siemoni, capo divisione al minist. di agricol. se ne è occupato ed in questo 
suo scritto, dopo aver fatto notare che poche delle piante coltivate da noi per la produzione del 
foraggio provengono da paesi relativamente più caldi e che perciò, eccezione fatta per la Sulla He- 
dysarum coronarium, sono tutte poco resistenti alla siccità, fa conoscere i resultati ottenuti dalle 
seguenti specie che sono state sperimentate in proposito e ne indica non pochi dettagli: Miglio 
bastardo Paspalum dilatatum, Bromus unioloides, Elymus condensatus, Agrostis abyssinica, Pa- 
nicastrella o Panicum brusgalli, Cytisus proliferus, Lespedeza striata, Onobrychius albus, Erba- 
medica rustica Medicago media ecc. 


BOMBICCI LUIGI. Sulle inclusioni di ciottoli, probabilmente pliocenici o qua- 


RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 97 


ternari, nei grossi e limpidi cristalli di Selenite di Monte Donato (Bologna). (Est. 
Memorie R. Accad. delle Sc. di Bologna Tom. X). Questo fatto, quantunque importantissimo dal 
punto di vista della cronologia e della storia sintentica delle gessaie sub-appennine, non era an- 
cora stato rilevato nè descritto. L’ illustre comm. Bombicci ne parla quì molto diffusamente, ed 
illustra 25 figure rappresentanti parecchi esemplari di detti gessi con inclusioni di ciottoli e fram- 
menti di calcare e di arenarie. 


BOMBICCI LUIGI. La collezione di ambre siciliane possedute dal museo di 
mineralogia della R. Università di Bologna e nuove considerazioni sull’ origine 
dell’ ambra gialla. (Est. idem). La stupenda collezione di ambre di Sicilia, formata di oltre 970 
esemplari, dovuta all’ illustre comm. Silvestri prof. nella R. Università di Catania, che tanto figu- 
rava alla esposizione italiana di Torino del 1884, fu dal Ministero di pubblica istruzione donata 
nello scorso anno al museo di mineralogia della R. Università di Bologna. L’illustre Bombicci 
prof. di mineralogia nella detta Università, dando la descrizione di questa raccolta, parla quindi 
delle ambre di altri giacimenti italiani già esistenti nel museo bolognese; si intrattiene sulla 
fauna entomologica delle ambre, ossia degli insetti fossili che in esse sono stati rinvenuti e deter- 
minati, e fa delle considerazioni sull’ origine e natura definitiva della vera ambra gialla siciliana ece. 


BOMBICCI LUIGI. L’ educazione e l’istruzione degli agricoltori in ordine 
agli interessi morali e materiali del paese. (Est. Annali soc. agr. di Bologna). L’ egregio 
A. preoccupandosi della decadenza morale in cui si avvia anche la classe agricola e ritenendo che 
le buone scuole con buoni maestri, potrebbero molto influire per rialzare il morale di questa grande 
classe di lavoratori, con felice frase esclama coltiviamo il coltivatore. Prendendo occasione da una 
lettura fatta dal Sig. Scarselli alla Società Agraria di Bologna, tiene una conferenza presso la so- 
cietà medesima occupandosi della educazione e istruzione dei fanciulli di campagna, in ordine 
agli interessi morali e materiali del Paese, ed al termine della medesima propone i seguenti voti 
da indirizzarsi al Governo: 


« La Società Agraria di Bologna, preoccupandosi della crescente decadenza morale, anche della classe agri- 
cola, di questa come di altre Provincie; convinta del danno che può derivarne non solo all’ elemento civile ma 
altresi al materiale benessere delle popolazioni di campagna, invoca fiduciosamente dal Governo del Re, che sia 
affrettato con una fondamentale riforma, il possibile miglioramento delle Scuole normali, delle Scuole elementari 
del Regno e delle condizioni morali, sociali, e didattiche dei Maestri che a queste si destinano. Ispirandosi poi al- 
l’esperienza del passato, alle esigenze dei tempi attuali, rispettosamente sottopone alla saviezza e competenza di 
S. E. il Ministro, una proposta che per la legislazione delle scuole suddette, parrebbe opportuna ed etticace: 

A. Procurare che nei corsi pratici, o di magistero, delle Scuole normali tutte del Regno, prevalga assoluta- 
mente la massima: insegnare ad insegnare; e vi si svolgano corsi speciali per l’ insegnamento oggettivo, 
a base scientifica, o di storia naturale, applicata. 

H. Stabilire l’ ammissione alle scuole normali per via di concorso (per titoli ed esami), coll’ obbligo di riportare 
almeno i 70 punti su 100, sulle materie che nelle dette scuole sono oggidi obbligatorie per programma, nel 1.0, 
2.0 e 3.0 anno. — Esigere dagli aspiranti, d’ ambo i sessi, le sicure garanzie di moralità, di buona condotta, di senti- 
mento patriottico, e onestamente liberale. 

C. Sviluppare più che sia possibile, nelle scuole rurali, 2’ insegnamento vggettivo, a base di storia naturale e 
di tecnica industriale, adeguata alle intelligenze dei fanciulli che vi accedono. Dare a queste scuole, con cura 
specialissima, con rigore di vigilanza, il carattere essenzialmente educativo. 

D. Decretare, cou legge da applicarsi immediatamente per gli effetti didattiei e amministrativi che ne deri- 
vano; ed in altro momento per gli effetti che interessano il Bilancio dello Stato, il passaggio a questo di. tutte le 
scuole elementari del Regno, sieno di grandi, sieno di piccoli comuni. E con provvido decentramento, affidarne il 
Governo diretto, salve le disposizioni fondamentali di legge organica, e di programma generale, ai Consigli sco- 
lastici provinciali, debitamente riformati nella loro costituzione e funzione. 


BOMBICCI prof. LUIGI. Le più recenti idee sulla formazione delle grandinate. 
(Est. Ann. Metereol. italiano An. V). L’egregio A. si è occupato molto dello studio sulla forma- 
zione della grandine ed ha pubblicato in proposito diversi seritti fra i quali una lunga memoria 
nel 1888, che i nostri lettori già conoscono, ed ove egli esponeva la sua nuova teoria da esso stesso 
pensata e formulata e che è ora generalmente ammessa. Ciò gli ha procurato l’ invito di scrivere 
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su tale soggetto, nel V. volume dell’ annuario meteorologico italiano, e la memoria in parola è ap- 
punto estratta da detto annuario. 

DEL TESTA. Contribuzione alla Flora dei dintorni di Cesena. (Est. Soc. Tosc. 

- di Se. Nat. Gennaio 1890). Sono 325 le specie che l’ egregio A. ha raccolte e delle quali tiene pa- 
rola in questo scritto, e di questo ben 26 sono nuove per la flora bolognese. Egli promette di fare 
ulteriori ricerche in proposito, se si prolungherà la sua residenza in Cesena. 

ROUIRER dr. JULES. Identité de la dengue et de la grippe-influenza. (Bey- 
routh-Siria. Tip. cattolica 1890). L’ egregio A. espone sommariamente 1° andamento dell’ ultima epi- 
demia che durò dal gennaio a marzo scorsi a Beyrouth ed in Siria, citando i relativi documenti, 
notando quanto stà contro e quanto in favore alla sua teoria, spiegando le cause delle divergenze 
nelle descrizioni e dando i resultati della sua pratica personale. Da tutto ciò conclude sostenendo 
la identità come è detto nel titolo del volume. Prezzo l franc. 

MENDEL CHARLES. Traité pratique de Photographie a l’usage des amateurs 
et des debutants. (Paris Librairie de la Science en famille, rue d’ Assas 118). Questo trattato, 
redatto dal punto di vista essenzialmente pratico, non solo guida il debuttante e lo inizia alle ope- 
razioni fotografiche, ma costituisce un vero memento dell’ amatore. É utile a quelli che sanno, indi- 
spensabile a chi vuole apprendere. Ecco il sommario dei capitoli che tratta : La photographie ewpli- 


quée en 3 pages. — Du matériel. — Quelques conseils è un debutant. — Une operation photo- 
graphique. — Variantes et procèdes divers. — Amenogement d'un laboratoire. — La photogra- 
phie instantance. — La photominiature. Un volume con 88 figure L. 1. 


CARPENÉE prof. A. Sunto teorico pratico di enologia. Vol. II. Analisi eno- 
chimica. Si è pubblicata la terza edizione di questo importante lavoro, e la troviamo ampliata 
con l’aggiunta di quanto hanno arricchito l’ enochimica, la scienza e la esperienza in questi ul- 
timi anni. Si occupa delle principali operazioni e dei principali processi per determinare qualita- 
tivamente e quantitativamente i più importanti componenti dei mosti e dei vini, delle loro sofisti- 
cazioni più comuni e degli analisi dei prodotti secondari della vinificazione. Indice delle materie: 

Premessa pag. 1 — Scopo dell’ analisi chimica 2 — Analisi volumetrica 8 — Inventario d’ un piccolo labora- 
torio per l’ enotecnico 4 — Indirizzi per l’ acquisto di apparati e prodotti chimici 6 — Bilancia di precisione 7 — 
Recipienti graduati 9 — Determinazione della densità 14 — Manipolazioni fisiche e chimiche 25 — Del Microscopio 
42 — Prodotti chimici e reattivi 44 — Liquidi titolati 50 — Determinazione quantitativa del glicosio 53 — Assaggio 
degli zuccari del commercio 56 — Ricerca della saccarina 61 — Determinazione dell’ acidità complessiva e dell’acido 
tartarico separatamente 63 — Determinazione del cremortartaro 73 — Determinazione degli acidi liberi 78 — De- 
terminazione degli acidi volatili 85 — Determinazione del tannino 87 — Determinazione della glicerina 90 — Deter- 
minazione delle sostanze estrattive, o estratto secco 96 — Determinazione dei solfati 120 — Determinazione dell’acido 
salicilico 123 — Determinazione delle ceneri 124 — Determinazione del rame nei mosti e vini 125 — Determinazione 
dell’ alcool 128 — Determinazione dell’ acqua 137 — Determinazione dell’ intensità colorante dei vini 138 — Sofisti- 
cazioni nel colore dei vini e metodi di scoprirle 143 — Analisi dei tartari e delle vinaccie 146. 

Il volume con molte figure costa L. 2,00. 

MINISTERO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA. Stato del personale addetto 
alla pubblica istruzione del regno d’Italia nel 1890. È il consueto volume che il detto 
ministero pubblica ogni anno. 

BERNARDINI avv. NICCOLA. Guida della stampa periodica Italiana. È un 
grosso volume di oltre 700 pagine. Contiene una prefazione di Ruggero Bonghi, un gran numero di 
articoli relativi al soggelto e l’ elenco dei giornali che si pubblicano attualmente e di quelli che 
hanno cessato le loro pubblicazioni, divisi per provincie, con la indicazione di ciò che trattano, 
prezzi di abbonamento ece. ecc. Il volume costa L 1U. 
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292 Struever G. Sulla Brookite di Beura 
nell’ Ossola. (Roma R. Acc. dei Lincei fasc. 3.9) 
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300 Issel A. Dei noduli a rodiolarie di Cas- 
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Rivista DI MINERALOGIA E CRISTALLOGRAFIA 
Traiana. — Il Vol. VI. Fasc. III, IV, Ve VI. 
contengono: 

302 Negri G. B. Studio cristallografico di 
sostanze organiche, e cioè: 1.9 Acido deidrodia- 
cetillevulinico; 2.° Picrato di Pirrolina; 3.° Can- 
taridina; 4.° Derivato della Cantaridina per l’azio- 
ne della Ammoniaca Alcoolica Coe NO: 5.0.0 


Idrazone-Cantaridina; 6.° Diossitiobenzolo; 7.° 
Ossisolfobenzide ; 8.9 Sulla identità del bidesile 
ed idrossilepidene ; 9.° Sulla identità della te- 
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GIORNALE DI MINERALOGIA, CRISTALLOGRAFIA E 
PerTROGRAFIA — Diretto dal dott. F. SANSONI. 


Il 1.° fascicolo contiene: 
514 Artini E. Sulla Leadhillite di Sardegna, 
con 2 tav. 
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315 Boeris G. Studio cristallografico di al- 
cune sostanze organiche, con l tav. 

316 Sansoni F. Studio cristallografico so- 
pra alcune sostanze organiche, con l tav. 

317 Tognini F. Studio microscopico di al- 
cune roccie della Liguria, con l tav. 


318 Melzi G. Di un nuovo giacimento mi- 


neralogico interessante sulle sponde del laghet- 
to di Piona in Provincia di Como. 
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320 Boeris G. Note di mineralogia italiana 
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323 Sansoni F. Contribuzioni alla cono- 
scenza delle forme cristalline della calcite — 
Calcite di alcune località di Svezia e Norvegia 
(con una tavola). 

324 Artini E. Studi petrografici su alcune 
rocce del Veneto — Parte I (con 2 tavole in 
fototipia). 


Botanica - Paleofitologia - Agricoltura. 


325 Mattei G. E. Note botaniche. (Siena. 
BivoAval* di SON n.t9). 

326 Cuboni G. Casi di malattie di vegetali 
presentati alla R. Stazione di patologia vegetale 
di Roma nei mesi di ottobre, novembre e de- 
cembre 1889. (Idem n. 4 e seg.) 

327 Lojacono Pojero M. Terzo elenco brio- 
logico di Sicilia. (Idem n. 5 e 6). 

328 Chiodi E. Doppio endocarpio in un frutto 
di arancio. (Idem n. 6). 

329 Cavara dott. F. Macrosporium sarci- 
-naeforme Cav. Nuovo parassita del Trifoglio (Mi- 
lano, Estr. Difesa dai parassiti n. 4). 

330 Cavara dott. F. Contributo alla cono- 
scenza dei funghi pomicoli (Pavia. Boll. crittog.) 
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331 Cuboni prof. G. La peronospora della 
vite. (Roma. Annali Agricolt.) 

332 Viglietto prof. F. Istruzione popolare 
per conoscere e combattere la peronospora della 
vite. (Roma. Circolo enofilo). 

333 Passerini N. Su due vitigni resistenti 
alla peronospora, e sul grado comparativo di re- 


sistenza delle principali varietà. (Firenze. Estr. 


Bull. di Agricoltura). 
334 Platania G. La peronospora della vite. 
(Acireale Tip. Donzuso). 


Pubblicazioni estere del 1890, 


(continuazione) 


sò V. Graff L. Enantia spinifera. Der Re- 
presentant einerneuen Policladen Familie. p. 3 
1 Tav. ste 

L'autore descrive una Planaria, scoperta sotto 
una pietra vicina alla stazione zoologica di Trie- 
ste. (Graz Naturwissenschanflicher Verun fur 
Steicrmark. Jahrg. 1889, Graz 1890). 

336 Penecke Dr. C. A. Vum Hochlantsch. 
Eine vorléufige Mittheilung iber das Grazev Devon. 
p. 17. L'autore da alcune osservazioni critiche 
sul Devoniano del Hochlantsch al Nord di Grazev 
alla riva sinistra del Mur; descrive i tre oriz- 
zonti differenti tra loro in quanto alla stratigrafia, 
ed alla fauna, in 

3. Orizzonte del Cyalophillum quadrigeminum, 
Z « 


fo 


della Calceola sandalina, 
dell’ Holiolites Barrandei, 
e vi dà poi la lista dei fossili che vi sì trovano, 


Il « 


con molte specie nuove. (Idem). 

337 Tchusi zu Schmidhoffen V. Das 
Steppenhuhn. (Syrrhaptes paradoxus Pall.) in 
Oeflerrcich Ungarn. p. 29, 1 carta (Idem). 

L'autore illustra il passaggio del Syrrhaptes 
nell’ Austria-Ungheria negli anni 1888 e 1889 
su una carta geografica e nota tutte le località 
in cui fu osservato questo uccello, aggiungendovi 
molte osservazioni sulla durata del passo, sul volo, 
sulla propagazione, acclimatazione ecc. 

338 Halle dr. E. Vierler Beitrag zur Steine- 
ralogischen Topographie der Sleecrmark p. 140. 


(Iaem). 
Tra i minerali nuovi per la Stiria, l'autore nota 
il Beauxile e V Asfalto. SR. 
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Le « Marmitte dei Giganti » scoperte a Lecco 


(Continuazione e fine) 


Sono adunque quattro le marmitte che si trovarono a tutt'oggi nelle vicinanze 
di Lecco; è però certo che nella medesima località, ricoperte dal terriccio, ne esi- 
steranno parecchie altre. Vediamo adesso di darci ragione della loro esistenza. Si 
sa che v' hanno tre specie di marmitte dei giganti: marmitte d'origine marina, 
torrenziale e glaciale. Però il meccanismo di formazione è in sostanza il me- 
desimo in tutte e tre. Le marine si riscontrano su certe coste in cui la roccia 
è molto resistente all’ azione erosiva dell’ onda, ma presenta diverse fessure, 
nelle quali l’ acqua, coll’ andar del tempo e coll’ aiuto del ciottolame e delle 
sabbie, riesce ad aprire cavità di notevole ampiezza. Quando poi ciascuno dei 
vani così originati raggiunge una certa profondità,i ciottoli che vi si trovano 
non possono più uscirne. Allora, ad ogni ritorno di onda, questi ciottoli ven- 
gono messi in moto, e circolando rapidamente , sfregandosi contro le pareti e 
sul fondo, contribuiscono ad approfondire sempre più la marmitta. Sulle coste 
rocciose della Scandinavia si rinvennero gli esempî più belli di marmitte lito- 
ranee , disposte per l’ appunto in fila sulla linea delle litoclasi. Le marmitte 
torrenziali sono più comuni delle marine , e si trovano nel letto dei torrenti, 
ivi parimente formate per l’azione erosiva dell’ acqua coadiuvata dai ciottoli. 
In questo caso l acqua gode maggior potenza per la sua caduta quasi verti- 
cale, epperò le profondità riescono maggiori. Nell’America e nell’ India abbon- 
dano siffatte marmitte, regolarmente scavate entro durissimi graniti e basalti, 
con diametri e profondità variabili. Ogni cascata alpina ha quasi sempre la sua 
marmitta in via di formazione; in Valtellina osservansi frequentemente siffatti 
perforamenti della roccia, dove un corpo d’acqua batte diuturnamente con forza 
e con pietre. Anche vicino a Lecco, e precisamente nella valletta dell’ Inferno, 
sopra l’ Osteria della Fame sulla sponda destra del lago, ho riscontrato io stesso 
nel calcare una vera marmitta torrenziale, squarciata da una parte per l'uscita 
delle acque. 

Le marmitte dei giganti glaciali debbono la loro origine alle acque di 
fusione di un ghiacciaio che penetrano nei crepacci, cadono sul fondo del ba- 
cino, ed ivi scorrono, producendo gli stessi effetti meccanici delle cascate e dei 
corsì torrentizîì. Per meglio comprendere il fenomeno, occorre ricordarsi che 
alla superficie dei ghiacciai esistono innumerevoli corpi d’ acqua, alimen- 
tati dalla fusione che si effettua con una certa rapidità sullo strato esterno, e 
scorrenti fra le accidentalità del ghiaccio ed i cumuli di pietrame morenico, a 
guisa di tanti torrentelli. Quando sul loro corso si presenta un crepaccio, allora 


| precipitano in esso. Come sempre avviene, in origine un crepaccio è una pic- 
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colissima fessura, ma l’acqua che vi penetra, avendo una temperatura superiore, 
allarga poco per volta questa fessura e finisce per formarne un pozzo circolare, 
detto molino, che attraversa il ghiacciaio per tutto il suo spessore. Nei ghiac- 
ciai attuali si misurano molini di 200 e più metri; nell’ epoca glaciale dove- 
vano certamente esistere molini di un migliaio di metri e più. È facile ora im- 
maginarsi quanta forza debba possedere una massa d'acqua che precipita da 
tanta altezza colla mitraglia dei massi detritici d’ ogni sorta. La roccia sotto- 
stante, nel punto ove batte la cascata, dovrà in poco tempo consumarsi, mas- 
sime se già intersecata da fessure. Si costituirà presto un vano in quella cor- 
rispondenza, e questo vano andrà allargandosi ed approfondendosi sempre più, 
per continua lacerazione ed erosione della roccia. I massi caduti coll’ acqua 
agiscono come trapani potenti nella perforazione; nella cavità prodottasi gi- 
rando vorticosamente con grandissima velocità, essi rodono il fondo, e nel tempo 
istesso si modificano arrotondandosi. 

Le marmitte di Lecco si debbono ascrivere a questa terza categoria. Esse 


sono indubbiamente di origine glaciale. Non è possibile ritenerle torrenziali 


< 


perchè la loro posizione non è affatto sulla linea di percorso di un torrente nè 
antico nè moderno. È bensì vero, che a pochi passi da esse si hanno le traccie 
dei variabili alvei che un torrente — il Gerenzone — volle aprirsi prima di 
buttarsi nel lago, ma il livello delle sponde rispettive è molto più basso della 
bocca delle marmitte. Non v' ha poi alcun fondamento per pensare ad. una ori- 
gine marina. D'altra parte il lago non può certamente aver avuto forza baste- 
vole a produrle, per quanto si possa ammettere che nei tempi passati il suo 
pelo raggiungesse, ed anco sorpassasse, il piano delle marmitte. Tutte le prove 
favorevoli sono invece per la spiegazione glaciale. Il ghiacciaio che scendeva 
per l’angusta chiusa del lago, quando arrivava nel bacino di Lecco doveva 
allargarsi ad occuparlo, grazie alle sue note proprietà di modellamento per ri- 
gelo. Siccome il monte S. Martino colle sue pareti ripidissime, occidentale e 
meridionale, viene a formare quasi un angolo retto, perpendicolarmente al lago, 
così il ghiacciaio, non appena ne aveva oltrepassato lo spigolo, sì trovava d’un 
tratto mancato l'appoggio a sinistra. Costretto quindi a distendersi subitamente 
da quella parte, e costretto a sormontare la propaggine di S. Stefano — che 
in seguito arrotondò — ne veniva di conseguenza che numerosi crepacci do- 
vevano prodursi nella sua massa in questo punto per tanto sforzo di tensione. 
Così le acque che scorrevano alla sua superficie, trovavano quivi rapido sfogo, 
e costruivano diversi molini, sul cui fondo si esercitava potentemente il trapa- 
ramento della roccia calcarea. Si capisce subito quanto poderoso dovesse es- 
sere questo lavorìo di perforazione se si considera che l’ altezza del ghiacciaio 
— come si deduce dall’osservazione delle morene e dei massi erratici — toc- 
cava gli ottocento metri al di disopra del livello del lago. 

In questo modo si formarono le marmitte di Lecco, e non occorse certo 


un lasso esagerato di tempo. Quando poi il ghiacciaio si ritirò, o fors' anche 
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prima, esse vennero otturate da materiale detritico. I ciottoli che contribuirono 
al trapanamento venivano man mano dispersi nei dintorni per la gran forza 
della cascata, che, al disotto del ghiacciaio s’ apriva larghissimo passaggio, ed 
andava ad aumentare il torrente centrale che doveva scorrere nel mezzo del- 
l’attuale lago. Questa considerazione ci spiega perchè nelle marmitte più pic- 
cole siasi trovato detrito minuto e vario, certo di trasporto posteriore, anzichè 
un complesso di ciottoli uniformemente arrotondati e di diametro notevole. Solo 
nella marmitta più profonda da me esaminata si rinvennero i ciottoli arroton- 
dati, e solo nella parte più bassa della medesima, Ed invero, per quanto la 
cascata del mulino godesse di gran forza non poteva sollevare dalla profondità 
di 5 o 6 metri i massi contenuti nella marmitta, e versarli al di fuori. Invece 
imprimeva loro un moto rotatorio vorticoso , con cui, agendo fortemente alla 
periferia, incidevano quei larghi solchi circolari che ho descritti. Il fatto poi 
della maggiore profondità della marmitta dal lato NNW, si può spiegare colla 
supposizione di un piano di frattura preesistente nella roccia, che ivi abbia 
maggiormente facilitato l’ approfondimento, e tale supposizione è anche appog- 
giata dall’ esistenza di quella fessura nella marmitta di cui ho parlato. Perciò, 
come già dissi, non sì tratta qui di una completa erosione circolare, che abbia 
lasciato nel mezzo una vera columella; tale erosione, come indicano i solchi 
della parete SSE, incominciò difatti, ma in seguito venne troncata, per la mag- 
giore e più presta erodibilità della parte opposta. Dei massi che restarono im- 
prigionati, alcuni si ridussero in minuti frantumi ed in sabbia, ed altri — i più 
resistenti — conservarono una certa dimensione e si arrotondarono, come si è 
visto, perfettamente. Ed invero, di granito durissimo e di diorite specialmente 
sono costituiti i ciottoli più perfetti di forma elissoide discoidale od ovoidale. 


MARIO CERMENATI 


L'ARVICOLA SUBTERRANEUS Selys 


nella Valle di Madesimo (1600 m. s. l. m.) 


Nel mio lavoro « Materiali per la fauna dei vertebrati valtellinesi » pub- 
blicato nell’ Aprile del 1890, annunciai come nei primi di Agosto del 1889 
avessi rinvenuto questa specie, affatto nuova per la Valtellina, nella Valle di 
Madesimo situata a oltre 1600 metri sul livello del mare. In tale anno, l'A. 
subterraneus, che quegli alpigiani appellano col nome volgare di Patt, fu tanto 
abbondante da danneggiare seriamente tutti i prati, specialmente quelli collo- 
cati nella parte più alta di detta valle verso l’ alpe dei Maccolini. Le gallerie 
di questa arvicola, si intersecavano in tutti i sensi, e apparivano all’ esterno 
sotto forma di lunghe linee di terra sollevata. I contadini cacciavano questo 
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rosicchiante devastatore col più grande accanimento, e non contenti dell’ uso 
di falci e di mazze, allagarono i loro prati ripetutamente, ma senza alcun van- 
taggio. i 

Nell’ agosto del 1890 ritornai nella valle di Madesimo per raecogliere altri 
esemplari di A. subferraneus, ma con mia grande sorpresa non ne incontrai 
alcuno. Meravigliato del fatto singolare, ne chiesi conto agli alpigiani, ed ecco 
cosa mi riferirono : In tutto il 1890, 1’ A. subferraneus non si lasciò. vedere. 
Quale la causa di ciò ? Essi ritengono, e con ragione, che i forti geli dell’ in- 
verno scorso e i freddi primaverili abbiano gravemente compromesso la vita e 
la riproduzione di questa arvicola. Infatti nel verno 1889-90 la neve cadde 
piuttosto tardi, per cui il terreno, non protetto da essa, soffrì dei geli a una 
profondità maggiore dell’ ordinaria. 

A questo inverno rigidissimo seguì pure una primavera molto fredda sì 
che la neve cadde anche a stagione molto avanzata. Altra ragione, infatti, non 
si saprebbe trovare per dare una spiegazione della scomparsa dell’ A. subter- 
raneus dalla Valle di Madesimo, imperocchè la caccia spietata che gli si è dato 
nel 1889, non poteva certo avere per conseguenza la sua totale distruzione. Per 
chi sà quanta sia la fecondità di questi roditori, questa mia conclusione non 
parrà certo errata. 

A proposito dei fatti suesposti, ho avuto campo di fare un’ osservazione 
d’ una certa importanza, perchè vale a dimostrare sempre più quale legame 
esista fra tutta la serie degli esseri animati, e come la scomparsa di una specie 
da una data località, possa portare quella di altre che nella prima trovavano 
un mezzo di sostentarsi. La lotta per la vita, mi si è presentata a Madesimo 
in tutta la sua verità. Nel 1889, allorchè i prati di quella valle erano sparsi 
di A. subterraneus morte o vaganti, vedevansi volare molti gheppi e sparvieri 
che di tanto in tanto calavano dall’ alto a ghermire la preda per portarla ai 
loro piccoli nei prossimi nidi. Questi rapaci riuscivano così utilissimi ausiliari 
dell’ uomo, imperocchè ghermendo le arvicole vive, contribuivano a distrug- 
gerle, trasportando le morte impedivano che putrefacendosi ammorbassero l’aria. 
I gheppi e gli sparvieri erano così avidi di quel cibo, che spesso piombavano 
dall’ alto nei prati, anche in prossimità del passante. Ma nel 1890, io non ebbi 
campo di osservare nella Valle di Madesimo uno solo di questi falchi, e ciò 
mi venne confermato anche da una persona del luogo. Ora, quale causa, 
all'infuori di quella della scomparsa dell’ A. subterraneus, può aver tenuto 
lontano i gheppi e gli sparvieri? Nessuna, perchè tutte le altre condizioni del- 
l’ambiente sono rimaste immutate. 


Dott. B. GALLI- VALERIO. 


e 
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Dell’origine di qualche Varietà nei Molluschi 


n 


(Continuazione e fine) 


: Indicherò, come una delle più importanti, le striature, o piuttosto le coste 
in rilievo, determinate da un sollevamento epidermico che sì può osservare in 
un gran numero di specie di conchiglie nelle località dove la natura si è mo- 
strata prodiga di calcare. Ho trovate delle coste ben marcate su delle Pomazias, 
delle Pupa, delle Helix. . . . Ma queste espansioni epidermiche sono sopra a 
tutto accentuate in due o tre specie; esse lo sono talmente in un Vertigo an- 
tivertigo (Drap.) che Massot, quantunque protesti la sua poca tendenza a creare 
delle specie, non ha esitato a descriverlo come specie nuova, dandole il nome 
di Vertigo Baudoni. So bene che il Vertigo Baudoni (Massot) ha anche una 
forma leggermente più globulosa del tipo; ma mi sembra tuttavia certo, che 
queste differenze non devono essere riguardate come specifiche. Dirò pure di 
due interessanti Helix che credo, con altri, non essere che varietà dell’ H. ar- 
bustorum (L) e delle quali Boubée et Farines hanno fatte l’ H. canigonensis e 
la H. Xatarti. Queste conchiglie presentano dei rilevamenti epidermici assai 
marcati, che molti naturalisti hanno preso, a torto, per dei resti di antichi peri- 
stomi (1). E strano che Massot che ha benissimo ‘veduto che la H. canigo- 
nensis (Boubée) non è che una varietà, e che ha spiegata, come me, la diffe- 
renza che esiste fra questa conchiglia e l’ H. arbustorum, non ha applicato il 
medesimo ragionamento alla varietà del Vertigo antivertigo, del quale egli fà 
una specie. 

Queste espansioni della epidermide non hanno per sola causa la grande 
abbondanza di carbonato di calce che offrono certe località e l’ influenza del- 
l'altitudine non è certamente sempre estranea alla loro apparizione. Difatti ho 
rimarcato in più specie, che esse sono tanto più striate o più profondamente 
striate, quando abitano ad altezze maggiori. 

Nè a ciò si limita, d’ altra parte, l’influenza dell’ altitudine sulle conchiglie. 
Sovente dei molluschi che possono vivere a differenti altezze, raggiungono le 
più grandi dimensioni nei luoghi più elevati: in modo che gli individui i più 
belli, riguardo alle dimensioni, sono ordinariamente quelli che abitano una re- 
gione nel medesimo tempo elevata e molto ricca di calcare. Negli Alti Pirenei 
le. Helix. carascalensis, Mich. sono. più grandi nelle alture del Circo di 
Gavarnie che al disotto del lago di Gaube e nei dintorni di Luz. Ho raccolto 


(1) Devo alla gentilezza del sig. Th. Berlier di Chatillon (Jura) il possedere qualche esem- 
plare di una varietà di Helix arbustorum che egli ha trovata nel Jura a 1200 metri di altitudine. 
Essa presenta parecchi rapporti con l’ H. canigonensis (Boubée). Tuttavia lo spessore della con- 
chiglia è più forte, e le espansioni epidermiche sono minori nella varietà raccolta dal Berlier 
che nell’ Helix canigonensis (mia collezione). 
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a 1200 m. delle Helix pyrenaica, Drap.; strigella Drap.; carthusiana, Mull. (1); 
rupestris, Drap.; delle Ferussacia, delle Pupa di più specie (soprattutto della 
P. polyodon, Drap. var. ringicula) ...... delle quali lo sviluppo è maggiore 
di quelle delle specie stesse, ma che si trovano a cinque o sei cento metri sul 
medesimo declivio. (2) 

Il medesimo fatto lo ho osservato in delle Vitrina delle Alpi e dei Pirenei; 
ma in una soprattutto, la Vitrina Servainiana, S.' Sim. che ho trovata nei Pirenei 
a più di 1500 metri di altezza e di cui il più gran numero d' individui che ho 
potuto catturare, avevano dimensioni quasi eguali a quelle V.. major, Fér.; 
L’ ho osservato anche in delle Acme che ho trovate a 1100 metri, di cui la di- 
mensione e lo spessore del cercine del peristoma sono sensibilmente più forti 
che negli individui di Bayonne. 

Terminerò dicendo due parole della parte che spetta alla temperatura nella 
produzione delle varietà. È specialmente nelle specie fluviatili che ho rimar- 
cata l’importanza della sua azione. Massot ha di già segnalato, sono circa 20 
anni, delle modificazioni apportate dalla temperatura nelle Limmnea. Per mia 
parte ho osservato recentemente, nel vigore di qualche specie, e nella forma 
delle loro conchiglie, delle variazioni che si sono certamente prodotte sotto 
l’influenze termali. Così in una stazione di bagni, ho trovato in un piccolo ru- 
scello, del quale la temperatura è portata a 20 e più gradi, dai rifiuti di certe 
sorgenti minerali molto calde (da 30 a 60 gradi), delle Limmnea limosa L. 
di una forma particolare. In una seconda stazione balneare, ho trovato, egual- 
mente in luogo ove i rifiuti dei bacini d’ acqua termale, si versano in acqua 
fredda, (temperatura del miscuglio 15 a 25 gr.) delle Physa rimarchevole per 
la gibbosità del loro ultimo giro di spira; queste Physa erano colà abbondan- 
tissime, mentre che era impossibile trovarne una a qualche metro più in basso, 
ove l’acqua aveva perduto il suo calore. In questo medesimo luogo vivevano 
fra le erbe, e sulle pietre esposte al vapore dell’ acqua, le Ferusacia, le Vi 
trina, gli Ancylus, le Vertigo, le Carychium ....i più grossi che sì possono 
vedere in quella località. 

Si è così veduto, da qualcuno degli esempi che ho dati, come certe va- 
rietà sì allontanano dal tipo delle specie dalle quali derivano e si comprende , 
che l'imbarazzo del naturalista sia grande, in più di un caso di questo genere. 
Quale ‘è per lui il modo di assicurarsi se è in presenza di una specie o di una 
varietà? È difficile indicare un criterio infallibile; ma si può dire che in ge- 
nerale le variazioni apportate in una specie da delle circostanze esteriori, po- 
tendo essere modificate da delle circostanze contrarie, il naturalista potrà fre- 


(1) Non carthusiana Draparnaud. che è l’ H. cantiana, Montagu. 

(2) A La tour de Carol nei Pirenei, a 1300 e 1400 metri, si trovano delle Helix hortensis, 
Miill., delle quali la conchiglia è colossale, comparivamente alla conchiglia degli individui. della 
stessa specie, che abitano al piano. 
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quentemente trovare la verità variando il più possibile, per gli individui dubbi, 
le condizioni di alimentazione, di altitudine, e di clima. Il più spesso, se le dif- 
ferenze persistono, si tratterà di una specie, se spariscono di una varietà. 
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GALLI VALERIO R. BRUNO. Materiali per la fauna dei vertebrati valtelli- 
nesi. (Sondrio, Tip. Quadrio 1890). Comprende non solo le osservazioni particolari dell’ egregio 
autore, ma riassume pure quanto è stato fino ad ora notato sui vertebrati valtellinesi. A differenza 
di come praticò il prof. De Carlini nel suo lavoro Vertebrati della Valtellina, VA. comprende nella 
denominazione Valtellina anche la valle di Chiavenna, Nel volume si trovano elencati con molte 
interessanti notizie, 36. specie di mammiferi ; 212 di uccelli; 10 di rettili; 10 di amfibi e 21 di 
pesci. Il volume costa L. 3. 00. 

DI MURO dott. A. Per la conservazione dei boschi, ossia metodo per la di- 
struzione della Ocneria dispar Lin. (Caserta, tip. sociale 1890). La larva del lepidottero 
Ocneria dispar è uno dei bruchi più dannosi alle piante da bosco e da frutto. L’ egregio A. parla 
in questo volume delle piante danneggiate da tale insetto, della sua classificazione, sinonimia, ciclo 
annuale delle metamorfosi; ne da la figura e la descrizione in tutti i suoi stadi di sviluppo; parla 
della biologia e delle cause naturali nemiche dell’ insetto, dei danni causati dalle larve, metodi in 
uso per la distruzione ecc. quindi espone un suo nuovo metodo di distruzione consistente nel 
fare uso del catrame che proviene dalla distillazione del gaz, e da ampli e dettagliati ragguagli 
su detto metodo, sulla sua applicazione, economia ecc. ecc. Il volume adorno di 7 figure, costa L. 3. 

PLATANIA GIOVANNI. I fenomeni sottomarini durante l’ eruzione di Vul- 
cano (Eolie) del 1888-89. (Estr. Atti Accad. Sc. Let. Art. Acireale vol. 1. 1889). Il periodo 
eruttivo dell’ isola di Vulcano cominciato fin dal 3 agosto 1888, ha procurata all’ attento e dotto 
osservatore G. Platania, l'occasione di fare importanti studi. In collaborazione con suo fratello sig. 
Gaetano, pubblicò poco fà un opuscolo, reso già noto ai nostri lettori, con il titolo Stromboli e Vul- 
cano nel settembre 14889; ora si occupa in modo speciale dei fenomeni sottomarini verificatesi du- 
rante quella eruzione, e promette di trattare in seguito anche quanto riguarda l'eruzione subaerea. 

Interessante è la presente memoria, perchè se è da ritenersi che non rare sieno le manife- 
stazioni vulcaniche sottomarine, pure poche sono quelle che si trovano registrate e descritte. Il vo- 
lume è corredato di tre tavole riguardanti il cavo sottomarino fra Lipari e Milazzo. Prezzo L. 1, 50. 

BORDI dott. LUIGI. Elementi di tassinomia vegetale ed animale, illustrati da 
IX. quadri. 1 nuovi programmi per l'insegnamento nei Ginnasi e Licei approvati nel settembre 
1889 apportarono parecchi e sostanziali cambiamenti per quanto si riferisce alle Scienze naturali, 
per cui non pochi sono stati i nuovi libri di testo appositamente dati alle stampe. Fra essi me- 
rita un buon posto questo del Prof. Bordi, che è destinato per la prima classe liceale. Il lavoro è 
condotto accuratamente con semplicità e chiarezza tale da poter essere ben accetto nelle scuole. 
Prezzo L. 1, 50. 

VERHANDLUNGEN der kaiserlich-kòniglichen zoologisch-botanischen Gesel- 
lschaft in Wien. Herausgegeben von der Gesellschaft. Redigirt von Dr. Carl Fritsch. Sono 
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uscite la 1.* (Marzo) e la 2.8 (Giugno) dispense del corrente anno, di questa importante pubblica-. 
zione e contengono molti interessanti lavori. 

REVUE INTERNATIONALE DE BIBLIOGRAPHIE medicale, pharmaceutique 
et veterinaire. Interessante pubblicazione diretta dal dott. Jules Rouvier e che si stampa a 
Beyrouth (Syria) in fascicoli trimestrali formanti ogni anno un volume di circa 600 pagine. Prezzo 
di abbonamento L. 10 all’ anno. 

THE NATURALISTS DIRECTORY compilato dal S. E. Cassino (Boston, 1890). Con- 
tiene il nome, indirizzo, studi speciali ecc. di una grandissima quantità di amatori e professori na- 
turalisti, chimici, fisici, astronomi ecc. di tutto il mondo. Il volume è uscito ora dalle stampe e 
costa L. 12, 00. 

PECORI RAFFAELLO. La cultura dell’ olivo in Italia. Di questa interessante pub- 
blicazione, che già più volte abbiamo annunziata, sono escite le dispense 17, 18, 19 e 20. L'opera 
completa si comporrà di 25 dispense, ad ognuna delle quali è unita una bella figura in colori 
rappresentante le diverse varietà di olive. Costo di ogni dispensa cent. 80, dell’opera completa L. 20. 

ANNALI DI AGRICOLTURA 1890. Zootecnia. Il volume 174 di questi annali pub- 
blicati dal Ministero di agricoltura, industria 6 commercio contiene: Provvedimenti a vantaggio 
della produzione equina negli anni 1889-90. Un grosso volume di pag. VI-432. Prezzo L. 2, 50. 

Il Sindacato di Torino. Con questo titolo, la solerte direzione del medesimo sindacato, ha 
intrapresa la pubblicazione di un periodico bimestrale del quale ci è stato favorito il primo fasci- 
colo. Questo periodico viene distribuito gratis ai soci del sindacato e costa L. 1,50 all’anno per 
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Zoologia - Paleozoologia - Allevamento 
degli animali. 


339 Ninni dr. A. P. Sopra un pesce fore- 
stiero (Gadus aeglefinus) comparso sul mercato 
di Venezia, (Siena, Riv. ital. di S. N. 3). 

340 Arrigoni degli Oddi E. Su di un ma- 
schio adulto di Hirundo rustica, con le timoniere 
esterne straordinariamente allungate. (Idem n. 5) 
Con l tav. 

341 Dei A. Ibridi ed incroci. (Idem n ?). 

342 Platania G. Sulla litofagia di alcuni 
Gasteropodi terrestri. (Acireale Tip. Micale). 

543 Arrigoni degli Oddi E. Studi sugli 
uccelli uropterofasciati. (Padova, Prosperini). 

344 Mariacher prof. G. I temporali del 
1889 e la Lithosia caniola. (Venezia, Est. Annua. 
Astro-meteorologico). 
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345 Bizzarrini G. Nozioni di Zoologia ge- 
nerale e sistematica, esposte in quadri sinottici, 
coll’ aggiunta di alcune note illustrative. (Li- 
vorno, Tip. Giusti) L 1,20. 

346 Giglioli Hyllier E. Avifaune Locali. 
(Firenze, Le Monnier). 

347 Picaglia L. Appunti di ornitologia del 
modenese nel 1889. (Modena, Est. Soc. nat. di 
Modena v. IX.). 

348 Halbherr B. Elenco sistematico dei co- 
leotteri finora raccolti nella valle Lagarina. (Ro- 
vereto, Museo civico). 

349 Giachetti G. C. Nuova classificazione 
dei piccioni domestici. (Siena, Bollettino del na- 
tural. n. 4'e seg.) 

350 De Rauschenfels S. Le Api del Sa- 
rimom. (Idem. n 4). 

351 Diversi &utori. Notizie di caccia e note 
zoologiche. (Jdem n. 4, 5, 6, 7). 

352 Bonomi prof. A. L' invasione dello 
storno roseo. (Pastor roseus) in Europa nell’ e- 
state del 1839. (Idem n. 5). 
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353 Arrigoni degli Oddi E. Sopra le pe- 
regrinazioni autunnali della Ghiandaja - Garru- 
lus glandarius - nella prov. di Padova dal 1885 
al 1889. (Siena, Bollett. del natural. n. 6). Con 
© figuro. 

304 Canestrini R. Capponi chioccie. (Idem). 

359 Dei A. La Colombella ed il Piccione tor- 
raiolo. (Idem). 

356 Ninni dott. A. P. Grampus griseus a 
Venezia. (Idem). 

3897 Cermenati M. Inchiesta ornitologica ita- 
liana. (Idem n. 7). 

308 Giovannelli G. Sull’ uso della polvere 
di torba nell’ allevamento dei bachi da seta. (Id.). 

359 Parodi D. E. Il Pettirosso (Rubecula 
Sylvestris) a Porto Maurizio. (Idem e seg.) 

360 Ristori dott. G. Le scimmie fossili ita- 
liane, studio paleontologico. (Roma, Bol. r. comit. 
geolog. d' Italia N. 5 e 6). 

361 Squinabol S. Cenni sopra un cranio ed 
altre ossa di Anthracotherium magnum Cuv. di 
Cadibona. (Genova, Atti Soc. ligustica di S. N. 
Veskn: 1.) 

362 Sacco F.I molluschi dei terreni ter- 
ziarii del Piemonte e della Liguria. (Torino). 

363 Fornasini C. Contributo alla conoscenza 
della microfauna terziaria italiana: lagenidi plio- 
cenici del Catanzarese. (Bologna). 

364 Catterina E. Avanzi 
nelle palafitte di Arquà. (Padova, Bul. Soc. ve- 
neto-trentina di S. N. n. 4). 

365 De Toni E. Un uovo di gallina mo- 
struoso. (Idem). 

366 Signorini G. Sopra un cranio anomalo 
di lepre. (Idem). 

367 Canestrini G. Intorno alla metamorfosi 
degli Ixodini. (Idem). 

368 Giacomini GC. I cervelli dei Microcefali 
(con tav.). (Torino, Giornale R. Acc. di Medi- 
cina, n. 4-9). 

369 Mazza F. Sull’occhio della Ceppaloptera 
giorna. Cud. (Genova, Annali Museo civ. di S. N. 
vol. 9). 

370 Ficalbi E. Sulle ossa accessorie del cra- 
nio dei mammiferi e dell’ uomo. (Siena, Moni- 


animali scavati 


tore zoolog. ital. n. 7). 

371 Levi Marenos D. Notizie ed appunti 
algo-ittiologici. (Venezia, Notarisia n. 18). 

372 Vinciguerra D. Viaggio di Leonardo 
Fea in Birmania ecc. - Pesci - (Genova, Annali 
Museo civ. S. N. vol. 9). 


| RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


CREA le ri, 


109 


373 Giacomini dott. E. Sulle glandule sa- 
livari degli uccelli. (Siena, Monitore zool. ital. 
n. 8). 

374 De Betta E. Sul Carpione del lago di 
Garda (Salmo Carpio). (Venezia, Atti ist. veneto 
disp. 8). 

875 Canestrini G. Le rivelazioni della bat- 
teriologia (Idem). 


Botanica - Paleofitologia - Agricoltura. 


276 Briosi e Cavara. I funghi parassiti 
delle piante coltivate od utili. (Padova). È uscito 
il V fascicolo che comprende 25 specie. 

377 Squinabol S. Di un tipo paleocenico di 
Quercinea trovato nel miocene inferiore di S. 
Giustina e di alcune altre piante rare del me- 
desimo giacimento. (Genova, Atti Soc. ligustica 
di S. N. Vol. L n. 1). 

378 Squinabol S. Alghe e pseudoalghe ita- 
liane. (Idem). 

379 Meschinelli L. La fiora dei tufi del 
Monte Somma. (Napoli, Rendiconti Acc. s. fis. e 
nat. Vol. IV fasc. 4.9). 

380 Soccardo P. A. Intorno ad un precur- 
sore nell’ analisi microscopica degli escomiceti. 
(Venezia. Atti ist. veneto disp. 8). 

381 Rossetti C. Epaticologia della Toscana 
nord-ovest. (Firenze, Nuovo giorn. bot. n. 3). 

382 Baccarini P. Primo catalogo di Funghi 
dell’ Avellinese. (Idem). O 

383 Sommier S. Nuove stazioni di piante in 
Toscana. (Idem). 

344 Terracciano A. La flora delle isole 
Tremiti. (Idem). 

385 Terracciano A. La fiora del Polesine. 
(Idem). 

386 Kruch O. Istologia ed istogenia del fascio 
conduttore nelle foglie di Isoetes. (Idem). 

987 Borzì A. Stadii anamorfici di alcune Al- 
ghe verdi. (Idem). 

388 Kruch O. Sulla struttura e lo sviluppo 
del fusto della Dahlia imperialis. (idem). 

389 Terracciano A. Le piante dei dintorni 
di Rovigo (centuria 1.4). (Idem). 

390 Goiran A. Sopra diverse forme: appar- 
tenenti ai generi Scolopendrium, Crocus, Acer, 
Ulmus, Linaria. (Idem). 

391 Arcangeli G. Sulla struttura delle fo- 
glie dell’ Atriplex nummularia Lind. in relazione 
alla assimilazione. (Idem). 


110 


=———_—_—_—_—_—_—_—_—_—_m——€—_—_—_—€—€—€—_—€——_— > [E LI 9U9U TU" 


392 Tanfani E. Rivista delle Sileninee ita- 
liane. (Idem). 

393 Arcangeli G. Sulle foglie delle piante 
acquatiche e specialmente sopra quelle della 
Nymphaea e del Nuphar. (Idem). 

394 Pecori rag. R. La cultura dell’ olivo in 
Italia. Sono uscite 20 dispense. Prezzo dell’opera 
completa, 25 disp., L. 20. (Firenze, tip Ricci). 

395 Martelli U. Un caso di dissociazione na- 
turale nei Licheni. (Firenze, Nuovo gior. bot. n. 3). 
. 396 Grilli C. Di alcuni Licheni marchigiani. 

(Idem). 

397 Goiran A. Della Malabaila Hacquetii 
Tausch e della Senebiera Coronopus Poir. nel 
Veronese, e della Fragaria indica Andr. nel 
Bergamasco. (Idem). 

398 Caruel T. Un piccolo contributo alla 
flora Abissina. (Idem). 

399 Massalongo C. Intorno ad un nuovo 
tipo di Phytoptocecidio del Juniperus communis 
L. (Idem) 

400 Grilli C. Su di un Lichene raro (Idem). 

401 Martelli U. Sulla Torula spongicola. 
Dufour. (Idem). i 

402 Sommier S. Ancora sulla Lonicera ca- 
rulea. (Idem). 

403 Arcangeli G. Sull’ Helicodiceros musci- 
vorus (L. fil.) Engler. (Idem). 


Geologia - Mineralogia - Cristallografia 


404 Terrenzi G. L’areolito di Collescipoli 
- Terni - con 1 fig. (Siena, Riv. ital. di S. N. 
MS): 

405 Neviani A. Septarie e blocchi argillosi 
(Idem n. 4). 

406 Cermenati M.Dei modi diversi di esporre 
la storia della Geologia. (Idem). 

407 Moravetz prof. E. Elementi di Geologia 
per gli istituti magistrali (Rovereto, Ist. magi- 
strale) L. 0, 80. 

408 Tuccimei e Statuti. Sul Macco di Palo. 
(Roma, Nuovi Lincei). 

409 Tuccimei prof. G. Recenti osservazioni 
sul Villafranchiano della Sabina. (Idem). 

410 Cermenati M. I nostri monti (Lecco). 
(Sondrio edit. Quadrio). L. 1. 

411 Badanelli dott. D. Quadri di minera- 
logia descrittiva e litologica per i Licei e gli 
istituti tecnici. (Pistoia, Tip. del popolo) L. 0, 40. 

412 Traverso ing. S. Note sulla Geologia 
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e sui giacimenti argentiferi del Sarrabus. (To- 
rino, Casanova). 

413 Vercelloni C. Marmitte dei giganti sco- 
perte a Lecco. (Siena, Bollett. natural. n. 5). 

414 Lotti ing. B. Sul giacimento cuprifero 
di Montajone in Val d’Elsa. (Roma, Boll. r. com. 
geolog. d’Italia n. 5 e 6). 

415 Caruzzi prof. D. La breccia ossifera 
del Monte Rocchetta - Golfo di Spezia - (Idem). 

416 Issel A. Dei noduli a radiolarie di Cas- 
sagna e delle roccie silicee e manganesifere che 
vi si connettono. (Genova, Atti Soc. ligustica di 
SANNO en), eo 

417 Issel A. Il calcifiro fossillifero di Rovegno 
in Val di Trebbia. (Genova). 

418 Scacchi E. Hauerite delle solfare di 
Raddusa in Sicilia. (Napoli, Rend. Acc. scienze 
fis. nat. Vol. IV fasc. 4.0). 

419 Negri C. e Nicolis E. Note preliminari 
analitiche e geologiche sulla fonte termo mine- 
rale solfureo salina di sermione. (Verona). 

420 Perreau L. Origine e coltivazione del- 
l'acido borico in Toscana. (Roma, Soc. ingegneri 
e architetti italiani fasc. III). 


Storia naturale in genere 


421 Palumbo A. Note di Zoologia e botanica. 
Sulla plaga selinuntina. (Natur. Siciliano, n. 7 
e seg.). 

422 Neviani A. Nozioni elementari di Tas- 
sonomia vegetale ed animale. (Torino, Loescher) 
IR00: 

423 Badanelli dott. D. Nozioni intorno alla 
classificazione dei vegetali e degli animali ad 
uso dei licei. (Livorno, Tip. Giusti) L. 1, 00. 

424 Mantovani e Cintolesi. Elementi di 
scienze naturali ad uso specialmente delle scuole 
tecniche e normali. (Livorno, Tip. Giusti) L. 2,50. 

425 Testi dott. G. M. Prime nozioni di 
Storia naturale e di Fisica, ad uso degli allievi 
delle scuole elementari superiori. (Idem) 2 vol. 
L. 1, 40. 

426 Brogi S. Sui provvedimenti eccezionali 
proposti contro la caccia, ed a vantaggio dell’a- 
gricoltura. (Siena, Bollett. del naturalista n. 6). 


Chimica teorica e pratica. 
427 Marcacci A. Sui prodotti della trasfor 
mazione dell’ Amido. (Atti Soc. Toscana S. N. 
Vol. 7. pag. 28). 


II 


428 Carpené A. Sulle reazioni della Stea- 
rina sui sali di rame e di cobalto. (Venezia Ist. 
Veneto disp. 3). 

429 Carrara G. Sul comportamento dell'acido 
monoclorocimensolforico con l’ Idrato di potassio. 
(Idem disp. 6). 

430 Pasqualis prof. G. Di un nuovo modo 
di depurazione dell’acque per l'industria. (Idem). 

431 Ricci A. Della Terpina e di alcune sue 
formule. (Milano, Boll. farmaceutico disp. 6). 

432 Bertoni prof. G. Di due nuovi eterì ni» 
trici tetritici. (Idem). 

433 Bruttinidott.A.Sulla composizione della 
scorza di alcune specie di quercia usata per la 
concia delle pelli. (Pisa, Istituto agrar. R. Univ.). 

434 Ciotto P. e Spica P. Sopra alcune os- 
servazioni nel campo della chimica tossicologica. 
(Venezia, Atti ist. veneto disp. 9). 


Tecnica. 


435 Balle G. Esame microscopico del seme 
bachi. (Casale Monferrato, Bacol italiano n. 47). 

436 Eger e Lessona. Raccoglitore natura- 
lista Guida pratica per raccogliere preparare, con- 
servare i corpi organici e inorganici. (Torino, 
Loescher 2.* ediz. L. 2, 50). 

437 Mancini V. Relazione sulla mostra di 
apparecchi per la cura contro la peronospora in 
Conegliano. (Conegliano, Nuova Rass. di Viticolt. 
ed etnologia N. 9 e seg.). 

438 Beccari dott. G. Preparazione di un 
miscela intima di solfo e solfato di rame per 
combattere la peronospora. (Siena, Bollettino del 
natur. n. 4). 

439 Picchi dott. P. Sulla conservazione del- 
l’uva per le collezioni ampelografiche. (Siena, 
Riv. ital. di S. N. n. 7). 

440 Poli prof. A. Sezioni e preparazioni di 
spore. (Idem). 

441 Poli prof. A. Nuove sostanze coloranti 
per le ricerche microscopiche. (Idem). 

442 Ohlsen prof. dott. C. Essiccamento ed 
essiccatoi delle frutta. (Roma, Annali agricol.). 

443 Martone prof. M. Sulla conservazione 
e pietrificazione dei cadaveri. (Siena, Bollett. del 
naturalista n. D). 

444 Neviani A. Sulla conservazione e caccia 
dei lepidotteri. (Idem n. 6). 

445 Bergonzini E. Sopra alcuni nuovi me- 
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todi di colorazione multipla in istologia. (Modena, 
Atti Soc. dei Naturalisti fasc. I). 

446 Pianese G. Nuovo metodo di colorazione 
doppia (carminio e picronigrasina). (Napoli, Ri- 
forma medica n. 153). 

447 Poli A. Alcune osservazioni sul rea- 
gente di Millon, (Firenze, Nuovo giorn. bot. n. 3). 


Pubblicazioni estere del 1890, 


(continuazione) 


448 Hoffer dr. E. Skizzen aus dem Leun ben- 
serer cinheimischen Ameiscn p. 149. (Idem). 

Dopo dato uno schizzo della vita delle formi- 
che, Hoffer dà la lista delle specie raccolte nei 
dintorni di Graz ecc. ecc. 

449 Lipski B. Ricerche sulla flora di Béssa- 
rabie. (Kiew. Memorie della Soc. dei natur. fasc. 
2. (In russo). i 
. 450 Korotneff O. Questione sullo sviluppo 
dei Bryozoari d’ acqua dolce, con 3 fig. (Idem). 

451 Pazzoski J. Materiali per servire allo 
studio della fauna degli Hemiptera-Heteroptera 
del Sud-ovest della Russia. (Idem). 

452 Pazzoski J. Descrizione di piante nuove 
o poco conosciute, di Chersone, con 2 tav. (Idem). 

453 Sowinski B. Sul sistema urogenitale del- 
la femmina di Alligatore, con 1 tav. (Idem). 

454 Koudritzki M. Osservazioni metereolo- 
giche della stazione di Korostyscheff. (Idem). 

4595 Troussart dott. E. L. La Geographie 
zoologique. (Paris. Baillière et fils). L. 3, 50. 

456 Alix E. L'esprit de nos bétes. (Idem). 
L. 15,00. 

457 Montillot L. L’amateur d’insectes. (Id.) 
L. 4,00. 

458 Locard A. Les Huitres et les mollusques 
comestibles. (Idem). L. 3, 50. 

459 Crévelier. Esquisse de la flore grani- 
tique de l’arrondissement de Confolens. (Limoges, 
Revue mensuelle de la Soc. bot. du Limousin n 1). 

460 Raymondaud dr. E. Spacelia segetum. 
(Idem n. 3). 

461 Le Gendre Ch. Le Petasites riparia. 
(Idem n. 4). 

462 Malinvaud E. Au sujet du Petasites 
riparia. (Idem n. 5). 

463 Le Gendre et Reclus. Les papiliona- 
cés du Limousin. (Idem n. 7). 
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464 Dangeard P. A. Contribution è l’étude 
des organismes inferieures. (Caen, Le botaniste 
25 avril). 

465 Dangeard P. A. Les préparation du Bo- 
taniste. (Idem). 

466 Dangeard P. A. Recherches histolo- 
gique sur les champignons. (Idem 1.° agosto). 

467 Rigaud M. F. Les combustibles mine- 
raux. (Nimes, Bul. Soc. d’' etudes des S. N. n. l). 

468 De Sarran d’ Allard. La carte geolo- 
gique du Beausolais. (Paris, Le Naturaliste n. 78 
e seg). i 

469 Koehler. Les crustacés parasites des asci- 
des. (Idem n. 78 e seg.). 
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470 Dognin. Diagnoses de lépidoptéres nou- 
veaux. (Idem n 75, 82). 

471 Ancey. Diagnoses de Mollusques nouve- 
aux. (Idem n. 75). 

472 Mocquard. Diagnoses d’especes nouvel- 
les de Reptiles et de Batraciens des iles Borneo 
et Palawan. (Idem n. 79 e seg.). 

473 David et Oustalet. Une nouvelle espéce 
du genre Trachalopteron provenent du Tchékiausg. 
(Idem n. 83). 

474 Austaut J. L. Sur deux smerinthus 
nouveax de la cote septentrionale de l’Afrique. 


(Idem). Continua 
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LE LIGNITI ITALIANE 


LORO MODO DI UTILIZZARLE CON PROFITTO NELLE CAVE E NELLE INDUSTRIE 


E DI POTERLE SOSTITUIRE TOTALMENTE AL CARBON FOSSILE © 


Memoria popolare dell’ Avv. ORAZIO SAPORI ©) 


——_______—_ t-=-—trrrr-- 


Che i Combustibili Fossili formino ora la principale ricchezza delle Nazioni, 
non vi è più chi lo ponga in dubbio, ed è perciò che la ricerca di questi e il 
modo migliore di utilizzarli, sono di una importanza massima. 

In Italia, è vero, non abbiamo il Carbon Fossile, ma abbiamo invece una 
quantità immensa di Ligniti, la maggior parte delle quali trascurate ‘affatto, 
specialmente per la loro poca potenza calorifera, per mancanza di consumatori 
o di convenienza di scavarle e di trasportarle nei luoghi di consumo, le quali, 
adoperate molto diversamente dal come si usano adesso, tanto nelle Cave che. 
nelle Industrie, sono una vera ricchezza e possono sostituire assolutamente il 
Carbon Fossile. 

Scopo. dunque di questa memoria si è quello di rendere noto il modo di 
utilizzare con profitto le Ligniti Italiane nelle Cave e nelle Industrie e di 
poterle sostituire totalmente al Carbon Fossile, e di invogliare così tutti gli 
Italiani a occuparsi seriamente della ricerca dei Combustibili nostrani e a uti- 
lizzarli razionalmente. A tale oggetto comincieremo dall’ esaminare cosa sono 
le Ligniti Italiane. 

Queste Ligniti altro non sono che grandi depositi di legnami di varie specie, 
più o meno fossilizzati, formatisi dalle immense. foreste che furono rovesciate 
e sepolte sotto grandissimi strati di terreno dai diversi. Diluvî, precisamente 
come il Carbon Fossile Inglese, con la sola differenza che questo. è molto 
vecchio e la Lignite, specialmente quella Xiloide, è giovane. 

Generalmente si trovano tre strati compattissimi di Lignite, e a varie pro- 
fondità, l ultimo dei quali, in alcune località, trovasi anche a oltre 100 metri. 


(1) Pubblichiamo con vero piacere, questa importante memoria dell’ egregio avv. Sapori, e 
mentre ci auguriamo che così tanto utile scoperta sia presa in seria considerazione, attendiamo 
fiduciosi il 5 corr. per il qual giorno abbiamo ricevuto gentile invito ad assistere agli esperimenti 
| pratici che si faranno, onde constatare la verità di quanto è esposto nella presente memoria. Que- 
sti esperimenti verranno effettuati in Siena per conto della Compagnie Générale pour l’eclairage 
et le chauffage par le Gaz, di Bruxelles, nella officina di questa città. N. della D. 

(2) Per l’ utilizzazione delle Ligniti con il modo pratico indicato nella presente Memoria, è stata 
accordata dal R. Governo la Privativa, per 15 anni, all'autore della medesima, con Brevetto N. 
| 27694, Registro Generale Vol. 24, avente effetto dal 19 Giugno 1890 
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La loro altezza è varia e, generalmente, è di mezzo metro fino a 2 metri nel 
primo e secondo strato, e di 4 o 5 metri nell’ ultimo. Le piante, delle quali si 
riscontra essere costituiti, sono diverse, ma più specialmente, vi si riscontra la 
Quercie, il Cerro, il Leccio, il Pino, il Cipresso e l’ Olivo. 

Due sono le specie di Lignite che si incontrano nei vari strati, cioè: la 
Lignite a struttura Xzloide, e quella a struttura Schistosa; la prima sì presenta 
sotto l’ aspetto di legno bituminoso, come quella del Val d’ Arno e dei Monti 
del Chianti Senese; la seconda si presenta nera, compatta, lucida o opaca e con 
venature resinose sul genere del Carbon Fossile, come quella della Maremma 
Grossetana. I depositi che sono stati scoperti fino ad ora sono, in generale, tali 
da poter fornire grandissima quantità di Lignite, essendovene anche di quelli 
capaci di poter somministrare alle Industrie, molte migliaia di tonnellate al- 


DS 


l’anno, ma è certo che una immensa quantità di depositi rimane ancora da. 


scuoprirsi, perchè in Italia, quest’'industria dell’ escavazione delle Ligniti, è 
sempre bambina e trascurata. 

Come varia è la loro qualità, così varia è la loro composizione chimica. 
Esse contengono dal 30 per cento di carbone, fino a oltre il 50, e dal 26 per 
cento di Gas fino a oltre il 40. Le ceneri, dal 5 per cento giungono fino al 10. 
Varia pure è la composizione dei Gas in esse contenuti, ma, generalmente si 
trova in tutte il Carbonio, l’ Idrogeno, l’ Ossigeno e l’ Azoto. La proporzione di 


questi Gas, è varia, ma, in generale, sì trova essere il Carbonio in proporzione 


del 60 per cento, l'ossigeno del 30, l’ Idrogeno del 6 e una meschinissima 
quantità di Azoto. Il potere calorifico, da 4000 calorie nella lignite Xiloide o 
legno bituminoso, giunge fino a 6100 nella migliore lignite compatta schistosa, 
la quale di poco è al disotto del buon Carbon Fossile Inglese, che si calcola 
avere in media 7000 calorie, e immensamente superiore alle legna da ardere, 
che in media ne hanno 2900. 

Veduto così brevemente di che sono formate le Ligniti Italiane, quante 
calorie hanno, e quale è la loro costituzione chimica in generale, veniamo ora 
al modo di usarle. 

Attualmente le Ligniti italiane, si usano, in generale, come combustibili 
direttamente, consumando al tempo stesso il Gas ed il Carbone che racchiu- 
dono, e non si ottengono che 4000 calorie, in media, dalle ligniti xiloidi e 5500, 
in media, dalle ligniti schistose. Si è anche cominciato a utilizzare il loro Gas, 
facendo così un progresso, e anzi, specialmente in alcuni Stabilimenti industriali, 
si adopra solamente questo, e si ottengono perciò 8000 calorie, ma, atteso il 
modo con il quale viene estratto il Gas, si perde il Carbone e il Blakc. Ado- 
perate invece ben diversamente, come ha ideato, e quindi esperimentato lo 
scrivente all’ Officina del Gas di Siena, cioè distillate a secco in Storte da Gas, 
quasi come il Carbone Fossile, si possono ottenere contemporaneamente, come 
da questo, il Gas e il Carbone e quindi due Combustibili, più il Blakc, dal 
quale, come vedremo in appresso, si possono ricavare moltissimi prodotti. 


SUBSP Lo LIDIA RIT 


EE IT tp ARL a agi 
RT Li, A 


VICO RARIZO TI ZE ATTS VERNIO I ani, 3 
RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI — 115 


La distillazione si effettua con una o più Storte da Gas, introdotte in ap- 
posito Forno, come si pratica per il Carbon Fossile in tutte le Officine da Gas- 
luce. Una piccola parte del Gas che si sprigiona dalla Lignite introdotta nelle 
Storte, si conduce, per mezzo di un tubo, sotto alle Storte stesse dentro il 
Forno, e quindi incendiato, per tenerle sempre incalorite, quando non si voglia 
adoperare la Lignite ad azione diretta o il carbon distillato per quest’oggetto, 
e tutto il resto del Gas, mediante altro tubo separato, viene dal Gasometro, 
introdotto ove si vuole consumare come combustibile, e così entro forni, fornaci, 
caldaie di macchine a vapore, fornelli, caloriferi ecc. 

Completata la distillazione, per la quale ci vogliono circa 5 ore 1]2, sì 
apre lo sportello che chiude le storte e se ne estrae il Carbone vegetale, il 
quale si spenge introducendolo in un Tamburlano di ferro con coperchio, ove 
si chiude ermeticamente per togliergli l’aria, come praticano i fornai per uti- 
lizzare la carbonella che cavano dai forni da pane dopo riscaldati con le fascine. 
Questo sistema, nel quale, salvo qualche variazione, non vi è nuovità assoluta, 
perchè viene adottato comunemente da tanti anni per la distillazione del Car- 
bon Fossile in tutte le officine da Gas, ma che pur troppo fino ad ora non è 
stato adottato per la Lignite, è veramente di un'importanza immensa, per i 
vantaggi che ne derivano ai proprietari di Cave, agli Escavatori, agli Indu- 
striali Italiani, e in ultimo alla Finanza Italiana e alla Nazione in genere. 

Cominciando dai proprietari di Cave, Escavatori e Industriali Italiani in 
generale, il primo importantissimo vantaggio di questo sistema, sì è quello di 
potere stabilire il valore minimo di ciascuna qualità di Lignite, desunto dalla 
quantità e qualità del carbone che vi si può ricavare e dal prezzo che questo 
può avere in mercato per usi domestici e industriali; e il valore massimo, de- 
sunto dalla quantità e qualità del Gas che vi si può ricavare, oltre alla quan- 
tità e qualità del Blakc; mentre fino ad ora, in commercio, il valore preciso 
non si conosceva e si andava quasi sempre a caso. Infatti volendo, per esempio, 
stabilire il valore minimo di una Tonnellata di Lignite Xiloide, altro non sì fa 
che riscontrare quanto Carbone resta nelle Storte, e ammettendo, per ipotesi, 
che si verificasse rimanerne il 33 per cento, come ne rimane nelle Ligniti del 
Val d’ Arno e dei Monti del Chianti Senese, che vengono vendute ora in media, 
a sole lire 10 sul vagone, siccome i 333 Chili di carbone utilizzabile per usi 
domestici e industriali, non si possono vendere meno di 5 lire il quintale, 
perchè buono quanto quello di Leccio, ne viene per conseguenza, che il valore 
minimo di questa Tonnellata di Lignite, sarà non inferiore a L. 16, 66; e quindi 
ci sarà un “beneficio per uno scavatore, di Lire 6, 66 per tonnellata, mentre 
ora nella maggior parte delle Cave, non ve ne era quasi nessuno. Volendo poi 
stabilire il suo valore massimo, altro non si fa che aggiungere, a questo prezzo 
di L. 16, 66, il valore dei metri cubi del Gas che se ne ricava come Combu- 
stibile e per la luce, che, in media, si possono calcolare 260 per ogni Ton- 
nellata, più il valore del Blake. 


MINI TRI SAIL SILE 
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Un altro vantaggio, forse di maggiore importanza del precedente, si è 
quello di poter adoperare il Gas che si ricava dalla Lignite, non solo per la 
luce che, depurato, la dà bellissima quanto quella del Gas del Carbon Fossile, 
ma, quelche più interessa, come potentissimo combustibile in sostituzione asso- 
luta del Carbon Fossile, e perciò, di potersi l’ Italia emancipare dall’Estero per 
questa materia prima, RAGGIUNGENDO COSÌ CON L’ ARTE QUEL CHE LA NATURA 
NON CI HA DATO. Infatti, come abbiamo più sopra notato, il Gas che si estrae 
dalla Lignite ha, in media, 6000 calorie, e può giungere, secondo la qualità, 
anche a 11 e 12000, quante ne ha il miglior Gas illuminante e il Petrolio; ora, 
siccome il Carbon Fossile ha, in media, 7000 calorie circa, perciò, non solo può 
sostituirlo, ma, di fronte a molte qualità di Carbon Fossile, ha anche un potere 
calorifero molto maggiore. 

Viene poi un altro vantaggio, pur esso di grandissima importanza, cioè 
quello di potere, dopo ricavato il Gas, realizzare il Carbone contenuto nella 
Lignite, precisamente come si ricava il Cok dal.Carbon Fossile in tutte le Of- 
ficine da Gas-luce, e di poterlo esitare per usi domestici e industriali, mentre 
coll’uso della Lignite, ad azione diretta, oltre il Gas si consuma anche il 
Carbone. E si noti, che il Carbone che si ritrae dalla distillazione a secco della 
.Lignite, oltre essere inodòro, ha 7000 calorie, quante ne ha, in media, il Car- 
bon Fossile Inglese e quante ne ha il miglior Carbone di Quercie e di Leccio, 
che costa 75 e, in alcune Città, più di 80 lire la. Tonnellata; sta poi acceso 
come questo in tutti è fornelli ordinari, a differenza del Cok del Carbon Fos- 
sile, che sta acceso solo in fornelli speciali, e dura poi più del carbone di 
Legna, oltre ad avere l’ aspetto di questo, anzi si può dire che si sbaglia as- 
solutamente, e in ultimo sostituisce benissimo il Cok del Carbon Fossile e il 
Carbone di Scopo per le arti Fabbrili e per gli alti Forni fusori. 

Volendo poi, quando la Lignite sia lontana dai centri di consumo, rica- 
vare il Carbone sulle Cave e non disperdere il Gas, si può, con grandissima 
utilità, adoperarlo per cuocerci il Materiale da costruzione, che può essere fatto 
benissimo con il terreno cretaceo alluvionale che si trova sopra tutti gli strati 
di Lignite, come si può adoperarlo anche per cuocerci la Calcina, qualora vi 
sia in prossimità l’ Alberese. 

Nè ciò basta, perchè molti e molti altri vantaggi ne derivano; infatti, sta- 
bilito che il Gas ha una potenza calorifera pari o superiore al miglior Carbon 
Fossile, è certo che, oltre alla possibilità di poter fondere în Italia tutti i 
minerali, vi è anche la sicurezza di poter fare la concorrenza all’ Estero con 
i prodotti italiani, potendosi acquistare le Ligniti, quasi per il prezzo che gli 
Industriali possono ricavarci dalla vendita del Carbone, che si ottiene dalla loro | 
distillazione a secco, ottenendo perciò il Gas gratis o a un prezzo vilissimo. 

Un altro vantaggio, pur esso molto. importante di questo sistema, si è di 
potere utilizzare nelle Cave, anche la immensa quantità di Lignite, trita, che 
fino ad ora veniva gettata quasi tutta agli scarichi, dalla quale, dopo estratto. 
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il Gas, si ricava la polvere di Carbone ed il Black, in ragione questo del 5 per 
cento, e di poter fare con tali elementi, nelle Cave stesse, i Pani agglomerati 
o parallelepipeti di Carbone, per uso delle Locomotive per le Macchine a va- 
pore dei Bastimenti della Marina Mercantile e Militare, e di poterli vendere, 
quantunque con grandissimo vantaggio, a meno di quelli del Carbon Fossile, 
pure ottenendo le stesse calorie di quelli. 

Non volendo poi usare il Black per farci i pani agglomerati, in tal caso, 
distillando e mediante altri trattamenti speciali, si possono ottenere la Benzina; 
la Paraffina, con la quale si fanno le bellissime candele che si usano in so- 
stituzione delle steariche; /° Anilina, Vl Ammoniaca, che può servire anche per 
preparare il Solfato di Ammoniaca, oggi usato per fertilizzare i Campi; 7 Fenolo, 
l’ Acido Acetico, in sostituzione di quello che viene cavato dalla distillazione 
del Legno, un Olio eccellente per ingrassare Macchine e ruote da Vagoni e 
Vetture; il Nero fumo, ed altri prodotti di minor valore, ma che tutti possono 
dar luogo a importanti industrie, com'è avvenuto in Prussia. 

La viltà del prezzo del Gas, ottenuto dalla Lignite e la sua potenza calo- 
rifica, portano poi a queste conseguenze, che, oltre a poter esser adoperato 
come combustibile in tutte le caldaie delle Macchine a vapore (ove funziona 
benissimo), nei Forni di ogni genere, Caloriferi, Fornelli per uso domestico ec.; 
si può regolare il calore a piacimento e uniformemente , in modo da avere 
sempre la. stessa temperatura e quindi un moto sempre regolarissimo come un 
orologio, cosa che non si ottiene adoperando il Carbon Fossile o la Lignite ad 
azione diretta. Si può adoperare tanto utilmente per i motori a Gas, dei quali 
sì fa oggi molto uso, sebbene il Gas sia ad un prezzo abbastanza caro. Sempre 
poi atteso il prezzo vile del Gas della Lignite e la possibilità di adoperarlo per 
i grandi motori a Gas e a vapore, si rende facilissima e molto economica /’dl- 
luminazione di tutte le città d' Italia a luce elettrica, tanto che le Società del 
Gas illuminante dovrebbero farsi promotrici del sistema dell’ illuminazione elet- 
trica, alimentando esse stesse, con il Gas, i motori necessari per tenere in azione 
le Dinamo-elettriche. Queste stesse Società poi, dovrebbero sostituire al Gas che 
estraggono dal Carbon Fossile, il Gas della Lignite, e fornirlo, come combu- 
stibile e per la luce, a un prezzo vilissimo , dal momento che il Carbone che 
cavano dalle Storte, ha un prezzo tale, che Ze paga # valore della Lignite, e ciò 
bisogna che lo facciano, se vogliono evitare che i privati, e, specialmente le 
Fabbriche di una certa importanza, sole o associate, si facciano il Gas da sè, 
e da sè, ricavino e vendano il Carbone. 

Veduto ora i vantaggi che possono ottenere i proprietari di Cave, gli Esca- 
vatori e gl’ Industriali Italiani dall’ utilizzare le Ligniti Italiane, con il sistema 
della loro distillazione a secco’, vediamo ora quali vantaggi ne ritrarrebbe la 
Finanza Italiana e la Nazione in genere. 

Innanzi tutto, facendo a meno del Carbon Fossile che ora viene importato 
nella enorme quantità di oltre quattro milioni di Tonnellate, rimarrebbero an- 


118 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


nualmente in Italia oltre 200 milioni di lire quasi tutte in oro, che sarebbero 
godute dagli Operai, dai proprietari di Cave, dagli escavatori, dagli Industriali, 
dal Governo, dalle Provincie e dai Comuni. Siccome poi gl’ Industriali Italiani, 
potrebbero fare una gran concorrenza ai prodotti esteri, perciò diminuirebbe 
immensamente l’ importazione di molti prodotti, che pure son pagati quasi tutti 
in oro, e contemporaneamente crescerebbe l’ esportazione, per modo che si po- 
trebbe mantenere / equilibrio monetario e impedire l aggio sull’ oro. Nè ciò 
basta, perchè potendo gl’ Industriali Italiani fare la concorrenza ai prodotti 
stranieri, ne verrebbe per conseguenza che le Fabbriche Nazionali crescerebbero 
molto, e crescendo queste crescerebbero i cespiti di entrata per lo Stato, per le 
Provincie e per i Comuni. Crescendo poi le Fabbriche, crescerebbero le Cave, 
e crescendo queste, si avrebbe un’ altra fonte per lo Stato, si troverebbe lavoro, 
specialmente nella Stagione invernale, che più ve ne è bisogno, a tante e tante 
migliaia di poveri operai, i quali potrebbero così onestamente guadagnarsi da 
vivere, cosa questa di capitale importanza, per evitare i frequenti disordini , 
occasionati da mancanza di lavoro, e perciò dalla miseria di alcune popo- 
lazioni. 

Una gran quantità poi del suolo Italiano, e precisamente quello ove si tro- 
vano dei giacimenti di Lignite, crescerebbe immensamente di valore, e crescendo 
questo, crescerebbe la ricchezza dei possidenti e quindi, al solito, un’altra fonte 
per lo Stato. Nè basta ancora, perchè, moltiplicandosi le Cave di Lignite, cre- 
scerebbe immensamente la contrattazione, specialmente riguardante la vendita 
del sottosuolo, le concessioni di escavazione per un tempo più o meno lungo, e — 
per conseguenza, sempre un’ altra fonte per lo Stato con i diritti di Registro. 

Ma mentre però lo Stato può trovare tutte queste fonti di ricchezza, è neces- 
sario che non le secchi nel suo nascere, e anzi ne favorisca lo sviluppo con 
ogni mezzo possibile, prima di cominciare ad attingerci, e dopo cominciato, at 
tingerci con parsimonia. 

In conclusione il sistema della distillazione a secco delle Ligniti Italiane, 
con il quale « si sostituisce l’arte alla natura, >» è una cosa di sì grande im- 
portanza, dal momento che serve a utilizzare con grande profitto tutte le Li- 
gniti italiane e a sostituirle al Carbon Fosssile, da invogliare subito chi le 
adopra ad attuarlo; da invogliare tutti i proprietari di Cave ad esaminare bene, 
mediante regolari trivellazioni, se nelle medesime si trovano altri giacimenti a 
maggiore profondità oltre quelli scoperti; da invogliare quei possidenti che per 
ora non ne hanno, a frugare nei loro terreni, per vedere se ne posseggono e 
a farci frugare da esperti Ingegneri di Miniere; da indurre il Governo a darsi 
ogni cura per incoraggiare e favorire, con ogni mezzo, la ricerca dei combu- 
stibili fossili nostrani, sia con premi proporzionati all’ importanza dei giacimenti 
scoperti, sia con l’ esonero dalla tassa per un certo tempo; e, se tutti di buona 
voglia, possidenti, capitalisti, industriali e Governo, si occuperanno di questa 
quasi vergine ricchezza Nazionale, con quella costanza di propositi, che è pro- 
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pria specialmente dei Tedeschi e degl’'Inglesi, ne vedremo in breve i frutti, che 
saranno superiori a qualunque previsione, ne avverrà la parificazione dell’Ita- 
lia alle altre grandi Nazioni anche per i Combustibili fossili, non che una vera 
rivoluzione nelle industrie nostrane , il benessere di fante e tante migliaia di 
operai, che porta per conseguenza l’ ordine interno dello Stato, e un gran mi- 
glioramento delle Finanze d' Italia. 


NOTE 
Le cave di Lignite d'Italia nel 1888 (come risulta dalla Rivista del Servizio Minerario dello 
stesso anno, pubblicata dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio negli annali del 1890) 
produssero Tonnellate 366,794, così ripartite: 


Distretto Minerario di Bologna T.0 0,000 
Idem di Caltanisetta « 0,000 
Idem di Firenze « 221,100 
Idem di Genova «10,200 
Idem di Iglesias «17,146 
Idem di Milano « 5,800 
Ieem di Napoli « 0,000 
Idem di Roma « 194,713 
Idem di Torino « 0,276 
Idem di Vicenza <(\E17509 


Totale Tonnellate 366,794 

Per poter fare a meno del Carbon fossile, bisognerebbe scavarne annualmente 4 milioni di 
Tonnellate, oltre la quantità che si scava ora. 

La Toscana sola, dove però è il maggior bacino Lignifero, può essere suscettibile di produrre 
molte centinaia di migliaia di Tonnellate all’ anno, e perciò anche molte centinaia di migliaia di 
Tonnellate di Detriti o Lignite trita per estrarci il Gas e il Black e quindi farci i pani agglome- 
rati, perchè la Lignite si trova quasi dovunque e in non meno di 2 strati. Infatti, per esempio, 
nella sola Provincia di Siena si conoscono già 31 Cave, delle quali sono in attività solamente 3 e 
sempre ne vengono scoperte delle nuove. 

Le Storte da Gas possono contenere fino a 100 Kili di Lignite ciascuna, per cui, siccome un 
Forno con 10 Storte può distillare una Tonnellata ogni 5 ore e 1{2, così in una intiera giornata, 
atteso il tempo del loro caricamento e scaricamento, può distillare 4 Tonnellate. 

Per un Forno con 10 Storte, o meglio 2 da 5 Storte ciascuno, bastano 3 operai per il servizio 
di giorno e 3 per il servizio di notte, il che dà una spesa in Toscana di circa 4 Lire per ogni 
Tonnellata di Lignite, compresi i consumi, amministrazione ecc. 

Il consumo del Gas per tenere sempre incalorite le Storte in sostituzione del Carbone o del 
Cok è circa un terzo del prodotto. 

Una macchina a vapore, alimentata dal Gas come combustibile, consuma da 7 metro cubo a 
41 metro e mezzo all'ora per ogni Cavallo-vapore, secondo la forza del Motore e la qualità del Gas, 
quasi cioè quanto un Motore a Gas. 

Una fiamma libera a ventaglio (becco N. 7) di Gas luce estratto dalla Lignite, consuma all’ora 
litri 180. Un becco N. è, litri 125. Un becco a tubo, da 180 a 250 litri, e per conseguenza 
quanto, circa, il Gas estratto dal Carbon Fossile. 

Una cucina, o un calorifero a Gas, alimentati a Gas della Lignite come combustibile, consumano 
quanto il Gas del Carbon Fossile, e si ottiene lo stesso calore. 
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ANALISI DELLA SABBIA DEL PO 


—_-—_—__& 


Sulla voce che la sabbia del Pò, in specie quella che costituisce un’ iso- 
letta nel fiume, di fronte a Francolino nella provincia di Ferrara, potesse pre- 
starsi assai bene alla fabbricazione di vetro da bottiglie, e. secondo il parere 
di certe persone, all’ estrazione economica dell allumina, (triossido d’ alluminio) 
mì occupai della sua analisi. 

La sabbia è in frammenti molto minuti con punti lucenti dovuti a mica, 
cede all’ acqua una certa quantità di argilla coagulabile col cloruro d’ ammo- 
nio. Disseccata, perde appena di peso per calcinazione. Fusa col miscuglio dei 
silicati dà una massa vetrosa color verde. 

Senza voler dare un giudizio sulla possibilità di utilizzarla per vetro e 
molto meno poi per l’estrazione industriale dell’allumina, mi limito a riprodurre 
qui la composizione centesimale di detta sabbia, il cui peso specifico a 15° cor- 
risponde a 2,702. 


Silice (Si 0°) . 3 ; ; ì 67,025 
Carbonato di calcio (Ca 009). : È 8,543 
Ossido di magnesio (Mg O) . - 1,532 
« di ferro e di manganese . 3 = 8,187 
«di alluminio (Al? 0°). ì i 3 14,556 
Sostanze non dosate : ; È . ; 0,157 
100 — 


Laboratorio Chimico-Agrario di Bologna. 
Dott. P. A. BENFENATI 


Diagnosi di DITTERI nuovi 


—_— cz —__ 


Echinomya magna, n. sp. — Totius corporis longit. mill. 18 circ. — Ab- 
dominis latit. (1) mill. 8 circ. — Mas.: Facies, genae et palpi flavo-sub-aureti: 
genae setis non munitae. Frons nigricante-lutescens, vitta media flavo-rube- 
scente. Antennarum articuli primi testacei: tertius elongatus, superne nigricans. 
Aristae articulus secundus duplex primo brevi. Thorax niger, albido-pube- 
scens. Scutellum obscure ferrugineum. Caliptera flavescentia. Abdomen subro- 
tundum, obscure ferrugineum, fascia media dorsuali nigra, nitida, ad anum 


(1) La larghezza dell'addome fu presa al margine posteriore del secondo segmento, dove si 
riscontra in generale la maggiore sua ampiezza. 
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non producta et postice attenuata, segmentis primo et secundo macrochetis 
marginalibus tantum praeditis; tertio et quarto albide tessellatis. Femora nigra 
tibiae et tarsi ferruginei, pulvilli flavi. Alae paulo fuscescentes basi flavida. 

Non ne ho osservato che tre esemplari, tutti maschi, provenienti dai din- 
torni di Bra e mandati dal Prof. Craveri al Prof. Bellardi, che li specificò col 
nome di E. magna nella sua collezione dei Ditteri piemontesi: nome che ho 
creduto bene conservare, senza che abbia potuto tuttavia rinvenire di essa al- 
cuna descrizione, prima d’ ora da lui pubblicata. 

E. Bellardii, n. sp. — Mas.: Totus corporis longit. mill. 12 circ. — Abdo- 
minis latit. mill. 4 circ. — Facies argentea: palpi testacei : genae tribus vel 
duabus setis munitae. Frons nigra, duplici setarum serie praedita , quarum 
esterna duabus setis, vitta media rufescente. Antennarum articuli primi te- 
sfacei, secundus in medio infuscatus, tertius subrotundus, niger. Aristae ar- 
ticuli primi sub-acquales, breves. Thorax niger, albido-pubescens, scutello 
rufescente. Abdomen elongatum, ferrugineum, fascia nigra dorsuali ad mar- 
ginem posticum segmentorum dilatata, macrochetis marginalibus non tantum 
praeditun sed etiam nonnullis discoidalibus in duplici serie latero-mediana 
dispositis. Anus niger. Caliptera candida. Alae paulo fuscescentes, basi flave- 
scente. Pedes nigri, tibiis obscure ferrugineis. Pulvilli albicantes. 

Foem. distinta: Totius corporis longit. mill. 12. circ. — Abdominis latit. 
mill. 8 circ. — Antennarum articulo tertio minore, non subrotundo. Serie 
esterna frontali tribus setis. Tarsis anticis delatatis. 

Esaminai cinque esemplari di questa specie, di cui tre femmine e due ma- 
schi, presi nell’ agosto del 1864 e nel luglio del 1870 nei dintorni di Valdieri 
(Valli di Cuneo). I 

Torino, Musei di Zool. ed anat. COMP. Dott. GIGLIO-TOS 

(continua) 


DURATA DELLA GESTAZIONE NEI MAMMIFERI 


Giorni | Ortiodactyla Giorni 

Marsupialia (Bunodonta) Sus scropha 119 

Pediniana Didelpys sp. 25 (1) | (Selenodonta) Bos taurus 275-290 
Potphaga Macropus Benetti 2702 (2) Bos urus 287 
Placentaria Ovis aries 147 

Cetacea Balaena mysticetus (30-?) 660-720 Capra ibex 147 
Delphinus delphis 300 Capra hircus 154 

Edentata Tatusia peba 23 Antilope gazella 154 
Perissodactyla Equus zebra 331 Antilope rupicapra 154 
Equus asinus 331 Antilope picta 270 

Equus caballus 331-360 Cervus capreolus 168 

Rinocerus unicornis 540 Cervus elaphus 240 


(1) Gestazione intrauterina. 
(2) Gestazione intrauterina e nella borsa. 
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Giorni Giorni 

Cervus tarandus 260 Mustela putorius 63 

Cervus alces 260 Lutra vulgaris 1 63 

Auchenia glama 168 Canis vulpes 63 

Camelus Bactrianus 390 Canis familiari 64 
Camelopardalis giraffa 365 Canis lupus 70 

Proboscidea Elephas africanus 720 Felis catus 54 
Rodentia Cavia patagonica 21 Felis lynx 63 
Mus musculus 21 È Felix leo 108 

Mus decumanus 39 Felis tigris 108 

Spermophilus citillus 24 Hyaena striata 90 

Cricetus vulgaris 28 Meles vulgaris i 70 

Sciurus vulgaris : 28 Gulo arcticus 119 

Lepus caniculus 28 Ursus arctos 201 

Lepus timidus 28 | Pinnipedia Calcephalus caspicus 240 

Arctomys marmotta 35 Trichechus rosmarus 270 

Castor fiber 119 Macrorhinus elephantus 300 

Insectivora Erinaceus europacus 49 | Chiroptera Sp. | 3o a 42 
Carnivora Mustela vulgari sò | Primates Piccole scimie 201 
Mustela furo 42 Grandi scimie 252 a 280 

Mustela martes 54 Homo sapiens 79% 


(Dal Bollettino Scientifico, Pavia 1889). 


CS 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Pubblicazioni ricevute e per le quali ringraziamo i gentili autori od editori 
L’ amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali è 
segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


BOMBICCI LUIGI. I rilievi crateriformi riproducenti l’aspetto dei terreni e dei 
coni vulcanici, alla superficie di un grande disco d’argento di fusione, pesante 
duemila chilogrammi. Chiunque abbia visitata la esposizione internazionale di Parigi dello 
scorso anno, si ricorderà certo di quel magnifico e relativamente enorme disco di argento, del dia- 
metro di m. 1,65 e del valore di oltre 310 mila lire, esposto dalla ditta Dumont et Fréres di Liegi 
e che trovavasi alla sezione Belga, nell’ edificio per le sezioni estere. Questo stupendo esemplare 
attirava l’attenzione di tutti per la bellezza del metallo e per il suo valore, ma nessuno avrà pen- 
sato che esso potesse formare oggetto di uno studio scientifico del genere di quello fattovi dal- 
l'illustre comm. Bombicci e del quale egli rende conto in questa memoria, letta alla R. Accad. delle 
scienze dell’ istituto di Bologna. i 

L'occhio scrutatore e la mente sapiente del dotto naturalista, furono subito fermati dal- 


l'aspetto che presentavano i rilievi e le irregolarità della superficie di quel disco di fusione e dallo . 


studio di essi, viene a nuove deduzioni sulla fisica costituzione e sui fenomeni dinamici del 
globo terrestre. 

Alla memoria sono unite alcune figure rappresentanti la superficie di quella massa d’ argento. 

STROBEL prof. PELLEGRINO. Saggio sui rapporti esistenti fra la natura del 
suolo e la distribuzione dei molluschi terrestri e di acqua dolce. (Milano Est. Soc. 
ital. S. N. Vol. XIX, fase. I) Da questa memoria, che l’ illustre comm. Strobel pubblicò nel 1376, 
apprendiamo come egli, fin da quell’epoca, avesse fatti studi e fosse venulo a conclusioni che con- 
cordano con quanto il nostro egregio collaboratore C. Faure, ha esposto nei suoi articoli sulla origine 
di qualche varietà nei Molluschi, pubblicati nei fascicoli 8 e 9 anno corrente, di questa Rzvzsta, 


i 
d 
i 
; 


PI RE O e A e 
Li: 4 wr > 54 


i 


RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 1325 


DE FIORE bar. dott. CARLO. Materiali per una avifauna Calabra. (Roma, tip. 
Balbi 1890). Non esistendo per la Calabria nessun lavoro di ornitologia locale, questo del dott. De 
Fiore acquista una importanza speciale, tanto più ora che l’avifauna italica forma oggetto di accu- 
rati studi. 

Il lavoro è fatto con molta cura: Nella introduzione si tratta della costituzione topografica e 
sì danno notizie fisiografiche del distretto di osservazione; quindi si trova l’ elenco delle specie che 
ammontano a 219, da ridursi a 217, poichè due sono scomparse; havvi poi, nella conclusione, 
l'elenco delle specie divise nei consueti gruppi di stazionarie, di passo, ecc. ecc.; infine si trovano 
notati i pochi scritti relativi ad uccelli calabri. È un volume di 80 pag. in 8.9 gr. 

DE FIORE CARLO. Appunti di zoologia per uso degli studenti di scienze na- 
turali e di medicina. Protozoi. (Catanzaro, tip. Caliò). Gli studenti devono ritrarre un buo- 
nissimo aiuto da questo lavoro dell’egregio dott. De Fiore, poichè si occupa di una parte della Zoolo- 
gia « I Protozoi » che è la meno diffusamente trattata nei manuali, quantunque della massima 
importanza. Esposte delle considerazioni generali, nelle quali si occupa dei principali Protisti, che 
segnano il passaggio dal regno vegetale a quello animale, paria abbastanza diffusamente dei varî 
protisti generalmente considerati come veri animali e che sono stati chiamati Protozoi. Di essi dà 
ben 43 figure riunite in 5 tavole. 

L'autore ha spigolato nello opere più classiche italiane ed estere ed ha così formato un rias- 
sunto pregevole per molti riguardi. Il volume è dedicato al chiarissimo prof. Carruccio della Uni- 
versità di Roma. Costa L. 2, 00. 

PASSERINI N. Sui materiali disciolti nell’àcqua piovana precipitata durante 
gli anni 1888 e 1889. (Firenze, Est. Agricoltura Italiana, anno XVI, fasc. 189). Sono ricerche 
chimiche eseguite presso la stazione metereologica, della scuola agraria di Scandicci (Firenze) della 
quale l’esregio A. è direttore. 

IL SELMI. È il titolo di un nuovo giornale di Chimica, Fisica e scienze affini, applicate 
allo studio delle alterazioni e falsificazioni degli alimenti, materie prime e loro prodotti, igiene 
ecc. ecc. Fondato e diretto dal prof. E. P. Alessandri, uscirà in Pavia ogni mese in fascicoli di 
16-24 pag. e costerà L. 5 all’ anno. 
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Zoologia - Paleozoologia - Allevamento 
degli animali. 

475 Pollonera C. Intorno a due Limacidi 
dell’ Algeria. (Torino, Boll. dei Musei di zool. e 
Anat. comp. R. Univ. n. 74). 

476 Pollonera ©. Appunti di Malacologia : 
Un limacide nuovo per l’Italia. Nuova stazione 
del Limax corsicus e sua var. Ciminensis. (Idem 
n.75) 

477 Pollonera ©. Sulla Testacella mangei 
di Francia. (Idem n. 79). 

478 Peracca dott. G. M. Nuova specie di 
Diploglossus. (Idem n. 77). 

479 Pollonera C. A proposito degli Arion 
del Portogallo. (Idem n. 80). 


480 Dervieux E. La Cristellaria Galea, Fic- 
htel e Moll. (Idem n. 81). 

481 Sacco F. I molluschi dei terreni ter- 
ziarî del Piemonte e della Liguria. (Idem, n. 82 
e 86). 

482 Camerano dott. L. Nuove osservazioni 
(III) intorno a Gordî italiani. (Idem n. 83). 

483 Camerano dott. L. Anatomia e fisiolo- 
gia comparata. Note ad un corso annuale (Tori- 
no, Lib. Casanuova). Volume di 717 pag. con 788 
figuro, L. 13, 50. 

484 Cappellini G. Ichtyosaurus campylodon 
e tronchi di Cicadee nelle argille scagliose del- 
l'Emilia. (Bologna, Atti R. Acc. delle scienze). 

485 Fornasini C. Contributo 1.° alla cono- 
scenza della microfauna terziaria italiana. (Id.) 

486 Trinchese S. Contribuzione alla cono- 
scenza dei fusi muscolari. (Idem). 
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487 Faure €. Dell’ origine di qualche varietà 
nei Molluschi. (Siena, Rivista Italiana di S. N. 
n. 8e 9). 

488 Galli Valerio dott. B. L'Arvicola sub- 
terraneus, Sely; nella Valle di Madesimo. (Idem 
n. 9). 

489 Maspero G. I Gatti mummificati. Ca 
Bollettino del naturalista n. 8). 

490 Massolongo dott. C. Dittero galligeno 
che vive nell’ olivo. (Idem). 

491 Notizie di caccia e note zoologi- 
che, di diversi autori. (Idem, n. 8 e 9). 

492 Ferragni O. Annotazioni ornitologiche 
per la provincia di Cremona. (Cremona, Tip. int. 
cremonesi). 

493 Salvadori T. Il Cypselus affinis in Li- 
 guria, (Torino, Museo zoologico). 

494 Cacciamali prof. G. B. Gli elefanti 
di Val di Canino. (Roma, Est. Soc. Geol. Italiana 
fasc. I.) 

495 Galli Valerio prof. B. Materiali per 
la fauna dei vertebrati valtellinesi. (Sondrio, tip. 
Quadrio). 

496 Sacco E. Sopra una mandibola di Balae- 
noptera, dell’Astigiana. (Torino R. Accad. scienze, 
disp. 12): 


Botanica - Paleofitologia - Agricoltura. 


497 Delpino F. Applicazione di nuovi crite- 
rii per la classificazione delle piante. IIa memo- 
ria, (Bologna R. Accad. delle scienze). 

498 Cocconi G. Sullo sviluppo della Teca- 
phora aterrima Tull. e del Urocystis primulicula 
Magnus. Ricerche sperimentali. (Idem). 

499 Morini F. Ricerche anatomiche sul frutto 
delle Casuarinee. (Idem). 

500 Squinabol S. Alghe e pseudo-alghe fos- 
| sili italiane. (Genova, Atti Soc. Ligustica, n. 2). 

501 Mattei G. E. Note botaniche. (Siena, 
Bollettino del natur. n. 8). 

502 Minà Palumbo. Note botaniche. (Idem, 
n.8.e 9) 

503 Del Torre F. Fasciazione caulina nella 
Scrofolaria canina ed altre osservazioni di tera- 
tologia vegetale. (Cividale). 

504 Cavara dott. F. Rara specie di Bras- 
sica dell’ Appennino Emiliano. (Genova, Malpi- 
ghia, Vol. IV.) 
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505 Siemoni G. C. Alcune nuove o poco | 
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note piante da Foraggio (Firenze, Agrical. ital. 
fasc. 95). 

506 Del Testa. Contribuzione alla flora dei 
dintorni di Cesena. (Pisa, Soc. tosc. S. N. Genn.): 

507 Di Muro dott. A. Per ia conservazione 
dei boschi, ossia metodo per la distruzione del- 
l’Oeneria dispar. (Caserta, tip. sociale). L. 3,00, 
con tavole. 


Geologia - Mineralogia - Cristallografia 


508 Matteucci dott. R. V. La regione tra- 
chitica di Roccastrada — Maremma toscana — 
(Roma, Boll. del R. Comit. geologico, n. 7 e 8). 

509 Cortese ing. E. Le acque sorgive nelle 
alte vallate dei fiumi Sele, Calore e Sabato. (id.) 

510 Negri e Nicolei. Note analitiche e geo- 
logiche sulla fonte termo-minerale solfureo-sa- 
lina di Sermione. (Verona). 

511 Perreau L. Origine e coltivazione del- 
l’ Acido borico in Toscana. (Roma, Annali soc. 
ingegneri ed architetti italiani. fasc. II). 

012 Struever G. Contribuzioni allo studio 
dei Graniti della bassa Valsesia. (Roma. R. Acc. 
Lincei, Vol. VI). 

513 Della Campana C. Cenni paleontolo- 
gici sul pliocene antico di Borzoli. (Genova. Atti 
soc. Ligustica, n. 2). 

‘514 Dell’ Erba L. Studio petrografico, e con- 
siderazioni geologiche sulla sanidinite sodalito- 
pirossenica di S. Elmo. (Napoli, Accad. Scienze 
fisic. e mat., fasc. 6). 

515 Trabucco G. Cronologia dei terreni della 
prov. di Piacenza. (Piacenza). 

516 Trabucco G. Collezione delle roccie della 
prov. di Piacenza. (Piacenza). 4 

517 Trabucco G. Bacini petroleiferi della 
provincia di Piacenza. (Piacenza). 

518 Cermenati M. Le marmitte dei giganti 
scoperte a Lecco. (Siena, Rivista ‘ital. di S. N. 
n. 8 e 9). Con 2 fig. 

519 Bombicci L. Inclusione di ciottoli nei 
grossi e limpidi cristalli di selenite di Monte 
Donato. (Bologna. R. Accad. di Scienze, n. X). 

520 Bombicci L. La collezione di ambre si- 
ciliane del museo di Bologna, e nuove conside- 
razioni sull’ origine dell’ ambra gialla. (Idem). 

521 Piatti G. I minerali del gneiss di Bor- 
gone. (Torino, R. Accad. scienze, disp. 12). 

(continua) 


Siena, Tip. e Lit, Sordo-muti di L. Lazzeri. 
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DEFINIZIONE DEL « DETRITO > 


Il vocabolo roccia è nelle stesse condizioni del vocabolo fossile. Roccia ha 
un significato doppio, allargativo e restrittivo, secondochè viene considerata in 
geologia od in litologia, allo stesso modo che fossile ha un significato molto 
più ampio e generico in geologia che non in paleontologia, dove è limitato ad 
indicare i soli e determinabili avanzi organici sepolti negli strati terrestri. Li- 
tologicamente parlando la roccia può essere: un minerale amorfo o subcristal- 
lino che si riscontra su vasta scala nella crosta del globo — come il calcare, 
la dolomia, il serpentino, il salgemma, il gesso, l’ antracite, la limonite ecc. — 
od un aggregato coerente, più o meno compatto, amorfo o cristallino, di 
due o più minerali — come l’arenaria , il granito, il porfido, l’ eufotide , il 
basalto, ecc. La roccia perciò è un minerale od un complesso di minerali, alla 
stessa maniera che il minerale è un corpo semplice, od un complesso, chimi- 
camente e cristallograficamente definito di corpi semplici. Invece, geologica- 
mente parlando, si sogliono comprendere fra le roccie anche i materiali incoe- 
renti — quali le sabbie, il ciottolame, il terriccio ecc. — e cioè tutti i prodotti 
di sfacelo delle vere roccie. Occorre quindi distinguere ciò che è vero Zipo li- 
tologico da ciò che è tipo roccioso in genere; il primo è l’ individualità studiata 
specificamente dalla litologia e petrografia, scienza tassonomica — mineralogia 
petrografica; — il secondo è l’' individualità considerata complessivamente dalla 
geologia, scienza d’ ordine generale, sintetico — geologia petrografica. 

Volendo precisare i due concetti con denominazioni distinte, sarebbe oppor- 
tuno limitare il nome di roccia a quanto realmente costituisce una determinata 
specie o varietà litologica, e comprendere sotto il nome molto espressivo di 
detrito , quanto in geologia vien pure considerato come roccia, ma che — in 
ultima analisi — è soltanto un prodotto di alterazione, di disgregazione, di la- 
cerazione delle vere roccie. Lo Stoppani — per esempio — divide il complesso 
delle roccie di cui si compone la crosta terrestre, in quattro differenti classi : 
semplici, aggregate, cristalline e cristalloidi e suddivide la seconda classe in 
aggregati incoerenti ed aggregati coerenti. Orbene, gli aggregati incoerenti 
possono essere ammessi come roccie in linea geologica, e lo Stoppani ha fatto 
bene ad incastrarli nella sua classificazione, e come lui hanno fatto bene tutti 
quegli altri geologi che fecero dei varî detriti altrettanti tipi di roccia ma in un 
trattato di litologia, in una classificazione di pura petrografia, gli aggregati 
incoerenti non possono figurare, nella stessa guisa — per dare un paragone — 
che il guano, gli ossami o le pelli non possono essere elencati nella serie ani- 


(1) Da una monografia geologica in corso di stampa: Il detrito: sua definizione e processi di 
formazione, di modificazione e di distribuzione 
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male di un trattato di zoologia descrittiva ed i legnami, il carbon fossile o gli 
olii non possono mettersi nella tassonomia delle specie vegetali. 

Così inteso il detrito, ne viene precisato il suo giusto posto nell’ economia 
.tellurica. Esso non rappresenta altro che una sosta, un momento intermedio, 
nel ciclo perenne della demolizione e ricostituzione delle roccie. Nessuno ignora 
che ogni ammasso roccioso, quantunque solido, compatto e resistente, è desti- 
nato, in forza di una legge tellurica capitale, ad essere demolito, a venire ri- 
dotto in frammenti. Questi frammenti, grossi o piccoli, alla lor volta vengono 
sempre più triturati. Dall’immane monolito, che, con orrendo fragore, si distacca 
dalla montagna nei momenti del disgelo e precipita rumorosamente a valle, sì 
passa. gradatamente all’impalpabile belletta che si deposita sul fondo delle 
acque tranquille, o viene tenuta in sospensione dalle correnti terrestri. Le 
polveri fine e leggiere, sollevate dai venti fino alle ignote regioni atmosfe- 
riche, unitamente a milioni di microscopici organismi, e spesso trasportate da 
un continente all’ altro, come dall’ Africa all’ Europa e da questa persino alla 
lontana America, non sono che gli avanzi, i residui finamente triturati, della 
rupe colossale, che un giorno ergeva superba la nuda testa, e solo all'impulso 
dei potenti conati delle interne forze del globo avrebbe potuto tremare — op- 
pure sono le ceneri finissime di vulcani in esplosione. I massì erratici dalle moli 
spaventose, condotti lontano dalle loro vette natie in groppa al ghiacciato con- 
voglio — le morene caoticamente ammucchiate ad ogni lato degli attuali ghiac- 
ciai, o lasciate dagli antichi a perenne testimonianza del loro passaggio — i 
cumuli tetramente uniformi di pietre che si allineano al piede delle alture di- 
rupate od ammantano completamente i cucuzzoli delle montagne, quadro im- 
menso di rovina — i ciottoli svariatissimi con cui si fanno i selciati delle vie 
e che nelle giornate piovose risaltano magnificamente all'occhio in tutte le loro 
specie litologiche , raccolta stupenda di petrografia — le ghiaie onde sono ri- 
vestite le sponde dei fiumi e le spiaggie dei laghi e dei mari — le arene tanto 
ricercate nelle costruzioni e le sabbie che costituiscono le dune semoventesi 
dei litorali e dei deserti — i turbini dei granuli quarzosi che seppelliscono nei 
deserti le carovane, accumulando nel mobile sudario uomini e cammelli — i 
multiformi blocchi ed i moltissimi frammenti di lava, lanciati dai vulcani nel 
parossismo delle loro conflagrazioni..... tutti sono prodotti di decomposizione 
o di lacerazione di roccie preesistenti, colpite dalla legge inesorabile. 

Ma v'ha un’altra legge capitale in natura. La materia sì trasforma e non 
sì distrugge, non un atomo di essa si perde. Onde: se una roccia verrà demo- 
lita, se una montagna verrà abrasa dalla superficie terrestre, ne sussisteranno 
però sempre gli avanzi, e con questi avanzi sì formeranno, coll’andar del tem- 
po, nuove roccie, e s’inalzeranno con esse al primo bacio del sole nuove mon- 
tagne. Si capisce che tutto questo processo si verificherà alla superficie delle. 
terre emerse od in seno ai bacini acquei, sarà cioè una circolazione esogena 
delle roccie, per distinguerla dall’altro fenomeno più grandioso di circolazione, 
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ideato dall’ Hutton, e che si riferisce, sovratutto, alle azioni endogene, agli ar- 
cani moti degli elementi nelle profondità del suolo, cui non è dato trovare uno 
stabile equilibrio, un’ assetto chimico definitivo. Ora, il momento che succede 
alla decomposizione di una roccia per degradazione meteorica, od erosione 
acquea, o lacerazione vulcanica, e precede la ricostituzione di nuove roccie per 
riunione di materiali dispersi dalla prima procedenti, è appunto rappresentato 
dal detrito. Questo momento può essere infinitamente breve ed infinitamente 
lungo a seconda delle circostanze; la sua durata potrà essere minima se alla 
distruzione terrà dietro immediatamente la ricostituzione; sarà invece massima 
quando occorrerà molto tempo prima che i materiali decomposti si agglomerino 
in solida compagine. 

Ammessa come caratteristica della vera roccia la coesione fra i varî ele- 
menti che la costituiscono, ne viene di conseguenza che il passaggio dalla r0c- 
cia al detrito e da questo a quella, sarà dato precisamente dalla perdita o dal 
riacquisto della coesione. Tale coesione, che può variare in forza, coi due estremi 
della roccia friabile e della roccia compattissima, distinguesi in qualità a se- 
conda delle sostanze cementizie o della ragione chimica o meccanica di riu- 
nione fra i varî elementi. Se trattasi di roccie — minerali o di roccie di origine 
endogena, si sa che la causa della coesione dei loro componenti risiede nell’af- 
finità chimica fra i Lui o nell’intima natura della silice, che, in maggiori 
o minori proporzioni, è presente in tutte le roccie che derivano dalla solidifica- 
zione di magma primitivamente liquidi o pastosi. Le lave — per esempio — 
sono già roccie per sè stesse nell’ interno dei vulcani ed al momento della loro 
uscita, perchè i singoli cristallini che ie compongono, sono mantenuti uniti fra 
di loro dall’ acqua allo stato sferoidale. Quando poi la lava si solidifica, l’acqua 
si trasforma in vapore, ed i singoli cristalli avvicinandosi sempre più, sì agglu- 
tinano, si saldano fra di loro, per virtù della formazione di un cemento idro- 
siliceo. Nel caso invece di roccie esogene, originate dall’ aggregazione di ma- 
teriali detritici, la coesione può dipendere da cause differenti, che lo Stoppani 
raggruppa in tre diversi processi, e cioè, per semplice adesione, come nelle ar- 
gille, per cementazione idrotermale, come nelle puddinghe e nelle breccie, e 
per mutua cementazione, come nei grès, nelle quarziti e nelle roccie sedimen- 
tarî metamorfiche in genere. Quasi sempre però le sostanze cementizie sono 
date dalla silice, dal calcare e dall’ossido di ferro. Ciò posto, il dezrifo perdu- 
rerà fin quando non si verificheranno in esso siffatte condizioni di adesione, e 
cesserà di essere tale, diventando roccia, non appena la coesione, in un modo 
o nell'altro, sarà avvenuta. La parola detrito porta adunque in sè l'idea della 
formazione incoerente, del deposito mobile come si suol dire con locuzione molto 
appropriata, epperò si potrà definire il detrito così: accumulazione incoerente 
di frantumi rocciosi, più o meno grossi e più o meno modificati nelle condizioni 
originarie. 

Ho detto or ora che il detrito può mantenersi tale per un tempo infinita- 
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mente breve od infinitamente lungo, ed invero si hanno esempî evidentissimi 
sia dell'uno, come dell’ altro caso. L’ argilla ci rappresenta un materiale il cui 
stadio detritico è minimo. Se, non appena una roccia si è decomposta in finis- 
sime particelle, queste si assodano subito fra di loro e danno immediatamente 
un’ altra roccia, ciò vuol dire che non havvi distinzione fra il materiale coe- 
rente e l’incoerente in questa circolazione di roccie, epperò il detrito, lo stadio 
intermediario vi manca, o quasi. In fatti come si originano le argille? Di mas- 
sima sono due i processi: decomposizione in posto di una roccia per sua stessa 
natura, oppure finissima triturazione meccanica di materiali rocciosi. Il primo 
processo è il più frequente e dà luogo alle vere argille , alle argille tipiche. 
Esso consiste nell’alterazione dei feldspati, i quali essendo costituiti da un si- 
licato alcalico e da un silicato alluminoso, perdono quello per azione dell'acido 
carbonico e dell’acqua che lo trasformano in carbonato, lo sciolgono e lo espor- 
tano, e mantengono soltanto questo, a cui si è aggiunta una certa quantità di 
acqua. Il secondo proviene dalla riduzione meccanica in particelle impalpabili 
delle roccie feldspatiche antiche e moderne, le quali particelle, tenute dapprima 
in sospensione dalle acque, sì depositano poscia, poco per volta, nei seni tran- 
quilli dei grandi fiumi o nei bacini lacustri o marini e tosto danno luogo al- 
l'argilla. È quindi chiaro che, massime nel primo caso, sì ha diretto passaggio 
dalla roccia feldspatica alla roccia argillosa, senza che i singoli elementi pro- 
venienti dalla decomposizione di quella si presentino isolati, indipendenti, ossia 
allo stato di delrifo, perchè appunto, non appena demolita la roccia, agisce fra 
i materiali risultanti una nuova causa di coesione: la semplice adesione faci- 
litata dalla pressione. i 

Al contrario altri prodotti di sfacelo si mantengono nello stadio detritico 
per lungo andar di tempo. Se un accumulo di sabbie, di ghiaie o di ciottoli si 
trova in località dove non si potranno mai produrre sostanze cementizie, esso 
si manterrà costantemente allo stato incoerente o mobile. Parimenti potrà in- 
vece accadere che la sostanza cementizia intervenga prestamente a consolidare 
fra di loro i varî frammenti, per modo che il detrito sabbia diventerà presto 
roccia arenaria o grès ed il detrito ghiaia, ciottolame e frammenti inalterati, 
presto si trasformerà in roccia conglomerato, puddinga e breccia. Alcuni au- 
tori danno un criterio speciale a ciascuno di questi. nomi: chiamano cioè col 
nome di arenaria le sabbie cementate dal calcare e di grés quelle cementate 
dalla silice; col nome di conglomerato le ghiaie cementate dal calcare e di. 
puddinga quelle cementate dalla silice; infine col nome di breccia i fram- 
menti angolosi cementati sia dal calcare come dalla silice. Ma siffatte questioni 
di semplice nomenclatura non hanno gran cosa d'importanza. Il fatto essen- 
ziale che occorre mettere in rilievo è la grande variabilità del fenomeno detrito 
considerato nelle sue relazioni col tempo. Il che prova ancora una volta che 
non trattasi di un fenomeno geologico ultimo, definitivo, bensì di un fenomeno 
di passaggio, transitorio, insomma, come già dissi, di un fenomeno intermediario, 


di uno di quei tanti anelli di congiunzione, per cui tutto ii complesso delle ma- 
nifestazioni telluriche non appare a capitoli, ad episodî separati, ma sotto forma 
di una catena continua, ininterrotta. Questo è il vero valore geologico del 
detrito. MARIO CERMENATI 
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Ynternational scientific lingua super natural bases. 


I am convinced that any really efficient new 
înternational language which is to be ela- 
bored for practical use in science must be 
based.upon a modified Latin vocabulary and 
a simplified modern grammar. 

G. J. HENDERSON — Lingua, 


N. B. Indications pour faciliter la lecture des pages qui vont suivre. 

Article determinò /e, plur. Zes; indeterminé un. Les substantifs sont derivés du genitif singu- 
lier latin, en retranchant les desinences e, %, és, us. Les adiectifs sont derivés, suivant la méme 
règle, du genitif singulier masculin. Pluriel es ou s; signe du genitif de, signe du datif ad. Les 
verbes ont pour toutes les personnes à l’indicatif présent la desinence ar, er, #r, à l’imparfait ada, 
eba, iba, au participe présent, ant, ent, ient, au partecipe passé d, è, è; l’auxiliaire du verbe actif 
est toujours haber, le passif se forme au moyen du verbe star (= lat. esse). Vol signifio le futur, 
vell le conditionnel (ex. # vell facer = il ferait). Hom equivaut au francais on e è l’allemand man. 
Les pronoms personnels sont me, te. #2 (ila), nos, vos, ils (ilas), les possessifs mez, tui, sui, nostr, ve- 
str, lor; les autres pronoms sont pris du latin et quand dans cette langue ils sont déclinables ils 


sont pris du nominatif singulier masculin convenablement tronquè. Les adverbes, prépositions et 
conjonctions sont comme en latin. 


In le octobr 1887, le American Philosophic Societàt de Philadelphia eligeba 
un comitàt componé ab Messrs. D. G. Brinton, Henry Philipps Junior et Mun- 
roe B. Snyder, cum mandàt de referer super le scientific utilitat de le Volapùk. 

Hom poter léger le relation de le comitàt in le anglic hebdomadari Na- 
ture, vol. XXXVIII, pag. 351, 1888. Ex ist. relation apparer quod les membres 
de le comitàt haber concludé quod le Volapik non poteba servir sicut interna- 
tional scientific lingua. 

raeterea, ampliànt les limites de le lor mandat, ils haber exponé les ba- 
ses super les qual un international lingua vell deber star constitué. Ils haber 
affirmà quod les tempors staba jam matur pro cogitar le adoption de un tal 
lingua, et haber proponé quod le relation vell star comunicà ad les principal 
academias et scientific societates de tot le mund invocànt le lor auxili. 

Ist proposition haber stà adoptà in le meeting de le 6 januari 1888 et le 
relation haber stà comunicà ad mult scientific. corporationes, sed le resultàt 
apparer non haber respondé ad le expectation. 

Me haber referé ist fact quia il demonstrar quod si un tant eminént so- 
cietàt haber credé deber assumer ist initiation, id significar quod le idea de un 
international lingua non deber a priori star relegà in le numer de les chimeras. 
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Le babelic confusion de les scientific linguas star nunc ad le sui apogé. 
Nos haber scientific publicationes in latin, italian, francés, germanic, anglie, 
hispan, lusitanic, hollandic, danie, svecic, norvegie, rossic, polonic, finlandic, 
bohemic, magiar, croat etc. ete., et nihilhominus pauc doctes poter legere plus 
quam quat vel quinq linguas. 

. Le mal qui nascer star grand, et star urgent studer un remedi. Ist neces- 
sitàt star universe senti sicut les mult tentamins qui haber sta facé in ist ul- 
tim tempors cum evidentia demonstrar. 

Me haber jam loqué de le tentamin facé ab le philosophic societàt de Phi- 
ladelphia. Star etiam inutil memorar le, Volapù& exscogità ab le helvetie pa- 
stor Schleyer. Sed nos poter citar le Inlernacia de D" Samenhof (Esperanto) de 
Varsavia, le Pasilingua de P. Steiner, le Lingua de G, J. Henderson, le ‘Spelin 
de G. Bauer, le Lingualumina de F. W. Dyer, Le World-English de A. Mel- 
ville Bell etc. 

Nos vol loquer plus ultra de ist tentamins, hic nos haber cità ils, quia ils. 
star un sign de les tempors. 

Nunc les remedies possibil contra le mal star tre : 

1.° Adoptar un vivént lingua; 
2.° Adoptar un extinct lingua ; 
5.° Crear un nov lingua. 

Le prim solution star le plus natural, sed cb le pervadént chauvinism non- 
haber pro se aliq probabilitàt. - 

Un extinct lingua non suscitar ist animadversion. In omn les partes de 
Europa star publicà adhuc nunc mult scientific opers in latin, le sol exinct 
lingua qui vell poter star adoptà. Sed me non sperar le adoption de ist lingua. 
Le latin haber sta mult saeculs le universal lingua de les doctes, il haber nunc 
stà relinqué ob mult causas, praesertim ob le sui difficultàt et quia 11 non staba 
apt ad exprimer le modern forma de cogitation. 

Restar nunc le treesim via: crear un nov lingua. Hic nos reperir un 
grand difficultàt. Hom objectar quod creànt un nov lingua le confusion vol cre- 
scer, quia le necessitàt de leger les anterior opers ét etiam ils qui vol star 
publicà in alter linguas usque ad le tempor mult longingu de le sui universal 
adoption vol adhuc permaner, ita ut le sol resultat vol star: adjunger un nov. 
lingua ad ils qui jam exister. 

Praeterea hom objectar: un international. scientific lingua vol nunquam 
star adoptà nam un auctor vol nunquam scriber in un nov lingua qui non po- 
ter star legé nisi ab les pauc doctes qui haber studé le sui grammatica; quando 
un auctor scriber in un extrane lingua, il adoptar le lingua qui poter star legé 
ab le plus grand numer de doctes. 

Ambo ist objectiones star mult rational, me deber id recognoscer. 

Un ideal international lingua qui vell poter effuger ad ist objectiones et 
ad mult alters deber satisfacer les sequéent conditiones : 
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1.° Il deber star facile legé ab omn les doctes sine praeparation aut jam 
post le lectura de pauc lineas de praeliminari esxplication ; 

2.° Il deber star scribé sine difficultàt post in lectura de pauc paginas 
de esxplication et sine le necessitàt de un nov lexic. 

Nunc star possibil invenir un simil lingua? Me creder quod hom poter 
responder affirmative. Id star possibil acceptànt les bases adoptà ab Henderson 
in le costruction de le sui « Lingua » et qui poter star sic resumé : un latin 
vocabulari combinà cum un modern grammatica. Sed le « Lingua « de Hen- 
derson praesentaba mult inutil difficultates et aliq irrational processes. Me spe- 
rar haber vità ist incommods in le lingua qui me hic submitter ad le judici 
de les mei collegas. i 

Le lector qui haber perveni usque ad ist punct de le praesent opuscul po- 
ter jam judicar sì ist nov lingua responder aut non ad le prim condition. 

Circa le secund condition le lector vol judicar quando post haber legé le 
sequént grammatica il vol facer le experiment de traducer in ist nov lingua 


aliqg paginas de le sui natural lingua. 
DF DANIELE Rosa 


I. Zoologic Museum - Torino 


(Il fine al prossimo fascicolo) 


N. B. Le riproduction de ist article star licit, et le auctor vol star mult 
grat ad les periodics qui vol contribuer ad le propagation de ist proposition. 


Diagnosi di DITTERI nuovi 


(Continuazione al fasc. 10) 


Echinomya Rondanii, n. sp. — Mas.: Totius corporis longit. mill. 14 circ. — 
Abdominis latit. mill. 5 circ. — Facies argentea: genae argenteae, nudae. Frons 
nigrescente-argentea, setarum serie una tantum praedita, vitta media rufa. 
Palpi testacei. Antennae nigrae, articulo secundo subaequali tertio subtruncato. 
Aristae articulus \secundus longior primo brevi. Thorax niger. Scutellum ni- 
grum. Abdomen flavido-Testaceum. segmento primo macrochetis destituto, fa- 
scia nigra dorsuali in tertio et quarto segmento vel interrupta vel mazime 
attenuata. Anus niger. Alae fuscescentes basi flavescente. Caliptera candida. 
Pedes nigri. Pulvilli flavescente. 

Foem. distineta: Z'otius corporis longit. mill. 13 circ. — Abdominis latit. 
mill. 5 circ. — Antennarum articulis primo et secundo rufescentibus.. Serie 
externa frontali duabus setis. Humeris scutellogue ferrugineis. Femoribus ni- 
gro-rufescentibus. Pulvillis parvis. Tarsis anticis dilatatis. 

Dei tre esemplari esaminati due sono maschi ed uno femmina e provengono 
tutti dai dintorni di Valdieri (Valli di Cuneo). 
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E. =... n. sp.— Mas.: Totius corporis longit. mill. 16 circ. — Abdo- 
minis latit. mill. 7 circ. — Facies, genae et palpi flavo-sub-aurei: genae nudae. 
Frons flavida nigricans, una tantum setarum serie praedita, vitta media ru- 
fescente-testacea. Antennarum articuli primi testacei: tertius parum elongatus, 
niger, basi testacea. Aristae nigrae, articulo intermedio longiore primo brevi. 
Thoras niger, cinereo-pubescens, scutello, humeris, pleurisque testaceis. Abdo- 
men testaceum, segmentis tertio et quarto flavide tessellatis, fascia nigra dor- 
suali continue postice attenuata ad anum non producta. Abdominis segmentum 
secundum tribus, tertium octodecim saltem macrochetis marginalibus praedita. 
Alae paulo fuscescentes, basi favida. Caliptera albide-flavescentia. Pedes omnino 
testacei. Pulvilli flavescentes. 

Foem. distincta: Staltura paulo minore. Antennarum articulo tertio bre- 
viore et obtuso. Frontis externa serie tribus setis. Tarsis anticis dilatatis. 

Gli esemplari esaminati, maschio e femmina, provengono dalle colline di 
Torino e più propriamente dai dintorni del villaggio di Pino torinese. 

Fabricia nigripalpis, n. sp. — Totius corporis longit. mill. 15 circ. — Abdo- 
minis latit mill. 6 circ. — Mas.: Facies et genae rubescente-argenteae. Prons 
albide-nigricans, vitta media rufa. Antennae nigrae, articulo tertio apice 
truncato. Aristae articulus intermedius satis longior primo brevi. Palpi nigri 
seu nigricantes. Thorax niger. Scutellum obscure ferrugineum. Abdomen ru- 
bescente-testaceum, fascia dorsuali nigra, nitida, lata, ad basim tertii segmenti 
interrupta, anum circundante. Alae paulo fuscescentes basi flavida. Caliptera 
candida. Pedes nigri. Pulvilli albide-flavescentes. 

Foem. distincta: Serie frontali duabus setis. Aristae articulo secundo mino- 
re. Abdominis maiore latitudine, fascia dorsuali latiore. Tarsis anticis dilatatis. 

I vari esemplari esaminati, tutti provengono da regioni alpine, vale a dire 
da Fenestrelle (Val di Susa) Usseglio (Valle di Viù), Valdieri (Valli di Cu- 
neo), ecc. 

Le cinque sopradescritte specie di Ditteri trovai nella Collezione di Ditteri 
piemontesi, che il compianto Prof. Luigi Bellardi già da molti anni aveva ini- 
ziato ed arricchiva continuamente con nuove raccolte. Tale preziosa collezione. 
è ora proprietà del Museo Zoologico di Torino, al quale il Prof. Bellardi, mo- 
rendo, la destinava in legato testamentario. 

Torino, Musei di Zool, ed anat. comp. Dott. GIGLIO-TOS: 
(continua) 
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MELI ing. ROMOLO. Elenco bibliografico delle più importanti pubblicazioni 
in cui trovasi fatta parola dei manufatti e specialmente delle terre cotte rinve- 
nute nelle deiezioni vulcaniche del Lazio. (Roma, tip. dei Lincei 1890). Questo elenco 
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di bibliografico fu già dall’ egregio prof. Meli stampato come appendice alla sua Memoria (già nota ai 


nostri lettori) dal titolo: Sopra è resti fossili di un grande avvoltoio racchiuso nei peperini la- 
ziali; ma riscontrate in seguito parecchie citazioni da aggiungersi a quella bibliografia, ne ha fatta 
una nuova edizione separata, che è riuscita un volumetto ricchissimo di notizie relative ai manu- 
fatti ed alle terre cotte del Lazio. 

CASANOVA ing. arch. LUIGI. Il sorgo zuccherino del Minnesota nel bilancio 
fra il proprietario ed il colono, con appendice contenente cenni sulla utilizzazione della 
granella e sulla coltivazione. (Milano, presso la Gazzetta agricola, 1890). Fu parlato già assai nei 
giornali di agricoltura ed anche in quei politici, sulla cultura del Sorgo zuccherino del Minessota 
e le prime prove fatte dettero resultati da incoraggiare lo studio e la pratica di questa nuova in- 
dustria. Molto utile troviamo perciò questo libro ove l’ egregio A. svolge, con molta cognizione, tutti 
gli argomenti notati nel seguente indice delle materie trattate : 


Prefazione — Il sorgo zuccherino del Minnesota nel bilancio fra il proprietario ed il colono. a) L’ opinione 
che il sorgo abbiasi a coltivare in sostituzione del melgore è sbagliata. 2) ll sorgo deve essere coltivato per sosti- 
tuire il perduto raccolto dell'uva. c) Il sorgo coltivato allo scopo di sostituire il perduto prodotto dell’uva, rista= 
bilisce prontamente l’equilibrio del contratto colonico. 4) L'introduzione del terzo prodotto promuove la coltura 
intensiva. e) Il sorgo coltivato economicamente non è stato rimuneratore allo scrivente. f) Le prove di coltivazione 
del sorgo fatte dai centadini sono fallite. g) Il sorgo può dare un prodotto maggiore di quelio ottenuto negli espe- 
rimenti del sottoscritto ’) ll prodotto della granella o seme del sorgo e della piuma riesce di difficile. smercio, 
t) La coltivazione del sorgo agostano non conviene, perchè ritarda i lavori autunnali delle terre j) L'opinione che 
il sorgodepauperi oltremodo il terreno è esagerata. /) Le sucrerie di sorgo col moltiplicarsi non potranno a meno 
che riescire di vantaggio all’ agricoltura. m) Conclusione su quanto venne esposto, — APPENDICE: La granella 0 
seme del sorgo zuccherino nell’ economia agricola. La coltivazione del sorgo zuccherino, 


Il volume costa L. 1, 00. 

MARINUCCI SETTIMIO. Il perchè dei fenomeni fisiologici nelle piante e ne- 
gli animali. È un utile libro per uso delle scuole secondarie. La materia vi è svolta in modo 
popolare, da ben comprendersi dagli alunni e da qualunque lettore. Centoquarantanove incisioni 
intercalate nel testo servono a facilitare sempre più l’intelligenza del testo stesso. Ecco l’ indice 
delle materie svolte: 


BOTA NICA 

STRUTTURA DELLE PIANTE: Cellula: Forma delle cellule e loro sviluppo. Elementi contenuti nelle diverse cellule e 
loro trasformazione. Tessuti. Forme di tessuti. Organi principali di vegetazione. Fusto. Tessuto fibrovascolare. Zone 
legnose. Raggi midollari. Doramen e alburno. Libro. Tessuto fondamentale Epidermide. Stomi, Peli, Sughero; Tessuti 
sopra le ferite. Radice. Foglie. Diverse specie di foglie. Trasformazione delle foglie. Filotassi ossia disposizione delle 
foglie attorno al fusto. Gemme. Fiore-e sue parti. Inflorescenze diverse. Grappolo. Spiga. Ombrella. Brattee. Fiore 
compiuto ed incompiuto, monoico, dioico, poligamo. Calice. Corolla. Stami, Stami eguali e disuguali, Stami ipogini 
perigini, epigini. Pistilli. Classificazione. — PROCESSI FISIOLOGICI DELLE PIANTE: Nutrizione. Sostanze organiche ed 
inorganiche, Influenza delle condizioni esteriori sui processi vitali. Assorbimento delle sostanze nutritive contenute 
nel terreno. Traspirazione. Evaporizzazione. Assorbimento del carbonio. Respirazione. Le piante che vegetano 
senza clorofilla. Assimilazione. Accrescimento delle piante. Influenza delle condizioni esterne sull’accrescimento. 
Irregolarità nell’ accrescimento. Movimenti diversi nelle piante. Riproduzione. Fecondazione, Ibridismo. Frutto. Ap- 
plicazioni all’ agricoltura e all’ orticoltura. 


ZOOLOGIA 

STRUTTURA E FUNZIONI DEGLI ORGANI ANIMALI. — APPARATO DEL MOVIMENTO E SUE FUNZIONI: Sistema osseo. Si- 
stema muscolare. — APPARATO INNERVATORE E SUE FUNZIONI: Sistema nervoso. Forze motrici. Organi dei sensi. Odo- 
rato. Vista. Ufficio di ciascuna di queste parti. Parti accessorie dell’ occhio, Udito. Gusto. Tatto. — APPARATO DI- 
GESTIVO E SUE FUNZIONI: Influenza dell’ ambiente esterno sugli animali. Divisione delle funzioni nella nutrizione. 
Organi di prendimento e loro funzione. Apparato della bocca, come organo di masticazione, e sua funzione. In- 
salivazione. Deglutizione Stomaco e sue funzioni. Digestione negli intestini. Funzioni del cuore. Sangue, Organo 
della respirazione, sua funzione. Circolazione del sangue. Assimilazione e suoi effetti. Sgerezioni escrementizie, Dif- 
ferenza degli animali negli organi di respirazione, Riproduzione. Amor materno nel nido degli uccelli e degli insetti. 
Metamorfosi degli animali. — L° UoMo SUPERIORE AGLI ALTRI ANIMALI: Positura eretta. Positure diverse. Movimenti 
progressivi. Igiene del movimento. Lavoro. Facoltà intellettuali. Spirito. Parola. 


Il volume costa L. 2, 50. 
BRIOSI prof. GIOVANNI. Per difendersi dalla peronospora della vite. ll dotto 
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prof. Briosi fu dalla commissione promotrice il congresso agrario di Pavia eletto relatore sul detto 
tema ed egli lo svolse nella seduta del 24 settembre scorso. Tutte le proposte contenute in questa 
pregevole relazione, vennero approvate dal Congresso e siccome ormai sono state pubblicate da un 
gran numero di giornali, così ci asteniamo di darne qui dettagliate notizie e ci limitiamo a racco- 


mandare agli agricoltori, di tener ben presenti i consigli e gli ammaestramenti contenuti in questa 


memoria, 
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L'amministrazione s’incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle 


quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 
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Pubblicazioni italiane del 1890, 


(Continuazione) 


Zoologia - Paleozoologia - Allevamento 
degli animali. 

522 Gulia dott. L. Erpetologia maltese (Val- 
letta, Naturalista Maltese n. 2). 
523 Cooke J. H. Rettili 

(Idem). 

524 De Filippis dott. M. S. Ematuria en- 
zootica dei bovini. (Milano, L' Allevatore n. 92). 

525 Quajat E. Sul Bombix textor. (Casale 
Monferrato, Bacologo italiano n. 6). 

526 Porro D. I bachi da seta e le malattie 
dominanti. (Idem n. 4). 

527 Codara, Cornalia, Pavesi. Sulla 
Diaspis pentagona. (Idem). 

528 Rubini. Sulla Diaspis pentagona. (Idem 
mi 9): 

529 Verson E. Alimentazione dei bachi da 
seta con foglia di gelso inquinata con solfato di 
rame. (Idem n. 10). 

530 Quajat E. Razza Terni. (Baco da seta 
Giapponese giallo). (Idem n. 12). 

531 Verson E. Sulle cellule glandulari ipo- 
stigmatiche. (Idem n. 21). 

532 Franceschini F. (Relatore) Contro la 
Diaspis pentagona. (Idem n. 14). 

533 Gatti G. La Diaspis pentagona vinta. 
(Idem n. 19). 

534 Cuboni G. Micrococcus Bombycis sulle 
foglie del gelso. (Idem n. 28). 

535 Sanson A. Selezione zootecnica degli 
equini. (Pisa, Giornale d’ ippologia n. 15). 

536 Meyer F. C. Origine del cavallo e sua 
importanza. pell’uomo. (Trad. da Pavajon). (idem 
n. 20). 


fossili di Malta 


537 Bandi F. Supplemento alla rassegna dei 
Milabridi. (Palermo, Naturalista siciliano n. 9). 

038 Reitter et Croissandeau. Conspectus 
Scydmaenidarum quas Lotharius Hetschko in Bra- 
silia meridionali prope Blumenau collegis. (idem). 

539 Massa C. Il carbonchio e le vaccinazio- 
ni carbonchiose. (Milano, L'Italia agricola n. 9). 

540 Pinoli D. Gli insetti dannosi alla vite. 
(Idem e seg.) 

541 Rullo G. La ranicultura. (Idem.m. 12). 

542 Susani ing. G. Consiglio ai bachicul- 
tori contro il calcinio. (Milano, Rivista di Ba- 
chicultura n. ll). 

543 Berlese e Franceschini. Per la di- 
struzione della Diaspis pentagona. (Idem n. 15). 

544 Bassi C. Contro la Diaspis pentagona. 
(Idem n. 22). 

545 Martinetto S. Ancora della Cochylis. 
(Torino, Gazzetta delle campagne n. 18). 

546 Ballati prof. E. La Cochylis ossia ti- 


gnola dell’ uva. (Idem n. 25). 


547 Vinciguerra dott. D. Contribuzione 
alla fauna ornitologica di Assab. (Roma. Spal- 
lanzani n. 6 e 7). 

548 Casagrande e Monzone. Contributo 
alla fauna entomologica Italiana. (Idem). 

549 Rossi dott. V. Dell’ apparecchio tegu- 
mentario del piede del cavallo. (Pisa, Giornale di 
Anat. Fisiol. e Patol. degli animali, fase. 2). 

550 Oreste prof. Sul cosidetto Mal rossino 
dei suini. (Idem fasc. 6). 

551 Risson E. Nuovo surrogato alla foglia 
di Gelso. (Padova, Boll. di Bachicultura n. 8). 

552 Verson E. Di una serie di nuovi organi 
escretori scoperti nel filugello. (Padova, Tip. 
Penada). 


DI dI 
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293 Baccarini P. Biologia della peronospo- 
ra, (Conegliano, Nuova rass. di viticolt. n. 10). 

504 Delor dott. F. I cani da ferma. (Bolo- 
gna, Estr. Giorn. agric. del regno d’ Italia). 

555 Monticelli F. S. Il parassitismo anima- 
le. (Milano, Riv. di Filosofia scient. Vol. 9). 

‘556 Fusari R. Sulle prime fasi di sviluppo 
dei Teleostei. (Roma, R. Accad. Lincei, fasc. 2). 

597 Moriggia. Alcune esperienze sui girini 
e rane. (Idem fasc. 12). 

598 Rossi U. Sulla distruzione degli sperma- 
tozoi negli organi genitali interni del Mus mu- 
sculus. (Firenze, Lo sperimentale fasc. 2). 

259 Crety C. Sopra alcuni cisticerchi di una 
foca « Monachus di albiventer. » (Napoli, Boll. 
Soc. naturalisti fasc. 2). 

560 Monticelli F., S. Di una forma terato- 
logica di Botriocephalus microcephalus Rud. (Id.) 
con fig. 

n61 Mingazzini P. La parentela dei Coccidi 
colle Gregarine, (Idem). con fig. 

562 Mingazzini P. Sullo sviluppo dei My- 
xosporidi. (Idem). 

563 Mazzarelli C. F. Ricerche sull’ appa- 
rato riproduttore delle Aplysiae. (Idem). Con fig. 

564 Monticelli F. S. Note Elmintologiche. 
(Idem). Con fig. 


Botanica - Paleofitologia - Agricoltura. 


565 Gulia dott. G. Piante utili maltesi. (Val- 
letta, Naturalista maltese n. 2). 

566 Walter dott. A. Relazione sulla esposi- 
zione internazionale agricola e forestale di Vien- 
na 1890. (Portici, Agricoltura merid. n. 13). 

67 Pistone dott. A. Disseminazione zoofila 
per uccelli fitofagi. (Palermo , Natur. siciliano 
Did). 

068 Paternicò dott. D. Viti 
(Milano, L’ Italia agricola n. 11). 

569 Jaure U. Trattamento delle malattie crit- 
togamiche della vite. (Idem n. 13). 

570 Ravizza F. Esperienze sulla concima- 
zione del grano. (Torino, Gazzetta delle Campa- 
gne n. 12). 

571 Ravizza F. L’assimilazione dell’ azoto 
atmosferico. (Idem n. 6). 

572 Nicotra L. Elementi statistici della flora 
siciliana. (Firenze, Nuovo giornale botan. n. 4). 

573 Goiran A. Delle forme del genere Po- 
tentilla che vivono nella prov. di Verona, (Idem). 
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974 Massalongo C. Di due epatiche da ag- 
giungersi alla flora italica. (Idem). 

570 Goirau A. Sulla presenza di Orchis pro- 
vincialis sui monti Lessini Veronesi. (Idem). 

576 Martelli U. Sull’ origine dei Viburni 
italiani. (Idem). 

577 Tonfani E. Sul genere Moehringia. (Id.) 

578 Arcangeli G. Alire notizie sul Dracun- 
culus vulgaris Schott. (Idem). 

579 Tagliani G. Di un nuovo riordinamento 
delle famiglie Monocotyledoneae criticamente e- 
sposto. (Napoli, Boll. Soc. naturalisti fase. 2). 

580 Balsamo Fr. Diatomee contenute nel ca- 
nale digerente di alcune Aplysiae. (Idem). 


Geologia - Mineralogia - Cristallografia 


581 Deperais C. Sulla natura e composizione 
dell’Allunite amorfa. (Portici, Agricoltura merid. 
n. 13): 

582 Cermenati M. La Geologia di Aristoti- 
le, Strabone ed Ovidio. (Voghera, Scienza e na- 
tura n. 16). 

583 Ferrero prof. L. O.I fosfati fossili al- 
l'estero. (Milano, L’ Italia agricola n. 19, 20). 

584 Franco P. Studii sull’Idrocrasia del Ve- 
suvio. (Napoli, Boll. Soc. naturalisti fasc. 2). 

985 Verri A. La Melania Verri De Stef. nel 
delta del Tevere pliocenico. (Boll. Soc. Geolog. 
italiana fasc. l). 

586 Cacciamali G. B. Gli elefanti fossili di 
Canino. (Idem). 

587 De Nicolis E. Nuova contribuzione alla 
conoscenza della costituzione della bassa pianura 
veronese e della relativa idrografia sotterranea. 
(Idem). 

588 Parona C. F. Brevi notizie sulla fauna 
carbonifera del Monte Pizzul in Carnia. (Idem). 

589 Bozzi L. La flora carbonifera del Monte 
Pizzul (Carnia). (idem). 

590 Baratta M. fenomeni elettrici e magne- 
tici dei terremoti. (Idem). 

591 Antonelli G. Il pliocene di Osimo e i 
suoi fossili caratteristici. (Idem). 

592 Antonelli G. Alcune osservazioni sui 
terreni e sulle sorgenti minerali dell’Aspio. (Id.) 

593 Antonelli G. Bradisismi di una parte 
della costa adriatica. (Idem). 

594 Parona C. F. Radiolarie nei noduli sel- 
ciosi del calcare giurese di Cittiglio presso La- 
veno. (Idem). 
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595 De Stefani C. Sopra un'opinione del 
sig. L. Mazzuoli intorno all’ origine della Ser- 
pentina (Idem). 

597 Scacchi E. Sulla Hanerite delle solfare 
di Raddusa in Sicilia. (Giornale di Miner. Cri- 
stall. Petrogr. fasc. 3). 

598 Scacchi. E. Studio cristallografico sui 
fluossisali di Molibideno. (Idem). 

599 Brugnatelli L. Studio cristallografico di 
alcune combinazioni solforiche. (ldem). 

600 Artini E. Della forma cristallina di al- 
cuni nuovi composti organici. (Idem). 

601 Chelursi I. I porfidi quarziferi del colle 
di Buccione e del monte Mesma sul lago d'Orta. 
(Idem). 

602 Grattarola G. (Comunicazione). Realgar 
ed orpimento del Monte Amiata. (Idem). 


Pubblicazioni estere del 1890. 
(continuazione) 

603 Giard A. Sur l’infection phosphorescente 
des Talitres et autres Crustacés. (Relazione nel 
Centralblatt f. Bakter. u. Parasitenkund, Vol. 
VI). 
604 Laboulbéne A. Sur un insecte coléoptère 
attaquant les vignes en Tunisie. (Ligniperda 
francisca Fabricius). [Compt Rend. Tom. CX. 
n. 10}. 


605 De Lustrac A. Un curieux habitat du 


Penicillium glaucum (Rev. de botanique, n. 87). 

606 Mégnin P. Un parasite noveu et dange- 
reux de l’oie cabouc. (Sarcidiornis melanota). 
[Compt. rend de la soc. de bol. n. 7). 

607 Grassi B. ù. Calandruccio S. Ueber 
Haematozoon Lewis. Entwickelungscykus einer 
Filaria (Filaria recondita Grassi) des Hundes. 
(Centralbl. f. Bakter. etc., Vol. VII, con 17 fig.) 

608 Giard A. Sur la castration parasitaire 
des Typhlocyba par une larve d'Hyménoptere 
(Aphelopus melaleucus Dalm). et par une larve 

. de Diptère (Atelenevra spuria  Meig.) (Comp. 
Rend, Tom CIX, n. 19). 

609 Braun M. Ueber temnocephala. Zusam- 
menfassender Bericht. [Centralbl. f. Bakter. etc. 
Vol. VII). 


RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


I 


610 Deffke O. Éin Fall von Filaria immitis 
(Monatschrift f. prakt. Thierheilk. Vol. I, fase. 3). 

611 Laveran A. Des hématozoaires du palu- 
disme. (Arch. de med. experim. et d’anat. pa- 
thol., n. 1). i 

612 Nielsen I. Ein Stik moderner Bakterio- 
logie aus dem 12 Tahrhundert. (Centraldl. f. 
Bakter. etc. Vol. VII). 

613 Beyerinck M. W. Le Photobacterium 
luminosum, bactérie lumineuse de la mer du nord. 
(Archives. Néerladaises, T. XXIII: 

614 Beyerinck M. W. Les bactéries lumi- 
neuses dans leurs rapports avec-l'oxygéne. (/b7d. 
ibid. — Relazione di questi due lavori nel: Cen- 
tralbl. f. Bakt. ecc. Vol. VII). 

615 Zschokke F. Ueber Bothricephalenlar- 
ven in Trutta salar. (Centra/bl. f. Bakter. etc. 
Vol. VII, con © fig.) 

616 Grassi B. e Feletti R. Ueber die Pa- 
rasiten der Malaria. Vorliuf. Mittheilung. (1024 
ibid.) 

617. Zschokke F, Recherches sur la structure 
anatomique et pistologique des Cestodes. (Estratto 
dalle: Memotres de l'Institut nat. genev. Vol. 
XVII). 

618 Roumegnére C. Ravages du Spicaria 
verticillata Cord. Rev. (Rev. mycol. n. 46). 

619 Mach E. Beschlisse, welche in Bezug 
aùf die Bekimpfung der Peronospora auf dem in- 
ternationalen Weinbancongresse in Rom gefasst 
wruden. (We:inlaube, n. 19). E 

620 Grauger A. Recherche et preparaction 
des myriapodes. (Paris, Le Naturaliste n. 77). 

621 Bouvier E. L. Les Poisons recueillis 
dans les expeditions scientifigues du Travailleur 
et du Talisman. (Idem). 

622 Brongnairt C. Nouvelle espèce du gen- 
re Rosalia (Idem n. 30). 

623 De Tolin. Description d'un Mollusque 
nouveau. (Idem n. 84). 

624 Meunier S. Sur une Meétéorite remar.- 
quable tombe en Serbie, (Idem n. 39). 

625 Ancey ©. F. Description d'un Mollu- 
sque nouveau. (Idem). 

(continua) 


Vedi in copertina, pag. 8 — LE RAZZE UMANE. 


S. BROGI direttore responsabile 


Siena, Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


| Anno Xx. N° 12 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 70 Decembre 1890 


SULLA POSSIBILE ORIGINE ENDOGENA 
ALCUNE PUDDIN Ge 


SCIE 


Essendomi recato più d’ una volta a Montecassino, in Commissione d’esami, 
ebbi occasione di ripetutamente osservare su questa montagnola, un interessan- 
tissimo fatto geofisico, il quale mi suggerì un'idea, che cercherò di svolgere 
colla presente breve nota, scritta sul luogo stesso. 

La roccia di Montecassino è la comunissima calcarea appartenente al pe- 
riodo cretaceo: essa presenta una stratificazione abbastanza regolare, è piuttosto 
compatta, dura e solida, e talvolta offre una tessitura arenosa molto fina e 
serrata; non è quasi mai perfettamente bianca, e più spesso tende al bigio, 
al cinerino, al giallognolo ; ed è poi ricchissima di fossili, tanto che sovente 
offre al marmista una eccellente lumachella, stata largamente usata in questo 
celebre monastero. 

In qualche punto della montagnola la calcarea presentasi venata o brec- 
ciata, per alterazioni subìte posteriormente alla sua formazione. Sono infatti cose 
note ai geologi e il fratturamento delle roccie calcaree, per azioni principal- 
mente sismiche, e la successiva ricementazione delle stesse, per l’ opera inero- 
stante delle acque d'’ infiltrazione : tale specie .di metamorfismo fa sì che dei 
calcari, i quali originariamente dovevano offrire una tessitura omogenea, si 
presentino oggi disseminati di venuzze spatiche, oppure si mostrino trasformati 
in vere breccie, tanto che se ne ottengono, quando la risaldatura sia completa, 
i bellissimi marmi venati e brecciati. 

Quà a Montecassino, per esempio, ho notato breccie rosse, gialle e grigio- 
nere, state del pari usate nell’Abazia. Tali breccie non solo si trovano in massi 
erranti o riempiono, come gli alabastri, le cavità, le fessure ed i cunicoli della 
calcarea originaria; ma qualche volta si trovano anche fra gli strati della. mede- 
sima, ed allora specialmente contengono gli stessi fossili di essa, come ippu- 
riti, nerinee, acteonelle, ecc. 

Ma oltre alla presenza delle breccie, cosa del resto frequentissima ovunque 
sono calcari, quà a Montecassino — e specialmente osservando i tagli eseguiti 
nella roccia per la costruzione della strada carrozzabile da Cassino all’ Abazia 
— un altro fatto ho notato, la presenza cioè di strati di calcare ippuritico let- 
teralmente ridotti in puddinga. Quantunque ora mi sovvenga d’aver forse, nelle 
mie escursioni, incontrato in qualche altra località un fatto consimile, senza 
però che esso abbia attirata la mia attenzione, certo è che mai ne fui così col- 
pito come su questa montagnola, dove la cosa è proprio evidentissima, e meri- 
tevole quindi di studio. 


138 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 3 


Tale puddinga calcare è bianchissima ed assai poco coerente, per modo che 
non mi riuscì staccarne dei saggi che presentassero gli elementi fra loro ag- 
glomerati : tali elementi sono però molto belli e perfettamente arrotondati; e 
- se ve n'ha di angolosi; questi presentano gli spigoli logorati e tondeggianti. 
Le dimensioni offerte da questa specie di ciotioletti sono alquanto varie, da 
quella cioè d'un nocciolo di ciriegia a quella d'una mela; ed i loro interstizi 
sono riempiti da calcare sfarinato. | 

Non si può dire che si tratti di un effetto di azioni esogene, perchè que- 
sto materiale puddinghiforme si trova regolarmente interstratificato alla calca- 
rea compatta, della quale ho bene osservati i banchi sovraincombenti a quelli 
del materiale di cui qui si tratta; ed anche perchè in esso non si trova alcuna 
sostanza eterogenea che avesse potuto venir dal di fuori, come succede quando 
si tratta di frammenti rotolati, sia pur per poco, e riempienti fratture; cosa qua 
del pari non rara. Siamo dunque in presenza d’ una puddinga endogena, ossia 
d'una puddinga generatasi per azione di quel dinamismo interno che, lento ed 
incessante, lavora per la trasformazione delle roccie. 

Siffatta trasformazione della calcarea compatta in calcarea puddingoide si 
può agevolmente spiegare ammettendo la seguente successione di fenomeni 
endogeni: prima una minuta fratturazione avvenuta, per azioni sismiche — e 
quì a Montecassino sono tuttora frequentissime le scosse di terremoto — in 
quegli strati di calcare che, per la loro speciale struttura, più si prestavano 
a fratturarsi; indi una infiltrazione di acque, le quali invece di essere inero- 
stanti — chè allora avrebbero piuttosto determinata la risaldatura dei fram- 
menti rocciosi — sarebbero state solventi, per modo da smussare lentamente le 
asperità dei frammenti stessi, così da ridurli a forma di ciottoli. Il più minuto 
detrito poi, non potendo essere asportato, sarebbe rimasto a riempiere i vacui 
lasciati dal materiale arrotondato. 

Ciò posto, è chiaro che se dopo avvenuto l’ accennato metamorfismo del 
calcare, intervenisse l’ azione inerostante delle acque a cementare questa spe- 
cie di ciottoletti, la puddinga incoerente si trasformerebbe in puddinga com- 
patta, avente tutta l’ apparenza delle vere puddinghe; essa però rivelerebbe 
sempre l’ origine sua endogena, e per avere una limitata estensione entro i 
banchi di calcare, e per avere tutti gli elementi costituiti coll’ identico mate- 
riale. Tale fatto di ricementazione io non ho qui riscontrato : tuttavia non sa- 
rebbe improbabile ; ed anzi io credo che molti calcari puddinghiformi debbano 
la loro attuale facies petrografica all’ esser succeduti in essi tutti i fatti endo- 
geni surriferiti: citerò, ad esempio, quel calcare triassico di Valle Trompia 
(Brescia) che il prof. Giuseppe Ragazzoni — mio venerato maestro — denominò 


appunto calcare bernoccoluto. 


* 
* XK 


Giacchè mi trovo su questo argomento, voglio accennare ad un altro pro- 
cesso di possibile formazione endogena di puddinghe — le quali, per distinguerle 
dalle vere, ossia da quelle di origine esogena, io chiamerei pseudo-puddinghe. 


ti) 
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Anni or sono, studiando il pliocene della provincia di Teramo — ed anche 
in questi ultimi anni, studiando il pliocene del territorio arpinate, ho notato 
come talvolta le arenarie di questo periodo rinserrino dei grossi nuclei tondeg- 
gianti di maggior compattezza e sporgenti dalla massa generale, poco coerente. 
Tali nuclei, anzichè trovarsi originariamente nell’ arenaria, vi si sarebbero for- 
mati nel seguente modo : l’ arenaria (tufo) — in origine arena incoerente, poi 
roccia compatta — per l’azione solvente di acque filtranti, si sarebbe andata 
di nuovo trasformando in materiale poco ‘coerente, in una specie di mollassa , 
quale oggi sì presenta; però per l'incompleta sua disaggregazione, sarebbero 
rimaste, qua e là nella sua massa, delle parti ancora compatte, cioè appunto 
quei nuclei tondeggianti, i quali, meno soggetti all’ erosione meteorica, spor- 
gono dal resto della roccia. Ora, se tali nuclei si ripetessero più abbondante- 
mente e più vicini gli uni agli altri, la roccia assumerebbe aspetto puddingoide, 
sarebbe cioè un’ altra pseudo-puddinga. 

Montecassino, ottobre 1890. | 


Prof. G. B. CACCIAMALI 
del Liceo d’Arpino 


ANCORA SUI DUE FETI MUMMIFICATI SPONTANEAMENTE 
TROVATI A VOLTERRA 


AMTONALSON 


Credo non sarà discaro a chi ricordasse il mio articolo su di « Un caso di 
Mummificazione spontanea, » comparso nel numero di Gennaio di questo gior- 
nale, il sapere che il Dottor Tebaldo Marini, vincendo gravissime difficoltà, ha 
compiuto sulle due mummie trovate a Volterra nel 1886 e da me descritte, 
un lavoro molto ben fatto e accurato (1). 

Comprende : lo studio macroscopico e microscopico dei corpi mummificati, 
un esame critico delle teorie sulla mummificazione spontanea e varie seric di 
esperienze per produrre artificialmente delle mummie con gli stessi mezzi sem 
plicissimi, con i quali si originano naturalmente in varii luoghi. 

Specialmente notevole mi par la critica mossa all’ ipotesi dei signori dottori 
Zecchini e Pari che, studiando le mummie naturali di Venzano e riconoscendovi 
un odore di fungo e una peluria bianca, o fioritura nivea — la quale al mi- 
croscopio apparve costituita da sporule di un fungo indiziato per l’Hypha bom- 
bicina Pers., — affermarono, come regola generale, gli agenti fisico-chimici non 


(1) Saggio di uno studio critico-sperimentale su di un caso di Mummificazione spontanea con 
alcune considerazioni di Medicina Legale, pel Dott. Tebaldo Marini medico-chirurgo in Volterra e 
un'applicazione dell’ Entomologia alla Medicina legale pel Dott. Oscar Visart aiuto alla Cattedra 
di Zoologia e Anatomia Comparata presso la R_ Università di Pisa. — Nello Sperimentale Settem- 
bre-Ottobre 1890. 
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aver influenza alcuna nella mummificazione e questa esser prodotta invece solo 
per l’azione del detto parassita che, penetrando per la pelle sostituirebbe i 
tessuti animali. 

Nelle due mummie volterrane, per quanto da oltre tre anni si trovino in 
una stanza non troppo asciutta, non si ha, nè si ebbe mai traccia dell’odor di 
muffa e della peluria bianca, nè l’ esame microscopico svelò in esse la presenza 
dell’ Hypha. Perciò l'ipotesi dei suddetti autori non è applicabile, almeno, al 
caso in questione. 

Secondo le conclusioni cui è arrivato logicamente il Marini, la mummifi- 
zione dei feti fu cagionata: dalla ventilazione incessante e in tutti i sensi, dal- 
l’igroscopicità dei mattoni poco cotti e degli stracci con essi feti a contatto 
(come avea supposto io stesso e accennato nel mio articolo), dallo scolo dei 
liquidi cadaverici nella specie di gronda sottostante ai due corpicini ed infine 
da freddo intenso, poichè egli crede da varii fatti poter dedurre che l’ abban- 
dono (o l’infanticidio?) avvenne in un giorno d'inverno ; e durante la fredda 
stagione di Volterra, che per la sua altitudine di 550 metri sui livello del mare, 
per l'ubicazione sua, ha temperature bassissime. 

Quest’ ultima asserzione è certo più audace delle altre tutte, poichè con- 
traddice quanto affermarono l’ Orfila ed altri che il freddo eccessivo in nessun 
caso può causare mummificazione. Ma a farci ammettere l'ipotesi, oltre i buoni 
argomenti portati a favore dal Marini, ve ne è uno che fa tracollare la bilancia, 
perchè non è deduzione di ragionamento, ma resultato d’ esperienza. 

Il Marini volle associare al suo lavoro l’ amico mio Oscar Visart, aiuto alla 
cattedra di Zoologia a Pisa. Questi doveva « mediante ricerche entomologiche 
fatte nell’ interno delle mummie, ottenere, se fosse possibile, qualche dato che 
potesse rischiarare sull’epoca più o meno remota della morte o dell’ abbandono 
dei due feti. » 

Il Visart non trovò tra i copiosi residui d’ artropodi svariati, frammisti a 
gran quantità di detrito raccolto dai tessuti di una delle mummie ed esaminato 
con la cura la più scrupolosa, nessunissima traccia di Ditteri. 

Ora, poichè le mosche accorrono per prime a deporre le uova nelle carni 
corrotte (e putrefazione incipiente fu dimostrato aversi avuta in qualche parte 
dei cadaveri), se l’ invasione non avvenne, è giuocoforza ammettere che con- 
dizioni particolari l' hanno resa impossibile. E poichè i feti non erano (nè po- 
tevano essere) chiusi ermeticamente, non essendovi ostacolo alcuno ad impedire 
agli insetti di giungere là, dove l’ olfatto li dovea richiamare, si deve conclu- 
dere: che i ditteri non v' accorsero per la migliore delle ragioni, la loro inesi- 
stenza allo stato adulto nell’ epoca dell’ abbandono dei feti. E, siccome ditteri 
adulti sì rinvengono tutto l’anno, fuorchè nel cuor dell’ inverno, così :.a fil di 
logica resulta attendibilissima l'ipotesi del Marini che i feti siano stati abban- 
donati in uno dei mesi più rigidi ed asciutti, quale è il Gennaio durante il quale 
soffiano ì venti di settentrione. 
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Il Visart inoltre dall'entità dei guasti nelle carni disseccate, dalla profondità 
delle gallerie scavate nelle ossa, nonchè da altri fatti. desume — credo a buon 
diritto — che i feti subirono nella soffitta l’ azione dei tarli non meno di nove 
anni, per quanto nulla di più si possa precisare. 

Ho voluto portare a conoscenza dei lettori (conoscenza quasi più grossolana 
che sintetica) il lavoro dei dottori Marini e Visart, non solo per l'importante 
contributo che reca allo studio della mummificazione, ma perchè da quello una 
volta di più si dimostra come le scienze teoriche — quale è in sè l’Entomolo- 
gia — possano trovar sempre applicazioni pratiche e come in certi casi l’opera 
del naturalista possa riuscire indispensabile — o almeno di valido controllo — a 
quella del medico, avvantaggiando magari le ricerche del magistrato. 

Teramo 28 Ottobre 1890. CorRraDO LOPEZ 
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INCHIESTA COLEOTTEROLOGICA ITALIANA © 
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Molti sono coloro, che raccolgono e collettono, con molta passione, la vasta 
famiglia degli insetti Coleotteri; ma quasi tutti chi più chi meno, trovansi assai 
dubbiosi nell’ assegnare il tipo alla fauna della propria regione, e molte volte 
un’ apparizione accidentale, serve ad affibbiare alla fauna della regione che si 
‘studia, ora una specie, ora un genere ecc. che per cause del tutto fortuite si 
trova in quel momento in dette località. 

Ora a richiesta di molti, credo bene di rivolgere un appello a tutti i signori 
Naturalisti Coleotterologi Italiani, di tutte le provincie, a voler prendere in 
seria parte la proposizione di formare mediante accurate e coscenziose osserva- 
zioni, un Catalogo Italiano sopra la fauna Coleotterologica, con tutte le indica- 
zioni, che più servono ad avvicinare questo studio con l’ agricoltura e tutto ciò 
che v'è d'affine. 

A quest uopo rendo noto a nome d'un nucleo di molti entomologi Liguri, 
che in Genova si fondò un Gabinetto appositamente per la raccolta ed ordina- 
— mento delle memorie che saranno inviate alla Direzione. 

Spero che molti vorranno rispondere volenterosi, all’ appello, che faccio 
loro; rivolgendosi alla Direzione dell'inchiesta dove potranno richiedere dei 
moduli, opportunamente fatti, per indicarvi le loro osservazioni e note; una 


volta riempiti, questi moduli saranno ritornati all'ufficio per farne apposita di- 
visione e classificazione. 


(1) Raccomandiamo ai nostri lettori entomologi, questa buona proposta la quale, se otterrà l’ade- 
sione e la cooperazione di molti, potrà certamente apportare utilissimi resultati. I proponenti ed il 
distinto entomologo Cav. Conte Balbi che ne è alla testa, ci rendono fiduciosi che la iniziativa non 
rimarra senza frutto, e siamo lieti che questo periodico sia stato scelto quale organo ufficioso di 


questa inchiesta. LA DIREZIONE 


il 
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Sono più che certo che le osservazioni che verranno fatte saranno coscen- 
ziose e serie, in modo da far evitare qualsiasi possibile errore, che arrecherebbe 
anche danno a questa nascente istituzione che pure deve rendere non poca utilità. 

Invito ancora perciò tutti gli studiosi Italiani, appassionati ricercatori di 
Coleotteri a farsi inscrivere nell’ elenco dei corrispondenti; ma intendiamoci, a 
condizione di farsi inscrivere per cooperare seriamente e non restare muti come 
per lo più delle volte accade. 

Mediante un' attiva cooperazione l’ esito sarà certo ed utile. 

Per avere i moduli necessari e gli schiarimenti opportuni, provvisoriamente 


DS 


l'ufficio Direttivo è presso il sottoscritto Emilio Conte Balbi — Piazza Galeazzo 
Alessi N. 1, int. 3 — Genova. 

Resoconti del lavoro, che l’ istituzione anderà compilando, saranno resi di 
pubblica ragione, e così dicasi pure degli elenchi dei corrispondenti, delle con- 


tribuzioni di essi medesimi e di tutte quelle cose che dovranno essere portate 
a pubblica cognizione. i. «KR. BALBI 


Lisgnosi ci DERTREI nuo 


(Continuazione ai fasc. 10 e 11) 


Ceroplatus pentophtbamus, n. sp. — Foem.: Longit. mill. 12 circ. — Colore 
cereo, corpore pubescente. Palpis pallidis, crassis. Oculis nigris, pubescentibus. 
Antennis infuscatis. 2414 articulis, primo appendiculato et secundo magis 
discretis. Ocellis quinque. Thorace paulo rubescente, Abdomine septem segmen- 
lis, apice infuscato. Pedibus pallidis, subnudis, tibiis bicalcaratis. Alis abdomine 
brevioribus, iridescentibus, ad marginem externum atque ad apicem venarum 
nebulosis. | 

Per quanto sappia, è questa la seconda specie del gen. Ceroplatus che 
finora venga descritta in italia (1). Non ne esaminai che un esemplare, femmi- 
na, proveniente dai dintorni di Dogliani in provincia di Cuneo. 

E molto rara. 

Ditomya pallida n. sp. — Longit. mill. 6 circ. — Foem. — Facie et fronte pal- 
lidis testaceis. Antennis articulis primis pallide testaceis, extremis ad margina 
fuscis. Ocellis tribus, Thorace cereo, pubescente, maculis duabus rufis ad la- 
tera. Abdomine brunneo , segmentorum marginibus posticis fulvis, oviducto 
pallide testaceo. Alis immaculalis, tenue tomentosis, irridescentibus. Halteribus 
obscure testaceis. Pectore, coxis. pedibusque ommino pallide cereis. 

Un solo esemplare (femmina) ho potuto esaminare; esso proviene dai din- 
torni di Racconigi presso Torino. 

È rara assai. 


E questa l’unica specie italiana finora conosciuta. 


(1) La prima specie italiana di tal genere fu descritta e specificata col nome di Ceroplatus af 
finis da O. Costa (vedi Atti della R. Accad. delle scienze di Napoli. Vol. V, p. II, 1844, pag. 109). 
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D. zonata, n. sp. — Longit. mill. 12 circ. — Mas. — Facie, front et pal- 
pis pallide luteis. Oculis nigris, pubescentibus. Ocellis tribus in maculis nigris 
in linea subrecta dispositis. Antennis luteis, capite et thorace conjunctim lon- 
gioribus, articulis sex apicalibus nigris: duobus primis magis discretis, pilis 
verticillatis praeditis. Thorace luteo, aureo-piloso, vittis tribus nigris postice 
confluentibus. Pectoris lateribus nigro-maculatis. Scutello luteo. Metathorace 
nigro. Abdomine nigro , piloso, segmento primo luteo , coeteris ad marginem 
posticum fascia transversa lutea. Pedibus lutei, femoribus posticis basi fuscis ; 
tibiis tarsisque apice nigrescentibus. Alis tenue tomentosis addomine longiori- 
bus. fascia subtillima, transversa, fuscescente. Halteribus luteis. 

Foem. Distincta : statura minore. Antennis omnino testaceis , brevioribus. 
Abdomine subnudo, raris pilis et brevibus munito. 

Ne esaminai quattro esemplari, di cui tre maschi ed uno femmina, prove- 
niente da Orizaba nel Messico. 

D. mexicana n. sp. — Longit. mill. 10 circ. — Mas. — Facie et fronte 
flavis. Oculis nigris. Ocellis tribus distantibus, in maculis nigris in linea su- 
brecta dispositis. Antennis omnino luteis, apice fuscescentibus, capite et thorace 
conjunctim longioribus. Thorace luteo, in medio rufescente. Abdomine nigro , 
luteo-piloso, postice subclavato, articulo primo luteo, secundo et tertio margi- 
nibus posticis luteis. Pedibus pallide luteis, tarsis fuscis; tibiis bicalcaratis, apice 
fusco. Alis flavis, tenue tomentosis, abdomine longioribus, fascis duabus fuscis. 
Halteribus luteis. 

Ne esaminai un solo esemplare proveniente da Orizaba nel Messico. 

Platyura minima, n. sp.— Foem. — Longit. mill. 4 circ. — Pallide testacea. 
Facie et fronte lutescentibus. Oculis nigris. Ocellis fuscescentibus. Antennis 
fascis, articulis duabus basalibus pallidioribus et magis discretis. Thorace vittis 
Iribus postice confluentibus, latis, rufescentibus, via distinctis. Abdomine lato, 
lutescente, pubescente, alis paulo breviore segmentis antice fusce zonatis. Alis 
subhyalinis, immaculatis, iridescentibus, paulisper apice fuscescentibus: vena 
secunda longitudinali marginali conjuncta venula transversa, sexta indistineta 
nisi parti basali. Pedibus pallide testaceis apice fuscescentibus. 

Ne esaminai un esemplare solo, proveniente dai dintorni di Pesio in pro- 
vincia di Cuneo. 


Torino, Musei di Zool. ed Anat. comp. Dott. E. GIGLIO-TOS 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Pubblicazioni ricevute e per le quali ringraziamo i gentili autori od editori 


L’amministrazione s'incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali è 
segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


HAECKEL ERNESTO. Storia della Creazione naturale. L' Haeckel è uno dei primi 
naturalisti viventi; egli sviluppò tale tema in venti conferenze tenute alla università di Jena. 
Queste conferenze scientifico-popolari, furono pubblicate per la prima volta a Berlino nel 1868 e 


* 
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tanto hanno incontrato il plauso del pubblico che ne sono state fatte 8 edizioni tedesche e-furono - 


tradotte in quattordici lingue. 

L'Italia non ne possedeva ancora la traduzione, ma ciò non era certo perchè questa opera non 
fosse quà apprezzata come si merita, ma perchè gli studiosi italiani si servivano o dell’ originale 
tedesco o della traduzione francese. 

L'esregio autore pubblicando, l'anno scorso, la 8. edizione, ha si può dire ricomposta l’opera, 
tante sono le modificazioni e specialmente le aggiunte introdottevi e che si rendevano necessarie per 
porre il lavoro al corrente con i più importanti progressi della teoria della evoluzione. Il numero 
delle conferenze che da 20 fu portato a 24 nella 7.* edizione, ora è elevato a trenta, sono aumen- 
tate le tavole, le tabelle sistematiche, gli alberi genealogici ecc. ecc. 

Essendo questa prima traduzione italiana, eseguita appunto sulla suddetta 8.2 edizione tedesca, 
essa deve interessare anche coloro che già conoscevano le altre edizioni. 

La traduzione viene fatta per cura dell’Unione tipografica editrice torinese. (Via Carlo Alberto 
23, Torino) ed è stata affidata al prof. dott. Daniele Rosa. Sarà pubblicata in circa 10 di- 
spense di 48 pagine in 4.° piccolo, illustrate con incisioni nel testo, ed una tavola separata. Se ne 
pubblica una dispensa al mese e costa L. 1, 20. Sono uscite le prime du> dispense. 

Quest’ opera non è destinata solo ai naturalisti, ma essa è facilmente comprensibile da tutte 
le persone colte, le quali prenderanno, ne siam certi, molto interesse in questa lettura, poichè niuna 
moderna conquista scientifica può avere un così grande interesse quanto quelia della teoria della 
evoluzione o della discendenza, che spiega in modo naturale l’ origine di tutte le molteplici forme 
dei vegetali e degli animali compreso l' uomo. 

Fino a poco fa la storia naturale degli esseri viventi (Zoologia, Botanica, Antropologia) pre- 
sentava , rispetto alle altre scienze della natura, una grande inferiorità: Le altre scienze, la 
fisica, la chimica ecc. non si contentano di descrivere i fenomeni, ma li spiegano riconducendoli 
a leggi generali, essa invece era puramente descrittiva e a chi domandasse come si fossero pro- 
dotte le diverse forme di viventi rispondeva: Esse sono state create una per una come le vediamo 
oggi; ma ormai la scienza non ammette più che il mondo degli esseri viventi debba la sua origine 
ad una serie di miracoli, e ad ognuno deve interessare di conoscere le leggi generali alle quali 
questa origine è dovuta. 

Il bel lavoro dell’ illustre Haeckel ha appunto questo obiettivo. 

BEZZI MARIO. Note sopra alcuni insetti epizoi. (Firenze. Est. Boll. Soc. entom. 1890 
pag. 3. a 73). Contiene la descrizione di una nuova specie di Pulex la Pulex tuberculaticeps trovata 
in un giovane orso della Valtellina. —— Osservazioni e rapporti che conducono l’egregio A a sta- 
bilire che il Docophorus bisignatus descritto dal Piaget non è identico a quello del NitZsch ma 
appartiene ad una specie nuova e perciò propone di chiamarlo Docophorus Piageti — Parla quindi 
di un Pediculino raccolto in un Erinaceus europaeus e ne indica certe particolarità. 

GIROD prof. dott. PAUL. Les Sociétés ches les animaux. Questo tema scientifi- 
camente svolto come lo è dall’ egregio A. si rende assai interessante per tutte le persone che de- 
siderano avere cognizioni speciali sugli animali e sui loro reciproci rapporti. L° insieme dell’opera 
diletta ed istruisce: Le forme sociali; le diverse specie di associazioni fra i vertebrati e gli inver- 
tebrati ; i commensali ed i parassiti; le società coloniali. sono trattate in tutti i loro più minuti 
dettagli. i 

Il volume di 342 pagine con 52 figure costa L. 3,50 e forma parte della stimata Lblioteque 
scientifique contemporainee edita da J. B. Bailliere et fils. (Rue Hautefeuille 19, Pares). 

PASSERINI N. I prati misti o naturali. (Scandicci, Scuola Agraria 1891, Firenze). 

La coltura foraggiera va anche da noi acquistando grande importanza nella rotazione agraria, 
per cui il lavoro dell’ egregio prof. Passerini, noto per la sua competenza in materia, deve certo 
essere bene accolto dalla possidenza per il cui utile è stato scritto. Il volume si .oecupa delle spe- 
cie che compongono i prati, della loro composizione chimica; del terreno, concimi, lavori prepara- 
tori ; posto nella rotazione; sementa; lavori consecutivi; raccolta e conservazione del prodotto; ma- 
lattie, parassiti ecc. ecc. Cirque figure sono intercalate nel testo. 
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ROSSETTI CORRADO. Epaticologia della Toscana nord-ovest. (Firenze, estr. 
Nuovo giornale botan. ital. n 3, 1890). Ben scarsi e relativamente antichi erano gli studi e le 
pubblicazioni intorno la flora epaticologica della Toscana, ed è stata perciò nna buona idea quella 
dell’ egregio A. di occuparsi di questo gruppo di piante. Il lavoro è condotto accuratamente : prin- 
cipia con delle notizie generali fra le quali dà 1° elenco delle specie che si incontrano tanto nelle 
Alpi Apuane, che nel Monte Pisano; quindi espone interessanti studi sulla distribuzione delle 
Epatiche nella regione Toscana. N.-0. e dà poi il catalogo che comprende 10l specie ossia poco 
meno di quelle conosciute per la intiera Toscana e quasi la meta di quelle italiane, mentre 1° A. 
ha estese le sue ricerche solamente ad una parte delle Alpi Apuane, del Monte Pisano e delle pia- 
nure comprese fra questi monti ed il mare. 

Delle 101 epatiche raccolte ed elencate, 55 sono nuove per il territorio esplorato, 33 nuove per 
la Toscana e 2 per l’Italia. Di tutte dà ragguagli sulle località ove si trovano e sulle particolarità 
più salienti. 

ROSSETTI C. e POGGI F. Contribuzione alla flora della parte Nord-Ovest 
della Toscana. (Firenze. Estr. Nuovo giornale bot. ital. n. 1, 1889). La flora Toscana è certa- 
mente una delle meglio conosciute, ma tuttavia è interessante il contributo che vi portano gli egregi 
autori. Essi hanno esplorato le Alpi Apuane e specialmente i dintorni di Massa e Versilia, il pi- 
sano, i dintorni di Albiano, di Livorno e di Lucca, la bassa Garfagnana spingendosi fino nell Ap- 
pennino lucchese, a S. Pellegrino. L'elenco comprende 291 specie, fra le meno comuni, dagli autori 
raccolte, e vi sono riferite le località non ancora citate da altri. 

CAMUSSO dott. N. La Selvaggina e le leggi cinegetiche in Italia. (Bologna Pia- 
cenza, Giornale di agricolt. del regno d’Italia 1891). L’ egregio dott. Camusso ben noto per impor- 
tanti articoli pubblicati sotto il pseudonimo Camosezo, espone in questo volumetto giustissime idee 
sulla caccia, sulle cause che concorrono a farla diminuire fra noi, sui modi di proteggerla ecc. ecc. 
Avremmo volentieri riportati anche per intiero i concetti dell’ egregio autore; ma come essi sono 
perfettamente in armonia con quelli da noi già esposti, e tanto più che l'opuscolo, illustrato da 
diverse figure, si può avere con soli 25 cent. ci siamo risparmiati di chiedere il relativo permesso 
all’ autore, e ci limitiamo a dire che mentre giustamente stimatizza la caccia primaverile, non crede 
che le altre caccie comprese quelle con le reti, con i lacci, ecc. sieno o possano essere causa pre- 
cipua di distruzione delle specie di selvaggina. — 

FORNARI P. e DE NICOLI-SALI dott. A. I primi passi nello studio della 
Fisica, Storia naturale ed igiene. Due volumi, uno per la IV e l’altro per la V cl. elemen- 
tare. I nuovi programmi sapientemente prescrivono che fino dalle senole elementari vengano im- 
partite agli alunni adatte nozioni di scienze naturali, ma questo insegnamento lungi dall’ essere una 
delle cose più facili di questo mondo, come da alcuni si ritiene, perchè arrechi buoni frutti, occorre 
che l'insegnante abbia delle cognizioni speciali e le sappia applicare all’ ambiente in cui insegna. 
Un libro adunque compilato a tale scopo da due distinti insegnanti, laureati in scienze naturali, 
deve certamente essere un buon aiuto per i maestri elementari e di molto utile e diletto per i 
piccoli alunni. Questo ha pensato la solerte ditta editrice Giacomo Agnelli di Milano nel pubbli- 
care questi libri e gli ha resi sempre più adatti al loro scopo, corredandoli di moltissime figure e 
vendendoli a sole Lire una il volume. 

DE COBELLI prof. GIOVANNI. Contribuzione alla flora dei dintorni di Rove- 
reto. (Rovereto, Museo Civico, 1890). È davvero un molto copioso contributo, e giacchè 1’ egregio 
A. ha così ben cominciato, sarebbe utilissimo che egli si ponesse nuovamente all’ opera e lo com- 
pletasse formando così un elenco delle piante di quelle località, elenco del quale fino ad ora siamo 
mancanti. 

DISCONZI dott. FRANCESCO. Entomologia Vicentina. È un’opera già ben nota 
agli entomologi e quantunque venisse pubblicata nel 1865, conserva sempre la sua importanza sia 
per il testo, nel quale sono osservazioni e descrizioni di moltissime specie, notandovi gli insetti utili 
ed ì nocivi all'agricoltura, e con l'aggiunta di un metodo pratico sulla caccia degli insetti e sul 
modo di prepararli; sia per le 270 figure originali cho contiene. 
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Abbiamo fatta menzione di questo lodato lavoro per rammentarlo e raccomandarlo ai nostri 
lettori, avvertendoli che mentre il prezzo di vendita è di L. 5,00 possono averlo per sole L. 2,30. 
(Vedi premi agli abbonati nel Bollettino del Naturalista fase. 12). 

BRIOSI GIOVANNI. Ancora sul come difendersi dalla Peronospora. (Pavia. Lo 
boratorio di botanica crittogamica, 1890). È una lettera che il prof. Briosi scrive al prof Raineri in 
risposta ad un articolo da questi pubblicato nel giornale di agricoltura di Bologna. Trat!asi dei modi 
di difendersi dalla peronospora e specialmente della raccolta delle foglie malate di una applicazione 
tardiva della poltiglia bordolese e dello spargimento di essa sul terreno al principio della PRESE 
vera, tutte cose raccomandate dall’ egregio A. 


PER MANCANZA DI SPAZIO, non trovansi in questo fascicolo la continuazione dell’ar- 
colo Le nov Latin nè quella dell’ Elenco delle pubblicazioni del 1890. 


INDICK DELLE MATERIE TRATTATE NELL'ANNATA 1890 


—_— ===««<È—S5>=—°——& 


Zoologia - Paleozoologia - Allevamento degli animali 


Ninni dott. P. A. Sopra un pesce forestiero (Gadus aeglefinus) comparso sul mercato di Vene- 
zia. Pag. 32. 

Arrigoni degli Oddi Ettore. ‘Su di un maschio adulto di Hiîrundo rustica, colle timoniere esterne 
straordinariamente allungate (con fig.) Pag. 54. 

Dei Apelle. Ibridi ed incroci. Pag. 79. 

Faure Charles. Dell’ origine di qualche varietà nei molluschi. Pag. 89, 105. 

Galli Valerio Dott. B. L° arvicola subterraneus nella valle di Madesimo. Pag. 103. 

Tos dott. Giulio. Diagnosi di ditteri nuovi, Pag. 120, 131, 142. 

?? Durata della gestazione nei mammiferi Pag. 121. 

Balbi E. Inchiesta coleotterologica italiana. Pag. I4l. : i i 

Pubblicazioni italiane del 1890, Dal n. 1 al 13, pag. 24. — Dal n. 69 al 78, pag. 39. — Dal 
n. 105 al 123, pag. 51. — Dal n. 170 al 195, pag. 75. — Dal n. 226 al 269, pag. 87. — Dal n, 339 
al 375, pag. 103. — Dal n. 475 al 496 pag. 123. — Dal n. 522 al 564, pag. 134. — 


Botanica - Paleofitologia - Agricoltura 


Lenticchia prof. A. I primi fiori nel cantone Ticino. Pag. 13. 

_Briosi Giovanni. Ricerche fatte al laboratorio di Botanica crittogamica di Pavia. Pag. 17, 31. 

Mattei G. E. Note botaniche. Pag. 32. 

Cuboni G. Casi di malattie dei vegetali presentati alla R. stazione di patologia vegetale di 
Roma. pag. 47, 59 e 70. 

Lojacono-Pojero M. Terzo elenco briologico di Sicilia. Pag. 54, 65. 

Chiodi E. Doppio endocarpio in un frutto d’ arancio. Pag. 68. 

Poli prof. A. Sezioni e preparazioni di spore. Pag. 80. 

Pubblicazioni italiane del 1890. Dal n. 28 al 68, pag. 38. — Dal n. 125 al 134, pag. 51. —- 
Dal n. 196 al 218, pag. 75. — Dal n. 270 al 283, pag. 88. — Dal n. 325 al 374, pag. 100. — Dal 
n. 376 al 420, pag. 109. — Dal n. 497 al 507, pag. 124. — Dal n. 565 al 580, pag. 135. — 


Geologia - Mineralogia - Cristallografia 


Cermenati Mario. La Geologia paleontologica. Pag. 15. 
Terrenzi Giuseppe. L° Aerolito.di Collescipoli (con una fig.) Pag. 25. / 
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Neviani A. Septarie e blocchi argillosi. Pag. 41. 

Cermenati Mario. Dei modi diversi di esporre la storia della Geologia. Pag. 42. 

Cermenati Mario. Le « Marmitte dei Giganti » scoperte a Lecco (con 2 fig.) Pag. 90, 102. 
Sapori avv. Orazio. Le ligniti italiane, loro modo di utilizzarle con profitto nelle cave e nelle 


industrie, e di poterle sostituire totalmente al carbon fossile. Pag. 114. 


Cermenati Mario. Definizione del Detrito. Pag. 125. 
Cacciamali prof. G. B. Sulla possibile origine endogena di alcune puddinghe. Pag. 137. 
Pubblicazioni italiane del 1890. Dal n. 135 al 140, pag. 52. — Dal n. 284 al 289, pag. 88. — 


Dal n. 290 al 324, pag. 99. — Dal n. 508 al 521, pag. 124. — Dal n. 581 al 602, pag. 135. — 


Storia naturale in generale 


Un turista e naturalista. L' Alto Vallespir Pag. 14, 58. 
Pubblicazioni italiane del 1890. Dal n. 79 all’ 84, pag. 39. — Dal n. 421 al 426, pag. 110. 
Pubblicazioni estere del 1890. Dal n. 14 al 27, pag. 24. — Dal n. 85 al 104, pag. 39. — Dal 


n. 148 al 169, pag. 52. — Dal n. 219 al 225, pag. 76. — Dal n. 335 al 338, pag. 100. — Dal n. 
448 al 474, pag. 111. — Dal n. 603 al 625, pag. 136. 


98, 


Chimica teorica e pratica 


Benfenati dott. P. A. Analisi della sabbia del Po. Pag. 120. 

Pubblicazioni italiane del 1890. Dal n. 141 al 147, pag. 52. — Dal n. 427 al 434, pag. 110. 
Rivista bibliografica 

Agricoltura. Pag. 21, 23, 34, 35, 36, 37, 49, 50, 73, 83, 86, 96, 96, 107, 108, 133, 144, 146. 

Anatomia. Pag. 22, 36, 50, 95. 

Amfibi. Pag. 21, 37. 

Antropologia. Pag. 85, 132. 

Botanica. Pàg. 21, 22, 23, 34, 35, 37, 62, 83, 84, 86, 95, 96, 98, 107, 108, 133, 145. 

Chimica. Pag. 36, 83, 96, 123. 

Crostacei. Pag. 64. 

Entomologia. Pag. 20, 21, 38, 49, 50, 82, 86, 144, 145. 

Geografia. Pag. 71. 

Geologia. Pag. 21, 49, 61, 62, 63, 72, 73, 74, 82, 83, 96, 107, 122. 

Malacologia. Pag. 37, 72, 82, 122. 

Mammiferi. Pag. 108. 

Meteorologia. Pag. 21; 37,.73, 97. 

Microbi, bacteri ecc. Pag. 23. 

Mineralogia. Pag. 21, 22, 37, 49, 62, 63, 74, 83, 97. 

Miriapodi. Pag. 21, 23. 

Ornitologia. Pag. 20, 22, 36, 37, 30, 72, 82, 85, 86, 95, 123, 145. 

Paleofitologia. Pag. 21, 49, 62, 63, 74. | 

Pesci. Pag. 64. 

Paleozoologia. Pag. 21, 36, 49, 50, 62, 63, 72, 74, 96. 

Rettili. Pag. 21. 

Soggetti Vari.Pag. 20, 22, 23, 33, 34, 38, 50, 61, 62, 63, 64, 72, 81, 83, 84, 86, 95, 96, 97, 

122, 145. 

Storia naturale. Pag. 22, 35, 36, 49, 61, 81, 84, 107, 143, 144, 145. 

Vermi. Pag. 37. 

Zoologia. Pag. 21, 23, 37, 49, 50, 64, 71, 81, 107, 123, 144. 

Zootomia. Pag. 35, 64. 

Bibliografia. Sotto questo titolo si trovano indicati 625 lavori italiani ed esteri, pubblicati du- 


rante l’anno 1890, Vedi pag. 24, 38; 51, 75, 87, 99, 108, 123, 134. 
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Soggetti vari 


Lopez dott. prof. Corrado. Un caso di mummificazione spontanea, (con 2 fig.) 1. 

Lenticchia dott. Attilio. L' alterazione delle acque del lago di Lugano. Pag. 9. 

Pichi dott. P. Sulla conservazione dell’ uva per le collezioni ampelografiche. Pag. 78. 

Poli prof. A. Nuove sostanze coloranti per le ricerche microscopiche. 80. 

Iosa dott. Daniele. Le nov latin, ynternational scientific lingua super natural bases. Pag. 126. 
Lopez Corrado. Ancora sui due feti mummificati spontaneamente, trovati a Volterra. Pag. 139. 
Pubblicazioni italiane del 1890, Tecnica dal n. 435 al 447, pag. 111. 


CORREZIONI 


A pag. 23, linea 25 leggi 1888. — Ibidem, linea 35 leggi: p. 95-99. — Ibid. linea 42 leggi: digestif. — Pag. 64, 
linea 4 leggi: V. 7, p- 161-192. — Ibid. linea 6 leggi: p. 308-312. — Ibid. linea 10 leggi: p. 114-116. — Ibid. linea 14 
leggi: p. 433-434. — Ibid. linea 15 leggi: BertKat .... Spinnen. — Ibid. Jinea 23 leggi: p. 87-88. — Ibid. linea 27 
leggi: 7ydschrist. — Ibid. linea 29 leggi: Crustacea. — Ibia. linea 31 leggi: p. 652-655-. — Pag. 76, sub Ni 224 e 225 
leggi: CoBELLI. — pag. 122 linea 21 invece di 752 leggi 275. — Pag: 136, sub N. 612 leggi: aus dem 12. Iahrhundert. 
— Ibid. sub N.0 617 leggi: histologique. 


2. edizione 
Manuale per la Tecnica moderna del Microscopio 


nelle operazioni istiologiche, embriologiche, anatomiche e Zoologiche; del Prof. 
A. Garbini. Questa seconda edizione è notevolmente ampliata e vi sono 109 
incisioni intercalate nel testo. 

Un volume di pag. XXIV-4832 ben rilegato in tela L. 6,00 franco di porto 


e raccomandato. 


| Ì Directeur P. A. Dangeard, chef des travaux de Botanique a la Faculté de Caen. 
b otaniste, — Abon. à la série de 6 fasc. 16 f. pour la France, 18 f. pour l’etranger — l.e 
serie, 270 pages. Introduction et 12 planches gravées sur cuivre. — 2 ® serie, publié: 1.° fasc. Con- 
tribution a l’etude des organisme inferieurs avec 2 pl. Avril 1890. 2.° fasc. Recherches histolopiques 
su les champignons, avec 2 ‘plan. en couleur. ; 

Gli abbonamenti si ricevono all'agenzia di questa Rivista e Bollettino. 


AT LANTE BOTANICO. 30 tavole con 235 figure in colori e 
Db brevi nozioni di Botanica descrittiva per 
il prof. dott. Vincenzo Gasparini. 
Raccomandiamo questo piccolo atlante agli insegnanti delle scuole secon- 
darie ed elementari; esso è certo utilissimo agli allievi per poter riconoscere e 
studiare le piante che facilmente s'incontrano in campagna. 


Prezzo L. 3, 75, Franco e raccomandato L. 4, 00. i 


US CIS N 1 Filoni metalliferi, Roccie, pietre edilizie, Marmi. — 
| Bombicci Corso di Litologia Manuale di petrografia per ingegneri, costruttori, ecc. 


Volume di 640 pag. L. 5. 


fn Malagoli - 


militare. allo Sport, all’ industria ed n diletto. 
Unica pubblicazione del genere in Italia. 
Volume di 500 pag. con tavole e molte figure L. 4, 50. ) 


UE ST silueazione, storia naturale del colombo in generale e 


S. BROGI direttore responsabile Siena, Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


- 17 MEDAGLIE — 19 DIPLOMI 


3 i i [o] 
è GABINETTO DI STORIA NATURALE & 

D E Z 
n LABORATORIO Z00LOGICO-Z00T0MICO TASSIDERMICO 3 
ii | diretti dal Cav. SIGISMONDO BROGI s 
È E Naturalista Preparatore — Fornitore di moltissimi musei e gabinetti del Regno Si 
E — SIENA — 


DI a in 


COLLEZIONE DI 100 UCCELLI in pelli ben fatte, fra le quali figurano specie belle e non co- 
muni, come Fenicottero, Ibis, alcuni uccelli americani ecc. Prezzo L 120. 

COLLEZIONE di 100 UCCELLI preparati e montati in basi appartenenti ai diversi ordini per 

L. 300. i ; 

__‘—‘150 SCIMMIE imbalsamate e montate su base si vendono da L. 20 a 50 l'una. 

200 SCORPIONI D’ AFRICA (Buthus afer) ben preparati a secco, lunghi fino a 10 e più centim. 
Prezzo da L. 3 a 5 compresa la base. 

 DESORIA GLACIALIS o pulce dei diacciai. Diversi esemplari di vario sviluppo conservati in 
liquido, da far preparazioni microscopiche ecc. da L. l in più, franchi di porto. 

ISTRICI IMBALSAMATI e montati su basi da L. 30 a 40 l uno. 

COLLEZIONE DI 10 CRANI DI SCIMMIE differenti per specie ed età, L. 50. 

COLLEZIONE DI 20 CRANI di diversi ordini di mammiferi L. 50. 

PIPISTRELLI FERRO DI CAVALLO (Ihinolophus ferrum equinum). Inbalsamati su base L. 4. 
Conservati in liquido L. 1, 00. Scheletri rifiniti su basi L. 5. Scheletri bruti L. 1, 00. 

60 MODELLI in finissimo cristallo di Boemia, molto adatti per l'insegnamento della cristallografia, 
rappresentando i 6 sistemi cristallografici. In 2 eleganti astucci, L. 100. 

I 15 PIU CELEBRI DIAMANTI DEL. MONDO, benissimo imitati in cristallo di Boemia sfac- 
cettato. In elegante astuccio, con descrizione, L. 60, 00 franchi di porto. 

24 PIETRE PREZIOSE tanto bene imitate da scambiarsi dalle vere. Sfaccettate a rosetta di 
2 cent. di diametro; in elegante astuccio L. 35 franche di porto. 


IL MAPPAMONDO. [N DUE EMISERRI IN RILIEVO 


Dimensioni metri f per cent. 60, montato in cors 
nice nero ce oro -- Prezzo È. 6 franco nel Bezgno. 


Si veda la descrizione che è a pagine 87 e 88 di questo Bollettino, fase. 7. 


MAFLAMOR: 
n dune mata DO 
IN RILIEVO seno 
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= 


È STE i A 


ATLANTE BOTANICO. Stestottontt Soa cita pet 


il prof. dott. Vincenzo Gasparini. 


. 


Raccomandiamo questo piccolo atlante agli insegnanti delle scuole secon- 
‘darie ed elementari; esso è certo utilissimo agli allievi per poter riconoscere e 
studiare le piante che facilmente s'incontrano in campagna. n 

È Prezzo L. 8, 75, Franco e raccomandato L. 4, 00. 


IL MONITORE SENESE 


Periodico Scientifico-Commerciale-Industriale Agricolo 
a cominciare dal 4 ottobre corr. intraprese le sue pubblicazioni mensili in Siena. 


Era vivamente sentito il bisogno di un giornale che dedicasse esclusivamente l’ opera sua nel 
seguire i progressi che la Toscana e la Provincia di Siena in specie, fan nelle arti e nelle scien- 
ze, nei commerci e nelle industrie ; e nel far conoscere maggiormente i prodotti dei nostri fertili 
terreni, come quelli delle nostre officine e dei nostri opifici. 

ll Monitore Senese colma questo vuoto e l’opera sua intesa unicamente a questo nobilis- 
simo scopo, sarà un grande vantaggio alla nostra regione. i 

Il Monitore Senese si occupa di finanza, statistica, agricoltura ecc. ecc. Pubblica articoli su 
questioni economiche , commerciali , industriali, scientifiche, che interessino in modo speciale la 
Provincia di Siena — Riviste agricole, scolastiche, delle fiere e dei mercati — Bollettino dei prezzi 
dei generi venduti nella piazza di Siena, dei protesti cambiari, degli annunzi legali e giudiziari — 
Atti ufficiali del Comune e della Provincia ecc. ecc. 

; e costa sole L. 2 all'anno. 


MATERIALE FOTOGRAFICO COMPLETO 


costruito specialmente per gli amatori di fotografia i 


PER FARE RITRATTI, GRUPPI, PARSAGGI, RIPRODUZIONI, MONUMENTI E FOTOGRAFIE ISTANTANEE 
Con negative di cent. 13 per 18 - Modello della esposizione del 1889 


Il Materiale completo consiste : 


Camera nera 13X18, color noce, man- | 3 Vaschette cartone indurito 13X18. 
tice conico, articolato in pelle, 2 mo- | 1 Lanterna da laboratorio. 

vmentii di assicella permettono di fare | 1 Pressa di vetro forte per tirare le 
vedute nei due sensi. Elegante, solido, prove. 

leggero. 1 bicchiere graduato da 125 gram. 

1 sostegno a 3 piedi color noce. 500 gr. Solfato di ferro puro. 

1 Borsa di tela impermeabile, con doppia | 300 gr. Ossalato neutro di potassa. 
flanella a compartimenti e correggia | 500 gr. Allume in polvere. 

per portare l’ apparecchio a tracolla o | 100 gr. Bromuro di potassio. 

a mano. è | 1 chilog. Iposolfito di soda. 
| 


1 Obiettivo rettilineo, permettente di | l{2 litro bagno di Viraggio. 

fare a volontà paesaggi, ritratti, ripro- | 4 Trattato pratico di fotografia (in fran- 
duzioni istantanee. cese) con il quale il debuttante, fosse 
« pure un fanciullo, potrà ottenere 
. Dozzina lastre sensibili rapidissime. immediatamente un ritratto o un pae- 
1 « di fogli carta ensibile. saggio. 


prezzo 250 FRANCHI 
Il tutto garantito senza difetti e provato avanti la consegna. Spedizione in Francia e all’estero 
contro mandato, vaglia o valore a vista indirizzati a M. Ch. Mendel. 118 e 118 bis, rue d’As- 
sas, Paris, o contro assegno. x 
Schiarimenti e catalogo gratis a richiesta. 


STABILIMENTO DI POLLICULTURA . 
Fl LUXARDO DI CARLO - ARDENZA (Livorno) 


In questo stabilimento dove si è intrapreso da qualche tempo un grande 
allevamento di animali da cortile, facendo tesoro dei metodi più lodati e più 
nuovi, si trovano vendibili a prezzi convenienti: Fagiani, Tacchini, Pavoni, Ani- 
tre, Oche e Piccioni di varie razze e prezzi. Soa Là 

Galli e Galline . da L: 2,50 a L:30a capo 
Uova per covare « «.1,50 « « 7 a dozzina. 
Si spedisce gratis il Catalogo. i 
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DOVE PASSA L'INVERNO LA TIGNOLA DELL’ UVA 


Togliamo dalla Gazzetta delle Campagne di Torino, questo. interessante 
articolo : 

La Cocaylis Ambiguella (Hibn.), che in questa primavera visitava i nostri 
‘vigneti e si portava via in certe località parte non indifferente del raccolto, 
è un piccolo verme a corpo roseo ed 'a testa bruna, che si trova da prima nei 
fiori dell’ uva ed in seguito nella polpa dell’ acino. 

Questo bruco, detto fignuola 0 tortrice dell’ uva, porta a compimento nei 
nostri paesi due generazioni, ed in principio dell’ autunno, quando si è abba- 
stanza nutrito della polpa matura dell’acino, cerca una 2 località conveniente ove 
tesservi il bozzolo e passare l’ inverno. 

Finora si sapeva che la tignuola sceglieva per svernarvi le spaccature dei 
pali, la punta delle canne di sostegno, le scaglie della corteccia del tronco 
ed eventualmente il midollo dei tralci tagliati ed abbandonati a terra nel 
vigneto. 

In quest'anno però succede un fenomeno se non nuovo almeno fin qui non 
avvertito. Le larve della tignuola ibernano nella punta dei tralci e vi si tro- 
vano in tale quantità da impensierire seriamente il viticultore. 

Lo scrivente potè numerare ben 35 larve in un solo sarmento ed in certi 
vigneti non trovò punta di tralcio che non contenesse gli ospiti poco graditi. 

Questo fatto è certamente tale da sorprenderci ed impensierirci, se riflet- 
tiamo che da ogni larva può nascere una farfalletta la quale, dopo l’ accoppia- 
mento deposita all'incirca 40 uova e che coll’ aiuto del calore, queste uova 
schiuderanno 40 piccoli vermi roditori dei grappoli in fiore. 

I freddi invernali distruggeranno certamente molte delle crisalidi nascoste 
nei tralci, ma ne resterà sempre d’ avanzo per prepararci una forte invasione 
per l’anno venturo, se i viticultori tutti d’ accordo non prenderanno qualche 
precauzione per diminuire il numero dei nemici. 

E tali precauzioni eccole : 

Nella potatura, da eseguirsi dopo i freddi invernali ma pure con una certa 
sollecitudine, converrà esaminare attentamente i tralci per vedere se il legno 
che si lascia sulla pianta non porta certi piccoli fori di poco più che un mil- 
limetro di diametro i quali indicano i punti ove è passato l’ insetto ed ove ha 
preso sede. Tutto il resto’ dei sarmenti dev'essere con serupolosa cura espor- 
tato dal vigneto e bruciato subito. Non conviene nè ammucchiare le solite fa- 


scine di sarmenti in sull’ aia nè sotterrarle nei fossati perchè, giunto + aprile 
le piccole larve racchiuse nel midollo schiuderanno tante piccole farfallette do, 
positrici di uova. 

Fu consigliato da alcuno di Lu in un forno i sarmenti delle viti per 
uccidervi le larve della Cochylis, ma a parer mio, quando le fascine saranno 
nel forno converrà meglio appiccarvi il fuoco che trarle nuovamente fuori. 

.1 fori che annunziano la presenza dell'insetto sono, come abbiamo detto , 
piccolissimi, leggermente sporgenti, otturati da un pulviscolo bruno, disposti. 
longitudinalmente sui tralci e sempre sulla parte che guarda il terreno, cioè 
su quella meno esposta alla luce del giorno. 

I tralci verticali non albergano insetti, il che facilita di molto la potatura; 
le larve della Cochylis sì rifugiano tutte nella parte orizzontale dei tralci, 
cosicchè esse si potranno esportare dal vigneto senza sacrificare di troppo la 
lunghezza dei capi a frutto. 

Un’ ultima avvertenza da adoperarsi si è quella di raccogliere sul terreno 
il legno immaturo che il vento e la neve avrà fatto cadere dalla pianta nel- 
l'inverno. Forse la prolungata umidità avrà distrutto in parte il tessuto legnoso 
ed uccise le larve che esso conteneva; ma alcune di esse possono essere ancora 
viventi; sarà quindi prudente condannare al fuoco anche questo legno. 

Io nutro fiducia che la distruzione di tutti i sarmenti gioverà molto a di- 
minuire il numero degli insetti; poichè è assai probabile che per circostanze 
meteoriche, speciali all’ annata, il numero delle larve iberni sui tralci, e che gli 
altri ricoveri abituali siano stati abbandonati. Ma per raggiungere il risultato 
che io mi auguro e che auguro ai viticultori occorre che tutti eseguiscano colle 
consigliate diligenze e tutti i sarmenti vengano bruciati. F. RAVIZZA. 


SACRIFIZI UMANI NEI RITI FUNEBRI E CANMBALISMO SUL: CONGO 


(continuazione) 


Ho ricercato se presso i Bangala ed i N° Gombé il cannibalismo debba at- 
tribuirsi a qualche superstizione od alla credenza, altrove sparsa, ch’ esso renda 
invincibili alla guerra; ma nulla ho scoperto intorno a ciò. I Bangala credono 
glorioso mangiare i prigionieri di guerra. « In questo modo (dicono essi) il 
nemico che torna all'offensiva, non trova più traccia dei suoi. » Peraltro man- 
giano anche schiavi e persone morte di malattie non infettive: talchè chiaro 
apparisce che il desiderio del vitto carneo è violento in questi popoli. Un pasto 
di carne umana è il più gradito dono. 

« È orribile » dissi loro un giorno. 

« Al contrario, è una delizia col sale » mi risposero. 

Riesce molto difficile il trovare argomenti atti ad essere intesi da uomini 
che non partono dal principio che è cosa scellerata il mangiare i proprî simili. 


| Dicevo ai Bangala: « Voi comprendete la differenza che intercede tra un 
uomo ed un animale. L'uno è intelligente, l'altro no; il primo è della vostra 
stessa specie, ha un nome, vi parla al momento stesso che voi l’uccidete e non 
vi ha fatto alcun male. Non provate vergogna a considerare l’uomo come un 
alimento? E poi, se cadeste nelle mani del nemico, voi stessi potreste esser 
mangiati. » 
-.. Essi mi risposero: « Questa è la sorte della guerra. Ciò che voi dite prova 
anzi quanto sia no volgare il mangiare carne umana; una carne che aveva 
un nome e che parlava. È un alimento nobile, mentre gli animali sono un ali- 
mento vile. » Le sole ragioni che potessero colpirli erano quelle basate sugli 
interessi materiali: ed io era per questa via condotto quasi a sostenere la 
| schiavitù. 

« Mangiare un uomo è (dicevo) una perdita assoluta; voi annientate un istru- 
mento di ricchezza. Se l’ aveste lasciato vivere, ben nutrito, pagato e forzato a 
lavorare per voi, a pescare, a coltivare, a fabbricare armi, vi avrebbe procu- 
rato una grande sorgente di vantaggi. » 

« Questo è vero (replicavano), ma ci toglierebbe però un godimento spe- 
ciale, qnello di mangiare una carne eccellente, di un gusto particolare. Non 
siamo abituati, come il bianco, a rinunziare ad un gran piacere certo, per un 
guadagno incerto. » i, 

S'ignora in Europa quant'è difficile ragionare coi selvaggi, che per l'in- 
telligenza vengono creduti assolutamente vicini agli animali. È questo un grosso 
errore. La loro intelligenza è aperta, ma solo sviata da un'educazione barbara, 
che dura da secoli e secoli. 

Non è esatto che il cannibalismo si debba qui alla scarsezza degli alimenti. 
Se è vero come pretendesi, che quattro secoli or sono l’ Africa centrale non 
possedesse nè la manioca, nè il mais, nè l’ananasso, nè la più parte delle at- 
tuali sue piante alimentari, potrebbe darsi che veramente a quell’ epoca la fame 
abbia dato origine all’antropofagia. Ma oggigiorno, con un lavoro insignificante, 
queste contrade producono viveri vegetali in abondanza. Certamente v'è scar- 
sità di polli, oche, capre, e montoni, e ciò dipende dall’incuria degl’ indigeni e 
dalla mancanza di pascoli; ma il Congo e i suoi innumerevoli affluenti, grandi 
e piccoli contengono enormi quantità di pesce, e gli indigeni mangiano topi, 
serpenti, maiali selvatici, ippopotami, coccodrilli, tartarughe, antilopi, iguane, 
anatre, galline di Faraone, corvi, pipistrelli, lumache, viverre, leopardi, bufali, 
elefanti, ed insetti. Del resto i Bangala non mangiano la carne umana sì di 
frequente da poterla considerare un elemento fondamentale della loro alimen- 
tazione. Da quel che io ne seppi, durante cinque mesi nei dintorni immediati 
della Stazione vi furono soltanto tre pasti di tal carne. Ammetto che me ne 
nascondessero qualcuno, ma credo di non ingannarmi dicendo che il più ardente ’ 
cannibale, Mongonga per esempio, non ne fa più di venti all’ anno. 

Cap. CoquiLHAT (continua) 


la 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


Comunico alcune notizie a’ me note di Uccelli uccisi come appresso : i 

1888: Gennaio. 1 Tichodroma muraria; Febbraio, 2 dette; Settembre, 1 Oedicnemus crepitans; 
1889: Febbraio, 2 Aquila fulva, Novembre, 9 Accentor collaris; Decembre, 1 Lanius excubitor. 

Comunico pure un fatto a me nuovo, cioè, di un Passer rupestris maschio, preso giovane e messo 

in gabbia da 4 anni, che dopo la muta di quest’ anno si è coperto tutto di penne completamente 

nere, da sembrare un piccolo merlo. Per nutrimento ebbe sempre grano è farina di granoturco. 

Amerei conoscere la spiegazione di un tal fatto. 

Nell’ Aprile di quest’ anno due Canarie messe in una gabbia con 2 nidi, deposero ambedue in 

un sol nido n. 8 uova, che covarono insieme una vicina all'altra. Se ne schiusero soli 4 ed i neonati 
furono nutriti insieme dalle due madri. Do notizia anche di questo fatto a me del tutto nuovo. 
Fabriano 30 Decembre 1889 5 NiccoLò ZonGHI-LoTTI 


La sera del 18 corr. fu ucciso a Melito un Pellicano adulto P. onocrotalus. Aveva nella borsa 
due gabbianelli. 
Ressio C, 30 Decembre 1889 si G. MoscHELLA. 


Alcune noterelle ornitologiche per la provincia bresciana : 
Nel passato Agosto venne preso nelle Lame di Ghedi una Ciconia alba L. Sfortunatamente non 
fu conservata. Nel 1888 giugno, luglio e agosto, cinque individui dimorarono in quelle paludi. — 
Settembre 27. Catturato alle reti aperte un Anthus Cervinus Brhm Dna pochissimi se ne 
prendono nel passo autunnale. 
Nel mese di Ottobre preso alle reti aperte una Sylvia curruca Lath, unica che io abbia visto 
(Territorio di Gambara. prov. di Brescia). 
Ottobre 9 venne preso un Serinus Hortulanus, Koch. apparteneva a un branchetto di pochi 
individui, sembra piuttosto raro, e in certi passi più frequente. 
Ottobre 16. Ucciso un Cerchneis vespertinus L. femmina di passo regolare; ma non comune. 
Novembre l. Presi diversi Parus ater L.; non è copioso in tutti i passi. 
Novembre 25. Catturato alle reti un Emberiza pusilla Pall. femmina; qualcuna se ne prende 
tutti gli anni. a 
Novembre 25. Preso alle reti un A/giothus linarivs Col. maschio; pochi se ne prendono, ma più 
facilmente nel passo autunnale. 
Nel mese di Dicembre vidi due Lunzus exubitor L. (nidifica in provincia). 
Dicembre 23. Fatto acquisto sul mercato di Brescia, di una Mokticola Cyanus L. ‘maschio 
stato preso col fucile in questi dintorni. - S : C. METTICA. 
Ho ricevuto il 10 corr. da Tortona un magnifico esemplare di Ottarda (0Ozis tarda) femmina 
uccisa nella collina Piaggia in quel di Spineto, circondario di Tortona dal mio conoscente Bigiorno 
da Tortona. i 
Pavia 29 decembie 89. ResteLLI MARIO. 


Notizie ornitologiche, raccolte nel Trentino durante il 1989, 


1. Aquila chrysattos (Linn.) Aquila Reale. Oltre le catture pubblicate lo scorso luglio nelle mie 
« Nuove contribuzioni all’ Avifauna Tridentina » posso aggiungere che un bell'esemplare di que- 
sta specie fu ucciso in autunno sui monti vicini a Trento ed ora in possesso del sig. Giov. Pe- 
drotti di Rovereto. 

2. Nyctala Tengmalmi (Gm) Civetta capogrosso. Ai 30 settembre ne trovai una sulla piazza di 
Rovereto. Era incappata nelle reti durante quella notte in un roccolo di Vallarsa. L'ho spedita al 
comm. Giglioli a Firenze. 

3. Picus maior. (Linn). Picchio rosso maggiore. Verso la metà di settembre si osservò in molti 


vil 


329 luoghi del Trentino una specie d’ invasione di questo Picchio. E specie stazionaria ma quest’ anno 
era realmente di passo, perchè fui testimonio che in tre giorni (14, 15, 16 settembre) se ne pre- 
sero 20 su una superficie di 3 o 4 chilometri quadrati ed in luoghi dove i giorni antecedenti non 


se ne scorgeva alcuno. 
4. Sylvia subalpina (Bonelli). Sterpazzolina. Un bellissimo maschio di questa specie, finora 


incerta pel Trentino, fu catturato ai 14 aprile a Lavis ed ora trovasi nel Museo di Rovereto. 

5. Anthus Richardti (Vieill.) Calandro maggiore. Un maschio preso a Lizzanella ai 13 ottobre 
fu donato al Museo di questa città. 

6. Calandrella brachydactyla (Salvad.) Calandrella. Durante quest’ autunno il Museo di Ro- 
vereto venne in possesso di due esemplari di questa specie, presi, il primo a Nave S. Rocco ai 7 nov., 
il secondo nei pressi di questa città ai 2 dicembre. 

7. Emberiza pusilla (Pall.) Zigolo minore. Agli 8 ottobre a S. Giorgio presso Rovereto fu preso 
un maschio nel medesimo luogo dove l’anno prima era stata presa la femmina. 

8. Chloroptila citrinella (Linn.) Venturone. Quest’ autunno (credo in novembre) fu catturato un 
Venturone nella valle di Cei (Rovereto). Vive ancora, attualmente in possesso d’un signore di que- 


sta città. 
9. Lowia curvirostra (Linn.) Sul finir di giugno cominciarono a farsi vedere dei branchetti di 


Crocieri, che andarono aumentando nel mese seguente e raggiunsero il massimo verso la metà di 


agosto. Continuarono a farsi vedere in numero decrescente in settembre, in ottobre, in novembre e 
n’ ebbi alcuni anche ai 20 del corrente mese. Da anni non si ricorda d’ averne veduti tanti. Que- 
st’ anno osservai che facilmente abbandonavano i boschi di Conifere ove usualmente dimorano, per 
spargersi nelle campagne, specialmente ove coltivavasi il Canape (Cannabis sativa) dei cui frutti 
sono ghiottissimi. 

10. Nucifraga caryocatactes (Linn.) Nocciolaia. Quest’ anno fu abbondantissima dai primi set- 
tembre alla fine d° ottobre. 

Li Garrulus glandarius (Linn.) Di passo in numero straordinario dai 15 settembre ai 15 
ottobre. 

12. Parus cristatus (Linn.) Cincia col ciuffo. Se ne videro molte in agosto e settembre , pro- 
babilmente di quelle che avean nidificato presso di noi. s 

13. Lagopus mutus (Montin). Pernice bianca. Ai 12 novembre fu ucciso sul Colsanto (Rovereto) 


un bell’ individuo in abito invernale. 
14. Tetrao urogallus (Linn.) Gallo cedrone. Di questa ora rarissima specie ai 12 novembre fu- 


rono portati sulla piazza di Rovereto un maschio ed una femmina adulti presi sui monti di Valdi 


Fiemme. La femmina fu preparata pel nostro museo, il‘ maschio comprato e mangiato da un signore 
di quì. 
15. Bonasia betulina (Bp.) Francolino di monte. Un individuo ucciso ai 17 ottobre a Campo- 
silvano (Vallarsa) fu portato sul mercato di Rovereto. Non fu possibile prepararlo. 
Rovereto 23 Dicembre 1889. AgostINno prof. Bonomi. 


INSEGNAMENTI PRATICI 


-. Come riconoscere il vino colorito artificialmente. Quando alla temperatura dell’ebol- 
lizione si sottomette, durante un’ ora, un pezzo di stoffa di lana bianca preparata coll’ aceto di al- 
lumina o un fiocco di seta. all’azione del vino puro o di un vino diversamente colorato, il vino 
puro da sempre un colore identico tinta feccia di vino, più o meno scuro, il vino al contrario con- 
tenente una materia colorante da colori variabilissimi, ma che differiscono essenzialmente da quello 


ottenuto dal vino puro. 
a * 


Le materie del secondo gruppo danno un colore giallastro, ma confessiamo che questa reazione 


non è troppo sensibile. 
Se sì sottomette la stoffa colorata dal vino all’ azione di un vino colorato dic la 


stoffa s' impadronisce del colore artificiale e cambia di tinta, mentre che, se il vino era puro, il co- 
lore non si cambia. 

Abbiamo notato che la maggior parte dei coloranti impiegati si fissano direttamente sulla lana, 
e raccomandiamo espressamente la reazione indicata nel quadro che segue: 

Colorazione della lana e della seta. — Far bollire qualche centimetro di lana bianca da ri- 
camo e di seta con del vino ed evaporare sino quasi a siccità. 

Lavare fortemente la lana e la seta nell’ acqua. 


Vino naturale — Lana poco colorata, colore feccia di vino. L° icqua, amnionil (1 gr. am- 
moniaca, acqua 100 grammi), la fa cambiare in verde giallastro. 

Vino alla fucsina o zucchero d’ orzo — Rosso. L'acqua ammoniacale non cambia il colore, e 
se la lana inverdisce, un eccesso d’acqua fa ritornare a poco a poco il color rosso. 

Vino a colori diversi derivanti dal carbone fossile — Rosso intenso. 


L'acqua ammoniacale oscura il colore, facendolo passare generalmente al marrone; se la lana 
inverdisce, un eccesso d’acqua la conduce a poco a poco al color rosso. 

Reazione caratteristica. 

Vino al campeggio — Marrone violetto. 

L'acqua ammoniacale oscura il colore. 

Vino alla.cocciniglia — Rosato. 

L'acqua ammoniacale non cambia il colore, o lo rende appena verdastro. 

Vino all’ indico — Bleu. 

L'acqua ammoniacale lo rende verde sporco 

Vino al sambuco — Bruno cenerino. 

L'acqua ammoniacale oscura il colore rendendolo verdastro. 

Tutte le volte che la lana sarà ben colorata, in rosso, violetto o marrone, che l’ acqua ammo- 
niacale non la farà cambiare in verde o che un eccesso d’acqua condurrà poco a poco al color rosso, 
il vino è colorato artificialmente. (Revue Vinicole). 


NOTIZIARIO 


ER EEZITTT 


Grossezza dei chicchi di grandine. Darwin racconta di una grandinata nei Pampas, in 
cui i chicchi avevano la grandezza di pomi ed uccidevano cervi, struzzi etc. - Secondo Volta al- 
cuni pezzi di grandine caduti la notte dai 19 ai 20 aprile 1787 a Como e nei dintorni pesavano 
18 loti; del peso di 10 1. ne cita Halley, caduti ai 19 aprile 1697; secondo Nòggenrath a Bonn li 
7 maggio 1822 ne caddero del peso dai 4-26 1. Abich osservò nel 1869 sul Caucaso della grandine 
del volumo di un uovo di colombo con dei bellissimi cristalli romboedrici; una simile grandine con 
formazioni cristalline cadde a Lione li 21 giugno 1874 (Fremdenbl. Vienna). 

Albinismo dei pesci. Rarissimi sono i casì di albinismo dei pesci. Si conoscono solo alcuni 
casi nell’anguilla e nel carassius. Un’ anguilla bianca era posseduta per lungo tempo dall’acquario 
di Berlino. Ora lo stesso istituto ricevette in dono un sélurus della lunghezza di circa 1{2 metro, 
che è del tutto bianco, eccettuati gli orli delle pinne, aventi una tinta grigio-oliva (/0:d.) 

Viaggi, escursioni, esplorazioni, missioni. M. Ernest Chantre è stato dal governo fran- 
cese incaricato di una missione nel Caucaso e nelle provincie vicine al Mar Caspio. 

si sta organizzando in Norvegia, una spedizione al Polo Nord. Partirà nel prossimo anno 1890 
e sì dirigerà attraverso la Terra di Francesco Giuseppe; sarà composta di Norvegiani che si sti- 
mano i più capaci di resistere al freddo delle regioni polari. Il capo della spedizione sarà il Nausea 
che ha da poco attraversato brillantemente la Groellandia. 


& 


Il nostro governo ha incaricato il ben noto viaggiatore Messedaglia bey, di recarsi nei nostri 


possessi del Mar rosso, per aprire trattative politico-commerciali con varie tribù indigene. 

Il fiore della Neve. Con questo nome il giornale Les Monds annunzia la scoperta di un 
nuovo fiore nella parte più settentrionale della Siberia. Questo fiore spunta nel Gennaio dal terreno 
coperto di gelo, sboccia in un giorno ed il terzo giorno appassisce e muore. Ha sole tre foglie che 
sembrano ricoperte di microscopici aghi di neve; il fiore ha la forma di una stella; le autere in 
numero di cinque mostrano al terzo giorno dei piccoli punti risplendenti come diamanti, essi sono 
i semi. 

Il viaggiatore Antoscoff raccolse alcuni di questi semi e li portò a Pietroburgo. Furone posti 
in un vaso di neve e dopo un certo tempo il fiore sbocciò e si mostrò in tutta la sua bellezza. 

Estensione dei dominii italiani in Africa. In un recente scritto del prof. Guido Cora 
intorno ai dominii italiani nell’ Africa orientale, trovansi i seguenti dati : 

Possedimenti: Regione compresa fra Massaua Keren ed Asmara . Chilom. quad. ‘7,740 


Arcipelago di Dahlak e isole adiacenti . - ; ò - ; - « 1,100 
Assab con Beheta e Beilul . ; 7 z 2 ; 7 7 ; 2 « 1,420 
a Totale dei possedimenti —« 10,260 
Protettorati: Paesi degli Habab, dei Bogos dei Beni-Amer sino al 15° lat. S. « 25,700 
Isole e coste doncale e Sultanato di Raheita < 16,200 
Sultanato di Opia e coste al Nord e al Sud . « 35,000 
Totale dei Protettoratì « 76,900 

Sfere d’ influenza : Interno del paese dei Danachili e sultanato di Aussa « 80,700 
iiceno di Opia e territori adiacenti e o I « 85,000 


Totale delle sfere d’ influenza « 165,700 


Totale generale chilom. quad. 252,800 


Formiche africane adoperate per avvelenare le frecce. Nell’ ultimo viaggio fatto 
dallo Stanley nell’ interno dell’ Africa, egli fu singolarmente colpito dai tremendi effetti delle frecce 
avvelenate che gli indigeni del paese adoperano comunemente; la ferita, anche leggera, fatta da una 
di quelle frecce, cagiona inevitabilmente il tetano e quindi la morte. Desideroso di conoscere quale 
era la sostanza adoperata per questo avvelenamento, lo Stanley riuscì a scoprire che essa è tolta 
da certe formiche rosse, che si rinvengono colà. Questi insetti sono seccati, ridotti in polvere, e 
cotti nell’ olio di palma; con quest’ olio si ungono le punte di legno delle freccie, ed il selvaggio 
ha così un arma formidabile. Nella profondità delle foreste, gl’ indigeni, accendono il fuoco e pre- 
parano questo fatale veleno, per mezzo del quale essi abbattono persino colossali elefanti. 

Uno stallone del costo di 275 mila lire è stato comprato in Londra dal nostro governo. 
Questo celebre cavallo puro sangue inglese che si chiama Melton è stato vincitore di tutte le più 


| grandi corse dell’ Inghilterra. 


4200 specie di fiori coltivate in Europa: In Europa vengono coltivate 4200 specie di 
fiori; di queste ve ne sono solamente 420 (10 per cento) con odore. 
Con fiori bianchi trovansi 1194 specie fra le quali 187 con odore; a fiori gialli 951 specie, con 


| 77 odorose; a fiori rossi 823 specie, con 84 odorose; a fiori cerulei 594 specie, con 31 odorose; a fiori 


viola 308 specie, con 13 odorose; a fiori di diversi colori 240 specie, con 28 odorose. 
Piscicoltura. Il ministero di agricoltura, visti i buoni resultati ottenuti negli scorsi anni, 
ha ordinata la immissione di 3 milioni di avanotti di salmonidi nei laghi di Garda, Como, Idro, 
Iseo ed in diversi fiumi di diverse parti d’Italia; più due milioni di giovani anguille (cieche) nei 
laghi mantovani e in quelli di Bolsena, Chiusi e Montepulciano. 
Piante raccolte a grandi altezze. Il De Saussure raccolse sul Monte bianco a 3469” e 
sul Colle dei Giganti a 3485" la Silene acaulis; Lind nel Finsterarhorn a 4000" la Saxifraga 


bryoides e l° Achillea atsata; dal Calberla fu trovato a 4000 un individuo di Ranunculus glacia- 
lis ed il Manzini ha osservate sotto la più alta cima del monte Canin, estensioni abbastanza vaste 
di Sedum atratum e di Rhodiola rosea (Manzini, Fiori alpini, Udine 1889). 

Mimusop di 3000 anni. Il dott. Schweinfurtt donò al r. Museo di Berlino una collezione 
botanica consistente precipuamente di steli e di frutti raccolti in Arabia. Speciale interesse hanno 
alcuni rami della Mimusop Schimperi, colle cui foglie, assieme ai fiori della Nymphaea cerulea , 
venivano fatte le corone che si trovano nelle tombe di Tebe. Con ciò la Mimusop possiede la da 
età di 3000 anni (IWustr Zettg., Leipzig). 

Scuole agrarie invernali. Nell’ Alsazia Lorena vennero aperte col 1.° novembre sette 
scuole agrarie invernali, simili a quelle che esistono da lungo tempo nel Baden. Queste scuole of- 
frono ai figli di piccoli possidenti, l’ opportunità di istruirsi teoreticamente e praticamente ne’ pro- 
gressi delle scienze agrarie (ibidem). 

Animali feroci. Da statistiche ufficiali risulta che nelle Indie Inglesi, nell’anno 1886, 
24,841 persone vennero uccise dagli animali feroci, e cioè 22, 194 dai Serpenti, 92$ dalle Tigri, 222 
dai Lupi, 194 dai Leopardi, 113 dagli Orsi, 57 dagli Elefanti, 24 dalle Iene, 1169 da altri animali 
feroci. Nello stesso anno furono uccisi dagli animali feroci 57,041 bestie bovine. Le Tigri ed i Leo- 
pardi fecero la maggior strage nel bestiame, e cioè le Tigri ne uccisero 23,769 capi, i Leopardi 22,276. 

Il numero delle persone che finirono così miseramente la vita è assai più rilevante di quello 
che si verificò negli ultimi 10 anni. 

Nello stesso anno 1886 furono ammazzati nelle Indie inglesi 22,417 animali feroci e 417,996 
Serpenti. 

La società colombofila fiorentina ha eletto il nuovo consiglio direttivo per il 1890 nelle 
persone dei sigg. Giachetti rag. G. C. Presidente; Alessandri prof. G. Vice-presidente; Brunacci A. 
Montagnoni F. Consiglieri; Cajani G. Cassiere; Fanciulli G. e Pigné A. Segretari. 

La stazione di piscicoltura a Brescia. Fuori porta Torrelunga, lungo la fossa degli 
spalti di Canton Mombello, si sono incominciati i primi lavori per erigere lo stabile destinato alla 
Regia Stazione principale di piscicoltura per l’ alta Italia. 

Questo importante stabilimento occuperà un’ area di circa 9000 metri quadrati. Il solo salone 
di incubazione occuperà una lunghezza di metri 14 per una larghezza di metri 7. 

Annessi allo stabilimento vi saranno uno studio laboratorio, una sala da collezioni, una bi- 
blioteca, ecc. 

La coltivazione delle uova si farà specialmente sui salmonidi (Trote, Carpioni ecc.) e sui cipri- 
nidi (Carpe, Tinche ecc ) ed in apposito laghetto si coltiveranno pure i gamberi. 

Si calcola che questo Stabilimento di piscicoltura potrà dare circa un milione d’ Avamnotti 
(salmonidi) all'anno, che verranno immessi nei laghi e fiumi dell’ Alta Italia ove, pur troppo, da 
un po di tempo, le diverse specie di pesci vanno sensibilmente esaurendosi. 

Il Ministero d’ Agricoltura e Commercio, ha accordata una somma annua di lire 16 mila, per 
il mantenimento di questa Regia Stazione di Piscicoltura. 

Il Direttore, come è noto, sarà l’ egregio prof. Eugenio Bettoni, molto conosciuto in Italia ed 
all’ estero, per i suoi accurati studi di piscicoltura. 

« La difesa dai Parassiti, giornale d’ Agricoltura. » Una ia che, nuova 
in Italia, gioverà a tutti, dal più importante agricoltore, al più piccolo coltivatore di fondi a vigna, 
a prato, a campo, ad orto, ed a giardino, sarà certamente il giornale, che nel corr. Gennaio uscirà 
a Milano, col Titolo « La Difesa dai Parassiti. 

Esso sarà settimanale, tutt’ affatto pratico e Lo alla salvaguardia delle pIocozine agrarie, 
contro le infezioni settiche e crittogamiche. 

Redatto da distinti entomologici, da agricoltori appassionati, sviscererà le cause che determi 
nano le malattie, preciserà con illustrazioni i più dannosi parassiti animali e vegetali ed indicherà 
i mezzi sicuri per distruggerli od attenuarne i danni. 

Il giornale si completerà colle più importanti notizie agrario e colle mercuriali più accreditate. 


Abbonamento annuo L. 8, Semestrale L. 4,50, alla Direzione in Milano Via Moneta 6 o 
| presso gli Uffici Postali. 

Circolo cacciatori bresciani. La benemerita direzione di questo circolo ci comunica la 
nota dei premi distribuiti agli agenti della forza pubblica per le contravvenzioni alla caccia da essa 
constatate. Per mancanza di spazio non possiamo pubblicare la nota dettagliata e commentata. 

Esposizioni. La esposizione nazionale italiana che già annunziammo come probabile, che 

‘ fosso effettuata in Palermo, pare sia decisa definitivamente e che debba aprirsi colà il 1.° novembre 
del 1891. i 

Una esposizione industriale ed elettrica internazionale, si terrà ad Edimburgo nal prossimo anno 
in occasione deli’ inaugurazione del ponte di Forth che è il più gran ponte costruito fin’ ora. 

A Roma dal 5 al 12 del prossimo gennaio si terrà la terza Mostra campionaria di vini nuovi, 
per iniziativa del Circolo enofilo italiano. 

Necrologia. Il Prof. Dott. Gavino Gulia, medico e naturalista distinto, è morto a Marsa- 
schlala (Malta). Insegnò nella R. Università della Valletta, pubblicò il « Tentamen Jcthy -ologiae 
Melitensis » fondò e diresse la Gazzetta di medicina e scienze naturali, dal titolo 2 Barth, in cui 
pubblicò vari lavori di Botanica, Zoologia, e Medicina. 

Si rammenta agli abbonati di farci conoscere la loro professione o gli studi speciali dei quali 
sì occupano, o i prodotti principali dei loro possessi e dei loro allevamenti, onde farli figurare 
nella nota degli abbonati, che dobbiamo pubblicare quanto prima. (Vedi Avvertenze nella foderina). 

Si rammenta che l'abbonamento deve essere pagato anticipatamente ; sopra a tutti pre- 
ghiamo a mettersi in regola coloro che hanno da saldare più annate, poichè mentre per i singoli 

abbonati non si tratta che di poche lire, per l’ amministrazione questi ritardi al pagamento, rappre- 
sentano una bella somma che deve tenere in disborso. i i 

A tutti coloro che pagheranno l' abbonamento del 1890 entro il Gennaio corrente, da- 
remo le annate arretrate di questo periodico dal 1885 al 1889 a L. 1,50 a scelta e tutte e 5 le annate 

‘ per L. 7,00 franche di porto, oppure inseriremo gratuitamente per 5 volte la medesima domanda 
di cambio, e faremo speciali facilitazioni nei prezzi delle inserzioni ecc. 

I premi destinati agli abbonati che hanno pagato l’ abbonamento per il corrente anno entro 
il 1889 sono già stati tutti distribuiti, perciò chi non l’ avesse ricevuto è pregato farne ricerca al- 
l'ufficio postale o darcene avviso. 

A proposito di questi premi dobbiamo fare osservare che atteso il molto mite prezzo di 
abbonamento, non è possibile dare premi di un certo valore, ma solo del costo di pochi soldi. Ciò 
diciamo perchè alcuni abbonati ci domandano premi il cui valore sarebbe superiore o vicino alle 
L. 3 0 5 che pagano. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


-” 


Ì. Desidererei avero 5 o 6 belle Coturnici (Perdix saxatilis) fresche in carne. Le accetto tanto 
contro pagamento che in cambio di altri oggetti di storia naturale. S. BrogI - Siena 

2. Nella tenuta di Salci (Carnaiola, Umbria) si vendono cavalli e pulledri domati a sella e tiro; 
dirigersi al Sig. Paolo de Simone in Città della Pieve, Umbria. 
. 3. St offrono delle Desoria glacialis 0 pulce dei diacciai, raccolte sul Monte Rosa, in cambio 
di altri oggetti di storia naturale. 

4. A meta prezzo di costo si cedono 15 volumi dell’opera in corso di pubblicazione, Enciclo- 
pedia popolare illustrata diretta dal prof. F. Sabatini edita da E. Perino. Roma. Il costo è di L. 3 
al volume e si cede per L. 1,50 il volume. 
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5. M. SucHeTET proprietario a Roven, Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli 0 
altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare o che sono indicati nella letteratura. 

6. Domanda. Si desidera sapere in qual modo vengano disinfettati i libri vecchi da parassiti sia 
micro; sia macroscopici. In ispecial modo poi si desidererebbe sapere il metodo per impedire la dif 
fusione mediante i libri (biblioteche circolanti) «di malattie contagiose. Infine si vorrebbe sapere se 
e come la Acanthia (cimice) si sviluppa fra i libri e quai mezzi sieno i più adatti per distruggerla. 


MODELLI PER L'INSEGNAMENTO DELLA BOTANICA 


Sono maestrevolmente eseguiti dal prof. BRENDEL che ha ottenuti perciò 
splendidi premi. Costruiti in rilievo con sostanza molto solida, perfettamente imitati dal vero 
in tutte le più minute parti, molto ingranditi e da potersi scomporre, o sezionati per poterne meglio 
esaminare le diverse parti. Sono molto da raccomandarsi per l’ insegnamento della botanica. 


i ce Ingrandi- 
NOME PARTI RAPPRESENTATE ‘menti (1) Prezzo 


Serie I. — Crittogame. 


Brachytecium rutabulum . - Urna di musco scomponibile 2 : 150 75 
Equisetum arvense . Sa Frutto . ; 3 . ; H 17 
Id. id. 3 : - Scudetto, Spore, Archegonii ; 3 à 20 100 23 
Id. id. ? È ; Protallio femmina . ì È ; 3 100 35 
Id. id. i È ; Protallio maschio . i; hi: i 100 20 
Pteris serrulata : : £ Sporangio, Spore, Archegonii : È 5G 1000 23 
Aspidium Filix mase. . ivbrotalho, ; - È 50 24 
Id. id. 5 ; Protallio con giovane embrione 3 ; 200 14 


Serie II. — Piante da cultura, 


Triticum vulgare . È î Spighetta intera e sezionata . i : 30 pupa 
Secale cereale . 5 : ; ld. id. 2 P : 30 28 
Id. Igo i ; 3 Germoglio e Pianticina - 1 - 10 14 
Hordeum disticum . 5 5 Spighetta intera e sezionata . - . 30 28 
Avena sativa . È 3 : Id. id. e ; 5 30 23 
Humulus Lupulus . È : Fiore maschio e femmina... Higgs: 40 30 
Polygonum Fagopyrum . : Hiore f -. : c Hai. 40 20 
Brassica Napus 5 4 4 Fiore scomponibile : - £ ; AO 18 
Brassica Napus Siliqua . 2 Frutto aperto . . : CREICS 3 6 14 
Linum usitatissimum È } Fiore È ; 3 > A 10 14° 
Sanquisorba officinalis. E Fiore scomponibile È È : | 39 20 
Pisum sativum . . Fiore scomponibile È ì 8 20 
Pisum sativum Legumen la Legume aperto con Pisello sezionato ; 4 14 
Phaseolus vulgaris ; 2 ; Pianticina e Germoglio ; - i 28 14 
Asclepias Cornuti *. - 2 Fiore scomponibile > > P - 9 28 
Solanum tuberosum 2 : Fiore scomponibile : 3 ; È 15 14 
serie III. — Piante da frutta e giardinaggio. 
Vitis vinifera . E È : Fiore, Calice da levare . : = . 45 14 
Ribes Grosularia . 7 . Fiore 5) 14 
Pirus Malus . - 5 3 Fiore scomponibile. Ò lò 
Rosa canina . . ì : Fiore e Frutto 9 24 
Fragaria vesca. - 2 - Fiore 12 14 
Prunus Cerasus ; ; : Fiore scomponibile z 8 13 
Syringa vulgaris —. 7 5 Fiore da levarsi dal calice i4 14 


Taxus TA 


Pinus silvestris dii 
Pinus silvestris maschio . 


Betula alba 

Quercus Robur 
Salix alba ve 
Tilia ulmifolia 
Rhamnus Frangula . 


Colchicum autumnale 
Ranunculus acer 
Aconitum Napellus . 
Euphorbia Cyparissias 
Conium maculatum . 
Daphne Mezereum 
Vincetoxicum album 
Atropa Belladonna 
Digitalis purpurea 


Lilium Martagon 
Galanthus nivalis 
Id. id. 

Iris Germanica 
Carex hirta 
Poa pratensis 
Orchis Morio 
Butomus umbellatus 
Urtica dioica . 5 
Chenopodium album 
Dianthus Caryophyllus 
Nymphaea alba 
Papaver Rhoeas ; 

Id. id 
Fumaria officinalis 
Viola tricolor 
Hypericum perforatum 
Malva silvestris, 
Geranium phaeum 
Ruta graveolens 
Polygola comosa 
Sedum acre 
Saxifraga granulata . 
Parnassia palustris . 
Oenothera biennis 
Lythrum salicaria 
Ononis arvensis 3 
Aristolochia Sipho .. 
Calluna vulgaris 
Primula officinalis 
Gentiana asclepiadea 
Calystegia sepium 
Cuscuta Trifolii 

Id. id. 


Symphytum officinalis 
Linaria vulgaris 
Salvia officinalis 
Stachys palustris 


11 


PARTI RAPPRESENTATE Ingrandi- |Prezzo 
menti 
L, 
Serie IV. — Piante boschive. 
Organo maschile e femminile 40 18 
Organo femminile, Fiore isolato 20 80 14 
Organo maschile, Fiore isolato 12 50 14 
Fiore maschio e femmina 7 23 
Fiore maschio e femmina 30 14 
Fiore maschio e femmina 13 14 
Fiore È v É È A 24 20 
Fiore 18 14 
V. — Piante Venefiche, 
Fiore e sistema radicale scomponibile -. 2 20 
Fiore e ricettacolo coi semi . 730 20 
Fiore, Elmetto da levarsi 8 H 
Fiore con Perigonio da levarsi 20 14 
Fiore e frutto ; 7 È È 24 14 
Fiore intero sezionato . ; 3 di 14 
Fiore scompunibile 24 14 
Fiore da levarsi BI 14 
Fiore in parte da levarsi a) 14 
Serie VI. — Modelli di fiori, 
Fiore ; i 4 14 
Fiore scomponibile 4 14 
Seme seampo nile 16 14 
Fiore . È “ 2 14 
Fiore Lagat 0 femmina scomponibile 18 14 
Spighetta scomponibile . 7 è ; 40 18 
Fiore È È ; £ 8 14 
Fiore . . . 12 20 
Fiore maschio e femmina È . 50 14 
Fiore ) 7 40 14 
Fiore, Corolla ‘da levarsi + id 
Fiore : 6 28 
Fiore aperto e bottone 8 20 
Frutto scompon., Seme intero e sezionato 10 50 100 14 
Fiore scomponibile : ra 40 24 
Fiore intero e sezionato È 20 24 
Fiore, iran: di 12 14 
Fiore e sezione del fr vutto 5) 20 
Fiore e frutto che s' apre. 10 23 
Fiore Ò 8 14 
Fiore scomponi bile 50 24 
Fiore i : È : 15 14 
Fiore : ° È : 15 20 
Fiore. È ; 9 23 
Fiore e frutto diviso 5) 14 
Fiore 10 14 
Fiore scomponibile. 9 8 14 
Fiore scomponibile con i neluso insetto 8 28 
Fiore in parte da levarsi 60 24 
Fiore, corolla da levarsi 8 14 
Fiore, corolla da levarsi 8) 14 
Fiore, corolla da levarsi 3 14 
Fiore divisibile . 50 55 
Succhiatoi invadenti il fusto del Trifo- 
glio rosso J 3 5 120 45 
Fiore divisibile 15 14 
Fiore scomponibile : - 12 24 
Fiore scomponibile : a . « 15 24 
Fiore, corolla da levarsi BE LICA 10 | 20 


. Ingrandi- 


NOME PARTI RAPPRESENTATE San Prezzo 
| L. 
——————_——€É.ctcSi cs DAN _ 
Campanula rapunculoides Fiore, corolla da levarsi "A . 7 14 
Asperula odorata Fiore Ve 40 14 
Lonicera Caprifolium Fiore, corolla da levarsi 3 ar 5 14 
Valeriana officinalis Fiore scomponibile . . È ; 3 15 DA 
Succisa pratensis Fiore scomponibile . 5 15 14 
Anthemis Cotula Infiorescen, Fiori marginali e ‘ centrali . 8 24 ‘20 
Taraxacum vulgare . Infiorescen. Fiore isolato e frutto 2 8 16 24. 
Serie VII. — Piante insettivore. 
Drosera rotundifolia . Foglia con insetto . + E ; gh 20 23 
Aldrovanda vesiculosa Fusto con foglie ed insetto ; 5 40 28 
Dionaea muscipula. Foglia che si chiude sull’ insetto . È 10 30 
Saracenia purpurea . 3 Foglia : , SO 4 14 
Nepenthes destillatoria Foglia. 5 . l 14 
Utricularia vulgaris Foglia laciniata con vescichette 40 30 


(1) Quando si trovano indicati più ingrandimenti, 


 ratamente rappresentate con più forte ingrandimento. 


Grano di segala ingrandito 60 volte . . L. 70 
Da aprirsi, con indicazione dei tessuti cellulari 
con embrione da levarsi, e strato mediano in 
sottile sezione trasparente. 
Saccharomyces Cerevisiae. Meyen. 
Si compone dei seguenti pezzi : 
Fermento inferiore . 


Id. id. 
Id. superiore . . a r 
Spore A in tetradi Ing. 5000 volte }L. 50 
Ja =liberetu. n. 
Id. germoglianti . . ) 
Schizomycetes. 
Rappresentati dai seguenti pezzi: 
Ingrandim. 
Micrococcus Crepusculum. Ehr. 20000 
Bacterium Termo. Duj. 10000 
Bacillus subtilis. Cohn, 22000 
Id. id. 25000 
Id. Spore libere 25000 L. 60 
Id. id. che germogliano 25000 ; 
Id. id. germogliate 25000 
Id. id. nuovi filamenti 25000 
Spirillum volutans. Cohn. 15000 
Sprrochacie Obermeteri. Cohn. 10000 


Modelli botanici Osterloh 


(fortemente ingranditi) 


Segale cornuta 
Claviceps purpurea. Sviluppo di germi. 


Id. id. Clava sezionata. 
Id. id. Tre periteci in sezione. 
Id. id. Tecaoricett.° con spore 


Malattie della Patata e dell'Uva. 


Peronospora infestans, sezione della fog.* 
id. sezione del gambo. 


Malattia del Grano. Ruggine. 
Aecidium berberidis. 
Id. id. Spermogonium. 
Penetrazione delle spore di Aecid:um. 
Spore di Puccinia in via di sviluppo. 


Spore di Uredo in via di sviluppo. 


Penetraz. delle spore secondarie o sporidi. 


significa che le parti più piccole sono sepa- 


L. 40 


}L. 30 


L. 90 


Uredo e Puccinia che spunt.° dal tessuto la 


Muffe. 
Eurotium aspergillum glaucum 
Mucor Mucedo . 


ESSENZE ANTISETIGA 
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Si usa o per mezzo di un vaporizzatore o collocandone un piccolo vaso o della carta bagnata 
ecc. negli armadi ove sono gli oggetti da preservare. 

Il suo odore non è nè nocivo, nè sgradevole all'uomo, ma uccide con sollecitudine le tignole e 
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COLrOMBIGUE:FO RA 


Riproduzione vietata 


(Continuazione) 


CAPITOLO VIII. 
Nuova classificazione dei piccioni domestici 


Io divido tutti quanti i piccioni. domestici conosciuti e che allevansi in 
completa libertà, in dieci grandi gruppi, non tenendo alcun conto delle origini 
loro. Una tale premessa mi è sembrata necessaria, perchè non mi si faccia 
rimprovero di confondere insieme degli uccelli di una stessa tribù, ma forse. 
provenienti da specie diverse. 

GRUPPO I. 
» Columbae tenvirostratae 
(piccioni dal becco sottile) 

+ Questo gruppo comprende sei razze di piccioni, che nelle linee generali, e 
specialmente per la conformazione anatomica della testa si avvicinano al piccione 
selvaggio (columba livia) Taluni hanno i tarsi nudi, altri rivestiti di penne: tutti 
però si distinguono per la bella colorazione del mantello, che rispecchia riflessi 
metallici. 

pazzia 15 
Torraiolo di colombaja (columba familiaris) 
RAZZA ILL 
Reale da carne (columba mansuefacta) 
SoTTORAZZA a) Grosso propriamente detto o di Montauban (columba mansuefacta 


major) 

« 6) Emiliano o sottobanca di Modena (columba mutinensis admista) 
« c) Grosso di Piacenza o pitone (columba placentina admista) 
« d) Grosso di Berlino (columba Berolini admista) 
« e) Grosso di Polinia, o agreste maggiore (columba agrestis robusta) 
« 7) Grosso del Mans, o incappucciato (columba mansuefacta galeata) 
« g) Grosso calzato (columba mansuefacta plumipes) 
« h) Grosso calzato d’ ogni mese (columba menstrua) 

i) Grosso calzato di Limoges (columba mausuefacla limosina) 
« j) Grosso calzato di Lucca (columba mansuefacta lucensis) 
« k) Grosso calzato libratore (columba mansuefacta altilibrans) 


« ) Grosso friseo (columba mansuefacta crispa) 
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RAZZA III 


Volante (columba altivolans) 
Sortorazza a) Volante dalle spalle bianche (columba humeralis) 


« 6) Volante dorato (columba illyrica) 

« c) Volante svizzero (columba Helvetiae) 

« d) Retato (columba maculata) 

« e) Volante a specchietti (columba specularis) 

« f) Volante di Vittoria (columba Victoriae) 

« g) Montagnolo (columba montana) 

« h) Agreste (columba agrestis minima) 

« i) Volante porcellana (columba badia) 

« j) Farinoso (columba farinosa) 

« k) Volante luna (columba lunata) 

« l) Sassone dalla coda bianca (columba albicauda; 

« m) Prete-volante di Sassonia (columba pileata Saxoniae) 

« n) Prete-volante di Russia (columba pileata Russiae) 

« 0) Topo-volante (columba albiceps) 

« p) Volante olandese (columba altivolans batava) . 

« g) Volante belga (columba altivolans dicta) 

« 7) Volante di Nicolsburgo (columba robusta) 

« s) Volante dallo scudo (columba clipeata) 

« t) Stornello (columba sturnicollis) 

« u) Volante di Svevia (columba capistrata) 

« <  v) Volante di Coburgo (columba coburgensis) 

« x) Volante di Norvegia (columba norwegica) 

< y) Volante friseo (columba altivolans crispa) 
Razza IV. 


Mascherato (columba impacta) 
SorToRAZZA a) Mascherato comune (columba impacta vulgaris) 


« b) Mascherato di Siam (columba impacta lutea) 

« c) Mascherato cicogna (columba impacta remigalis) 
« d) Mascherato inverso (columba impacta albifrons) 
« e) Mascherato retato (columba impacta maculata) 


G. C. GIACHETTI (Continua) 


SACRIFIZI UMANI NEI RITI FUNEBRI E: CANNIBALISMO SUL CONGO 


(continuazione e fine) 


(Tra i Basoho') 
Al principio del mese di luglio dell’anno scorso il Capitano Haussens mi 
aveva posto con due camerati in un villaggio al confluente dell’ Aruwimi, sulla 
riva destra, presso 1 Basoho. 


i Racconto di Alakai soldato Haussa al servizio dello Stato. 


Il Capo di questo luogo aveva scambiato il sangue col Capitano e l’aveva 
pregato di lasciargli la bandiera azzurra ed alcuni uomini per ripararlo dalle 
incursioni degli Arabi, giurando di vegliare sopra di noi come sopra i suoi figli. 
Il nostro Capitano partì ed il Capo ci pregò di non lasciare il villaggio e di 
non allontanarci: « Io rispondo di voi (disse), ma i miei vicini... ... Siate 
prudenti. » 

I primi giorni passarono tranquilli, ma poi, alcuni Basoho, al momento di 
partire per la pesca in un'isola, invitarono i miei compagni a seguirli. Questi 
mi chiesero consiglio, ed io mi opposi, ma inutilmente; talchè essi andarono coi 
pescatori. 

Venuta la notte, non vedendo tornare nessuno, mi posi inquieto a girare 
nascostamente iniorno al luogo di sbarco. La piroga dei pescatori tornò infatti 
poco dopo, ma i miei compagni non v' erano: presentivo il tradimento, e mi. 
nascosi vicino ad una casa abbandonata, dove l’ odore di carne cotta giunse 
fino a me. Spaventato dall'idea del delitto, mi avanzai nell’ ombra, e vicino al 
fuoco sul quale venivano arrostiti alcuni pezzi di carne, vidi i pescatori che 
toglievano da grandi vasi i resti dei miei poveri compatriotti! 

Fuggii tosto nella foresta, senza troppo allontanarmi dai villaggi, perchè 
colà dovevano tornare i piroscafi dello Stato. 

Per molto tempo vissi di radici, di frutte selvatiche e di manioca cruda, 
che disotterravo la notte nei campi. In capo a un mese circa, una donna che 
cercava piante medicinali mi scoprì, diede l’ allarme, e s’' impadronirono di me. 
Ricondotto al villaggio, fui consegnato al Capo che si era alleato col Capitano 
Haussens, e profittando d'un momento ch’ eravamo soli, gli feci riflettere ch’egli 
avrebbe dovuto render conto ai bianchi allorchè fossero tornati. Ma egli mi fece 
osservare che non era responsabile della morte dei miei compatriotti, perchè 
essi non avevano seguito il suo consiglio. Voleva poi ch’ io m’ impegnassi a dire 
al Capitano che quegli uomini erano affogati: e con questo patto egli avrebbe 
fatto di tutto per salvarmi. Naturalmente promisi di secondare il suo desiderio. 
Venni sorvegliato, ma non legato, e per alcune settimane sperai di sfuggire alla 
morte. Se non che alcuni abitanti del villaggio vennero a reclamare il mio 
corpo per un festino. « È inutile (dicevano al Capo) sperare che il bianco si 
calmi consegnandogli un solo dei suoi uomini; e poichè abbiamo uccisi gli altri 
due, è utile che facciamo sparire il testimone. » 

Per alcuni giorni il Capo resistè; ma vedevo bene ch’ egli stava per cedere 
alle sollecitazioni sempre più stringenti dei suoi: perciò colsi l’ occasione d'una 
notte oscura per fuggire una seconda volta nei boschi. Calcolando, da quel che 
accadeva ordinariamente, che i nostri battelli a vapore sarebbero all’ Aruwmi 
soltanto dopo tre o quattro mesi, mi spinsi molto nell'interno, e ricomineiai a 
menare miserandissima vita. Più non osavo avvicinarmi ai campi: così mancan- 
domi la manioca cruda, sentivo le mie forze scemare di giorno in giorno. Dopo 
avere passati in quel modo più di tre mesi, mi approssimai prudentemente ai 
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villaggi, ed un giorno udii il fischio del vapore. Era il Peace dei Missionari 
inglesi, ma tanto lontano che, per quanto io mi facessi alla riva, non fui visto. 
.Il vapore si limitò a prendere alcuni ostaggi, forse per avere nostre notizie. I 
prigionieri avranno detto, senza dubbio, che noi eravamo partiti. Forse per. 
questo vennero tosto rilasciati, ed il vapore se ne andò. 

Gl’'indigeni, che alla vista del piroscafo s'° erano rifugiati nella foresta, 
tornarono a riva, mi scuoprirono, e questa volta fui strettamente legato e sor- 
vegliato; ma ero tanto magro, che i cannibali rinunziarono a sacrificarmi subito: 
infatti, dopo le terribili privazioni subite, sulle ossa non avevo più che la pelle. 
Mi diedero dunque molto cibo, ed io non potei resistere all’ appetito. D’ altro 
lato, tenuto sempre immobile, dovevo ingrassare molto presto, come avvenne 
di fatto; così in capo a poche settimane fui trovato abbastanza in carne per 
esser mangiato. Prepararono della manioca e delle bevande, e vidi avvicinarsi 
l'ora estrema senza speranza di salvezza. a 

Alla vigilia del giorno destinato, quando il sole era già alto, i paesi vicini 
dal lato del Congo erano tutti sottosopra. Gli uomini si armavano, le donne ed 
i fanciulli portavano via gli oggetti migliori e si addentravano nella campagna. 
Gridavasi: « Sono i Ma-Tamba-Tamba! (Gli Arabi). » Si udivano le fucilate: 
erano realmente gli Arabi che assalivano. — Nel muoversi in ritirata, i Basoho 
vollero condurmi via, e venni affidato ad un guerriero, mentre tutti gli altri 
sparivano. ll mio custode entrò nella, capanna per prendere lo scudo, ed io 
profittando di quell’istante insperato, saltai, con le braccia ancora legate, in 
un vicino cespuglio e mi nascosi; il mio custode, che s'era precipitato innanzi 
per cercarmi, dovette darsela a gambe pel sopravvenire delle orde degli Arabi, 
le quali irrompevano allora dalla piazza. 

Misi la testa fuori dal folto, e gli Arabi, credendomi un indigeno, già sta- 
vano per tirarmi, quando gridai: « Mouana a Boula Matari!(Suddito di 
Stanley). Allora mi esaminarono, e poichè io aveva il tatuaggio degli Haussa 

| ch’essi conoscevano, e potei pronunziare alcune parole in lingua kiswakill, Co 
avevo imparata dai nostri zanzibariti, fui slegato e salvo. 

Pochi giorni dopo, il Sig. Vangele appariva co’ suoi battelli, ed io gli venni 
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Anomalie del becco dell’ Alauda arvensis L. e della Muscicapa parva Mey. e 
Wolf. ALE 

L’anomalia, segnalata dal sig. Ettore Arrigoni degli Oddi nell’ A/auda arvensis, posso confer- 
marla con altro esemplare della stessa specie, preso sul piano di Magadino presso Locarno, dal 
prof. D. Bernasconi. Questa allodola aveva il becco superiore molto più lungo dell’ inferiore e ri- 


‘curvo a matà verso il lato sinistro. Quando fu uccisa si trovava in un solco del suolo, lasciato da 


un carro, dove le era molto più agevole di prendere il cibo mediante la parte convessa del becco. 
Malgrado tale imperfezione era ben pasciuta. A questa anomalia ne aggiungo un’altra consimile 
osservata nella Muscicapa parva (Balia piccola): Questo uccello è piuttosto raro nel Cantone Ticino. 
In quest’ autunno fu presa una femmina nelle vicinanze di Lugano, dal sig. ing. Leoni Leone, che 
ha i due becchi incurvati a sinistra, il superiore lo è molto di più e si accavalla all’inferiore come 
il becco d:l Crociere, Essi sono di lunghazza normale. Questo esamplare si conserva nel Museo del 
Liceo di Lugano. 
In quanto all’ origine di queste irregolarità, non divido l’ opinione del sig. Arrigoni che sieno 
prodotte dalla rottura del becco, ma li ritengo in quella vece, come casi teratologici di natura. 
Prof. A. LENTICCAIA. 


Sulla presenza e quantità di rame esistente nel formaggio di grana lombardo. 
Il formaggio di grana tagliato e lasciato esposto all'aria, inverdisce sul taglio in modo talora assai 
rapido ed evidente. Il Dott. G. Mariani (Le stazioni sper. agrarie it. XVII fasc. III, 1889) in 25 
saggi ha trovato da milligr. 5,4 a 21,5 di rame per cento di formaggio e milligr. 8,2 a 35,9 di 
rame su cento di materia secca. Quindi in media in ogni ettogr. di formaggio si contengono 11 
mg. di rame. Il rame proviene dalle bacinelle di riposo e dalle caldaie di fabbricazione, che do- 
vrebbero essere stagnate o sostituite dal ferro stagnato, che costa molto meno, e passa nel formaggio 
combinandosi probabilmente colla caseina, ed il caseinato di rame si decompone all'aria sulla su- 
perficie del taglio formando l’idrocarbonato rameico. Ing. ENRICO CLERICI 

Una reazione sensibile e caratteristica, adatta alla ricerca del rame negli 
alimenti è stata proposta dal Dott. M. Denigès (Revue internat. des falsif. an. 2.). In un tubo 
d’assaggio si mettono due parti di una soluzione acquosa satura a freddo di bromuro di potassio 
ed una parte di acido solforico concentrato, si agita e (se questo liquido è limpido), si aggiungono 
due o tre gocce della soluzione da esaminarsi. Se questa contiene rame, anche in piccola quantità, 
si otterra una colorazione rosso-carminio che si ravviva col calore e scompare per l’ aggiunta 
d’ acqua. E. CLERICI 


Una reazione molto semplice per riconoscere la presenza degli olii minerali 
negli olii grassi, è la seguente: In tubo d’ assaggio si fanno bollire 5 em? di alcool con un 
pezzetto, (quanto un pisello) di potassa, si aggiunge alla soluzione un po'di ammoniaca e poi vi si 
fanno cadere tre o quattro gocce dell'olio da saggiare e si fa bollire per un minuto e si diluisce 
con 3 0 4 cm$ di acqua. Se gli olii contengono anche l’ uno per cento di olio minerale la soluzione 
risulta torbida, se la soluzione resta limpida l'olio è puro. E. C. 


Il laboratorio chimico del municipio di Parigi. Fu fondato nel 1878 ma nel 1881 fu 
aperto al pubblico. Comprende 60 impiegati fra cui 28 sono chimici e 20 periti ispettori, i quali 
visitano quotidianamente gli spacci all'ingrosso ed al minuto di liquidi e derrate alimentari per 
scoprirne le frodi e per poi procedere a norma dei regolamenti. Il risultato delle analisi è notifi- 
cato al pubblico affinchè stia in guardia contro'‘le frodi del commercio. Nell'anno 1881 furono 
compiute 6517 analisi, e questo numero che era già di 10929 nel 1882 andò sempre aumentando, e 
nel 1888 fu di 21801. Il laboratorio esamina anche i prodotti che interessano le dogane ed il dazio 
consumo, le forniture, l’ esecuzione di lavori per conto dello Stato, del dipartimento o della sola 
città. I risultati ottenuti da questa istituzione sono molteplici ed evidenti: per es. nel 1881 la pro- 
porzione del latte cattivo era del 50 per cento, ora tal proporzione è quasi discesa al 20 Ojù. Anche 
nei vini, che sono sofisticati in mille modi, si ha un miglioramento, che però si è rallentato da 
quando fu permesso l’ innacquamento che il venditore deve dichiarare con appositi cartelli esposti 
al pubblico. Nel luglio 1886 la proporzione delle birre contenenti acido salicilico era del 55 per 010; 
nel decembre dello stesso anno tal proporzione si ridusse al 7 per 010. Anche il cioccolato, il pepe, 
le confetterie e simili che sono dovunque oggetto di manipolazioni e frodi le più illecite perchè 
spesso dannosissime alla pubblica salute, sono notevolmente migliorati. 
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In ogni genere e produttori e rivenditori sono continuamente minacciati di procedimenti giu- 


diziari, mercè la sorveglianza e l’ attività spiegata dal laboratorio. Ing. E. CLERICI. . 
Il « mal del secco » nei grappoli d’ uva a Verona. (studio del prof. G. Cuboni). Nei 


vigneti del veronese si deploravano da qualche anno gravi perdite per l’ abbrustolimento dei grap- | 


poli verso la fine di luglio. Questa malattia per la corrispondenza dei sintomi somiglia al Black- 
Rot prodotto dalla Physalospora Bidwelii Sacc. ed al brusone prodotto dalla peronospora, ma la 
mancanza assoluta di micelio od altri organi tanto della peronospora, che della Physalospora, fanno 
concludere che la malattia non è parassitaria. Il ma? del secco non colpisce tutto il grappolo; ma 
soltanto alcuni degli acini volti da una stessa parte. Da una: piccola macchia. rossa accompagnata 
da leggera infossatura, il male si estende a tutto un emisfero dell’ acino e poi tutta la buccia di- 
venta bruna, la polpa si dissecca, e l’ acino prende l’ aspetto dell’ uva secca. A differenza del bru- 
sone gli acini restano aderenti ai graspi. Il Prof. Cuboni ha riprodotto artificialmente. gli effetti 
del mal del secco concentrando i raggi solari in un punto dell’ acino mediante una lente o riscal- 
dando i grappoli in una stufa; ed i particolari anche anatomici portano alla conclusione che il mal 
del secco sia identico al colpo di sole. Non tutte le viti ne soffrono egualmente; nella provincia di 
Verona è la vite Corvina la più danneggiata, ed i danni prodotti dal male del secco sono aumen- 


tati colla diffusione di questa vite e col sostituirla ad altre. La vite maritata ad a pergolato ne. 


soffre meno di quella tenuta a vigna bassa. Infatti in prossimità del suolo la temperatura è molto 
maggiore (financo 22°) che non quella a qualche metro. Quindi per rimediare al male si devono 
proteggere i grappoli per quanto è possibiledall’irradiazione e sospendere la potatura verde finchè 
siano passati i maggiori calori e che i grappoli siano già in via di maturazione. 
Ing. E. CLERICI. 

Sulle reazioni degli olii col nitrato d’argento. Il Dott. R. Brullé ha proposto (Comptes 
rendus de l’° Acad. des Sciences CIX, 1889) un nuovo e semplice metodo per distinguere le diverse 
specie di oli, ed assicura che, con un poco di pratica, tale metodo possa fare riconoscere un olio 
estraneo nell’olio di olivo e valutarne la quantità a meno del 5 per 100. Ecco come si procede: In 


una capsula si scaldano 10 cm? dell’ olio con 0,5 cm? di acido nitrico fumante agitando finchè la 


mescolanza spumeggi. Si aggiungono poi 5 cm? di soluzione al 25 per 100 di nitrato d° argento in 
alcool a 90. Si continua a scaldare finchè il nitrato d’ argento si decompone e svaniscano i primi 
riflessi metallici. Allora piegando la capsula si osserverà il colore dello strato d' olio che per poco 
vi aderisce, e guardando dall’ alto si noteranno i riflessi metallici alla superficie del liquido. Una 


seconda prova, con risultati differenti, sì otterrà trattando allo stesso modo gli oli saponificati. L: 


colori che si ottengono sono i seguenti: 


olio allo stato naturale uu olio saponificato 

—7T7T-_eunroo —P__sgege e —_ ——_ —————mmt41‘°l1 rr —"sppu—"——=———rr, 

strato oleoso riflessi strato oleoso riflessi 
Olivo. = JiVerde- olivo i... | Merde #3 14. |LArancioi saba Verde Cipro 
Cotone. + ..| Verde . . . .-.| Cenere verde. . . | Terra di Siena . | Violetto cobalto 
Sesamo. . . | Verde cromo. . . | Bleudi Sevrès chiaro | Giallo d'oro . . | Violetto cobalto 
Arachide . . | Giallo verdastro. . | Verde smeraldo . .| Lacca di Persia . | Violetto chiaro 
Papavero . . | Verde olivo . . .| Verde luce bleu. .| Ocra d'oro. . .| Bleu 
Camelina. . | Lacca di Persia. . | Bleu chiaro . . . | Cromo scuro. . | Bleu 
Lino... . | Sangue di drago. | Verde smeraldo’. . | Nero... .|/Verdo 
Colza . . .| Lacca di Persia. . | Verde Cipro . . .| Carminio bruciato | Bleu oltremare 


Ing. E. CLERICI 


Spugne in Lampedusa. Sono stati scoperti alcuni banchi di spugne presso l' isola di Lam- 
pedusa sulla costa sud della Sicilia, che, a quanto pare, sarebbero abbastanza importanti. L'estensione 
dei detti banchi di spugne, situati alla distanza da 18 a 20 leghe marine al sud-est dell’ isola, sa- 
rebbe da 15 a 18 leghe marine. La più piccola profondità dei banchi, sotto il livello delle acque, 
è di 20 aune, la più grande da 30 a 31 aune. A profondità minori s' incontra la roccia che porta 


le spugne; a profondità più considerevoli si trova terreno sabbioso. L’ esercizio è abbastanza pro- 
duttivo; si trovano tutte le varietà di spugne, anche le finissime. Presentemente alcune barche 
italiane e greche si occupano della pesca. AVC. S. 

Il sesso dei puledri. La £ivista delle Scienze naturali applicate, referisce un fatto inte- 
ressante successo in Germania, 


In seguito alle osservazioni degli allevatori Americani, osservazioni di cui s’ incominciò a rico- 
,poscere la precisione in Inghilterra, il sesso dei cavalli obbedirebbe, nell’ ordine della ua. 
‘ad un'alternativa molto semplice. Quando una cavalla entra in amore per la prima volta, se è co- 
perta e concepisce, ca alla luce un maschio; se è ancora coperta nel periodo seguente, si otterrà 
una femmina. Il maschio e la femmina si alterneranno così ad ogni periodo. Quando uno o varii pe- 
riodî passano senza che ci sia concezione, si ritrova sempre alla nascita seguente il sesso che si 
avrebbe ottenuto se ci fosse stata continuazione. Sta ora agli allevatori il verificare la esattezza di 
queste osservazioni. L’ Allevatore 

Piante legnose vegetanti sui punti più alti del globo. (Nuova Rivista Forestale). 
Il naturalista Goppert riepilogando l'indice delle piante legnose trovate nelle varie regioni fino 
all’altezza di 17,000 piedi (5180 m.) sul livello del mare, viene alle seguenti conclusioni : 

1.° Che su tutia la terra i coniferi o piante agate, sono gli ultimi e più elevati rappresentanti 
della vegetazione arborea; indi nell’ emisfero settentrionale predominano le abdietinee, mentre nel. 
meridionale sono prevalenti le cupressinee e le tassinee. 

2.0 Che allo stato di arbusti, questa grande disposizione della natura è la medesima, cioè le 
abietinee al nord e le cupressinee al sud. 

3.9 Che al loro fianco non si possono schierare le ericacee, le quali, riguardo all’ estensione 
ed al loro grandioso socievole sviluppo, anzi le sorpassano, come le rhododendree e le vaccinie 
nell’ emisfero settentrionale, le thibandie e le befarie nell’ emisfero australe. 

4.° Che come un’ essenza estranea al novero di quelle proprie alle alte montagne, vanno ricor- 
date le stevie, le baccharie e le espeletie che crescono esclusivamente nelle ande dell’ America 
meridionale. B. 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


Ai 23 Dicembre fù uccisa un’ Aquila chrysaetus (Lin.) vicino a Bedollo (Pinè) la cui apertura 
d’ali misurava metri 2,10. Dopo cinque schioppettate stava ancora ritta su una zampa ed avvici- 
natolesi il cacciatore, la prese pel collo per strozzarla, ma prima che ci fosse riuscito essa coi suoi 
artigli gli aveva perforato il gambale di grossa vacchetta. 

Rovereto 11 Gennaio 1890 i AGostINo BonomI 

Il 31 decem, s. fu ucciso in provincia un giovane Cigno "Pale (C. olor.) che ho preparato. 

Reggio Cal. Gennaio 90 G. MoscHELLA. 

Un'altra Oreocinela varia Pal. capitata in Italia. Dal fascicolo XI-XII del periodico Lo Spal- 
lanzani di Roma, ho appreso che 1’ 11 decembre scorso fu ucciso presso la Torre di San Lorenzo 
in Roma, un Tordo dorato o Oreocincela varia, il quale figura ora nella collezione faunistica romana. 
che stà formando l’ egregio prof. Carruccio, nel Museo zoologico della università di Roma, da lui 
diretto. 

Da notizie favoritemi privatamente ho saputo che questo rarissimo esemplare è un maschio in 
‘ ottimo stato di SERRE e differisce per alcuni lievi particolari da quello che posseggo io e 
che descrissi nel fasc. 22 dello scorso anno, di questo periodico. 

. Se il gentile e distinto prof. Carruccio vorrà favorirci le indicazioni delle differenze esistenti 
fra questi due Tordi, saranno ben volentieri pubblicate nei prossimi fascicoli. 

Siena 29 del 1890 S. BRroGI 
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Il giorno 12 di gennaio, ai prati di Rigo, Circond. di Osimo, fu uccisa col fucile un’ avocetta 
(Recurvirostra avocetta, Linn. ex Gesn). — Questo elegante trampoliere longirostro è molto raro 
nelle Marche; il Prof. Vincenzo Gasparini nelle sue descrizioni e ricerche sulle specie più rare 
dell’ avifauna marchigiana, osserva che se ne ha soltanto un esemplare nel gabinetto del R. Istituto 
Tecnico di Ancona, e che due altri individui si posarono il giorno 4 aprile 1889 sulla piazza d’ armi 
di Sinigallia, di cui uno solo fù preso e lo si conserva imbalsamato nella raccolta del sig. Secondo 
Boidi. — L’ esemplare sopra accennato fa bella mostra nella collezione Ornitologica del sig. conte 
Alessandro Orsi di Osimo. 

Osimo 28 Gennaio 90 i; Prof. L. BoRpI 

Varietà. Mi è capitata oggi per la prima volta, una bellissima varietà di Starna (Starna per- 
dix Lin.) che corrisponderebbe alla Perdia montana del Satham. Essa ha la testa e la parte supe- 
riore del collo completamente di un bel lionato; nella parte inferiore del collo e nel petto le penne 
si conservano lionate con una macchia castagna alla estremità; fianchi castagno cupo; le macchie 
scure delle scapolari, copritrici delle ali, penne del groppone e sopraccoda sono castagno chiaro; 
nel margine esterno delle remiganti secondarie è una macchia lunga castagno lionata; timoniere: 
le quattro medie molto chiare finamente macchiate di castagno e di nerastro, le altre hanno una 
grande macchia apicale di un bel castagno vivo ed il resto bianco spruzzato di castagno e di nero. 
È un maschio. Non so precisamente dove sia stata uccisa, ma certo nei pressi di Siena, avendola 
acquistata da un venditore del nostro mercato che l’ aveva comprata da un contadino. 


Il Sig. Livio Cerpi mi ha donato un ortolano femmina (Emberiza hortulana Lin.) che ha le. 


remiganti bianche punteggiate di scuro, con la estremità scura ed il vessillo esterno appena gial- 
liccio. Questo ortolano è stato tenuto vivo assai tempo. Gli sono cadute le suddette remiganti e 
son tornate egualmente macchiate. 

Nella mia collezione tengo un’ altro ortolano simile, ma è un maschio adulto, e l’ albinismo si 
riscontra nel solo lato sinistro, le remiganti sono di un bianco più puro, ed il giallo un po’ più 
deciso. 

Siena 27 del 1890 S. BROGI. 

A Marona, presso Bagnoli (Este) fu uccisa una Ottarda (Otis tarda Lin.) femmina. 

Narra il Caccia e Tiri, che da qualche tempo, sono apparse numerose bande di orsi e di lupi, 
nella provincia di Orel (Russia). In tutti i villaggi le scuderie sono giornalmente assalite da quegli 
affamati, e gli abitanti dovettero ricorrere ai comandanti militari che organizzarono delle forti pat- 
tuglie per dar la caccia a quelle belve. 

Non ci è più selvaggina!!??. Nelle riserve imperiali di Gading (Austria) gli arciduchi 
Franz Ferdinando, e Federico, con altri sedici cacciatori, hanno uccisi in tre sole battute 5840 capi 
di selvaggina, così suddivisi: 1 cervo, 47 caprioli, 2578 lepri, 1684 fagiani, 681 starne, 869 conigli 
e l0 diversi. i 

In Germania, nelle foreste del conte G. H. Donnersmarck, il conte Alfredo Waldersee ha uccisi 
100 cervi, dal giorno dell’ apertura ad oggi. 

L'imperatore di Germania, e nove altri cacciatori hanno uccisi in una sola giornata di caccia 
a Springe nell’ Annover 255 cinghiali, 20 cervi e 21 caprioli. 

ll vapore Bocognano, proveniente da Ajaccio, ha sbarcato ultimamente a Marsiglia 5370 ceste 
piene di merli. Siccome pesavario 1118 chilog., si calcola che contenessero circa 44000 becchi. Del 
resto si sa che la Corsica spedisce al continente più di 400 mila merli all’ anno. 

Nella bandita del duca Medina Sidonia, sulle rive del Guadalquivir (Spagna) sono stati uccisi 
in pochi giorni 1654 capi di selvaggina così repartiti: 15 cervi, 3 cinghiali, 3 volpi, 247 oche, 
713 anitre, 402 beccaccini, 162 pernici, 36 conigli, 7 lepri, 8 quaglie, 15 beccaccie ecc. 

Nelle ultime caccie fatte dal barone Hirsch nelle sue bandite in Ungheria, vennero uccisi: 
14,356 starne, 6818 fagiani, 3473 conigli, 494 caprioli, 300 daini; totale 25,472 capi !! 

Queste notizie che spigoliamo dai giornali (e specialmente dal Caccia e Tiri) e quelle già pub- 
blicate nei passati fascicoli, ci fanno esclamare: La selvaggina non è dunque distrutta in Europa! 


NA 
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i Tutto stà potere e sapere trovarla ove è. Solo è da deplorarsi che le località ove essa può stare 
‘un poco più tranquilla e riprodursi, sieno ridotte tanto poche ! Rep. 


, 
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INSEGNAMENTI PRATICI 


| Per difendere le viti dalla grandine e dalla peronospora si consiglia (Nuova Rass. 
di viticolt. ed enolog. Conegliano 1889 n. 12) l’uso di reticelle in filo di ferro zincato n. 5 tenute 
a m. 0,80 dal suolo e disposte a modo di tetto a doppio piovente sui filari. Sono larghe m. 0,80 
e costano L. 0,80 per metro corrente di filare. In un ettaro di vigna coi filari distanti m. 2,50 la 
spesa occorrente è di L. 3200 e, siccome le reti possono servire almeno 10 anni, la quota annua è 
circa 400 lire; e poichè il prodotto riparato si può valutare a L. 2000 (100 quintali a L. 20) così 


la quota d'assicurazione è di L. 20 per 100 di prodotto. EC, 


L’annerimento dei vini bianchi. Si produce nei vini, che nella preparazione o conser- 
vazione sono stati a contatto con oggetti di ferro, allorchè si espongono all’ aria per i travasi spe- 
cialmente. I composti di ferro sciolti nel vino si sopraossidano e si forma il tannato di ferro 
nero. Questo è solubile nell’ acido tartarico, perciò l'inconveniente si verifica con maggiore facilità 
nei vini poco acidi, molto tannici e ricchi di estratto. Si rimedia evitando il contatto del vino con 


oggetti di ferro non stagnato, od usando i noti chiarificanti od aggiungendo un poco di acido tar- 


tarico, però dopo aver fatto una prova in piccolo per determinarne la quantità e l’ esito. E. C. 

La lupinella contro le male erbe. Nel giornale il Coltivatore troviamo raccomandata 
la lupinella, per disperdere nei campi lo male erbe compresa la gramigna. Si semina la lupinella 
e quando è in fiore si falcia, le gramigne sono allora in erba e perciò si portano via a tempo, 
inoltre il lupinellaio forma cume una cotica che soffoca le male erbe. î 

La torba nell’ allevamento dei bachi da seta. Il Dott. Corilla in una adunanza di 
bachicultori tenuta in Casale Monferrato, raccomandò l’ uso della torba polverizzata come lettiera 
nell’ allevamento dei bachi da seta, con essa egli ha ottenuti ottimi resultati e salvati i bachi dalle 
consuete malattie infettive. Anche il nostro distinto bacologo Cav. Giovannelli raccomanda a tale 
effetto 1’ uso della torba. 

Avvelenamento con patate in germogliazione. È un fatto accertato che le patate in 
germogliazione contengono la solarina.che è una sostanza che alle volte può essere causa di avve- 
lenamento non solo negli animali ma anche nell’ uomo; perciò le patate in tali condizioni non 
devono più usarsi per uso alimentare. 

Il Moderno zootatro, riporta dal Le Progrés Véeterinaire, un caso di ‘avvelenamento di una 
Vacca per aver mangiate appunto delle patate in germogliamento. 

Il solfato di rame impuro. È possibile con il metodo seguente, così il Moniteur vinicole, 
di svelare i sali ferrosi e ferrici nel solfato di rame, del commercio. 

Si pesano 10 grammi di solfato di rame da analizzare, e si disciolgono a caldo in un bicchiere 
di Boemia con 100 centimetri cubici d'acqua; si fa raffreddare la soluzione, dopo che il solfato di 
rame si è disciolto completamente, immergendo il vaso nell’ acqua fredda: si aggiungono 4 a 5 cent. 
cubi d’ acido solforico concentrato e goccia a goccia di una soluzione decimale di permanganato di 


‘.potassa (a 4 gr. 17 per litro), fino a quando il colore cambia al violaceo e persiste malgrado l’agi- 


tazione sia X cent. cub. la proporzione del liquore decimale impiegato in questo saggio. 

Si aggiunge nel vaso di Boemia 3 a 4 grammi di zinco puro, esente di ferro, e, raffreddando, 
se lo sviluppo dell'idrogeno è troppo incessante. Quando la decolorazione della soluzione è com- 
pleta e che non arrossa più ad una goccia di solfocinato di potassio, si filtra rapidamente, si lava 
a più riprese il residuo rimasto e si filtrano le acque occorse per il lavaggio già state raccolte, 
come pure il primo liquido, in un altro bicchiere di Boemia: si aggiunge allora della soluzione de- 
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cimale di camaleonte in questo vaso, fino al cambiamento in roseo e si nota il numero il Z di c. 
cub. di liquore impiegati per questo scoloramento. X rappresenta i sali ferrici e Z la totalità del 
ferro contenuto nel solfato di rame analizzato. i 

Z—X corrisponde dunque al sale ferrico. 

Moltiplicando X per O gr. 278, si avrà il solfato ferroso e, facendo la stessa operazione con 
(Z—X) X O, gr. 281 si ottiene il solfato ferrico p. 100 di prodotto esaminato. Questo saggio rigo- 
rosissimo, basta ad indirizzare utilmente i viticoltori sul valore d’ un solfato di rame del commercio. 

D. GUIRAND. 

Per accomodare le vetriate. È noto come i vetri tanto nelle vetriate portatili che fisse 
nelle serre sono semplicemente assicurati col mastice dai vetrai e da alcune punte qua e là. 

Siffatto mastice presto si guasta e si distacca e così l’acqua penetrando, non solo i vetri si smuo- 
vono, ma irruginisce anche il telaio dell’ invetriata. Un semplice metodo per ovviare tale inconve- 
niente è quello suggerito dal giornale l’ Agricoltura illustrata, di versare lungo l’ unione del vetro 
alla sbarra, un sottile strato di bianco di piombo misto ad olio, sul quale si spolvera della sabbia 
bianca, ben fina ed asciutta. Questa composizione s' indurisce e forma un cemento che impedisce 
ogni filtrazione d’ acqua. | 

Vetri cementati in tal modo durano degli anni in perfetto ordine senza bisogno di riparazione. 
Questo sistema è di una certa importanza poichè si risparmia denaro in riparazioni, oltrechè si 
hanno le piante tenute in miglior condizione. 


NOTIZIARIO 


Una vite resistente alla peronospora è stata segnalata e studiata dal Prof. Cinelli nei 
vigneti d’ Imola. È un vitigno nero molto produttivo a vegetazione robusta, tardivo tanto a schiudere 
le gemme che a maturare. Il frutto non viene danneggiato nè dalla nebbia, nè dalla pioggia, qualora. 
si lasci sulla pianta fino a stagione inoltrata. Da un vino robusto e resistente ai calori estivi. 
(Nuova rass. di vitic. ed enol. di Conegliano). RSS 

Il Caffè Congo. Da poco tempo va in commercio un nuovo prodotto con questo nome. Benchè 
abbia l’ aspetto del caffè macinato non contiene affatto la caffeina ed il Dott. Frike, che lo ha ana- 
lizzato, ha riconosciuto che questa polvere si ottiene con una specie tropicale di Phaseolus. 

E. C. 

Non è questo il solo caffè artificiale. Il Prof. Kénig ha esaminato un caffè torrefatto 
perfettamente eguale al vero; i grani erano forse, troppo regolari. Tale caffè era stato composto 
con una pasta di frumento d’infima qualità, modellata e poi torrefatta. Questo prodotto costa al 
fabbricante L. 49 al quintale e viene venduto, per 90 a 140 lire al quintale, ai droghieri che lo 
mescolano, per un quarto fino alla metà, col caffè genuino! A SHE 

Il Prof. Cugini ha veduto a Bologna un caffè torrefatto che, per colore e lucentezza, era eguale 
al vero caffè di qualità inferiore e che era costituito da polvere di caffè, gia esaurita, rimpastata 
con salda d’ amido. ; E. C. 

Thé falsificato. Da una casa di Parigi si vende a poco prezzo un thè fatto con foglie di 
Camelia colorate artificialmente e ravvolte come quelle del vero thé. Tale prodotto è stato analizzato 
nel laboratorio municipale di Dunkerque e contiene la teina. ]RS(0L 

Il veleno dei pesci salati. Al 1.° gennaio Î893 scade il premio di 5000 rubli proposto dal 
Governo Russo per il completo studio sul veleno che si sviluppa nei pesci salati, sui rimedi per 
tale veleno e sui caratteri distintivi del pesce sano e del pesce guasto. 

Viaggi, escursioni, esplorazioni, missioni. I Sigg. Faurneau e P. Dalisie, pariono pro- 
ponendosi di rimontare l’ Ogaune fino agli Okandas, determinare la linea di fatto che limita i ba- 


. cini del Gabon ela riviera Mounì, raccogliere notizie esatte sulle produzioni del paese, le abitazioni, 


i costumi e le tradizioni degli indigeni. 

Epidemia nei gatti. In Oberthof (Svizzera) è scoppiata un' epidemia fra i gatti. I veterinari 
locali dicono trattarsi di una specie di colera. 

Gran tiro al piccione in Roma. In maggio, nella occasione delle grandi feste per il tiro 
a segno, verrà effettuato in Roma un gran tiro internazionale al Piccione. 

Società per la protezione delle piante. Questa società, da poco costituitasi in Ginevra 
ed alla quale indirizziamo'tanti ringraziamenti, per avor voluto onorare questo periodico, nella per- 
sona del suo direttore, nominandolo socio corrispondente, ha per scopo di reprimere la distruzione 
che si va facendo di certe piante specialmente alpine. L'associazione pubblica un bollettino ; i 
soci sono impegnati ad usare la loro influenza per prevenire l’ abuso che si va estendendo nella 
raccolta di certe piante, e propagare l’ idea protezionista delle medesime. 

Almanacco per i Campagnoli. La direzione dell’ ottimo periodico L’Amzco del Contadino 
che si stampa una volta al mese in Firenze ed il di cui abbonamento costa L. 4 all'anno, ha pub- 
blicato anche in quest'anno un’ utilissimo almanacco, che viene dato in dono agli abbonati al detto 
periodico. Eccone l'indice delle materie : « Proemio (P. Procacci) Calendario cattolico. Lunazioni. 
Appartenenze dell’anno. Tavola oraria. Faccende agrarie mensili. Proverbi agrari. La Pioggia (P.) 
Una divisione fra coloni (Avv. A. Dini). Benessere e malessere della classe agricola (F. De Bard). 
L’Igiene nelle cantine (I. Santangelo Sposito). Il giro del bestiame vaccino (L. Ridolfi). Durante 
un’ eclissi (M. Speroni) I prati artificiali (D. R. Fancelli). Selvicoltura (S. Ardinghi). Il tabacco 
(G. Falchi). Carteggio campagnolo del secolo XVI (I. Del Lungo) La festa di Natale (P.). Massime 
di giurisprudenza. » Si vende al prezzo di L. 1, 00. 

Il museo zoologico della R. Università di Roma diretto dal Prof. Carruccio, si è re- 
centemente arricchito di una collezione di mammiferi ed uccelli dello Scioa, portata dal noto viag- 
giatore dott. Traversi, e di una bella collezione ittiologica formata dal dott. Pace, lungo le coste dei 
paesi Somali e dello Zanzibar. 

La Diapsis pentagona, che si sviluppa nei gelsi, ha invaso in modo allarmante il territorio di 
Erba e in parte quello di Cantù; va continuamente dilatandosi ed ha assunto un carattere così 
cattivo da ridurre i gelsi ad una vegetazione sì scarsa e stentata da non produrre alcun raccolto, 
mentre non pochi gelsi ne sono anche periti. 

Il Centenario dell’ eliotropio. Dopo il Centenario del Crisantemo-sì è pet ora a 
Parigi quello dell’ eliotropio. Questo fiore fu importato in Francia, dal Perù, dal botanico Jussieu 
nel gennaio 1790. 

Le grandi corse italiane nel corrente anno. Il 24 aprile verrà corso il Derby di Roma 
con 24 mila lire di premio. Il gran premio di 100 mila lire di Roma verrà corso il 4 maggio ed il gran 
premio del commercio di Milano, 150 mila lire, il 25 maggio. Le corse di Torino avranno luogo 
il 1.9, 5 e 8 giugno, ed il Premio Principe Amedeo di 20 mila lire, sarà corso probabilmente il 
1.0 Giugno, 

Vaccinazioni carbonchiose. Da notizie ricevute da persona degna di fede, resulterebbe che 
la pratica della vaccinazione carbonchiosa può ina certi casi riuscire dannosa. Consigliamo perciò 
gli allevatori di bestiame a soprassedere a questa pratica a meno che non trattisi di località ove il 
carbonchio domina in permanenza, ed in questo caso procurino che sieno ben osservate le pre- 
scrizioni che esistono, onde impedire che il male si possa propagare con il conîmercio degli ani- 
mali stati sottoposti alla vaccinazione. 

Maiale colossale. Sul mercato di Ancona è stato venduto un maiale del peso di oltre quattro 
quintali. Il lardo aveva uno spessore dai 20 ai 22 centim. 

Cattedre vacanti. Pro. or. di chirurgia clinica veterinaria, nella R. Univ. di Pisa. Scade 
30 Aprile. 

Esposizioni. Nel prossimo anno si terrà in Roma una esposizione nazionale di Cavalli. 

Si parla di effettuare in Roma una grande esposizione nel 1898 in occasione della inaugura- 
zione del monumento a Vittorio Emanuele. 


A Genova si è costituito un comitato per promuovere una esposizione sona da tenersi colà 
nel 1892 in occasione delle feste da farsi in onore di Cristoforo Colombo. 

Una esposizione concorso internazionale di seminatrici avrà luogo in Foggia dal 20 ottobre al 
30 novembre prossimi. 


A Pavia in occasione del concorso agrario regionale, vi sarà pure una mostra internazionale 
per i prodotti del caseificio. 

A Francoforte verrà effettuata dal 1.° giugno al 30 ottobre prossimi, una esposizione di elettri- 
cità alla quale sono ammessi anche gli esteri. 

La Societè R. Saint Umbert di Bruxelles ha pubblicato il programma della esposizione concorso 
di cani che avrà luogo il 9 e 10 aprile prossimo, nella tenuta di Ollingnies; Dedry internazionale 
per pointers e setters di ogni paese, nati dopo il 1.° gennaio 1889; 1.° premio 500 fr., 2.° premio 250, 
3.9 100. — Prix Saint Umbert per pointers e setters di qualunque età e paese, 1.° premio 750 fr., 
2.° 300, 3.0 150. — Prix d’entrées, per cani di razza continentale; 1° premio medaglia ed il 7500 

delle entrate, 2.° medaglia e 25 Oto. 

Una esposizione internazionale di animali da cortile e da colombaia è progettata per il venturo 
giugno nella città di Padova. 

Corsi d’ insegnamento della bachicoltura. Presso la stazione bacologica di Dai 
saranno aperti, anche in quest'anno, due corsi d’ insegnamento, uno per gli uomini che comincerà 
col 20 aprile prossimo ed avrà termine ai primi di luglio, 1° altro per le donne che durerà dai primi 
di luglio alla metà di agosto. Le domande devono essere presentate alla direzione della detta sta- 
zione non più tardi del 1.° aprile per gli uomini e del 15 giugno per le donne. 


RICHIESTE È OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis. per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


7. M. SucueTET proprietario a Rover, Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 
‘altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare o che sono indicati nella letteratura. 

8. Gratis. Per incarico del Ministero di agricoltura ind. e com,, la Stazione Bacologica di 
Padova mette a disposizione di chi nè farà richiesta, piccoli campioni di Seme di Gelso giapponese 
della varietà Nedsomi, raccolto nelle campagne di Ueda, verso il solo impegno di riferire particola- 
resgiatamente intorno al resultato della seminagione. 

9. Acquisterebbesi 1’ Ornziologia italiana del Prof. Comm..P. Savi; opera in 3. volumi 
srandi con figure. Offerte a P. Gaggino, Genova. 

10. Desidererei avere 5 o 6 belle Coturnici (Perdix saxatilis) fresche in carne. Le accetto tanto 
contro pagamento che in cambio di altri oggetti di storia naturale. S. BroGI - Sena 

11. Nella tenuta di Salci (Carnaiola, Umbria) si vendono cavalli e pulledri domati a sella e tiro; 
dirigersi al Sig. Paolo de Simone in Città della Pieve, Umbria. 

12. Maclura aurantiaca, Gratis. In seguito alle molte domande avute nello scorso anno 
per semi di Maclura, e che non poterono tutte essere esaurite, la Stazzone bacologica di Padova, 
ha fatte pratiche per ottenere dal dipartimento dell’ Agricoltura di Washington, una nuova parlita 
di detti semi. Chi vi si interessa potrà farne quindi domanda alla detta stazione bacologica, la quale 
esige soltanto un’ obbligazione di voler riferire, a suo tempo, il resultato della seminagione. 

13. Vorrei acquistare a prezzo ridotto d’ occasione la più recente edizione dell’ opera Vita 
degli animali del dott. A. E. Brehm. Avo. dott. Ruggero Grillo, Pergine. 

I4. A metà prezzo di costo, si cedono 15 volumi dell’opera in corso di pubblicazione, Encielo- 
pedia popolare illustrata diretta dal prof. F. Sabatini edita da E. Perino. Roma. Il costo è di L. 3 
al volume e si cede per L. 1,50 il volume. 
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PEZZI POLE 


È cosa ben nota, che moltissime specie di Idrofilidi, Staffilinidi, Isterini, 
Scarabeidi ecc. vivono fra gli escrementi dei grossi mammiferi e specialmente 
fra quelli dei bovini e degli equini in generale. Or non è cosa comoda nè sbri- 
gativa, il raccoglierne gran numero d' esemplari nelle escursioni che si fanno 
in campagna, sicchè gli entomologi sogliono ricorrere ad un mezzo qualunque 
per procurarseli. 

Molti sogliono far raccogliere in campagna una quantità del materiale fra 
cui usano annidarsi gl’insetti cercati e lo rinchiudono in una cassetta ben 
chiusa e foderata all’interno di carta bianca. Facendo ciò, un buon numero delle 
bestioline si arrampica alle pareti o al coperchio della prigione, mentre altre 
si danno a camminare sul fondo della medesima, in guisa che aprendo la cassa 
riesce facile prenderne alcune, ancorchè siano piccolissime, perchè si vedono 
spiccare assai bene sul bianco della carta. È questo al certo un buon metodo, 
ma richiede un tempo relativamente lungo ed una certa pazienza, mentre, a 
crede? mio, con quello da me usato e che quì sottometto ai benevoli lettori di 
questi articoletti, si ottiene lo scopo più brevemente e con maggiore probabi- 
lità che nessuno degl’insetti possa sfuggire al raccoglitore. Ecco dunque spie- 
gato alla meglio come ho l’ abitudine di fare in simili casi. 

Ho fatto costruire una cassetta la quale si può chiudere quasi ermetica- 
mente, ma alla parte superiore del coperchio ci è un foro che può tapparsi 
con un turaccio di sughero ben aggiustato. Un altro buco fatto al livello del 
fondo è praticato in lato qualunque della cassa e vi s’' introduce un tubo di 
cristallo lungo a un dipresso una ventina di centimetri, il quale dall’altra estre- 
mità sta cacciato nel buco del coperchio di sughero di una boccia di vetro in 
modo da non oltrepassarne la spessezza. Questa boccia ha per fondo un disco 
di sughero con un foro in cui sta collocato un secondo tubo a foggia delle bot- 
tiglie che sì usano comunemente dagli entomologi per metterci i coleotteri nelle 
escursioni. Come tutti sanno, in queste bocce, il tubo per cui s’ introducono 
gl'insetti, passando dal foro del tappo di sughero e stando sospeso un po’meno 
che alla metà del recipiente, impedisce agli animaletti di rientrare nel tubo, 
potendo soltanto camminare sulle pareti esterne di esso o su quelle interne 


della bottiglia. L’artifizio con cui sono costruite le bocce, permettendo adunque 
di lasciare senza tappo il tubo, senza tema che gl’ insetti possano scappare, se 
ne profitta per fare in modo che l’aria pura circoli e si rinnovi nella bottiglia 
‘e per conseguenza nella cassa. 

In questa scatola così costruita, metto il materiale che mando a prendere 
in campagna e, abbassando il coperchio, verso una buona quantità di benzina, 
per mezzo del buco che sta nel coperchio, sugli escrementi e poscia tappo bene 
il foro perchè da esso non possano uscire le esalazioni. Nella cassetta 1’ aria non 
può rarefarsi completamente a causa della comunicazione che ha con |’ ambiente 
esterno per mezzo del tubo che comunica con la boccia piena d’aria pura, 
sicchè non vengono uccisi gl’insetti, ma essi appena avvertono l’ odore soffocante 
della benzina, escono dai loro nascondigli, e fatti in breve accorti che nella 
cassa c'è un buco per cui entra aria e luce, vi si precipitano tosto e in un 
momento si vedono camminare nel tubo. Alcuni vanno a cadere nella boccia 
o si aggirano sulle sue pareti, ma nessuno ritorna indietro, volendo allonta= 
narsi dalle esalazioni asfissianti del liquido gettato nella cassetta. Quando mi 
accorgo che nessun animaletto esce più dal foro della scatola, tolgo il tubo, 
tappo l’altro che sta attaccato al fondo della boccetta e collocando l’ apparec- 
chio in una positura verticale, batto bruscamente con la mano il tubo supe- 
riore e così in un momento tutti gl’ insetti cadono nella boccia. Più volte, mosso 
da curiosità, dopo questa operazione ho aperta la cassetta e, frugato con pa- 
zienza per mezzo di una pinza in tutto il materiale, non ho trovato che pochis- 
simi insetti, i quali erano morti perchè la benzina li aveva bagnati talmente 
da turare i loro organi di respirazione. Nè ciò mì ha recato meraviglia, perchè 
è cosa evidente che le piccole bestioline cerchino di allontanarsi dall’ odore della 
benzina e incappino negli agguati che gli vengon tesi dagli entomologi. 

Visti gli ottimi risultati ottenuti da questo mio apparecchio, ho voluto ado- 
perarlo anche per procacciarmi gl’ insetti che vivono fra le foglie secche sparse 
sul suolo ner boschi, fra i detriti vegetali, fra il musco, nei funghi guasti, in 
mezzo alla sabbia delle rive dei fiumi o del mare ecc. ed ho dovuto accertarmi 
che con esso l’ entomologo, non solo può procurarsi gran numero d’ esemplari 
delle specie più o meno comuni, ma eziandio degl’ insetti nuovi o rarissimi che 
‘forse solo il caso, dopo faticose, pazienti ed iterate ricerche, potrebbe fargli 
trovare nelle sue escursioni. AUGUSTO PALUMBO. 


L'uso del solfato di rame per combattere la Peronospora 
delle viti, può ‘nuocere alla salute pubblica ? 
——__T__—>-#T"T>-_— 


Non sono pochi coloro che credono ancora che trattando le viti con ben 
proporzionate dosi di solfato di rame, ne possa derivare non lieve danno alla 
salute di ‘chi poi, ne beverà il vino. 


Per questo dubbio molti non si risolvono a fare uso di liquidi o polveri 
cupriche, quantunque abbiano già sofferti gravi danni dalla Peronospora e quan» 
tunque sieno persuasi dell’efficacia del solfato di rame, visti gli ottimi resultati 
ottenuti da alcuni, e sentiti gli elogi e le raccomandazioni che da non pochi 
pratici e scienziati, si vanno diffondendo in favore del rame. Sono questi dubbiosi 
che bisogna tranquillizzare, ora che stà per cominciare la nuova campagna 
viticola, poichè per chi non vuol credere alla efficacia del rimedio, è inutile 
ogni resto. 

Ed a tranquillizzarli dovrebbe bastare il dire, che i chimici di tutte le na- 
zioni sono stati unanimi, concordi, nel trovare o l’ assenza o una ben minima 
quantità di rame, nei vini provenienti da uve trattate con rimedi a base di 
solfato di rame, e gli igienisti, nel dichiarare assolutamente innocua alla salute, 
tale minima quantità; ma entrerò in maggiori dettagli. 

Se:sono stati pubblicati diversi casi di sconcerti e avvelenamenti in uomini 
ed animali, che si son detti causati dal solfato di rame dato alle viti, si è poi 
con accurate indagini sempre trovato, che chi scriveva era stato tratto in inganno, 
e ben altre erano le cause del male. 

Vi sono dotti igienisti e fisiologi, come il Galippe ed altri, i quali arrivano 
anche a dichiarare che i sali di rame non sono venefici ed a me pure, persona 
molto dotta e stimata in medicina, mi dava questa assoluta assicurazione. Ma stia- 
mo pure con chi non arriva fino a tal punto, e tuttavia troveremo che nessuno 
studioso dichiara nocivo un milligrammo di sale di rame preso anche ripetu- 
tamente, tanto più che questi sali non hanno la proprietà di accumularsi nel 
nostro organismo, mentre il vino di viti trattate con il rame si è veduto che 
ne contiene sempre meno di un millig. per litro. Stà poi il fatto, confermato da 
Carpenè, Cavazza, Giunti, Rizio, Sarzeau, Rellaud, Faillard, Churh, Dieulafait, Hin- 
gzet e tanti altri, che il rame è diffusissimo in natura negli organismi vege- 
tali ed animali: il grano, riso, patate, uva, vena, piselli, lenticchie, caffè, vino, 
aceto, carne di bue, latte ecc. non escluso l’ uomo ne contengono normalmente. 
Ciascun ostrica (che pure sono tanto gustate da molti) diceil Carpenè, ne con- 
tiene da 15 decimillig. a 3 milligr. 

Secondo Gauthier, i calderai che assorbono in media dai 4 a 5 decigram. 
d’ossido di rame al giorno, non soffrono se non raramente casi di avvelenamento. 
Anzi vi è di più e di meglio: Pèhalier e Saint-Pierre dicono, che il lento assor- 
bimento del rame è un rimedio contro certe malattie, come la scrofola. Il dott. 
Rademacher di Berlino afferma che gli operai che lavorano nel rame godono 
miglior salute degli altri, e si sarebbe pure osservato che nell’epidemie di co- 
lera, questi operai sono i meno colpiti; il detto dott. narra che per 8 mesi di se- 
guito prese quasi 20 centig. di ossido nero di rame al giorno, e constatò che il 
suo ordinario appetito era aumentato. 

E mi pare che basti! 

Dunque niente paura. Giacchè le prove eseguite ormai in 4 e 5 anni, con- 
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cordano nel dimostrare utilissimo il solfato di rame per la cura della Perono- 
spora, purchè si adopri come preventivo, cioè cominciando appena i tralci sono 
lunghi circa a 15 centim., chi non lo mette in uso e per tempo, non si lamenti 
poi dello :scarso o mancato raccolto, ma dica mea culpa. Però occorre ricordarsi 
bene che il solfato di rame deve essere puro, che forse la meglio è l’applicarlo 
misto a buono zolfo (nella proporzione del 3 al 5 O[o) per le ragioni che sono già 
state dette in questo ed in altri periodici e specialmente nel Giornale Vinicolo 
italiano ove il distinto prof. Ottavi raccomanda di dare la preferenza agli solfi 
delle miniere Albani di Pesaro; perchè migliori di tutti gli altri solfi italiani e 
perchè il rame vi è maestrevolmente combinato, cosa molto sostanziale. 

Lo scorso anno io feci uso appunto dello zolfo sublimato delle miniere Al- 
bani con il 3 Oro di solfato di rame, ed ottenni resultati assolutamente splendidi, 
come li ottennero alcuni altri che quà adoprarono questi solfi. 

A S. BROGI. 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Infusorî. Ancora nel novembre del 1888 abbiamo annunziato la scoperta di un infusorio pa- 
rassita nel sangue di un crostaceo. Ora pubblichiamo, dietro la scorta del Braun (1), la lista de- 
gl’ infusori fin qui noti che vivono parassitari nel sangue di crostacei : 

1) Anoplophrya branchiarum, Stein, 1851 e 1860. Nelle branchie del gammarus pulex. 

2) Una forma, cui non fu dato nome, ma che dee esser molto vicina alla precedente, è 
descritta dal Leydig, che la trovò (1860) molto numerosa nel sangue della Daphnia rectirostris. 

3) Anoplophrya circulans, Balbiani, 1885. Nell’ asellus aquaticus. 

4) Anophrys Magti, Cattaneo, 1888, nel carcinus moenas (2). 

5) Nyctotherus haematobius, Entz, 1888, nell’ apus cancriformis. Ps 

Tenie. Il Dott. O. HAmANN trovò che il gammarus pulex è l'ospite intermedio della taenia 
sinuos Zed. e della #. tenwirostris Rud., che vivono negli uccelli acquatici, nell’oca, ete. [Umboldt]. 

. TE0 

Piante fanerogame. Secondo Th. Durand le piante fanerogame conosciute fino al 1887 
sommano a 210 famiglie, 8417 generi e 100220 specie. Le composite sole hanno 10200 specie 
[Humboldt]. Jos 

Anas moscata. Secondo il Nehring la patria dell’ anas moschata L. è indubbiamente l’Ame- 
rica meridionale e la centrale. Essa fu importata in Europa, come sembra, assieme alla cavia co- 
baya (3). ; E. 

La patria del fagiolo e della zucca secondo il Wittmack ed altri scienziati è l' Ame- 
rica, e ciò in base a scoperte preistoriche. Il phaseolus poi degli antichi sarebbe il dolichos chi- 
nensis 0 il d. melanophtalmus, e così pure le zucche, di cui si parla nella Bibbia e quelle che 


(1) Centralblatt fùr Bakteriologie und Parasitenkunde, Vol. V.9, pag. 121-126. 
(2) Cfr. Boll. del Natur. ete, A. VIII, p. 159. 
(3) A, NenRING, Ueber die Herkunft der sogen. tiirkischen Ente [Humboldt, A. VUOI, pag. 379-382]. 


si trovano scolpite nei monumenti egiziani, sarebbero in quella vece altrettante cucumis Chate. 
(Humboldt). p, 

Lagarto grande. Il prof. Oskar Simony (Pest) visitò nella seconda metà dello scorso estate, 
come lo aveva fatto anche nel 1888, lu isole Canarie, collo scopo di far studi geologici, fotografare 
i paesaggi più importanti e raccogliere oggetti di storia naturale. Tra il bottino zoologico meritano 
special menzione diversi esemplari vivi del lagarto grande, un saurio molto affine al monitor ni- 
loticus, e che ora sembra vada del tutto scomparendo [N. F. Presse, Wien]. Br 

Gneis e Granito come concime, vengono consigliati dal Raumgarten, per le località ove 
queste roccie sono abbondanti. La roccia, ridotta in frantumi, viene portata al rosso in un forno 
e poscia immersa rapidamente nell’ acqua; essa allora si sfarina, ed è questa polvere che, sparsa 
sui terreni coltivati a prato, sembra aver dati ottimi resultati. B. 

Per neutralizzare il Virus del tetano il prof. Sormani referisce all’ist. Lombardo, di 
avere sperimentate diverse sostanze ed aver trovato che la canfora e l'alcool non mostrarono di 
esercitare azione nociva nelle colture tetanigene; il cloroformio ed il cloralio idrato, ritardarono lo 
sviluppo delle colture e qualche volta le resero sterili; il cloralio canforato si mostrò attivo neu- 
tralizzatore del virus in ogni caso. B. 

Distruzione dei microrganismi con le alte temperature. Da accurate ricerche 
del von Geuns, resulta che sotto l’ azione continuata per un minuto, di una temperatura di 50 gr. 
il bacillo del colèra è distrutto; per i bacilli del tifo, della pneumonite, della seticemia dei topi, 
occorrono 60 gr. Il bacillo dell’ endema maglino resiste a 78 gr., e il batterio del carbonchio a 80. 
Se però l’azione della temperatura è continuata per cinque minuti, la distruzione dei microrga- 
nismi avviene a temperature più basse di circa 5 gradi. Nuov. Ant. 

La tisi comunicata dall’ uomo ai polli. Il dott. I. Darieux narra, nel giornale Kemez? 
de Med. Vet. 1889. come i polli di un cortile morissero da qualche tempo molto frequentemente. 
Gli animali morti erano di una magrezza estrema. Sezionatone alcuni trovò il fegato disseminato 
da tubercoli della grossezza della testa di uno spillo ed in essi fu riscontrato il bacillo di Kock 
che dimostrò la loro natura tubercolosa. Il Darieux venne poi a sapere che un uomo tubercoloso, 
che frequentemente espettorava catarro, andava sovente nel gallinaio; perciò ì polli si erano infet- 
tati beccando le espettorazioni del tubercolotico. B. 

Il Gelso del Tonchino e i bachi da seta annamiti. Il Sig. Arnal, bachicultore al 
Tonchino, espose a Parigi, nel padiglione del Tonchino, all’ Esplanades des Invalides, alcune migliaia 
di piante di un gelso speciale che, per il suo modo di vegetare o per la razza particolare di bachi da 
seta che nutre, è chiamato a rendere grandi servigi. Questo gelso perde i suoi steli come gli Aster 
dei nostri giardini. In primavera mette dei rami appena legnosi, che gli Annamiti tagliano per 
nutrire i loro bachi. Parecchi piedi di questo gelso, importati alcuni anni or sono nel dipartimento 
francose la Drime, hanno resistito perfettamente al freddo dei nostri inverni ed hanno vegetato 
vigorosamente in primavera. 

La razza dei bachi da seta che il Sig. Arnal, ha importata contemporaneamente ai gelsi, fà la 
sua evoluzione in 18 giorni, poi esce la farfalla e le uova schiudono 10 giorni dopo. Si possono 
dunque ottenero dei bozzoli in meno di un mese. 

Questa razza, polivoltina, è conosciuta, e fu tentato di introdurla in Europa mandandovi delle 
uova che si dischiusero sempre in viaggio. Il signor Arnal vi è riuscito perchè ha trasportato nello 
‘stesso tempo 60,000 barbatelle di gelsi ed ha potuto fare due raccolti di bozzoli durante la tra- 
versata. 

(Dalla Nature N. 864 Decembre 1889 e Boll. mensile di Bachicoltura n. 12.) 

Influenza del calore sul potere antisettico del sublimato. (Dalla Tribuna) « Il dott. 
Stefanucci-Ala ha fatto alla Società Lencisiana, una comunicazione del risultato de’ suoi studi 
sull’influenza del calore sul potere antisettico del sublimato. Egli ha trovato, per il primo, che le 
soluzioni del sublimato calde, sono molto più antisettiche che quelle fredde; in altre parole egli 
ha risoluto definitivamente il problema di accrescere con meszo facile il potere antisettico del su- 
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‘blimato, senza accrescerne quello tossico e quello caustico. Così si possono adoperare soluzioni 
tanto diluite, che mentre siano fortemente antisettiche, non siano più nè tossiche, nè caustiche. — 
Con una serie d’interessanti ricerche batteriologiche, cominciate al laboratorio di materia medica 
e farmacologia sperimentale della R. Università di Roma, e finite al letto degl’ infermi, egli ha 
trovato che le soluzioni normali di sublimato all’ 1 °°,o e al 2 °°I,o possono essere diluite in altre 
dieci o venti parti d’acqua calda, in modo che non perdano nulla del potere antisettico, purchè 
siano tenute alla temperatura di 45° circa: la tossicità e la causticità in queste soluzioni così atte- 
nuate di 1 °°r,0 non esistono più, mentre è molto energica, e forse accresciuta, la forza anti- 
settica. » 

« Così si sono eliminati i due più grandi difetti che accompagnavano l’impiego di questo po- 
tente antisettico. » 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


La caccia primaverile alle quaglie. Il circolo dei cacciatori pavesi, ha inviata al con- 
siglio provinciale di Pavia una bellissima istanza perchè quell’on. consesso promuova dagli altri 
consigli provinciali e dal Governo, il divieto di prendere in qualunque modo e dovunque, le quaglie 
comuni d' arrivo. Ci spiace che la mancanza di spazio ci vieti di riportare le giuste e stringenti 
ragioni esposte in detto memoriale. Questo periodico si è altre volte dichiarato contrario alla caccia 
primaverile delle quaglie, ed ha pure notati i rimproveri che per ciò ci vengono mossi dall’estero. 

Siamo certi che se, come speriamo, il consiglio prov. di Pavia, vorrà accettare la raccomanda- 
zione fattale dai cacciatori pavesi, che è la raccomandazione che le rivolgono la maggioranza dei 

‘ cacciatori italiani, troverà negli altri consigli provinciali valido appoggio, e buona accoglienza presso 
il Ministero. S. B. 

Mi venne riferito che il 15 Nov. 89, un tenditore prese alla pania due vedove (Stegenura 
paradisea Brh.), che avevano le due piume lunghe alla coda, distintivo dei maschi. A quanto sembra 
non erano fuggite di gabbia ma accidentalmente comparse, e ciò che più mi convince in tale opi- 
nione è il fatto che anni sono un altro di questi uccelli fu pure catturato da un certo Zaccaria e 
poi tenuto per più tempo in gabbia. 

Furono pure presi col fucile, il 19 e 25 Nov. 89, uno nei pressi di Dolcedo, 1’ altro di Diano 
S. Pietro, due Gufi Reali (Bubo maximus) uccelli, per quanto ne sappia io, rari in questa località. 

Furono pure prese nel Decembre scorso, molte A7ca torda (fucche), e un mio amico, me ne 
consegnò una che aveva uccisa con una pietra, la tengo nella mia collezione che son dietro a farmi. 

Porto Maurizio, Febbraio 1890 D.-PSiEi 

Negli ultimi giorni dello scorso dicembre fu uccisa a Trambilleno una fem. di Lowia bifasciata. 
(C. L. Brehm.) o Crociere fasciato. 

Rovereto 28 febb. 90 AGosTINoO Bonomi. 
Dal Gennaio 1889 a tutto febbraio 1890, mi sono capitate le seguenti varietà di uccelli. 

Uno Storno tutto bianco anche i piedi ed il becco, occhio rosso; un Torcicollo idem; un Ru- 
signolo idem; due Passere reali grige, becco nero, occhio nero, piedi grigi; due Passere mattuge 
idem, un Passero reale maschio tutto color avana, occhio nero, becco e piedi avana; una femmina 
idem; un’ altra femmina tutta nera, o per meglio dire quasi nera; un Passero reale maschio vecchio 
senza macchia nera sotto alla gola, in posto del nero vi era il bianco; diversi Merli albini, il più 
bianco lo preparo ora, ed ha poche penne nere nelle ali, e qualcheduna nel petto, occhi rossi, piedi 
bianchi, becco giallo chiaro; un tordo colore avana meno le parti inferiori di colore normale; un 
Barbagianni color avana. 

Bologna 1.° Marzo 1890 i E. LENZI. 

L' Associazione dei cacciatori Novesi, ha acquistate 100 Starne che ha poste in libertà nelle 
campagne circonvicine, allo scopo’ di propagarvi questa buona selvaggina. 
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La lega fra i cacciatori delle provincie subalpine, è una nuova associazione che và ad unirsi 
alle altre già esistenti, con lo scopo di tutelare gli interessi dei cacciatori, la protezione della sel- 
‘vaggina e muover guerra al bracconaggio. Red. 

Nidificazione delle beccaccie. Il signor Portland, scrive al Field una interessantissima 
relazione sulla nidificazione delle beccaccie in Irlanda; le sue osservazioni sono state fatte a Glenstal 
Limerick, residenza di sir Croker Berrington Bart. 

Il primo nido fu scoperto nel 1870, l’ anno dopo se ne trovarono tre o quattro e da quell'epoca 
il numero ne andò progressivamente aumentando. Nel 1888 il signor Flahavan conosceva 26 nidi 
nei dintorni della sua abitazione ed il.sig. O'Nell ne trovò 30 a 40. Ve n° erano assai più nel 1889; 
— Siccome non sono molestati da nessuno (se fosse così in Italia? !...) stima a 100 almeno il numero 
odierno delle coppie riproduttrici. In giugno e luglio ha veduto spesse volte da 30 a 40 maschi a 
svolazzare nel bosco giuocando e inseguendosi. Sono amantissime del giardino e ne levò una sera 
7 in un campo di fragole. 

Quelle beccacce si accoppiano verso il marzo ed i piccini nascono in aprile. Spesse volte fanno 
due covate; si trovò un giorno una beccaccia che stava covando quattro uova, con accanto quattro 
pulcini gia discretamente grossi. Le seconde covate sono però rare. Il numero delle uova è quasi 
sempre di quattro. 

Il signor Portland aggiunge essere verissimo che la beccaccia trasporta i suoi pulcini tenendoli 
in mezzo alle cosce, stretti al corpo; egli fu parecchie volte testimonio del fatto. 


INSEGNAMENTI PRATICI 
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Attenti a piantar tralci freschi. (Dal giornale Vinicolo Italiano) L’ avvertimento è di 
stagione. 

Coloro che piantano nuovi vigneti se lo dovrebbero segnare al dito. 

Un piantamento fatto con tralci, non dirò secchi, ma soltanto un po’ disseccati, è sempre un 
piantamento cattivo, una spesa sciupata. 


Con talee fresche si è sicuri di avere una rappresa media del 90 °[, ; con talee soltanto un po’ 
asciutte la rappresa massima è inferiore al 50 °[,. 


Il tralcio che si pianta deve essere vegeto, fresco, molto fiessibile, il che indica la sua buona 
conservazione. 

Tagliato colla forbice, deve mostrare verde-cupa ben distinta la zona generatrice; e, se la sta- 
gione è avanzata, deve lasciare la superficie umettata di linfa. 

L'ideale sarebbe questo: di piantare i tralci appena raccolti. Allora la perdita nella ripresa è 
nulla o quasi nulla, 

Non potendo per molte ragioni, facili a comprendersi, avere tralci di una sicurezza così assoluta 
sì guardi almeno di averli più freschi che sia possibile. In caso diverso è meglio servirsi delle bar- 
batelle o rinunziare al piantamento, perchè con tralci secchi o asciutti, si fa un bel fiasco. 

La piralide della vite e mezzi per combatterla. La R. Stazione di etnologia agraria 
‘di Firenze, incaricata di studiare la straordinaria diffusione della piralide della vite, in talune zone 
italiane, e specialmente in Piemonte, ha pubblicata una dettagliata relazione delle indagini fatte, 
e della quale diamo il seguente riassunto: 

1.° Che la piralide è una specie di farfalla, non estranea all’ Italia, moltiplicata insolita- 
mente a poco a poco da qualche anno, e venuta ora a mostrarsi capace di effetti sinistri ; 


2.° Che probabilmente questi dureranno dove hanno incominciato, e si renderanno anco più 
estesi e più gravi; 
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3.0 Che gli effetti stessi vengono, non dalla farfalla, ma dalle sue larve, e si verificano dai 
primi di giugno alla fine di luglio o alla metà circa di agosto. 

Da queste larve si trovano compromessi i racemi dei fiori o ì giovani grappoli, ma più special- 
mente le foglie, che esse rodono prima nelle gemme, poi inviluppano e seguitano a divorare, quando 
sono sviluppate più tardi. 

4.° Le farfalle, più grandi di quelle delle tignole, gialle o giallo-verdastre, con delle sbarre 0 
linee oblique sulle ali, volano più specialmente verso sera, e di giorno si nascondono sotto le foglie 
delle viti stesse, o di altre piante, che stieno con quelle. Fecondate dopo tre o quattro giorni dal 
loro sviluppo, depongono uova, ravvicinate in placche o croste sulla faccia superiore delle foglie; 

5.0 Le uova nascono circa 15 giorni dopo la deposizione, che avviene dalla fine di giugno alla 
fine di luglio e ai primi di agosto; 

6.° Le giovani larve non mangiano. ma, uscite dalle uova, camminando o lasciandosi cadere 
appese a bave di seta, che filano da per sè, si portano verso le parti superiori e medie dei tronchi 
delle viti, di quelle delle piante vicine o dei pali, non però, fra noi, delle canne; e quì giunte, si 
avviano fra le screpolature delle scorze e sotto le scorze delle viti stesse, dove giunte a fermarsi, 
penetrano, per filare un bozzoletto minuto, nel quale rimangono inerti per tutto l'inverno. 

7° A primavera si destano e risalgono ai rami, dei quali cominciano a rosicare le foglie 
delle gemme nascenti, poi le più tenere, svolte in cima alla messa, poi le più basse, compromet- 
tendo anche le infiorazioni; seguitano in ultimo, com’ è stato detto, a legare e divorare foglie e 
peduncoli di grappoli, finchè, verso la metà di luglio, cominciano a incrisalidare ; 

8.° Dalle crisalidi nascono le farfalle; 

9.° I luoghi bassi di pianura sono infestati più degli altri, generalmente; alcune viti paiono 
subire di più, altre meno, della infezione; 

10.° Molti sono i mezzi proposti per scemare le piralidi e gli effetti loro, cioè: 

a) La raccolta a mano delle foglie colle croste di uova, la raccolta delle larve a mano disfacendo 
i gruppi di foglie, dove si trovano incluse; 
b) L’ interpolamento di piante indifferenti o di frasche fra le viti; 

c) La caccia delle farfalle a mano, o con agguati o con fuochi, o fiaccole accese per i vigneti. 

I lavori per tutte queste pratiche riescono in generale difficili, e gli effetti non corrispondono, 
sebbene le distruzioni di insetti, così operate siano talvolta importanti; 

d) La distruzione delle larve ibernanti, col sotterramento dei tronchi, solo 0 seguìto da inie- 
zioni insetticide; 

e) Gli schiacciamenti meccanici, le lavature insetticide sui tronchi o le scottature con acqua 
bollente; 

f) Le fumigazioni con vapori di zolfo bruciato, cuoprendo, con un vaso rovesciato, il tronco 
delle viti; 
g) L’ asportazione delle prime gemme infestate o delle vette delle prime vegetazioni. 

li.° Le osservazioni fatte nel Casalese concordano in generale con quelle fatte altrove sulla 
piralide, il suo modo di vivere e di operare; sicchè i rimedi trovati efficaci, dove sono stati pro- 
vati, potranno essere raccomandati fra noi. 

Converrà avvertire la differenza del modo di ibernazione delle larve, meno concentrato nel 
caso nostro, la immunità delle canne, i sistemi della coltivazione che renderanno probabilmente 
difficile ad applicare sulle viti isolate le fumigazioni. 

Per quanto si voglia spingere l’ economia, la spesa complessiva di un trattamento insetticida 
non sarà minore di 80 a 90 lire per-ettaro di 4000 viti. I trattamenti con acqua bollente riescono 
di una spesa sensibilmente minore. 
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INVENZIONI E SCOPERTE 
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Tappeti elettrici. Una delle ultime applicazioni della elettricità, è la fabbricazione di pa- 
vimenti d' intavolato disposti in modo da rattenere il calore. Sono in realtà dei caloriferi elettrici 
costruiti in forma di pavimento, disposizione eccellente per scaldarsi i piedi. (The Electricae En- 
gineer). | 

Vini spumanti. Nella ultima esposizione annuale dell’ Hagricoltural Hall a Londra, figurava 
una nuova macchina di piccola mole per la produzione e l’ iniezione dell’ acido carbonico nei li- 
quidi. Era esposta dalla casa Farrow e Iackson, e serve a rendere spumanti o frizzanti il vino, la 
birra ecc. al momento in cui vengono serviti. Questa macchinetta può produrre acido carbonico al 
prezzo di 10 cent. per ogni dozzina di bottiglie che si voglion render spumanti. 

Turaccioli di Vulcanite. Questi turaccioli si avvitano al collo delle bottiglie e vi aderi- 
scono tanto bene, da chiuderle ermeticamente. Li fabbrica a Londra la ditta Barret. 

Fili di quarzo. Il prof. Ibeinhold ha dimostrato alla Sc. di storia naturale di Chemnitz, il 
modo di ottenere dal quarzo dei fili molto più sottili e più forti di quelli finissimi di seta e di 
tela di ragno. Questi fili di quarzo sono necessari per certi esperimenti di fisica nei quali un'og- 
getto deve pendere liberamente da un filo il meno che si può sensibile all’ influenza dell’ aria cir- 
costante. I fili di quarzo possiedono tale insensibilità. Più il filo di quarzo è sottile, più è forte e 
resistente; la sua durezza può paragonarsi a quella dell’ acciaio. 

Brookite. È un minerale nuovo per l’ Italia, che il prof. Striiver ha scoperto in alcune cave 
di Reur nell’ Ossola, entro alcuni frammenti di calcite. 
| Malachita artificiale. Con un procedimento descritto all’ acc. delle sc. di Parigi, il prof. 
Schulten è riuscito ad ottenere artificialmente la malachita. 

Eofono. É un nuovo strumento destinato a segnalare i rumori a distanza in mare, per evi- 
tare le collisioni. L’istrumento sarebbe costruito in modo che il rumore viene sentito dall’ ascol- 
tatore o da entrambi gli orecchi o dall’uno o dall’ altro solamente, secondo la direzione dalla quale 
proviene il rumore stesso. Percui sarebbe facile conoscere da che parte si avvicina un battello; 
dicesi, segnala anche la vicinanza di ghiacci e corpi galleggianti. 

Bussola automatica. Il Sig. Chase, americano, ha costruita una bussola che registra auto- 
maticamente la via percorsa da una nave. Nuov. Ant. 

Nuova materia isolante. La Chronique industrielle, indica una nuova sostanza isolante. 
composta di una parte di pece greca e due di gesso ricotto, che si ottiene portando del gelso puro 
ad alta temperatura e gettandolo quindi nell’ acqua. La materia che ne resulta, quando è calda, 
può essere applicata con pennello o gettata entro forme; poi raffreddata può venire tornita e luci- 
data. Ha un colore giallo d’ ambra. Resiste ad alta temperatura ed alla umidità. 

Pietra artificiale. La casa Cohufeld e C a Pastchappel, ha trovato il modo di formare con 
la segatura di legno e la magnesite calcinata ridotta in polvere, una pietra durissima incombusti- 
bile e impenetrabile all’ acqua. 

Coridalina. È un nuovo alcaloide estratto dalle tuberosità del Corydalis cava. 

Nasitorina. È un nuovo alcaloide scoperto dal Dupny nei semi del Crescione (Nasturzio) Si 
ritiene un eccellente febbrifugo senza produrre irritazioni allo stomaco. (Les Nouv. remedes). 

Arecolina. È un altro alcaloide scoperto dal Iahns nella noce di Areca. Secondo Marmé, 
contiene il principio tenicida della noce. La casa Zimmer e C. ha posto in commercio l’ idrobro- 
mato di Arecolina, che si presenta in bei cristalli. (Amer. Druggist.). 

Anhalomina. È un nuovo principio che il Lewin ha ricavato dall’ Anhalonium Lewinii 
(Coclec) pianta originaria del Messico ove è conosciuta col nome di Muscale Buttous, ed ove è 
assai largamente adoperata come narcotico. 
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Latte in polvere. L’ American Dairyman parla del latte ridotto in polvere, ed ottenuto per 
mezzo: dell’ evaporazione ed essiccazione del latte naturale. 

Un nuovo sistema per la concia delle pelli, è stato introdotto in America. Trattasi 
di una combinazione di grassi ed olii con alcuni composti solfurei e dice che si ottengono pelli 
impermeabili, straordinariamente pieghevoli e morbide, in modo che le scarpe durano 5 volte più 
che quelle fatte con le pelli ordinarie, mentre il costo è presso a poco eguale. i 

Un cernibozzoli è stato inventato dal sig. C. Brielli di Ivrea. Dicesi che agisce molto bene ed 
è di facile costruzione. Per maggiori notizie rivolgersi al Sig. Angelo Fiarina, Via Palestro 5 Ivrea. 

Carta di mosche. Fino ad ora le mosche non avevano avuta nessuna utile applicazione, ma 
pare sia venuto il momento di rendersi utili anche loro, giacchè leggiamo nel giornale Le Natw- 
raliste, che con esse si è fabbricata non solo carta da scrivere, ma del cartone dello spessore fino 
a 12 cent. Questi cartoni sono resistentissimi e possono essere ben verniciati, per cui se ne possono 
fare mobili porte e perfino ruote da locomotive. A Breslan se ne sono fatti dei fornelli, delle ti 
nozze da bagno e degli utensili da cucina. 

Miniera di Uranio. Un filone continuo di Uranio, unico nel mondo, è stato scoperto presso 
S. Stefano Cornovoall, a circa 2 chilom. e 172 da Grampoand Road. Questo raro metallo vale circa 
60 mila franchi la tonnellata. (Chemical News). 

Conservazione delle carni con la congelazione. Alla esposizione di Parigi vedemmo 
delle bellissime carni di bove e di montone provenienti dall’ America e perfettamente conservate, 
in modo che sembrava appartenessero ad animali uccisi in giornata. 

A proposito di queste carni congelate, ecco alcune notizie tolte dal giornale « Asoczacion ru- 
ral del Uraguay. » 

La concorrenza con la quale deve loto l'agricoltore britannica, rispetto alle carni congelate 


importate, carne ovina specialmente, è considerevole; e la importanza del commercio è assai supe-. 


riore a quanto generalmente sì ritiene. 

Il inetodo di refrigerazione usato dal commercio degli Stati Uniti consiste principalmente nel 
conservare il freddo per mezzo del ghiaccio prodotto artificialmente, nella generalità dei casi. 

Il buon esito di questo commercio fece sorgere il disegno d’importare in Europa carni della 
Repubblica Argentina, ove la grande quantità di ovini esistenti, non era valutata che per lana e il 
grasso che poteva produrre, ed ove la carne bovina sebbene di qualità inferiore era molto abbon- 
dante. Perchè questo disegno riuscisse, era necessario mettere in pratica procedimenti diversi, im- 
perocchè i bastimenti dovevano attraversare i tropici e per conseguenza la carne doveva mantenersi 
a una temperatura vicina a 0°, con mezzi nei quali non poteva entrare il ghiaccio. 

Fu tentato da una compagnia francese di tener fresche le camere dei bastimenti mediante una 
corrente di aria fredda prodotta dall’ evaporazione dell’ ammoniaca. Ma il sistema non ebbe buoni 
risultati finanziari. Si pensò allora a congelare la carne, mantenendola gelata. Gli esperimenti riu- 
scirono e da allora il commercio delle carni congelate, specialmente di montone, prese un conside- 
revole sviluppo. 

Fin da principio Londra è stata l’emporio del commercio d’ importazione delle carni congelate 
dell’ Australia e della Nuova Zelanda. Esistono in quella città depositi frigoriferi di grande capa- 
cità, poichè non solo gli abitanti di Londra fanno un grande consumo delle carni congelate, ma 
dalla capitale dell’ Inghilterra si fa la distribuzione di esse in molte città. 

Il montone congelato è fra le carni il più accetto e più smerciabile, perchè soffre minor pre- 
giudizio nel processo di congelazione. 

Non ostante l'aumento del commercio di carni dei possedimenti inglesi dell’ Oceania, il com- 
mercio del Rio della Plata aumenta, e ciò indica che aumenta sempre più il numero dei consuma- 
tori. Si può anzi prevedere che fra non molto il Rio della Plata, farà una concorrenza assai forte 
all’ Australia e fors’ anche distruggerà il commercio della Nuova Zelanda. 

Nel 1888 il Rio della Plata importò in Inghilterra 908,689 capi di bestiame, contro 641,866 
del 1887; dall’ Australia nel medesimo anno 1888 furono importati 112,215 fra montoni e agnelli, 


./1,323 quarti di carne bovina, e dalla Nuova Zelanda 938,766 fra montoni ed agnelli e 25,888 quarti 
di carne bovina. 


La Coniferina. Dal succo del pino marittimo filtrato e concentrato a bagno-maria si ottiene 
una massa coaugulata da cui si estrae una sostanza che si è chiamata coniferina, la quale, per le 
sue proprietà, può surrogare la viniglia negli usi e quindi potrebbe dar luogo ‘ad una nuova in- 
dustria. E. C. 

Carne liquida. A Rio Janeiro ed a Buenos-Ayres è imminente l’ apertura di grandi stabi- 
limenti per la preparazione della carne liquida. Questo prodotto farà seria concorrenza all’estratto 
Liebig. avendo un valore nutritivo 16 volte maggiore. E. C. 


Eudiometro Pizzarello. Così si chiama adesso in Italia ed in Germania l’istrumento ideato 
dal nostro egregio comprovinciale dott. Antonio Pizzarello di Capodistria, il quale da venti anni è 
professore al R Liceo di Macerata. Con tale apparato, ingegnosissima aggiunta a quello che serve 
per la sola legge di Mariotte-Boyle (già modificato dal Roiti, dall’ Eccher e dal Feilitsch) sì possono 
fare numerosi esperimenti fisici e chimici, dei quali parecchi sono possibili anche con altri appa- 
rati ma non così precisamente e con grande perdita di tempo. È già accolto in diversi laboratori. 
Coi tipi Mancini di Macerata il nostro professore ha pubblicato ad illustrazione del suo apparato 
un libro in 16° di oltre cento pagine, dedicandolo al Blaserna e al Paternò (1); e di fresco un'Ag- 
giunta (di pag. 43). Illustri stranieri, come l’Amagat, Jo Hirn e il Berthellot hanno avuto pel Piz- 
zarello parole di approvazione, e parecchi scienziati connazionali vollero secolui congratularsi. L’eu- 
diometro è stato pure lodato dal LXI Congresso dei Naturalisti e Medici tedeschi, tenuto a Colonia 
sul Reno. In breve ci sarà un’ edizione tedesca del libro sopra menzionato, con prefazione del ce- 
lebre A. Weinhold. (Dall’ ebdomario L’ Istria, di Parenzo). bo 

Un nuovo microtomo. L'ingegnere H. Reinhold (Amsterdam) ideò un nuovo microtomo 
col quale si possono ottenere dei tagli dello spessore di solo 1 2 (= 0,001 mm). L’ istromento 
venne costruito dalla firma P. I Kipp u. Zonen di Delft (Humboldt). i 


(1) Questo libro fu annunziato nel Bollett. del Natur. etc. A. VII (1887), p, 141. 


NOTIZIARIO 


Piscicoltura. A cura del Comizio agrario di Brescia, sono stati immessi nel lago di Garda 
cento mila avanotti e trote. 

Nei laghi di Mantova, nello scorso febbraio, per cura del Ministero di agricoltura, furono get- 
tate 200 mila anguille (cieche). Pesavano 69 chilog. 

Gli esami di abilitazione all’ insegnamento delle scienzé naturali, avranno luogo nelle sedi 
stabilite dal decreto 8 luglio 1888; le prove scritte verranno fatte nei giorni 15, 16, 17 e 18 Aprile 
prossimo venturo. 

Cavoli ornamentali. Nel Giardinaggio SURI veduti figurati dei cavoli a foglie merlate, 
frangiate e tratagliate bellissime, che dicesi hanno pure un bel colore verde metallico. Sono stati 
posti in commercio dalla casa Andrieux di Parigi e servono molto bene per ornare i giardini nel- 
l’ inverno, poiché, come si sa, il cavolo resiste molto al freddo. 

Concorsi. Il R. ist. d' incoraggiamento di Napoli ha bandito un concorso con premio di L. 3000 
da conferirsi alla fine del 1891 al miglior lavoro sui carboni fossili nelle provincie meridionali 
e continentali. Sono esclusi i lavori sopra miniere già in pieno esercizio, e quelli d’ indole geolo- 
gica pura. 

I Sirratti. I Syrrhaptes paradoxus, dei quali fu notato un passo eccezionale in Europa nel 1888 
pare non sieno tutti ripartiti, poichè dicesi ne sieno stati veduti recentemente tre nella Cornoyaglia. 
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Esposizioni. A cura della R. Soc. orto-agricola del Piemonte avranno luogo in Ud anno a 
Torino, due esposizioni di floricoltura, una in primavera, l’ altra in autunno. 
Dal giugno all’ agosto del corrente anno, avrà luogo a Liegi la esposizione internazionale di 
industrie. 
Una esposizione internazionale di apparecchi e prodotti contro la peronospora avrà luogo in 
Ronia contemporaneamente alla 
Riunione viticola internazionale che a cura del Circolo enofilo internazionale, si terrà 
pure a Roma dal 23 al 27 corr. 
Concorsi dalla Società Medico-Veterinaria Lombarda. Due premi di L. 300 sono 
stati fissati per le due migliori memorie riguardanti i seguenti temi: 
1.° Della così detta zoppina lombarda, considerata principalmente dal punto di vista delle cause, 
della profilassi e del trattamento curativo più conveniente. 
2.° Studio pratico intorno alle cause, alla profilassi ed alla cura della diarrea dei vitelli. 
Il primo concorso è limitato ai soci effettivi della Società medico-veterinaria Lombarda; il se- 
condo, esteso a tutti gli esercenti e cultori della medicina veterinaria. 
Termine utile alla presentazione delle memorie: 30 settembre 1890. 
A Casalmonferrato nei giorni 19, 20, 21, 22 del prossimo aprile, in occasione della inau- 
gurazione del monumento al celebre agronomo G. A. Ottavi, si terranno un congresso viticolo, una 
fiera concorso di vini nazionali ed una esposizione internazionale di attrezzi enologici. 


RICHIESTE & OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


15. Offro due Strix Bubo o Bubo maximus vivi in buona salute, maschio e femmina della 
stessa nidiata e da me allevati, n cambio di una coppia vivente da riproduzione di fagiano dorato o 
anche argentato, Sac. C. F. Isola — Albenga (Genova). 

16. Si desiderano parecchi esemplari di Salamandra maculosa Laur. vive o conservate 
in alcool. 

17. Il dott. Emilio Rodegher di Romano Lombardo, accetta in cambio piante dell’Italia me- 
ridionale dando piante delle Alpi Bergamasche. 

18. Desidero fare acquisto di Pipistrelli di qualunque specie, purchè mi giungano in carne 
freschi. Meglio sarebbe spedirli vivi involtati separatamente in cencio rado, onde non si mordano fra 
loro, ma possano respirare. S. Brogi — Stena. 

19. M. SucHETET proprietario a Rouen, Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 
altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare, o che sono indicati nella letteratura. 

20. Vorrei acquistare a prezzo ridotto d’ occasione la più recente edizione dell’ opera Vita 
degli animali del dott. A. E. Brehm. Avo. dott. Ruggero Grillo, Pergine. 

21. Maclura aurantiaca, Gratis. In seguito alle molte domande avute nello scorso anno 
per semi di Maclura, e che non poterono tutte essere esaurite, la Stazione bacologica di Padova, 
ha fatte pratiche per ottenere dal dipartimento dell’ Agricoltura di Washington, una nuova partita 
di detti semi. Chi vi si interessa potrà farne quindi domanda alla detta stazione bacologica, la quale 
esige soltanto un’ obbligazione di voler riferire, a suo tempo, il resultato della seminagione. 
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PREPARAZIONE 


DI UNA MISCELA INTIMA DI SOLFO E SOLFATO DI RAME 
| CONTRO LA PERONOSPORA VITICOLA 


IN 


Oggetto di sgomento e di studio si è oggidì la peronospora della vite, che 
conduce alla miseria molti agricoltori, principalmente quelli che alla scarsità 
del denaro per le anticipazioni ognor crescenti, dovute a questa coltivazione, 
uniscono la poca fede nata in seguito ai primi tentativi di cura non riusciti e 
fatti col solo latte di calce, che anni indietro si spacciava, pur troppo, per ri- 
medio sicuro. 

La scienza sperimentale sembra omai abbia risoluto anche questo quesito 
sì importante. — I sali di rame, dietro ripetute prove, eseguite in ogni parte 
della nostra Italia, in Francia e in quasi tutto il mondo viticolo, sono impie- 
gati a combattere questo fungo parassita. — Gli agronomi, i chimici e molti 
pratici sono concordi a medicare le viti ammalate col solfato di rame, che al- 
cuni vorrebbero amministrato in soluzione, altri unito alla calce, all’ ammo- 
niaca, e altri infine lo vorrebbero applicato in polvere mescolato al solfo. 

Non stà a me giudicare chi fra questi ha ragione, dirò solamente che a 
me piace il sistema misto consigliato e praticato già da moi e in Francia con 
ottimo resultato, perciò reputo opportuno suggerire un mezzo semplice, pratico, 
per il quale l’ agricoltore può da solo fare una intima mescolanza di solfo e 
solfato di rame. 

Supponiamo ad esempio di voler preparare 100 Kg. di solfo col 4 °[ di sol- 
fato di rame. — Si prenderanno a tale scopo 4 Kg. di solfato di rame che si 
scioglieranno in 10 litri d'acqua calda, e 80 Kg. di fiori di solfo che si sten- 
deranno in una cassa di legno — fatto ciò si verserà la soluzione di solfato 
di rame sul solfo ad intervalli di tempo, durante i quali si avrà cura di ri- 
muover la massa per parecchio tempo fintantochè il solfo che stenta a bagnarsi 
sia tutto inumidito. — Si avrà quindi cura di asciugarlo al sole e di rivoltarlo 
spesso, fino a che abbia ripreso il suo stato polverulento. 

Tutti i minutissimi granuli di solfo così preparato, resultano rivestiti di una 
tenue camicia di solfato di rame, in modo che la mescolanza riesce uniforme, 
tanto che all’ atto della solforazione potremmo esser certi di non dare alle viti 
ora dello solfo troppo ricco di solfato di rame che brucia le foglie, ora dello 
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solfo povero ed inefficace, come avviene colle mescolanze comuni fatte col solfo 
e solfato di rame polverulento. 

Questo metodo di preparazione dello solfo con solfato di rame, almeno per 
quanto mi consta, credo non sia stato fino ad oggi praticato, perciò ho voluto 
metterlo alla conoscenza dei viticultori affinchè lo provino. 

Grumello del Monte. Dott. G. BECCARI 


Il metodo proposto dall’ egregio nostro abbonato dott. Beccari è certamente razionale, ma giac- 
chè abbiamo rinomate case, come quella Albani per le miniere sulfuree di Pesaro, che pongono in 
commercio ottimi solfi con l’ aggiunta del Rame immedesimatovi in modo inappuntabile, tanto, che 
a nessun privato potrebbe riuscire a fare da sè una miscela così omogenea; crediamo che non vi 
sia economia non solo di tempo, ma neppure di spesa, eseguendo l’ operazione proposta dal signor 
Beccari. Il prezzo dei fiori di solfo o so/fo sublimato specialità della casa Albani e che tanto hanno 
incontrato il favore dei viticultori, e quello dello solfo neutro extra della casa stessa, vengono au- 
mentati solo di L. 1 per ogni chilogrammo per cento di solfato di rame che contengono. Per cui 
chi compra questi solfi con il 4°], di solfato di rame spende sole L. 4 in più di chi prende il solo 
solfo; ora è certo che dovendo poi comprare il solfato di rame per unirlo allo solfo si spenderà 
quanto se si fosse fatto acquisto di quello ove vi è già bene unito e garantito, risparmiando il la- 
voro ed avendo uan miscela migliore. (Nota della Red.) 


Polo ElliieTos a 


Riproduzione vietata 


(Continuazione) 
CAPITOLO VIII. 


Nuova classificazione dei piccioni domestici 


RAZZA V. 
Rondinella (columba hirundinina) 
SoTTORAZZA 4) Rondinella carmelitana (columba carmelitana) 


« b) Rondinella di mare (columba sternina) 
c) Rondinella di Boemia (columba hirundinina larvata) 
« d) Rondinella nera (columba hirundinina nigra) 
RAZZA VI. 


‘Ricciuto (columba hispida} 


Gruppo II. 
Columbae Canorae 
(piccioni cantori) 

Gli uccelli di questo piccolo gruppo che si compone di sole tre razze, supe- 
rano di poco in grossezza la columba livia, ma hanno il collo immensamente 
più corto. La loro voce sonora, cavernosa e continua gli fece collocare dai 
moderni ornitologi in una categoria speciale di piccioni cantori. 
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RAZZA I. 
Tamburo (columba timpanizans) 
SotToRAZZA a) Glù-Glù di Bukara (columba timpanizans glù-glù) 


« b) Tamburo di Dresda (columba timpanizans Dresdae) 
| Razza IL 
Trombettiere d’Altemburgo (columba Altenburgensis) 
RAZZA III. 


Borbottone (columba ridens) 


Gruppo III. 
Columbae Cucullatae 
(piccioni monaci) 

Questo gruppo comprende due sole razze, la prima con grande cappuccio 
di penne discendente fino sul petto, la seconda con piccola corona in forma di 
conchiglia che circonda ed incassa soltanto la nuca. In qualche varietà la co- 
rona di piume si chiude sotto la gola, prendendo la forma di una conchiglia 
bivalva. 

I colombi di questo gruppo hanno la testa rotonda ed assai largo lo spazio 
interposto fra gli occhi, il becco sottile, ora breve ora lungo, le estremità ante- 
riori deboli, le inferiori robuste, lo sterno stretto, le anche asciutte, il corpo 
fusiforme. Le ossa dei piccioni monaci nonostante apparentemente più sottili di 
quelle delle grandi razze colombine viaggiatrici, hanno sempre un peso mag- 
giore. 

Tutti gli autori hanno elevato dei dubbi circa la provenienza dei monaci 
dalla livia selvaggia, 


RAZZA I. 
Parrucco (columba jacobina) 
SOTTORAZZA a) Parrucco maggiore (columba comata) 


« b) Cappuccino d'Europa (columba jacobina dicta) 

« c) Parrucco dalla visiera (columba dilopha) 

« d) Maurino (columba galerita) 

« e) Parrucco dalla criniera (columba jubata) 

« f) Cappuccino d’ Asia (columba capucinorum) 
RAZZA II 


Conchiglia (columba galeata) 
SoTTORAZZA 4) Conchiglia olandese (columba vestalis) 


« b) Conchiglia funebre (columba funebris) 

« c) Conchiglia barbuta (columba barbata) 

« d) Conchiglia velata (columba picta) 

« e) Conchiglia imbavagliata (columba monacha) 


G. C. GIACHETTI (Continua) 


LE API DEL SURINAM 


La gazzetta apistica illustrata di Zurigo (IMustrierte Bienenzeitung) porta 
il seguente articolo intorno alle api mellifiche della Guyana neerlandese (Ame- 
rica del Sud). 

Tanto i coloni (Olandesi) come gli indigeni di questa terra dal clima per- 
nicioso agli Europei, consumano grandi quantità di miele e cera. Ma quanto è 
diverso il modo di ricavare questi prodotti da quello usato in Europa! Mentre 
l’apicoltore europeo si serve di gran numero d’attrezzi per raggiungere lo scopo, 
dedica alle sue api molte cure e non poco tempo, le nutre benanche all’ occor- 
renza, gli abitanti di Surinam non fanno nulla di tutto ciò e nuotano nondimeno 
nell’abbondanza di miele. (1). 

Ben 9 varietà d’api mellifiche popolano il Surinam, fra le quali una nera 
dalle ali giallo-dorate, lunga un centimetro, che abita per solito in formicai 
abbandonati e più di rado in cavità d’alberi. Il miele eccellente che produce, 
è contenuto in favi di cera nera. 

Le api di questa varietà e di un'altra tutt’ affatto gialla (Apis pallida) 
sono ghiotte della carne e le si trovano a torme nelle botteghe dei macellai, 
nelle cucine, attorno agli accampamenti, da per tutto, insomma, ove sì tagliano 
carni, che esse rosicchiano e ne staccano pezzettini che portano nei loro nidi. 
Non per questo il miele è men puro, aromatico ed esente di qualunque cattivo 
odore. 

Un'altra specie d’api, che non ha pungolo, vive nel cavo d’alberi e co- 
struisce i suoi favi non di cera, ma di fibre lignee masticate, sicchè si possono 
facilmente tritare colle mani. Il miele è contenuto in certe escavazioni intona- 
cate di cera nera, che non si lascia imbianchire e che serve esclusivamente 
per farne fiaccole. E siccome ad una dozzina d’alberi di più o di meno, colà 
non si abbada, così lo scopritore d’ uno sciame atterra semplicemente la pianta 
che lo contiene e s’impadronisce del miele. Questa varietà non punge, come si 
disse, ma pizzica con certe sue mandibole che paiono fatte apposta a ciò, e si 
difende contro i predoni cacciandosi nei capelli, insinuandosi sotto i vestimenti 
e morsicandoli a tutt’andare. 

Il viaggiatore Kappla fa cenno d'un'altr’ ape ancora, che fa le sue costru- 


(1) I Surinam che comprende la parte di mezzo della Guiana trai fiumi Maroni e Corantin, 
era già una delle più fiorenti colonie olandesi, ma va decadendo dopo l’ abolizione della schiavitù, 
per mancanza di braccia, essendo che i Negri liberi o non lavorano affatto, o molto irregolarmente. 
Anche la popolazione bianca, per conseguenza decresce. Fin dove la terra è coltivata (una piccola 
parte soltanto lungo la sponda inferiore del fiume Surznam) essa somiglia ad un giardino, amman- 
tato di smaglianti fiori ed attraversato da numerosi canali d’ acqua. Il rimanente è nella maggior 
parte coperto da foreste vergini. 
(N. d. R.) 


| zioni in modo tutto suo. Questa varietà introducendosi pel buco della chiave 
nelle serrature delle porte di casa, delle camere, di mobili grandi d’ ogni specie, 
.ne riempie tutto l’interno d’una cera vischiosa ed aromatica, dimodochè queste 
serrature diventano impraticabili se non le si tolgono di posto e si ripuliscono 
accuratamente. 


Una varietà giallo-dorata con addome rosso abita ne’ palmizii. Il loro nido 
trovasi per solito a due metri d'altezza e fornisce un miele prelibato, che non 
è certo inferiore all’ europeo. Da uno di questi nidi nelle palme se ne traggono 
6-9 libbre di miele e 2-3 di cera. 

V’hanno per ultimo certe api che escono a foraggiare poco prima del tra- 
monto e ritornano sull’ albeggiare cariche di bottino, fatto su alcune piante, i 
di cui fiori secernono più nettare di nottetempo. 


A. DE' RAUSCHENFELS 
(Apicoltore) 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Sugli organi escretori e sulla secrezione della cera nelle Api. Il Sig. G. Carlet 
(Comptes rendus de l’Acad. des Sc., Paris CX, 7. 1890) ha compiuto uno studio microscopico sui 
segmenti addominali dell’Ape al fine di rendersi conto di un fatto importante quanto controverso, 
quale si è la secrezione della cera. Le conclusioni a cui è giunto sono le seguenti : 

1.° La cera è prodotta dagli ultimi quattro archi ventrali dell’ addome. 

2.° È secreta, non già dallo strato. cuticolare di tali archi o da glandole intra-addominali, 
come si supponeva; ma dalle cellule di una speciale membrana epiteliare (membrana cerifera). 

3.9 Tale membrana è posta fra due foglieti di cui l’ esterno è lo strato cuticolare e l’ altro il 
rivestimento interno della parte antero-laterale dell’ arco ventrale. 

4.0 La sostanza cerea traversa lo strato cuticolare per accumularsi al di fuori contro la faccia 
esterna di tale strato, ove costituisce una lamina di cera ricoperta dall’ arco precedente. 

5.9 Il passaggio della cera attraverso la cuticola, ammesso dagli autori che credevano nell’ esi- 
stenza di glandole cerifere intra-addominali, resta ora dimostrata sperimentalmente. 

Ing. E. CLERICI 
. Sulla percezione delle radiazioni luminose mediante la pelle nel Proteus an- 
guinus delle caverne della Carniola. Il Sig. R. Dubois (Comptes ecc.) ha intrapreso a questo 
scopo delle esperienze molto interessanti. I protei lasciati in riposo nell’ oscurità, si pongono in 
movimento quando un raggio luminoso eccita il loro tegumento. Fra l’ eccitazione ed il conse- 
guente movimento corrono circa ll secondi. Se si otturano gli occhi rudimentali con un ma- 
stice di gelatina e nero fumo, il fenomeno si presenta egualmente ma il movimento avviene dopo 
un tempo doppio. La sensibilità dermatottica sembra essere due volte minore di quella oculare. La 
sensibilità non è uguale nei vari punti del corpo, ma è maggiore nella testa e nella coda. L' ecci- 

tazione con luci provenienti da yetri colorati ha dato risultati incostanti. Ing. E. CLERICI 

Formazione del quarzo alla sorgente di Mauhourat a Cauterets. Il Sig. Fouqué 
+ (Comptes id. n. 6) ha constatato che una delle numerose sorgenti termali di Cauterets produce del quarzo 
nettamente cristallizzato. Tal sorgente sgorga da una fenditura nel granito, la temperatura è da 
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47° a 51° e la portata di 40 me. al giorno. L° acqua è leggermente solfurea e contiene g. 0.1195 
per litro, su g. 0.2130 di residuo secco, di silicati di soda e di allumina insieme a molti altri sali. 

Il quarzo ora lattiginoso, ora ialino forma delle croste sulla parete granitica; le geodi ne rac- 
chiudono bellissimi cristalli con la forma ordinaria del prisma piramidato. Contiene numerose e 
grandi inclusioni liquide a bolla mobile. I cristalli sono accompagnati da altro quarzo pseudomorfo 
di calcite, e da cristalli di gesso o da un altro minerale talcoso. 

La temperatnra alla quale la sorgente di Mauhourat produce il quarzo, è sì poco elevata per- 
chè si possa ammettere che questo minerale possa formarsi in analoghe condizioni alla temperatura 
ordinaria e che molte vene di quarzo siano riempimenti di fessure effettuatisi nelle ordinarie con- 
dizioni di temperatura e di pressione. Ing. E. CLERICI 

Analogie di giacitura del diamante nell’ Africa australe e nelle meteoriti. Il 
Daubrée (Comptes rendus, CX. 1, 1890) premesso che il diamante è il risultato della cristallizzazione 
di uno fra i più abbondanti corpi della terra, che le circostanze, ancor problematiche e misteriose, 
provocanti tale stato cristallino si sono prodotte con maravigliosa rarità nella lunga serie delle epo- 
che geologiche, passa ad enumerare le particolarità del ricco giacimento diamantifero dell’ Africa 
australe. Il diamante si riscontra incluso in alcune breccie eruttive in cui prevalgono i fram- 
menti di roccie magnesiane vicine alla serpentina ed all’ eufotide, insieme a molti altri minerali 
(Giopside, enstatite, granato, mica, wallostonite, vaalite, zircone, ilmenite, cromite, rutilo, corindone, 
apatite). Queste masse provengono da grande profondità spinto in cunicoli verticali apertisi nelle 
roccie stratificate e talora anche nei melafiri in epoche varie. L'insieme della regione è costituito 
da strati iriassici che traversano gran numero di eruzioni anteriori, specialmente di melafiri. Po- 
steriormente alla uscita delle breccie diamantifere sono avvenute altre iniezioni porfiriche che tal- 
volta le hanno attraversate. Con molta probabilità il diamante si è formato anteriormente alla brec- 
cia e proviene da profonde regioni infra-granitiche con materiali frammentari che li contengono; 
infatti molti cristalli di diamante sono spezzati ed i frammenti slontanati. 

La sporadosiderite di Novo-Urei (Russia, 1386) conteneva il 2, 26 °1, di materia carboniosa in 
cui si scoprì una polvere fina dura quanto il diamante e trasformabile in anidride carbonica per la 
combustione in ossigeno. 

Nel ferro meteorico di Arva (Ungheria) si conteneva della grafite in cristalli monometrici, fatto 
spiegabile ricordando che il diamante scaldato convenientemente all’ aria sì cambia in grafite, ma 
anche dei cristallini incolori di densità 3,1 con 95,4 °Io di carbonio. 

Anche le olosideriti di Youndegin (Australia) e di Cosby's Creek (Stati Uniti) contengono il 
grafite in cristalli, in cui si riscontrano il cubo, il dodecaedro ed il tetra-cisaesaedro alla quale fu 
dato il nome Cliftonite. Dopo queste ricerche sembra potersi ammettere l’ esistenza del diamante 
nelle meteroriti e che non vi sia molto raro, benchè la constatazione ne sia abbastanza difficile. 

La meteorite di Novo-Urei di cui la parte pietrosa è costituita quasi interamente da peridoto, 
ha una somiglianza manifesta con la roccia diamantifera dell’ Africa australe. 

La somiglianza gia segnalata fra le roccie meteoriche e le masse terrestri profonde, si avvalora 
in modo più singolare coll’ apparizione în esse d'un minerale così raro. Ing. E. CLERICI. 

Ancora sul vivaio di Vienna. Tra gli uccelli esottici che trovansi nel Vivaio di Vienna 
in grandi voliere , tenuti giorno e notte ad una temperatura di 15° R., sono di qualche interesse 
le seguenti specie: Sturnus baltemorensis, (canto chiaro melodioso), Prosthemaderas Novae Zelan- 
diae (assai vivace), Pyconotus jocosus (il più bello di questo genere e cantore perseverante), Leto- 
thrix luteus (di bellissimo colorito, comincia a cantare gia di buon mattino, e poi sul far del cre- 
puscolo fino a tarda sera), Columba lephotes , Col. striata, Psittacus eximius diversi Spermestes , 
Vidua paradisiaca , Chrysotis aestivus, e Chry. collarius, fra quali alcuni individui gridano assai 
chiaro « Europa, Papa, Mako, Kakadu etc. » Il collarius trovasi anco piuttosto raro nei giardini 
Zoologici e ve ne sono parecchi individui per specie. Dobbiamo far menzione anche del Spheniscus. 
demorsa, un pinguino assai vivace nell’ acqua e assai pigro fuori d’ essa, tanto raro, che il Sig. 


Knauer nel suo viaggio fatto l’ anno scorso per studiare i principali giardini zoologici del conti- 
nente, ne trovò uno solo. Sr. 


Der NaturchisloriKer, dal quale abbiamo tolte le suesposte notizie, è un giornale diretto 
dal Dott. Knauer, Direttore del Vivaio di Vienna ; contiene diversi articoli per diffondere 1’ amore 
alle scienze naturali fra la gioventì; detto giornale si occupa anche di tutte le novità che trovansi 
nel detto Vivaio. Sr. 

Note botaniche: Il Sig. Bornmuller dà breve nota di alcune piante osservate da esso nel sét- 
tembre 1889 nei dintorni di Varna, così: Pharnaceum corsiana L., Heliotrope suaveo lens. M. B., Ve- 
ronica Velenofskii Uech. affine alle due Veron. beccabunga e anagallis, Mulgedium tataricum Dec., 
Mentha calaminthifolia Vis. sec. cl. v. Borba, Linaria euxina Velen. Lepidottrichum Uechtritzianum 
Velen. et Born, identico al Pilotrichum Uechtritzianum Born., Linum lauricum ete. e vi descrive : 
Diplachne bulgarica. n. sp. che vive unitamente alla Dipl. serotina, unico rappresentante del genere 
Diplachne sul suolo europeo. (Botan. Centralbl. Cassel. N. 6, 1890, p. 102). Sr. 

Desoria glacialis. Questo insetto fu scoperto dal Desor nel 1839 sul Monte Rosa e poi nel 
1840 sui ghiacciai dell’ Unteraar ; poi il Witlaczil su diversi altri ghiacciai in grandi masse. La 
Desoria appartiene ai Thysanuri. (Mittheil. del Touristen Club di Vienna 1890 p. 7). 

Il Sig. Dott. Beck osserva nelle suddette Mittheil. che 1° Helleborus niger fiorisce sulle alpi 
calcaree settentrionali di già a Natale e che questa pianta nelle alpi calcaree meridionali viene 
rappresentata dal Helleborus altifolius, il quale, secondo Beck, è a ritenersi per una varietà del 
Hell. niger. Nella zona dell’ arenaria, nei dintorni di Vienna, fiorisce 1’ Hell. viride nel Marzo. 

Sr. 

Nuove specie di Gallicole. Il Dott. Nalepa, Professore a Linz enumera alcune nuove spe- 
cie di Gallicole (I. Accad. di sc. Anz. Vienna 1890 N. 1, p. 2) così: Phytoptus tetratrichus dalla 
deformazione delle gemme della Syrnga vulgaris; Ph. Capsella dalla deformazione del fiore di 
Capsella bursa pastoris ad altre; Cecidophyes heterogaster dalle pieghe delle foglie della Clema- 
tis recta; Phyllocoptes mastegophorus sulle foglie dell'Ulmus campestris; Phyl1. phytoptoides sulla 
Sales babylonica ecc. ecc. Sr. 

Influenza dell’ ambiente sulla formazione dei sessi. Da studi del Retter, resulte- 
rebbe che i cavalli arabi giunti in Francia direttamente dall’ Oriente danno figli fra i quali pre- 
dominano le femmine. Questo fatto confermerebbe le osservazioni di diversi naturalisti viaggiatori, 
i quali hanno veduto che nelle famiglie europee stabilite nei paesi tropicali, le nascite delle fem- 
mine sono superiori a quelle dei maschi. Dunque parrebbe che il cambiamento di ambiente in- 
fluisse sulle nascite dando la preponderanza alle femmine. R. 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


Aquila Chrysaétus. Il 2 gennaio 1890, un mio conoscente del Friuli mi:spediva un bel- 
l'esemplare maschio, di questo rapace, indicandomi la località di cattura, cioè le vette del Monte 
Plauris, che forma la catena delle Alpi Giulie. Egli aggiungeva che tali rapaci si vedono solamente 
in quella località, 6 passano sotto il nome di Storiont. 

L'esemplare in parola presenta tali particolarità specialmente di dimensione, al confronto de- 
gli esemplari catturati sul territorio Veronese, e da me preparati, che qui credo necessario indicarle. 

Aquila maschio uccisa a Monte Plauris: Lunghezza tot. 0, 82 — Becco dall'apertura 0,07 — 
Tarso 0, 14 — Apertura delle ali 2, 30. 

Aquila femmina presa a Mezzane (1): Lunghezza tot. 0,99 — Apertura del becco 0,06 — 
Tarso 0, 12 — Apertura dell’ ali 1,90. 


(1) Misi le misure dell'aquila che fu catturata a Mezzane essendo una femmina delle più grandi, 
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Questo individuo da me preparato, fa ora parte della collezione del conte Cipolla. 
Elenco degli individui dell’ Aquila chrysaétus catturati nel Veronese, e da me preparati: Grez- 


zana 4 gennaio 1879, maschio — Grezzana 17 gennaio 1879, maschio — Cerro 20 gennaio i881, 
femmina — Corno 26 ottob. 1885, maschio — Mezzane 15 decembre 1886, femmina — Grazza 27 gen- 
naio 1887, maschio — Peri 27 settembre 1889, maschio. DAL NERO VITTORIO 


Merula nigra uro-fasciato. — Dopo l'avviso dal signor Conte Nini, io mi diedi ad os- 
servare quanti merli venivano posti in vendita sul nostro mercato. Il giorno 20 gennaio 1890 trovo 
in un mazzo di merli una femmina, portante sulle timoniere una riga di color nocciola carico, tra- 
versata da un filo biancastro, tutto il rimanente delle tinte è normale. È il primo esemplare di 
merlo uro-fasciato che io preparo. Fu catturato sui Colli di S. Leonardo e ora fa parte della colle- 
zione del conte Cipolla. 

Verona, 17 marzo 1890. DaL NERO VITTORIO 


Mezzo ingegnoso: per lasciare libere in una bandita delle starne importate, senza correre 
il rischio di vederle prendere il volo per altri lidi: 

Portare in mezzo alla bandita, in un gabbione appositamente costruito, le starne e lasciarvele 
un paio di giorni, a capo dei quali, e sempre di sera, col mezzo di una apertura praticata in modo 
da poterla aprire e chiudere da lontano con una funicella, se ne lasciano uscire tre o quattro, non 
più. Queste, trattenute dalla vicinanza delle compagne non si allontaneranno; ripetendo il giuoco 
ogni sera, fintantantochè sieno liberate tutte, si otterrà lo scopo di trattenerle nella bandita senza 
correre il rischio di vederle andare a popolare le provincie vicine, essendo naturale che detta sel- 
vaggina, spaventata non solo dalla primitiva cattura, ma anche dalle molte peripezie del viaggio, 
sì porti, appena libera, lontana assai dal luogo prefisso. (Caccia e Tiri) 


Il 5 0 6 Marzo fu ucciso nel Cremonese un Mergus merganser maschio adulto, in abito per- 
fetto. O. FERRAGNI 


Il 2 Marzo u. s. durante una burrasca accompagnata da neve, che durò all'incirca 18 ore, si 
ebbe un copioso passaggio di uccelli. Fra questi si notarono in maggior numero i tordi e non man- 
carono le beccaccie; lungo le praterie vicino al mare si fermarono parecchi branchi di alzavole e 
sì videro, ma ad altezza straordinaria parecchi aironi. Nei giorni precedenti si ebbe un notevole 
passaggio di allodole, in istrupi di parecchie centinaia di individui. La caccia fu abbondante. 

Osimo 6 Marzo 90. Prof. L. BorpI 


Nota Cinegetica. Nelle boscaglie del vicino Monte Conero (detto anche monte d’ Ancona, 
ben noto per le sue cave di gesso litoide e di travertino) si è fatta nei giorni 13 e 14 Marzo u. 
s. una vera strage di beccaccie. Il sig. En. Marchetti nella sola sua tenuta ne uccise, in compagnia 
di un amico, novanta; si può quindi immaginare quante altre saranno cadute sotto il piombo dei 
non pochi cacciatori, che si aggiravano nei dintorni. Il tempo nebbioso e piovigginoso e il vento 
ne favorivano il passo, davvero straordinario, in questi luoghi. 

Osimo 20 Marzo 90 Prof. Luigi BoRpI 


Notizie ornitologiche. Lo. scorso Novembre 1889 fu ucciso presso O’ Beba, in Ungheria un 
bel Colymbus septentrionalis, 

Li 20 Gennaio 1890 fu veduto sul Danubio presso Presburgo un Anser cinereus. 

Gironcali nota alcune specie di uccelli state osservate da lui lo scorso autunno, che fu assai 
rigido alla spiaggia dell’ Adriatico, così Loxià pytiopsittacus, L. rubri fasciata, poi Phileremus 
alpestris, il quale del solito vedesi assai raro, anche l’ Accentor alpinis fu veduto lo scorso anno 
per la prima volta, dopo 10 anni, in queste parti. (Soc. ornitol. Wien. 1890). Sr. 

In questi giorni ho ricevuto una bella Iodola (Alauda arborea Lin.) tutta bianca, presa a poca 
distanza da Siena. 


Mi sono inoltre pervenute due Grù (Grù cinerea Lin) femmine adulte prese il 19 corrente sulle 
sponde del fiume Paglia. 


Durante il mese corrente si è trovata in queste parti una straordinaria quantità di tordi, e ben 
si intende, ne sono stati presi molti con fucile e specialmente con i lacci, in barba alla legge. 
Siena 25 Marzo 1890 S. BROGI 


A proposito della caccia primaverile alle quaglie, ci piace riferire come molte so- 
cietà di cacciatori francesi hanno rivolta una petizione al loro governo perchè proibisca il commercio 
e la vendita delle quaglie durante il tempo del divieto di caccia. 

Quanto sarebbe ben fatto, come dicevamo nello scorso fascicolo, che questa caccia barbara ed 
ingiusta venisse da noi proibita, così non ci dovremmo succhiare certe lezioni !. 


- Caccia proibita ? La France racconta che mentre il vapore Caledonien faceva la traver- 
sata della Sardegna, una volata di tordi urtò nell’ alberatura del bastimento e molti ne caddero sul 
ponte, in modo che il cuoco potè cucinarne ai viaggiatori oltre centocinquanta. 


Circolo cacciatori bresciani. Questo attivo circolo stà promuovendo una energica azione 
fra tutte le società cinegetiche, onde ottenere la pronta presentazione ed approvazione della nuova 
legge sulla caccia, ed anche per mettersi d’ accordo e formulare poche ma essenziali proposte da 
presentarsi e raccomandarsi al governo a nome delle varie associazioni cinegetiche italiane. 

Dal medesimo circolo abbiamo pure ricevuta la nota dei premi distribuiti agli scopritcri delle 
contravvenzioni alla caccia, giudicialmente accertate. 


Caccia alla tigre. Il cav. F_Scheibler di Milano, trovasi ora nei Sundarbouds (Kidia) a 
dar la caccia alle tigri, che colà si trovano assai numerose, ma che stante l’impraticabilità dei 
luoghi non è possibile dar loro la caccia che aspettando la belva di piè fermo, cosa assai pericolosa. 

Red. 


INSEGNAMENTI PRATICI 
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Etichette economiche in vetro. Si taglino dei piccoli pezzi di vetro della forma e di- 
mensione voluta, e si faccia loro un. buco per passarvi il filo onde appenderlo alla pianta. Di poi 
sì faccia su un, pezzo di carta, un po’ meno larga del vetro, il nome della pianta e tutte quelle 
indicazioni che si vogliono, e questo cartellino si ingommi al vetro per la parte scritta, quindi si 
spalmi dalla parte della carta l’ intera etichetta con uno strato di colore a olio. Le etichette così 
fatte saranno comode, eleganti, economiche e di lunghissima durata. Per bucare il vetro si possono 
usare dei piccoli trapani (quelli che si adoprano per il traforo delle assicelle servono benissimo) 
temprandoli al calor bianco e facendo cadere una goccia d’ essenza di trementina (acqua ragia) nel 
punto da forarsi. Così operando si fa presto, ed i fori riescono ben netti. (Dal Giardinaggio). 

Scortecciamento degli alberi da frutta. Il sig. Bertoloni, assicura nel Corriere della 
Sera, che si ottiene la tanto utile pulitura dei tronchi degli alberi, ed in modo perfetto, se invece 
di levare le scorze, s’inzuppano con latte di calce, al quale siano aggiunte delle sostanze corrosive, 
come la potassa, la soda, la nicotina ecc. 

Dice inoltre che una soluzione di cloruro di sodio, o sale da cucina, nella proporzione di 500 
gr. di sale in 20 litri d’ acqua, ci dà una miscela che pulisce perfettamente le scorze, fa morire gli 
insetti e distrugge le uova che svernano nelle screpolature delle scorze stesse. 

Per ottenere buone Chioccie. Per giungere a questo felice risultato, ci vuole una gallina 
che cerchi covare alla fine di dicembre o in principio di gennaio. 

E questa chioccia è un caso raro l’averla; come procurarsela ? 

Il mezzo è più semplice di quanto si supponga. 

Basta per ciò, aver nel proprio pollaio tre o quattro galline, Brahama Pootra, Cocincina o 
Langshan. 
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Una di queste, per lo meno, deporrà uova in dicembre, perchè quelle di questa razza, sono 
feconde nella stagione invernale. 

Allorquando una avrà scelto il suo nido, fate in modo che sia ben riparato, e che le sue com- 
pagne non possano disturbarla. 
|. Poi, appena avrà fatto il primo uovo, rimpiazzatelo con uno di vetro o di gesso e così via via. 

Dopo quindici giorni, appena la chioccia avrà veduto aumentare il numero delle uova, cercherà 
essa stessa di covarle; allora sostituite alle uova di vetro, quelle di razza pura, da voi destinate 
a tal uopo. 

Questo mezzo è infallibile, e siete certi di ripopolare con poca spesa il pollaio. 

(Riv. Avicultori) 


Per salvare la fioritura dei frutti dalla distruzione che ne fanno le rughe. 
(Dalla Gaz. Agricola) In quest'inverno più degli altri anni, quasi in tutte le piante delle frutta 
ecccettuate le ciriege, sta appesa alla cima dei rami mediante filaccio di seta ravvolta all’ ultima 
gemma, una foglia del frutto disseccata in forma di cartoccio che sventola come fiocco, entro la 
quale avvi una tessitura ad uso baco racchiudente alcune uova dai quali nei primi calori di prima- 
vera nascono rughe che distruggono le foglie, le prime che sbucciano col fiore dei frutti. 

Più tardi queste rughe si trasformano in crisalidi aderenti alla corteccia dei rami inferiori: e 
da queste, dopo circa venti giorni nascono le farfalle le quali depongono sul tergo delle foglie, 
quantità di uova da cui nascono altre rughe che ancor spogliano quelle foglie che in questo inter- 
vallo hanno potuto rinvestire i rami e conseguentemente impediscono maggiore sviluppo della pianta. 

Ad estirpare questo insetto tanto dannoso, si è stimato adottare la lanterna a spirito da conge- 
gnarsi all'estremità di una pertica e colla sua fiamma verticale devesi accuratamente abbruciare 
tutte queste foglie appese al cartoccio. Si potrebbe adoperare, per economia, un lumicino ad olio o 
petrolio ; ma questo avendo la fiamma perpendicolare, facilmente può recar danno alla gemma da 
cui sta appeso il detto cartoccio. 

Tale operazione è raccomandata anche, chè si applica con tanto maggior facilità, ad estirpare 
queste foglie, nido vorace, sulle siepi di maruga e spino bianco, utile ed ameno ornamento della 


campagna. R. G. GUATTERI 


NOTIZIARIO. 
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Gli Struzzi in Algeria. Abbiamo già più volte parlato dei tentativi di allevamento degli 
struzzi, che si facevano in Algeria, tentativi che fin qui non hanno dati troppo buoni resultati. Ap- 
prendiamo ora che la Soc. agric. ed industr. di Batha e del Sud d’Algeria, incoraggiata e sussidiata 
dal governo francese, impianterà fra breve un nuovo parco di allevamento nel Sahara, e precisa- 
mente nell’ Oasi di Ayata nell’ Qued-rir. 

Gara di Colombi viaggiatori. Nella gara promossa dalla Società colombofila fiorentina, 
i colombi vennero lanciati da Genova a ore 7,27 ant. ed il primo giunse a Firenze alle ore 10,48 
percorrendo perciò 60 chilom. all’ ora; gli altri colombi giunsero a poca distanza fra loro. Il primo 
premio, medaglia d’oro, fu aggiudicato al Sig. Gino Caiani ; il 2.9, medaglia d’ argento, al Sig. Al- 
fredo Brunacci, il 2.° al Sig. Giorgio Eustis; il 4.° al Sig. Giovanni Fanciulli ; il 5.° al Sig. Pie- 
tro Rossi. 

Emigrazione di formiche. Una gigantesca emigrazione di formiche ha attirata recente- 
mente l’attenzione degli Istriani della prov. di Gherso e delle foreste vicine. La colonna formata 
dalle formiche aveva la larghezza di un metro ed una lunghezza considerevole; percorreva 25 cm. 
di spazio al minuto. 


Stanley, Emin Pacha e Casati. Quantunque tardi, annunziamo anche noi con piacere, il 
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ritorno in Europa di questi illustri ed intrepidi esploratori dell’Africa, della cui sorte si è più volte 
occupato anche questo periodico. 

Un premio di L. 3000 viene offerto dal barone Leone de Lenval di Nizza a colui che imma- 
gineraà la migliore applicazione dei principii microfonici, alla costruzione di un apparecchio, facile 
a portarsi, destinato a migliorare la facoltà auditiva nei sordi. Gli strumenti da presentarsi al con- 
corso devono essere inviati prima del 31 decembre 1891 al Prof. Victor von Lange di Vienna, che 
è il presidente del Giury. 

La rabbia nei Daini. Nella estate ed autunno dello scorso anno si manifestò una epidemia 
di rabbia in un gregge di daini, ad Iclavvorth nella contea di Suffolk. La malattia cominciò nel 
giugno e di 650 daini ne morirono 500. (Annales Inst. Pasteur. Tom. 3 n.° 12). 

Il bestiame del mondo. Secondo una recente statistica esisterebbero sulla terra 200 milioni 
di bestie cornute, 450 milioni di montoni, 100 milioni di porci e 60 milioni di cavalli. Il paese che 
possiede il maggior numero di montoni è l’ Australia, che ne ha 100 milioni; quello che ha più 
bestie cornute è la Repubblica degli Stati Uniti che ne conta 50 milioni ; la Russia conta maggior 
numero di cavalli, ne ha 20 milioni. Per ultimo, il paese che ha maggior numero di porci è la 
Germania, dove se ne trovano più di 50 milioni. 

Premi governativi alle società ippiche. Il ministero di agricoltura ha stabilito di di- 
stribuire lire 62,500 fra le società ippiche del regno, da aggiungersi ai premi da esse stabiliti per 
le corse da effettuarsi entro il corrente anno. 

Conferenze di geologia sui monti lucchesi. L’egregio nostro collaboratore, il Sig. Ma- 
rio Cermenati tenne in Lecco il 16 marzo, una applaudita conferenza sui monti lucchesi. L’ incasso 
era destinato a benefizio del monumento che la città di Lecco sta per erigere a Manzoni. 

Le ostriche nella stagione estiva. Abbiamo letto nel giornale l'Adriatico n. 96 un as- 
sennatissimo articolo del distinto naturalista A. P. Ninni. Prendendo le mosse dalla proibizione 
che il municipio di Venezia fà della vendita delle ostriche nei mesi dal maggio a tutto agosto, 
proibizione che dicesi fatta a vantaggio della igiene pubblica, l’ egregio A. dimostra come nessun 
fatto positivo e scientifico stia a confermare l’ utilità di questa proibizione, mentre è certo che reca 
grave danno al commercio delle ostriche. 

Noi conveniamo completamente con lo stimato conte Ninni e come in tutti i porti di mare 
ed in molte altre città del continente si mangiano impunemente le ostriche in tutti i mesi del- 
l’anno, non sappiamo capire il perchè a Venezia solamente ciò debba recar danno alla salute 
pubblica. 

Piscicultura. Il 24 marzo scorso furono gettate nel lago superiore di Mantova 130 mila pic- 
cole anguille (cieche) del peso complessivo di 100 chilog. Presenziava l'operazione il Sig. Massarani. 

Sindacato agricolo di Torino. Rendiamo noto che tutti i proprietarii ed agricoltori, i Co- 
mizi agrarii, le Società di agricoltura, le Banche, i Municipii, od altri corpi morali, possono essere 
Soci di questo Sindacato, mediante il pagamento di annue lire due. 

180,000 Gatti. Il Pharos, piroscafo giunto a Liverpool da Alessandria, ha sbarcato un ca- 
rico indirizzato alla casa Levington e C. Esso consiste in venti tonnellate circa di gatti mummifi- 
cati. Questi gatti, in numero di 180,000, provengono da un antico cimitero, scoperto l’ anno scorso 
a cento miglia dal Cairo da un Fellah. È noto che, ai tempi antichi, i gatti erano tenuti in grande 
onore in Egitto. Avevano il loro cimitero particolare, ove ogni gatto appena morto, era deposto, 
imbalsamato e fasciato a guisa delle mummie. 

I 180,000 gatti mummificati sono stati comprati dalla casa Levington per 750 franchi e servi- 
ranno per .... concime. 

Concorsi. Fra i concorsi banditi dal R. Istituto lombardo di Milano rammentiamo esservene 
uno per le ricerche originali di embriogenia del sistema nervoso, o di qualche sua parte, nei mam= 
miferi, che scade il 30 corr. Premio L. 2000. 

Un premio di L. 3000, è stato stanziato dal nostro governo per la miglior memoria sul regi= 
me delle acque. 


48 


Frodi nel tabacco. Il Sig. Sace (Bull. de la Soc. nat. d’Agricolture de France 1889 n. 10) 
richiama l’ attenzione dei consumatori e della polizia sulla tendenza sempre più generale che hanno 
i fabbricanti di tabacco di aumentare la forza dei loro prodotti addizionandovi delle sostanze venefiche, 
quali le infusioni di foglie di giusquiamo, di belladonna, d’ oppio, di cascami di tabacco ed altre 
di cui ancora non si conosce la natura. Questo allarme è fondato, poichè agli Stati Uniti morirono 
molte persone per aver fumato tabacchi adulterati in tal modo. La morte fu sempre preceduta dalla 
perdita della vista causata dalla atropina. L'autore aggiunge che ha veduto un fabbricante di siga- 
rette comperare in una sola volta 100 Kg. di foglie secche di belladonna! 

Esposizione internazionale a Kingston (Giamaica) nel 1891. Comprenderà le mac- 
chine ed i prodotti delle industrie e dell’ agricoltura. Sarà aperta il 27 gennaio 1891 e durerà non 
meno di tre mesi. Tempo utile fino al 1.° settembre prossimo. 

Esposizioni: Si stà costituendo una società composta di rinomate case di Milano e Venezia, onde 
predisporre una esposizione italiana pel 1891 nella capitale od in altra città importante del Brasile. 
Tale mostra preluderebbe alla grande Esposizione Italo-Americana che si terrebbe in Genova nel 1892. 

Cattedre vacanti. Prof. straordinario di chimica docimastica nella R. Scuola di appl. ing. 
Bologna. Scade il 30 Giugno. 

Prof. straordinario di geologia, R. Univ. di Torino. Scade 30 giugno. 

Prof. straordinario anatomia patologica, Università Modena. Scade 30 aprile. 

Prof. straordinario materia medica e farmacologia, Università Genova, Scade 30 maggio. 

A Vienna si è costituita una nuova società entomologica, della quale è stato nominato pre- 
sidente il sig. Ingegnere Giovanni Prin. (Franzensbriikenstrasse, 14). 


RICHIESTE E OFFERIE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


| 2. Cerco relazioni di cambio di pelli di uccelli dell’ Europa meridionale, con altri dell’Au- 
stria-Ungheria. In modo speciale desidero la « Emberiza palustris » (Savi). 
Salisburghese - Hallein. Von Tschusi zu Schmidhoffen. 
23. Ricerca di francobolli dei vecchi stati italiani, Parma, Modena, Toscana ecc. in cambio 
O per contanti. Scrivere a L. Risigari in Mannheim Z. C. 2. (Germania). 
24. Domanda. Gradirei molto qualche notizia sulle vedute moderne intorno la capricazione, 
qui generalmente adoperata; come anche sulle varietà conosciute di fico. 
Valletta (Malta) A. Carnana Gatto. 
25. Domanda. Sarei curioso sapere quale sia l’area di diffusione dell’ Oxalis Cernna Lin. 
nella regione mediterranea. Area di cui Malta si può ben dire essere il centro. 
Valletta (Malta) A. Carnana Gatto. 
26. Vipere vive. Chi desidera acquistare od avere in cambio vipere vive (Vipera aspis) si 
rivolga a Sigismondo Brogi di Siena. 
27. M. Suchetet proprietario a Roven, Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 


altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare, o che sono indicati nella letteratura. 


283. Si desiderano parecchi esemplari di Salamandra maculosa Laur. vive o conservate 
in alcool. 


29. Desidererei avere nn po’ di seme delle farfalle: Athacus Jama-Mai; A. Pernyî; A My- 
litta. Dirigersi a Simone Bonanno — Palermo. 


S. BROGI direttore responsabile Siena Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


BOLLETTINO DEL NATURALISTA COLLETTORE ALLEVATORE COLTIVATORE 


SUPPLEMENTO MENSILE 


ava RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


15 Maggio 


NT 890 


Abbonamento alla Rivista e Bollettino (24 fascicoli) I.. 5 — Al solo Bollettino (12 fascicoli) IL. 3 all'anno 
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SULLA CONSERVAZIONE E PIETRIFICAZIONE DEI CADAVERI 
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La morte, triste retaggio dell’ umana razza e sipario alla vita, vie più aguz- 
zando l’ inesorabile falce, qual laboriosa villana che gli aurei frutti di Cerere 
raccoglie, miete la vita a coloro che il crudo fato le destina, e spalancansi i 
sepolcri a chiuderli nel loro seno, ove i famelici vermini aspettano lo sfacelo 
e la corruzione per averne pasto. 

Non pochi furon coloro che sinora andaron mai sempre speculando nelle 
scienze positive per arrestare tale sfacelo, tale corruzione; ma pochissimi furon 
quelli che ci riuscirono a pieno, e precisamente quei pochi portarono seco 
loro nella tomba i ritrovati di cui si servivano : ond’ è ch'io da parecchio mì 
addoloravo con me medesimo perchè alla putredine dovean andare assoluta- 
mente incontro coloro, che e nella verde e nella tarda età, venivan tolti agli 
inganni del mondo, a’ tedii, alle speranze, a’ tepidi amori; e ora mi gode l'animo 
d’ aver, dietro lunghi e severi studi, rinvenuti i rimedii per risparmiare alla 
dissoluzione i corpi degli estinti, non curando affatto il pensamento di qualche 
spirito, che facendo pompa d’ esser positivo, profferisce la poco lusinghiera sen- 
tenza: « lasciate che la natura compia la sua evoluzione, perchè dalla morte 
nasce la vita », senza pensare ch’ è doveroso all’ uomo il culto de’ morti, sic- 
come la civiltà c' impone. E come tal culto potrebbe sussistere se noi abban- 
donassimo alla dissoluzione i nostri trapassati? E questo culto è tanto più do- 
veroso per quanto più pensiamo che è antico e che si perde quasi nella storia 
dell'umanità: e le mummie egizie, le iscrizioni di Giseh, di Saggarah, ed 1 
pozzi della Tebaide ce ne fanno fede. 

Le tombe di Saggarah vennero scavate 3300 anni avanti Cristo, e quelle 
tombe servivano a racchiudere le spoglie mortali degli Egizi imbalsamate e 
ravvolte in fascie. 

Erodoto, Diodoro di Sicilia, e Porfiro, che hanno scritto particolareggiata- 
mente sui funerali degli Egiziani, parlano della loro imbalsamazione, indican- 
done il prezzo. 

Nelle isole Canarie, dai popoli Guanghi, circa 2000 anni fa, sì praticava 
pure d’imbalsamare i morti. (Bory de-Saint-Vincent, Essais sur les iles For- 
tunées. Embaumements de Guanches). 

Questo uso si perpetuò pure presso i Giudei, i Greci ed i Romani, senza 
avere però quel carattere di generalità perchè agli Egizii la religione faceva 
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un dovere d’imbalsamare gli estinti, mentre negli altri popoli un tal dovere 
non veniva imposto dalle loro rispettive religioni. Il solo sentimento di rispetto 
e di venerazione ad un estinto determinavano la sua imbalsamazione. 

Giuseppé ordinò ai medici, che erano al suo servizio, d’imbalsamare il 
corpo di suo padre (Genesi); S. Giovanni dice che Nicodemo portò cento libbre 
di una mescolanza di mirra e di aloe per imbalsamare il corpo di Gesù (E£vangelo). 

Gli storici sono d’ accordo che simili usanze erano praticate presso i Persi, 
gli Arabi, e gli etiopici per i re, i principi ed i magnati. 

Corippo, nella orazione funebre all’ Imperatore Giustiniano, facendo men- 
zione dell’imbalsamazione di costui, dice che; i 


Thura sabaea cremant, fiagrantia mille locatis 

Infundunt pateris, et odoro balsama succo, 

Centum aliae species; unquentaque mira feruntur 

Tempus in eternum sacrum serventia corpus, 
e Dione Cassio racconta che Farnace inviò a Pompeo il corpo di Mitridate im- 
balsamato, e secondo Eutropo, che visse nel quinto secolo, esisteva in quel 
tempo una setta religiosa che aveva per occupazione speciale l’ imbalsamazione 
dei cadaveri. 

Il corpo di Alessandro il grande, come si rileva da questi versi di Stazio: 

Duc et ad aemathios manes, ubi belliger urbis 
Conditor hiblaeo perfusus nectare durat, 
venne strofinato col miele, perchè a tale sostanza si attribuiva la proprietà di 
non far corrompere i corpi, giusta lo afferma Plinio, libro XXII, cap. XXIV. 

E quì cade acconcio di fare osservare che il professore Comi, nell’ ultimo 
congresso medico, tenuto a Perugia, attribuisce al miele la proprietà per cui 
le sostanze animali immerse in esso, dopo una fermentazione putrida, esposte 
all’ aria, si mummificano naturalmente (Morgagni). 

Io però ho più volte ripetuto l’ esperimento, ma non ho potuto ritrarne 
nessun vantaggio per la preparazione dei pezzi anatomici. 

I Greci si servivano pure della cera per l’imbalsamazione, secondo lo af- 
ferma Emilius Probus, in occasione del trasporto a Sparta della salma di 
Agesilao. 

Gli antichi si servivano pure di una salamoia di ignota composizione e Ro- 
diginus, nel suo libro di antichità, assicura che sotto il pontificato di Sisto IV, 
nella via Appia, si trovò il corpo di una giovane, immerso in una specie di 
salamoia, che conservava ancora tutte le bellezze del suo viso, ed i capelli di 
un bel biondo dorato. Si è creduto che, tale corpo sia stato quello di Tulliola, 
figlia di Cicerone. 

E Valeteron assicura, che, per effetto di un sale ignoto, il corpo di un’altra 
donna sotto il pontificato di Alessandro VI, dopo tredici secoli, fu trovato in un 
Mausoleo presso Albano, ancora intatto, e che questo papa, per evitare la su- 
perstizione popolare, lo fece gittare nel Tevere. 


AE e o iui 
LE SI TI s A 


Dal tempo dei Romani fino al XVI secolo, l’ arte d’imbalsamare cadde in 
perfetto assopimento, e solo verso il XVII secolo, si risvegliò per le ricerche 
degli anatomisti olandesi. Swammerdam e Ruych i quali, se sono veri i por- 
tenti che operarono, mantennero celati i loro ritrovati, perchè Pietro I avendo 
comprato dopo la morte di Ruych i suoi manoscritti ed il suo gabinetto, inca- 
ricò nel 1773 Geoffoy di fare degli esperimenti col metodo di Ruych; ma questi 
riuscirono infruttuosi. 

Strader pubblicò il metodo di Swammerdam, dal quale gli era stato con- 
fidato, ma posto in pratica niun risultato soddisfacente si potè ottenere. 

In tale epoca l’imbalsamazione divenne un perfetto empirismo; milioni di 
ricette senza logica e senza nesso servivano agli imbalsamatori, i quali tagliuz- 
zavano i cadaveri da conservare, ad uso dei beccai, e ne riempivano le cavità 
con polveri resinose e di niun effetto antisettico. Indi avvolgevano in fasce il 
cadavere, e la corruzione, che credevano di aver impedita con i loro specifici, 
avveniva anche fra le fascie stesse. 

Le \viscere tutte e la lingua erano estratte e poste in un apposito barile. 

In tal modo vennero imbalsamati i cadaveri di Enrico III, re di Francia, 
di papa Alessandro VI, di Luigi XVIII, e di tanti altri personaggi di quel tempo. 

Tal barbaro sistema venne bandito verso il 1830, ed i dottori Tranchina 
in Napoli, Gannal e Sucquet in Francia, incominciarono ad iniettare nel cada- 
vere, con metodi più razionali, un liquido preservatore, da qualche arteria 
principale. 

Sicchè oggi l’imbalsamazione non deprezia più il cadavere; i barili per le 
visceri sono andati in disuso, ed una semplice incisione di una diecina di cen- 
timetri è sufficiente per operare alla conservazione di un caro estinto. 

Tanti ‘lavori fatti su tale soggetto, e la storia dei nostri antenati non de- 
vono forse incoraggiarci al culto dei morti ? 

L'uomo si eleva agli occhi dell’uomo a misura che la sua personalità è 
più rispettata nelle pubbliche istituzioni. 

Gli avanzi mortali dei suoi cari devono essere l’ oggetto delle sue cure 
più delicate, e l’imbalsamazione sarà una sodisfazione per i cuori esulcerati da 
profondo dolore. Chi può negarmi che sempre si desidera rivedere un caro 
estinto? Una madre non ha forse a cuore rivedere le spoglie del suo morto 
pargoletto o quelle del suo figlio adulto per la cui educazione non risparmiò 
fatiche e pene? Ed un figlio non amerebbe rimirare le sembianze dei suoi per- 
duti genitori che in vita gli furon mai sempre prodighi di cure e di amore- 
volezze ? 

E se non si ha il coraggio di rivedere le spoglie mortali di un congiunto 
si avrà almeno il contento di sottrarne alla putredine il corpo. 

Laonde, o signori, se la morte abbatte le più sante affezioni, se spezza le 
più sensibili corde del nostro cuore, causandoci tanti disinganni e dolori, pos- 
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siamo se non altro rivedere i nostri cari, sottraendone le spoglie mortali al- 
l’inevitabile corruzione, alla quale van soggetti. 

E se mi si permette l’ espressione: la morte ci fa più ribrezzo, vi è più ci 
accascia, perchè pensiamo allo sfacelo ed alla putredine alla quale il corpo deve 
soggiacere. 

Compreso da tali pietosi sentimenti, da parecchi anni studio il gran pro- 
blema dell’ imbalsamazione. 

I metodi del Tranchina, del Gannal e del Sucquet furono da me sperimen- 
tati, ma non mi soddisfecero, perchè la disseccazione sfigura e rende irricono- 
scibile, dopo poco tempo, il corpo imbalsamato, che dopo pochi anni sì tarla e 
riducesi in polvere, non avendo consistenza di sorta. 

Sicchè dopo lungo studio ebbi a convincermi che una imbalsamazione non 
può esser duratura e soddisfacente se non si compie con sistema pietrificatore. 

Tal sistema venne usato dal Segato e dal Gorini, i quali sfortunatamente 
portarono nella tomba il segreto dei lori ritrovati. Altri si occuparono pure di 
metallizzare i cadaveri. 

Sembra che il primo ad occuparsene sia stato il Maresciallo Marmont duca 
di Ragusa, che stabilitosi a Venezia nel 1842 metallizzò il superiore di un con- 
vento di rito armeno morto in quel tempo e che oggi, quale statua metallica, 
si conserva sotto l’altare di una cappella dello stesso convento situato sopra 
un'isola della laguna. 

Nel 1843, M. Michiels farmacista in Anversa produsse pure dei pezzi ana- 
tomici metallizzati. 

Ed ai nostri tempi il povero Angelo Motta operò portenti in tali ricerche; 
ma, come sempre muoiono 3 uomini d’ ingegno in Italia, morì BOxCRO in Roma 
or sono due anni. 

Simile fine fece pure il dotto Paolo Gorini. 

Io pure mi sono occupato qualche volta di tale soggetto ma per mancanza 
di tempo e per sempre più perfezionare i miei ritrovati sulla pietrificazione, non 
ho potuto dedicarmivi a sufficienza per pervenire a risultati soddisfacenti. 

Spero però in avvenire e con ripetuti esperimenti e studii giungere a qualche 
cosa di positivo circa la metallizzazione. 

Perciò, mi dedicai intieramente alla pietrificazione del Cadavere, ritenendo 
la semplice imbalsamazione insufficiente del tutto. 

Non risparmiai nè danaro, nè fatiche per pervenire a qualche cosa di po- 
sitivo con esperienze fatte nei teatri anatomici, e solo adesso posso mettermi 
a disposizione delle famiglie addolorate, avendo trovato, con miei esclusivi spe- 
cifici, il metodo di pietrificare i cadaveri. 

E quì sento l’ obbligo di rendere infiniti ringraziamenti, e di esternare la 
mia gratitudine al mio amico d'infanzia, Dott. Ferdinando Pasquale, Capitano 
Li alutante maggiore in 1° dell’ Ospedale Militare di Catanzaro, il quale 
m'è stato prodigo di consigli e di aiuti. 


Il Cadavere in poche ore di lavoro è sottratto alla corruzione, ed in poco 
tempo piglia la consistenza della pietra, conservandosi indefinitamente in tale 
stato, senza esser deformato dalla disseccazione. 

Il giorno 19 del mese di Febbraio scorso il Cadavere del Dottor Giuseppe 
Piccolo, da Mammola e dimorante in Siderno-marina, fu pietrificato da me, e 
benchè si trovava in avanzatissima putrefazione, tanto che l’ epidermide veniva 
via a brandelli, I operazione riuscì completamente, come rilevasi dal rilascia- 
tomi certificato. In poche ore i miasmi cadaverici erano cessati, e la testa e 
la faccia avevano già acquistata una durezza relativa. 

Sicchè, o signori, sin da oggi sono a disposizione di quelli che hanno a 
cuore i loro morti, e son sicuro che con invito, sia pur telegrafico, al mio in- 
dirizzo, giungerò in tempo per salvare dalla corruzione le spoglie dei loro cari 
con la spesa complessiva di L. 1000 oltre le spese di viaggio. 

Catanzaro, addì 30 marzo 1890. 


Prof, MICHELE MARTONE 


ff. Preside nell’istituto tecnico 
di Catanzaro. 


EH INVASIONE DELLO STORNO ROSEO 
(Pastor roseus L.) 


in Europa, nella state del 1889. 


cazzo 


Lo storno roseo è, come il Crociere, una specie di zingaro fra gli Uccelli, 
perchè certi anni comparisce in masse numerosissime ed in seguito per lungo 
tempo non si scorge un solo individuo. Per l Europa è specie di comparsa ir- 
regolare, se si eccettui la Russia meridionale, la Turchia e la Grecia. Manca 
in Africa e solo qualche raro individuo si fa vedere in Egitto e nell’ Algeria. 
Il centro della sua distribuzione geografica è rappresentato dalle steppe del- 
l’ Asia centrale donde si spinge fino in Mongolia ed in China, nelle Indie, in 
Siria, nell’ Asia minore e nelle regioni europee sovraccennate. Nelle sue migra- 
zioni straordinarie penetra in tutti i paesi dell’ Europa centrale e meridionale. 

Verso i 15 di giugno del 1889 il principe Ferdinando di Bulgaria informava 
telegraficamente molti distinti ornitologi europei, che nella prima metà di quel 
mese il suo paese era invaso da branchi enormi di migliaia e migliaia di 
Storni rosei. 

Il Principe asseriva che in certi luoghi i magnifici Uccelli stanchi e dima- 
griti coprivano letteralmente il suolo, i cespugli, le pietre. Durante la notte sì 
lasciavano perfino prendere vivi colle mani. Ne furono uccisi molti, fra i quali 
alcuni maschi d’ un roseo assai intenso. In Bulgaria gli Storni rosei erano stati 
veduti abbondanti 13 anni prima, cioè nell’ estate del 1876. Naturalmente ap- 


* 


S4 


pena le Società ornitologiche ebbero la lieta novella, sì diedero premura d'’in- 
formarne tutti gli Ornitologi degli Stati europei, affinchè si facesse un’ accurata 
osservazione sull’ eventuale arrivo di questa bella specie. 

Anch'io, appena n’ebbi sentore, inviai a questa « Rivista di Scienze na- 
turali » un piccolo avviso che fu pubblicato nel N. 10-12 del 15 giugno pag. 133. 

Il Dr. Mayr Direttore del Museo zoologico di Dresda pubblicò recentemente 
in una sua memoria le notizie raccolte intorno al Pastor rosevs da molti distinti 
Ornitologi della. Germania e dell’ Austria-Ungheria. Noto quì le principali 0s- 
servazioni : 

Ai 6 maggio a Zirke (Posen) 50-60 individui. 

Ai 17 « a Wiesbaden 1 indiv. 

Ai 23 « a Orsova (Ungheria) circa 200 indiv. 

Ai 26 « a Drenkova (Ungheria) un branco. 


Ai « « a Hradisch (Moravia) 1 indiv. 
Ai 3 giugno nel Marchfeld (Austria inf.) 4 ind. di cui presi 2 m. ed 1. f. 
Ai « « a Carlopago (Croazia) circa 100 indiv. di cui © presi. 


Ai 12 « a Lusdorf (Boemia) 4 ind. 

Ai 10-12 « a Orsova 8-10 ind. (1 cattur.) 

Nella prima metà di giugno due piccoli branchi nella Galizia orientale. 

« « « —a Trento 3 ind. 

Ai 3 luglio a Gablonz (Boemia) 2 ind. di cui 1 ucciso. 

A queste notizie posso aggiungere che io fui assicurato che ai 20 giugno 
ne fu veduto un branchetto, di circa 15 ind., a Noriglio, presso Rovereto, ma 
non si potè catturarne alcuno. Questa « Rivista » ha pubblicato esserne stati 
veduti alcuni branchi sulle rive del Metauro (Fano) ai 27 maggio, in Liguria 
ai 16 giugno, a Loano, a Mondovì ecc. 

Da queste citazioni si può farsi un'idea su qual vastità di superficie sì sia 
presentato questo bell’uccello. Il principe Ferdinando mandò al Museo di Dresda 
alcune pelli, scheletri, un uovo e le cavallette di cui si nutriva, giacchè, con- 
temporaneamente allo Storno roseo comparvero, cume fu altrove osservato, 
grandi sciami di locuste, che in certe località arrecarono gravi danni all’agri- 
coltura. Tali locuste fu constatato appartenere alla specie Caloptenusi italicus 
(Linn.). Presso Bali-Efendi al sud-ovest di Sofla un grosso branco imprese la 
nidificazione, abbandonando il luogo appena i nidiacei furono atti al volo. 

Rovereto 15 aprile 1890 PRroF. A. BONOMI. 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 


rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Notizie ornitologiche. Nel giorno 16 aprile, nelle vicinanze di Carpaneto Piacento, fu uc- 
cisa una Muscicapa collaris Bechst, maschio adulto. Nel 17 dello stesso mese a Castelnuovo di Val 
Tidone fu presa una Grus cinerea Bechst femmina. 

Piacenza, aprile 90. L. BARBIERI. 


Il Sig. Reisser da notizia essere state vedute lo scorso gennaio e febbraio 1889 nei distretti di 
Livno e Zupanjac e nelle parti limitrofe della Dalmazia, masse straordinarie della Phileremus peni- 
cillata e vi aggiunge che questa fu veduta anche d’ estate sui monti presso Zupanjace. 

Nello scorso maggio 1889 fu veduto presso Oslrozai alla Narenla la rara Anas marmorata, la 
quale per il passato fu veduta qualche volta nelle acque di Botrinto ed una volta nell’ Albania. 

L’8 Settembre 1889 fu uccisa presso Serajewo una giovine femmina di Accipiter brevipes, la 
quale aveva il suo colorito speciale, l’ Iride bruno castagno oscuro; e la prima volta che questa specie 
è stata veduta nella Serbia. (Soc. zool. bot. sed. 8 gen. 1890). Sr. 

Uccelli esotici tenuti nel Vivario di Vienna : Sarcoramphus papa, Helolarsus ecau- 
datus, ambedue rari a vedersi nei giardini zoologici; Psittacula canus, non soffre se anche tenuto 
in piena aria sino ai primi freddi dell’inverno, Hyphantornis melanocephalus, di grande interesse ecc. 

Il Gypaetos barbatus trovasi a Vienna in 4 esemplari, 2 a Schonnbrunn, 2 nel Vivario, 
questo è senza dubbio il più interessante degli uccelli rapaci europei ; fra tutti i giardini zoologici 
del Belgio, Olanda e Germania meridionale, il Dr. Knauer ne vide solamente otto individui. Uno 
dei due del Vivario, è l’ w/timo esemplare delle alpi austriache, fu preso nel 1881 nel Tirolo e da 
quel tempo è stato sempre in cattività; da un anno e mezzo esso trovasi nel Vivario; Ha 3 m. 
di apertura delle ali; viene ritenuto per un’ avîs rarissima ed il prezzo va sempre crescendo. 
(3500 lire). (Naturforsch N. 6 de 1890). 

Il Sig. Eder R. cita fra gli uccelli veduti nello scorso autunno ed inverno nella Boemia setten- 
trionale, e che qualche volta arrivano da paesi del Nord, la Bombycilla garrula, della quale 7 individui 
furono presi vivi, e nutriti con pane bianco ammollito in latte; poichè granaglia non ne vollero 
prendere; acqua ne abbisognano molta. Eder dà alcuni dati storici, etc. 

Eder ci dà anche alcuni dati ornitologici sulla sua passeggiata fatta li 31 Marzo 1889 nei monti 
dell’Iser in Boemia. Tra i diversi uccelli cita la Motacilla alba, Vl Alauda arvensis, Falco sub- 
buteo, Garrulus glandorius, Dryocopus martius, Columba palumbus etc., e vi aggiunge non poche 
osservazioni di molto interesse, tratte da Naturalisti antichi etc. 

Abbiamo ad accennare per ultimo anche la sua pubblicazione sulle razze dei colombi conosciute 
e allevate nei tempi antichi. É un piccolo opuscolo nel quale Eder cita Plinio, Aldovrandi, Flavio, 
Columella, Gesner ed altri, i quali parlano, della colombicultura nei diversi paesi ; descrive alcune 
razze di colombi, e finalmente dà una bibliografia dal 1500 al 1850. 

Vienna Sr. 

Il Dryopithecus. (Compts rendus. CX. n. 8). Questa scimmia fossile del miocene medio 
di St. Gaudens, all’ epoca della prima scoperta, destò il più grande interesse perchè il Latet in 
un suo rapporto disse che paragonandola all’ uomo, si avvicinava moltissimo al tipo negro. Ora ne 
è stata trovata un'altra mascella. Il Gaudry che l’ha accuratamente studiata, assicura che il Dryopi- 
thecus è perfino inferivre ad altre scimmie attuali e che si deve riconoscere che finora la paleonto- 
logia non ha fornito l'intermediario fra l’uomo e gli animali. Ing. E. CLERICI 

Sul quarto orifizio palleale dei pelecipodi. P. Pelseneer (Compt. rendus CX. 3. 1820). 

La funzione fisiologica e l'origine di tale orifizio non erano state chiaramente delucidate. In molti 
pelecipodi il mantello saldato lascia tre orifizi; pedale, branchiale , anale, che fanno comunicare 
la camera palleale con l’ esterno. In alcuni se ne osserva anche un quarto molto piccolo. Nei pe- 
lecipodi a mantello quadriforato vi è un rapporto fra lo sviluppo del quarto foro e quello dell’ ap- 
parato bissogeno. In alcune forme a piede ridotto, ma molto fornite di bisso, l’orifizio pedale primi- 
tivo si è diviso in due aperture secondarie, di cui la posteriore serve esclusivamente al passaggio 
del bisso. Nei pelecipodi che discendono probabilmente da questa categoria l’ apparecchio bissogeno 
si è atrofizzato e l’orifizio palleale del bisso l’ ha seguito in tale regressione. Quindi il quarto ori- 
fizio è il resto d’ un’ apertura che serviva esclusivamente al passaggio del bisso. 

Ing. E. CLERICI. 

La composizione chimica e la struttura anatomica del frutto del Pomodoro. 
Prof. G. Briosi e dott. E. Gigli (Le staz. sper. agr. it. XVIII, I. 1890). 
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Lo scopo di questo studio è di preparare i materiali per eseguire le analisi delle conserve e per 
scoprirne le numerose frodi che anche in questo condimento sono a deplorarsi. La composizione di 
100 parti di frutto è la seguente: 


Buccia umida . 3 . È 3 SAID 
Semi umidi 5 i î : 7 10} 92 

acqua + x 7 2 81, 40 
Polpa principi solubili. . il 


| principi insolubili . - 0, 83 

La polpa umida è 1° 85, 35 °[o di cui 8, 68 è la materia rossa umida e 76, 67 il liquid, giallo. 
Questo liquido di densità 1, 0217, contiene il 96, 35 °1, di acqua e il principio attivo del pomo- 
doro. In molti luoghi questo liquido si getta via, con grave errore perchè la materia rossa non è 
altro che cellulosa (il 34,39 °1, della materia rossa seccata a 100°) così colorata da almeno due 
principi. Ing. E. CLERICI 

Infezione della peronospora in Italia nell’anno 1889 e risultati ottenuti con 
l’applicazione dei rimedi. Relazione del Prof. G. Cuboni (Boll. di Notizie agrarie XII n. 14, 1890). 

Da questa dettagliata relazione risulta che nello scorso anno l'infezione della peronospora -ha 
recato danni gravissimi in causa di una estensione ed intensità assai maggiore degli anni prece- 
denti. Il raccolto che in media è di circa 37,000,000 Ett. di vino, quest’ anno è disceso a 21,139,100 
con una perdita perciò di Ett, 15,860,900. Questa perdita non è da attribuirsi alla sola peronospora; 
ma oltre alle altre malattie, anche alle cattive condizioni meteoriche al momento della fioritura. 
Anche supponendo che 3 quinti dei danni dipendano dalla peronospora, essi non si valutano meno 
di 190,330,800 lire. Inoltre le piante private delle foglie fin dal mese di luglio avranno sofferto un 
poco e nella vendemmia del corrente anno se ne risentirà l’ effetto con una minor produzione. 

Nel decorso anno anche i giovani grappoli sono stati attaccati al momento della fioritura; quindi 
bisogna ricorrere assai per tempo all’ uso dei rimedi e, dopo la scoperta delle spore ibernanti, sarà 
necessario adottare i trattamenti preventivi nell'inverno. In generale l’ applicazione dei rimedi è 
praticata da un numero assai scarso di coltivatori con scapito di tutti; se fosse eseguita a tempo 
e con cura i danni sarebbero meno gravi. Riguardo al sistema da seguirsi finora il più opportuno 
ed efficace sembra il trattamento misto, ossia le polveri per i grappoli ed i liquidi per le foglie. 
Lo zolfo cuprico è sempre raccomandabile per i grappoli poichè li difende anche dall’ oidiîo e fra i 
liquidi il migliore è la poltiglia bordolese modificata (100 litri di‘ acqua, 1 Kg. di solfato di rame ed 
1 kg. di calce grassa spenta). I trattamenti devono cominciarsi prima della fioritura quando i tralci 
hanno 10 centimetri di lunghezza o poco più; e riguardo al numero, ciò dipende da condizioni varia- 
bili; in ogni caso occorreranno in media due o tre applicazioni di polveri e due irrorazioni. Per le 
irrorazioni serviranno assai bene le pompe Vermorel, Vittoriosa-Barbero, Garolla e Candeo. 

In Italia soltanto 8 stabilimenti preparano il solfato di rame, la loro produzione è di circa 
2000 quintali; l'importazione è quindi molto considerevole. Quasi tutto il solfato di rame con- 
sumato in Italia proviene dall’ Inghilterra ed è sbarcato in gran parte a Genova ed a Napoli: a Mi- 
lano giunge quello della Germania, ma sembra di qualità inferiore a quello inglese perchè que- 
st’ ultimo contiene pochissimo ferro. Ing. E. CLERICI. 

Marmitte dei Giganti scoperte a Lecco. Nello scavo della nuova linea ferroviaria 
Lecco-Colico, nella località detta Spirola si rinvennero due magnifiche marmitte dei Giganti, il 
cui nome e la cui origine non è nuova per chi è al corrente della scienza od abbia letto quel- 
l’aureo libro qual’ è // del paese, del celebre geologo prof. Antonio Stoppani di Lecco. 

Le due trovate e che ora scompaiono rapidamente sotto l’ azione distruttrice delle mine, sono 
meravigliosamente delimitate nel loro contorno. 

La prima, già del tutto distrutta, aveva la forma di una campana, con un diametro alla bocca 
m. 3 e mezzo circa e della profondità di quasi 2 m, e mezzo. Dell’ altra non ancora totalmente 


vuotata, ma destinata essa pure a scomparire non mi è nota la profondità, ma solo il suo diametro 
che è di m. 4 e mezzo. 
Peccato cne sì interessante scoperta geologica debba essere fatalmente distrutta! 


VERCELLONI ©. 


We VENZIONIOE SCOPERTE 
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Sopra una nuova pianta rivivescente. Si tratta del Po/ypodium incanum Pluck. 
specie comune nell’ America del Nord. Il Sig. E. Bureau ne ha disseccato una pianta fino alla tem- 
peratura di 50° mantenendola in una stufa per dieci giorni. Un’ altra pianta fu tenuta per 10 giorni 
nella campana della macchina pneumatica, nel vuoto con l’ acido solforico concentrato. Le piante 
così seccate avevano le foglie di color grigio scuro appena verdastro e talmente secche che la loro 
fragilità era estrema; le pinnule per difendersi dalla evaporazione troppo rapida si erano accartoc- 
ciate nascondendo la pagina superiore e mostrando soltanto la inferiore che è ricoperta di scaglie. 
Le due piante immerse nell’ acqua hanno ripreso mano mano il loro colore e la robustezza natu- 
rale tanto che dopo hanno continuato a vivere. Ing. E. CLERICI 

Riproduzione artificiale della malachite. (Comptes rondus. CX n. 4, 1890). Il Sig. A. 
de Schulten scalda a bagno maria e per è giorni una soluzione di carbonato di rame precipitato 
nel carbonato d’ ammonio in un matraccino che dev'essere pieno fino al collo e rifornito dell’acqua 
che evapora affinchè la volatilizzazione del carbonato di ammonio sia lenta. Sulle pareti si otten- 
gono delle croste di carbonato di rame in piccoli cristalli molto nitidi, la cui composizione come 
tutte le proprietà fisiche, corrisponde a quella della malachite. 

Ing. E. CLERICI. 

Brookite di Beura nell’ Ossola. (Rend. R. Acc. Lincei 1890, f. VI). Il Prof. G. Striiver 
ha trovato questo minerale, nuovo per l’Italia, in un campione di calcite in cristalli lamellari da 
lui raccolto nelle cave di gneiss di Beura. Di alcuni cristallini ha potuto prendere delle misure ed 
assicurarsi che si tratta della brookite. Il minerale è accompagnato da tormalina bruna aciculare, e 
da clorite. Nel gneiss si trovano anche cristalli di adularia, quarzo, muscovite, tormalina ed anatasio. 

Ing. E. CLERICI 

Lussatite nuova varietà minerale cristallizzata di silice. E. Mallard. (Comptes 
rendus ecc. CX. n. 5.1890). — É diversa per le sue proprietà dalle altre varietà di silice: però la so- 
stanza non è mai pura, ma mescolata con opale e ricopre i cristalli di quarzo di un inviluppo 
latteo. Le località più note sono: Pont-du-Chateau, il giacimento bituminifero di Lussat, Tresztyan, 
Cornovaglia, isole Feroé. E. C. 

Trasformazione dei fili di juta in apparenza di lana. Nel Boll. dell’ Associazione 
dell’ Industria laniera italiana in Biella (1890, n. 1), si assicura che i fili di juta trattati con soda 
caustica concentrata a 36-30° Baumé, subiscono una profonda trasformazione che loro dà tutta l'ap- 
parenza della lana; cosicchè è possiblle fabbricare dei tessuti contenenti fibre vegetali ma che siano 
perfettamente somiglianti a quelli fatti con lana. E. C. 

Thiocamf. È una nuova sostanza disinfettante, che il prof. Reynolds ha presentato alla Soc. 
R. di Dublino. Sembra che sia ottenuto sciogliendo l'acido solforoso nella canfora. È liquido, di 
odore gradevole, e costa poco. 

Lampada a petrolio senza vetro. Questa lampada inventata dal Hitehcock è già in 
molto uso in America, poichè oltre ad essere molto economica, non fa fumo nè spande odore, dà 
una luce dolce e potente ed è completamente inesplosibile, tanto che in un incendio avvenuto a 
Watertowen, in una fabbrica di carta, furono rinvenute sei di queste lampade intatte, mentre con- 
tenevano sempre alquanto petrolio. (Invent. nouvelles) 
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Chimica. Eritrina nuovo antidoto della stricnina. Il dott. F. Alamirano ha estratto dalla 
pianta. Erythrina coralloides, oriunda del Messimo, un nuovo alcaloide che dicesi serva come antidoto 
della stricnina. 

Tiocanfora. Con questo nome il Reynalds designa un nuovo disinfettante liquido ottenuto dal- 
l'acido solforose messo a contatto colla canfora. (Progresso N. 23 - 1889). 

Quebrachite e inosite. Sono due nuovi zuccheri estratti dalla scorza del quebraco, da M. Ta- 
uret. Il primo viene estratto direttamente ed il secondo per sdoppiamento del primo. 

Guanti di pelle d’ Anguilla. Tra gli ultimi trovati che ha messo in campo il maraviglioso 
genio inventivo degli americani, merita d’ essere citato quello dei guanti di pelle d’ anguilla. I fab- 
bricanti Gloversville, mandano ora ad accaparrarle dovunque possono. Dicesi che i guanti riescono 
egualmente elegarti che quelli fatti di pelle di ratto e per di più sono impermeabili. 

Il Wryteezy è un piccolo apparecchio semplicissimo che permette di scrivere in vettura, 
ferrovia e battello. Consiste in una tavoletta di legno fatta a guisa di paletta e che serve per po- 
sarvi la carta e tenervi appoggiata la mano; a questa paletta sono attaccate due cordicelle che ter- 
minano con un gangio il quale si appende ad un punto qualunque della vettura, ecc. 

Il giornale inglese Industries lo dichiara molto utile e pratico. Si vende dalla Wryteezy Ra- 
ilway Company, 29, Cross Strect. Mancester. 

Per accendere sollecitamente il fuoco. Il sig. Riboulet dice, che quando non si abbiano 
foglie secche e scopi per accendere il fuoco di legna o carbone, si faccia uso di prismetti formati 
con la seguente pasta: Mescola a caldo 50 gr. di resina, 20 di segatura di legno, l di bitume ed 
uno di catrame. Assicura che con un poca di questa pasta si accende il fuoco in un’ istante. 

Polvere senza fumo e senza fiamma. Questa polvere servibile pure per fucili da caccia 
ed inventata dal Sig. Hengst di Phisted in Inghilterra, secondo la Deutsche Heeres-Zeitung, non 
solo non produce fumo nè fuoco, e non riscalda perciò le armi; ma produce minore rinculo e deto- 
nazione, ed imprime maggior velocità al proiettile, della polvere nera. 

La elettricità nella concia delle pelli. Questo nuovo processo di concia, consiste nel 
collocare le pelli brute, in un cilindro avente un movimento lento di rotazione e contenente una 
soluzione di tannino, sottomesso all’ azione di una corrente elettrica. La durata della operazione 
dipende dalla qualità della pelle: Quelle di vitelli giovani, di montoni e simili, sono conciate in 
24 ore, quelle di cavalli e di bovi in 72 a 96 ore; mentre con i metodi ordinari occorrono 5 0 6 
mesi per le prime, e 12 per le seconde. 

Con questo sistema si otterrebbe adunque una grande sollecitudine e molta economia di mano 
d’ opera ecc. mentre dicesi che il cuoio che ne resulta non la cede in nulla a quello ottenuto con 
il metodo fin qui usato. (Applications électriques) 

Il Fonografo professore. Il fonografo Edison ha trovata una nuova applicazione al colle- 
gio di Milwankee, ove è adoprato per aiutare il professore nell’ insegnamento delle lingue estere. 
Il Fonografo naturalmente non è mai stanco e può ripetere la medesima frase, il medesimo discorso 
centinaia di volte. Il professore facendo il suo corso parla davanti al Fonografo, indirizzandosi nel 
medesimo tempo agli alunni. La lezione rimanendo impressa nello strumento può quindi essere 
ripetuta quante volte si vuole. (Electrical Revieuw) 

Pianta elettrica. Leggiamo nel periodico il Brasile N.° ], che è stata scoperta nello Stato 
del Rio Grande del Nord (Brasile), una pianta denominata Pitolacea elettrica, che possiede in sè 
tanta elettricità da far provare terribili scosse a chi le taglia un ramo; gli uccelli evitano con 
ogni cura il suo contatto; alla distanza di sei metri l’ago magnetico si svia ed avvicinato alla 
pianta, gira in tutte le direzioni. i 

Distributori automatici di bevande. A Parigi all’ Halles centrales e nella Place de la 
Repubblique, sono stati posti due distributori automatici di vino e di caffè caldi. Ponendo una mo- 
neta da 10 cent. nell’ uno o nell’ altra fessura che sono presso ai due rubinetti, questi versano re- 
spettivamente o una tazza di caffè già zuccherato e caldo, o un bicchiere di vino caldo. Sotto ai 
rubinetti è una vasca nella quale si rinnuova continuamente l’ acqua che serve a lavare le tazze 


ed i bicchieri. Un fornello nascosto nell’ apparecchio serve a mantenere i liquidi ad una giusta 


temperatura. 

Zangola Cali. Il Sig. Calì capo coltivatore nella R. Se. pratica di Agricolt. in Lecce, de- 
scrive, nel giornale L’ Agricoltura meridionale, una nuova zangola da lui immaginata. Essa applica 
allo sbattimento della crema il moto circolare alternativo, accoppiando i vantaggi della zangola a 
percussione a quelli della zangola a rotazione, ed ottenendo il burro in 25 0 30 minuti. 

Rinvenimento di resti fossili di un grande avvoltoio. Il prof. R. Meli del R. istit. 
tecnico di Roma, ha comunicata alla Soc. geol. italiana. (Boll. vol. VIII fasc. III) la scoperta di 
resti di un grande avvoltoio, racchiusi in uno strato di Peperino Laziale trovato a poca profon- 
dità dal suolo in un podere del Sig. R. Reali, nel territorio di Frascati sulla via Anagnina. Le 
ossa di-questo grande uccello stavano racchiuse con l'ordine scheletrico in una cavità del pepe- 
rino, nelle cui pareti erano le impronte delle penne e gli stampi perfetti della testa 6 dei piedi. 
Molte ossa furono frantumate e disperse dagli operai, ma tuttavia da quanto ha potuto avere il prof. 
Meli, egli crede debba trattarsi indubbiamente di un avvoltoio del genere Gyps e probabilmente 
del Gyps fulvus Gml. 

Elettricità come anestetico. Un distinto francese assicura di estrarre i denti, senza che 
il paziente risenta il minimo dolore, ponendo una punta metallica in contatto col nervo del dente 
e facendovi passare la corrente di una batteria. Il nervo diviene momentaneamente insensibile, ed 
il dente si può cavare senza dolore. Sarebbe un anestetico privo di pericoli. 

Fiamma luminosa potentissima. Un giornale di chimica tedesco, dà il modo di prepa- 
rare una fiamma luminosa di tale potenza da poter esser veduta alla distanza anche di 100 chilom. 
Per ottenere la fiamma, s'impastano con 7 parti di sego fuso, 20 parti di polvere di magnesio, 30 di 
nitrato di barite, 4 di fiori di zolfo. Si cola la pasta in una cassettina di zinco, ove può bruciare 
per venti secondi, dando una luce eguale a quella di 20000 candele. Si crede che questo genere di 
potente illuminazione potrà ricevere utili applicazioni, specialmente in fotografia (Nuova Antol. 
fasc. VI.) 

Berite. Lo scultore Beer ha trovato il modo di rendere fluido il marmo, così da poterlo fondere 
come il bronzo. A questo marmo fluido ha dato nome Berzte dal nome di lui stesso. Nella Villa 
Praderhof di Meran (Tirono) verrà collocato fra breve un gruppo plastico gettato con questa so- 
stanza. (Neuve Freie Presse. Vienna). 

Nuovo battello sommergibile. L’ing. russo, sig. Apostoloff ha inventato un battello som- 

 mergibile che dice cammina con una velocità di 75 nodi all’ ora, e sott’acqua, fino alla profondità 

di 22 metri, percorre 120 nodi ‘all’ ora. È lungo 28 metri, largo 25 e può contenere 20 a 25 per- 
sone. Porta una provvista d’aria da renderlo abitabile sott'acqua per 38 ore ed è messo in movimento 
da un potente motore elettrico. 

Miniera di Nichel in Russia. Nei monti Urali presso Ekaverimburgo è stata scoperta una 
nuova miniera di Nichel che si presenta sotto forma di ossido mescolato con silicato di magnesia. 
Dicesi che la roccia contiene il 97°, di nichel puro, e che una sola vena di questa miniera possa 
produrre 8 milioni di libbre (Ch. 3,280,000) di nichel metallico. 


NOTIZIARIO 


Si stà organizzando in Norvegia una nuova spedizione scientifica al polo sud, sotto la di- 
rezione del sig. Norderschiold e Dilason. La partenza dovrebbe avvenire nell’ autunno 1891. 

Agrotis aquilina. Il bruco di questa farfalla notturna che già molti danni arrecò alle viti 
10 anni fa, pare che in quest’ anno voglia tornare a farci subire i suoi cattivi effetti, difatti nel- 
l’Astigiano ed in altre località, se ne trovano già in buon numero. 
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La Fillossera nell’ Asia minore. Leggesi nel New. Bulletin, che è stata scoperta la fil- 
lossera fra Smirne e Bondjah e fra Bondjah e Kankandja. 

Cattedre vacanti. Prof. di Fisica e chimica nel R. Liceo Vittorio Emanuele di Palermo. 
Scade il 31 Maggio. 

È aperto il concorso alle cattedre di scienze naturali che sono vacanti, o che sì renderanno 
tali durante il prossimo anno scolastico, nelle scuole tecniche governative. Tempo utile per la pre- 
sentazione delle domande fino al 10 giugno p. v. 

Tredici cavalli che formavano la scuderia di How-James White a Sidney sono stati venduti 
per 450 mila lire; ed il solo Titan, puledro di due anni, è stato venduto 120 mila lire. 

Esposizioni-concorsi. Il ministero di agr. ind. e comm. ha bandito un concorso interna- 
zionale di apparecchi per la concentrazione del mosto. Sarà tenuto presso la scuola superiore di 
‘agricoltura di Portici, e vi saranno premi anche del valore di L. 2000. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


30. Vendesi un bellissimo Kakatuà importato direttamente dalle Indie Orientali. Que- 
sto bellissimo pappagallo è grossissimo, ha piume candidissime e grande ciuffo roseo. È d’ una man- 
suetudine eccezionale ed ha molta disposizione nell’ apprendere a parlare. Vendesi al prezzo ecce- 
zionale di L. 100. 

31. Arenicole. S. Brogi Siena, avverte essergli giunte le Arenicole delle quali era sprovvi sto 
da qualche tempo. i 

32. M. Suchetet proprietario a Rouen, Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 
altri animali, come pure gli ineroci che hanno potuto osservare, o che sono indicati nella letteratura. 

33. Si desiderano parecchi esemplari di Salamandra maculosa Laur. vive o conservate 
in alcool. 

34. Desidererei avere un po’ di seme delle farfalle: Athacus IJama-Mai; A. Pernyi; A My- 
litta. Dirigersi a Simone Bonanno — Palermo. 


39. Cerco relazioni di cambio di pelli di uccelli dell’ Europa meridionale, con altri dell’Au- 


stria-Ungheria. In modo speciale desidero la « Emberiza palustris » (Savi). 
Salisburghese - Halleîn. Von Tschusi zu Schmidhoffen. 
36. Ricerca di francobolli dei vecchi stati italiani. Parma, Modena, Toscana ecc. in cambio 
O per contanti. Scrivere a L. Risigari in Mannheim Z. C. 2. (Germania). 


I PRIMI SOCCORSI IN CASO DI INFORTUNIO 


È un utilissimo libro nel quale vengono insegnati i soccorsi più urgenti che conviene appre- 


stare ad un ferito, ad uno asfissiato ecc. ecc. utilizzando ciò che più facilmente può avere ognuno 
alla mano. 

Vi sono 93 accurate figure che rendono più facile l’ intelligenza del libro anche ai meno esperti. 

Indice delle materie 

Generalità — Ferite semplici — Arresto dell’emorragia + Bendaggio e fasciature — Ferite avvelenate di serpe, 
cane idrofobo, armi avvelenate ecc. — Fratture semplici — Fratture complicate — Lussazioni — Distrazioni — 
Bruciature — Corrosioni — Come si trae a riva un annegato — Respirazione artificiale — Come si riconosce quando 
la morte è reale — Asfissia di carbone, gas illuminante, dei pozzi, cantine, ecc. — Perdita di coscienza — Epiles- 
sia — Insolazione — Intirizzamento — Avvelenamenti — Aiuti e trasporti senza barella — Come si improvvisano le 
barelle — Trasporto del ferito con barella — Caricamento, collocazione, trasporto della barella. 


Il volume legato in tutta tela L. 1,50, franco di porto e raccomandato L. 1,70. 
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ETTORE ARRIGONI DEGLI ODDI 


NOTIZIE SOPRA LE PEREGRINAZIONI AUTUNNALI DELLA GHIANDAJA 


(Garrulus glandarius, LINNAEUS) 
NELLA: :PROVINCTA:;:DIL:; PADOVA 


in un quinquennio di osservazioni 1885-89, 


Fu constatato che in note stagioni si accresce il numero degli individui di 
una specie stazionaria per l’arrivo di colonne più o meno numerose. Ad esempio 
il Buteo vulgaris, il Tinnunculus alaudarius, il Turdus merula, il Parus 
major ecc., specie stazionarie che si fanno più frequenti all'inverno per con- 
simili che scendono dalle montagne o che vengono da paesi più freddi. La 
Ghiandaja (Garrulus glandarius, Linnaeus), Féra, Gaza féra, G. rabiòsa, G. zuc- 
cona, G. rossa del vernacolo Padovano è specie stazionaria abbondante non 
solo nel Padovano ma in tutta Italia, eccetto Malta, però all’ appressarsi della 
stagione fredda, cioè nella seconda quindicina di settembre e nell’ ottobre 
molti individui arrivano da paesi più rigidi e molti dei nostri si dirigono 
verso regioni più temperate, compiendo, così, una specie di emigrazione per 
ripeterla nella stagione primaverile. Il numero di questi individui immigranti 
di solito poco rilevante, quest’ anno fu considerevole, stranamente copioso. 
Il mio campo di osservazione si limita alla Provincia di Padova e da mia co- 
gnizione e da rapporti avuti, comunico le notizie raccolte su tale fenomeno. Per 
meglio affermare questa spiccata straordinarietà di immigrazione (se così può 
chiamarsi), avvenuta nel 1889, corredo il mio lavoro di cinque tabelle. Queste 
tabelle, la cui osservazione è estesa a cinque anni (1885-89), assumono mag- 
giore importanza, perchè facilmente da esse si può desumere, che meschina dal 
1885 al 1888, fu straordinaria nello scorso anno (1889). Quando nel 1386 com- 
pilai alcune note pell’ Inchiesta Ornitologica Italiana, che vennero poi pubblicate 
dal Direttore dell’ Ufficio Ornitologico, il chiarissimo Prof. Giglioli (1), io non 
avevo avuto agio di osservare molto attentamente le peregrinazioni di questa 
specie e perciò non ne feci cenno, notandola soltanto come « stazionaria e co- 


(1) Giglioli, id, p. 39 n. 8. 
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mune ovunque ‘nella Provincia di Padova » (1). — Ma nel medesimo volume 
trovai quanto segue, il Sig. Nicolò Camusso vi scrisse : « Comunissima e sta- 
zionaria in tutto il Basso Piemonte, più frequente però al monte. All’ avvici- 
narsi dell’ inverno molte Ghiandaje partono verso regioni più temperate, mentre 
altre giungono a svernare da noi da regioni più settentrionali. » Il-Sig. Odoardo 
Ferragni « Comune e stazionaria nella prov. di Cremona ; molte giungono nel- 
l'autunno. » Il Sig. Prof. Enrico Paglia « Così in quella di Mantova ». I Sigg. 
Molari Arturo e Ferrari Gaetano « Nidificante ed erratica nella Prov. di Vicenza. » 
I Sigg. Prof. Giacinto Martorelli, cav. Angelo Fontebuoni e Raimondo Gragnani 
« Piuttosto scarsa nella Prov. di Lucca, aumenta in autunno. » I Sigg. Proff. 
Dellafonte cav. Luigi e Garofalo Orazio, notandola comune nel Distretto di Modica 
(Siracusa), la dicono « erratica nell'inverno » e finalmente « più abbondante 
in primavera nel Distretto delle Madonie, Palermo » la notano il Dott. Fran- 
cesco Minà Palumbo ed il Sig. Morici Minà. Tutti gli altri e sono Del non 
fanno cenno che Ja Ghiandaja sia o meno erratica. 

Scorrendo ora i lavori degli Ornitologi Italiani, il Prof. Camillo Ranzani (1) 
dice: « Pare certo che mentre alcuni individui al sopravvenire dell’ autunno 
non si dipartono dal paese. ove passarono l’ estate, altri valichino il mediter- 
raneo e dalla Francia e dall’ Italia ecc. vadino nell’ Egitto. Sonnini attesta, che 
sul finire di agosto ne arrivano molti nelle isole orientali dal mediterraneo, 
e che dopo il riposo di alcuni giorni continuano il loro viaggio verso: l’Egitto, 
la Siria, la Barbaria e che nel mese di Aprile di nuovo passano per le 
dette isole, dirigendosi verso. l’Italia e la Francia, ecc. » Il Prof. Paolo 
Savi (2): « Le Ghiandiaje si trovano in Toscana in tutte le epoche dell’ anno, 
ma non so se constantemente le medesime, o nella medesima quantità, giacchè 
secondo le osservazioni del Sonnini, questo è un uccello migratorio, ed ogni 
anno ne arriva dall’ Europa un gran numero nel Basso Egitto. » Il Sig. M. 
Monti (3): « Frequente, e nidifica » e null’ altro. Il Prof. Luigi Picaglia (4) 
« Nella nostra Provincia la Ghiandaja è stazionaria e comune. » il Sig. Ca- 
musso (5) ne parla come nel I° volume dell’ Inchiesta, e così. Odoardo Fer- 
ragni (6) « Comune e stazionaria in tutta Italia, compresa la Sicilia «e la Sar- 
degna; manca in Malta » Salvadori (7) la dice: « uccello estivo e di migrazione 
autunnale in ottobre e novembre. » Lo Schiavuzzi (8) e Graziano Vallon (9) 


(1) Elementi di Zoologia. Tomo II. par. IV. pag. 22. 

(2) Giglioli id. p. 39 n. 8 (1889). 

‘(3) Ornit. Comense p. 7 (1844). 

(4) Elenco degli uccelli del Modenese p. 99 (1889). 

(5) Gli Uccelli del Basso Piemonte, p. 8 (1887). 

(6) Avif. Cremonese p. 158 (1885). 

(7) Elenco Uce. Ital. p. 190 (1887) e Faun. d’ Ital. II. Uce. p. 176 (1872). 
(3) Mater. per una Avif. del terr. di Trieste ecc. p. 17 (1883). 

(9) Note sull’ Avif, del Friuli p. 16 (1886). 
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« Comune dappertutto, e sedentaria » e il Prof. Agostino Bonomi (1) « Comune 
in tutte le selve sì al monte che al piano » e il comm. E. De Betta (2) « sta- 
zionaria e comune tanto al monte quanto al piano. » Giglioli (3) non dice che 
« sparsa per tutta Italia » includendola nelle specie sedentarie, dove aggiunge 
« Di non poche di queste specie abbiamo inoltre una vera immigrazione du- 
rante la stagione fredda, dalle contrade centrali e boreali dell’ Europa, come 
ebbi già occasione di notare. » Il Cav. Luigi Benoit (4) « Vive in Sicilia nei 
boschi, e sù monti, ov’ è stazionario. » Il Prof. Paolo Bonizzi (5) « Stazionaria 
anche al piano. Comune. » 

Ma l’anno in corso fu notevole anche per altre emigrazioni copiose. Ad 
esempio quella del Lucherino (Chrysomitris spinus) dei quali aumentò il nu- 
mero sui mercati di Padova e alcuni uccellatori fecero delle belle prese, a Gal- 
zignano p. es. nella Brescianella del sig. Bonato, 43 in un sol colpo, come mi 
partecipò il carissimo amico Camillo Valvasori. I Crocieri (Loxia curvirostra) 
apparvero pure numerosi quest’ anno, io stesso ne incontrai una colonna di 2 
a 300 individui ai 15 di Agosto nelle vicinanze di Monselice e ne vidi nel Set- 
tembre nei giorni 8, 10, 15, 22, 27 ed al 2 di ottobre, e ne ebbi vari individui 
Così si osservarono varie Volpòche (Vulpanser tadorna), pure nell’ Agosto ed 
io ricordo ai 10 Settembre di aver veduto dal Preparatore Quartaroli a Padova 
un individuo giovanissimo, nato di certo fra noi. Copiosissimo del pari il pas- 
saggio del Parus ater, del Regulus cristatus ed ignicapillus, del Cyanistes 
coeruleus, mentre scarseggiarono notevolmente altre specie non escluse le Ron- 
dini e l’ Alauda arborea. 

L’eccezionale stravaganza delle vicissitudini atmosferiche di quest’ anno 
può giustificare questa anomalia nelle emigrazioni suaccennate, ed in quella 
della nostra Ghiandaja, il cui maggior passo avvenne nei giorni 16, 18, e 19 
ottobre, il maximum il 20 e 21 nei quali giorni, drappelli di 5 a 6 a 12 a 20 
sì succedevano spessissimo e direi quasi senza posa, specialmente dalle sette 
ore del mattino alle due pomeridiane. Sostavano brevemente su qualche albero 
alto per proseguire poscia il viaggio. Dalle unite tabelle si rileva che il passo 
del 1885 s' offre il maggiore, escluso quello del 1889, sopra gli altri, maggiore 
del 1387 quello del 1886 ed di ambedue quello del 1888. 

Nessuna norma di tempo regolò tali emigrazioni, avendole vedute succe- 
dersi egualmente e nelle belle giornate e nelle piovose. 

Dicembre 1889. 


(1) Avif. Tridentina p. 48 (1884). 

(2) Mater. per una Fauna Veronese p. 51 (1863). 

(3) Elenco delle specie d’ uccelli ecc. negli Ann. di Agricolt. p. 19 (1881). 
(4) Orn. Siciliana, p. 28 (1840). 

(5) Catalogo degli Ucc. del Modenese p. 7 (1868). 
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CAPPONI-CHIOCCIE 


CIR enna 


Sono in campagna in Provincia di Padova, e abito una casa vicina ad un 
allevatore di polli, il quale in questo momento possiede qualche centinaio di 
pulcini di diverse grandezze, che divisi in squadre vanno pascolando pei campi. 
Fino dal primo giorno del mio arrivo rimasi non poco maravigliato nel vedere 
queste diverse squadre di piccini dirette non già dalle solite chioccie, ma bensì 
da robusti capponi. 

Questi poveri evirati, a cui non appartiene per nulla la brigata che con- 
ducono, imitano le femmine, persino nel -chiocciare, in modo veramente ammi- 
rabile; sono vigili ed amorevoli, pronti ad assalire ed a difendere. Essi conser- 
vano molta costanza nell’ adempimento della loro missione; cioè portata una 
serie di pulcini ad un grado voluto di sviluppo si adattano di accettare subito 
una seconda, poi una terza, e così di seguito, ciò che non fanno le chioccie; 
sì aggiunga a ciò che il cappone per la sua statura e la sua forza s' impone 


ai nemici assai più di una gallina. e che può dominare un numero di pulcini 
maggiore di questa. 


RR PISTA ION e TS 
‘4 à 7) » 7 
DEE 67 


E come si ottengono -questi capponi-chioccie ? (1) Ecco come procede il 
pollicultore di qui: mette un pizzico di tabacco da naso nella bocca (2) del- 
l’animale e quindi lo prende per le zampe e lo fà girare a braccio disteso 
obbligandolo a descrivere degli ampi circoli; ciò fatto lo unisce ai pulcini che 
deve allevare. Appena rinvenuto dall’ubbriachezza e dallo sbalordimento, nulla 
ricordando della vita passata, il cappone assume senz’ altro la missione della 
chioccia. 

Vedano i pollicultori se l'introduzione di questi capponi-chioccie unitamente 
all’incubatura artificiale delle uova, non possa portar loro un vantaggio notevole 
di fronte al metodo vecchio d’ incubazione e di allevamento. 

Mi. si dice che il gallo allo scopo indicato non si presta, e si capisce. 

Santa Maria (Cervarese) 27 maggio 1890. 
RIccARDO CANESTRINI 


(1) Questa operazione è detta di inchiocciamento. 
(2) Invece del tabacco si può usare anche il vino, oppure, come mi scrisse il chiarissimo signor 
conte A. P. Ninni, l’acquavite. 
—TP__+_=««£ae=—°==——_ _— 


LA COLOMBELLA (Columba oenas, Lin.) 


ED IL 


PICCIONE TORRAIOLO (Columba livia, Briss.) 


Questi due uccelli, sono così comuni e così conosciuti, che io credo inutile 
descriverli. Soltanto dirò che la Colombella, secondo il Savi (1) fa il nido nelle 
buche degli alberi vecchi, e non cova, almeno per quanto Fi crede, in Toscana. 

Anche il Sig. Giulio Cesare Giachetti (2) dopo aver detto che, il Bonizzi 

crede che alcune coppie covino in Italia, afferma che « ciò sicuramente non 
avviene in Toscana. » 
Io per altro, posso assicurare che, almeno qualche coppia, ha in qualche 
. anno covato da noi: e prova ne sia l’ esemplare con abito nidaceo, che, parecchi 
anni sono, preparai nell’ agosto, e donai al Museo della R. Accademia dei Fisio- 
critici, ove si conserva tuttora. | 

Secondo il Perini (3) la Colombella coverebbe, nel Veronese, in numero per 
altro assai limitato, e « collocherebbe il suo nido nei fori degli alberi che sono 
nei boschi e nelle « foreste. » 


(1) Ornitologia toscana T. Il, pag. 159. 

(2) Colombicoltura, di Giulio Cesare Giachetti. — Vedere il Bullettino del Naturalista anno 
VII - 1887, N. 7, pag. 99. 

(3) Manuale d’ Ornitologia Veronese di Gaetano Perini, Parte II, pag. 9. Verona 1874. 
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Il Temminch invece (1) afferma che la Colombella (Colombin, o Petit ra- 
mier) pone il suo nido sulla cima degli alti alberi dei boschi, e preferibilmente 
su quelli presso le prode dei campi, e talvolta, nei fori degli alberi vecchi. 

Io credo peraltro che il Temminch abbia talvolta equivocato, e preso il 
Colombaccio per Colombella, giacchè è quello che cova sugli alti alberi e non 
questa, che fa il nido nella cavità, od anco semplici incavi degli alberi vecchi; 
e credo anzi, che sia appunto la mancanza fra noi di foreste secolari, e perciò 
di vecchi alberi rosi dal tarlo e dal tempo, ove esse covano, che induce le Co- 
lombelle a seguitar la strada nel loro ripasso primaverile. 

Infatti, io ebbi il suddetto giovine nidaceo, ed anco altri due, in seguito, 
fra il 1859, ed il 1863; e dopo, per quanto ne abbia fatta ricerca, non ho potuto 
averne altri. i 

Ebbene, fu dopo quest’ epoca che furono tagliati moltissimi boschi, per 
l’avanti quasi intatti da anni ed anni, e che anche le foreste di faggi del nostro 
Monte Amiata furono vendute per il taglio, che fu eseguito senza discrezione. 

D'altronde, pare che esso Temminch corregga se stesso nell’ altra sua opera 
- Manuel d’ Ornithologie: giacchè a pag. 446 del Tomo II., dice che la Colom- 
bella « niche toujours dans les trous des arbres. » 

Quanto al Piccione torraiolo, secondo il Savi, cova nelle torri, nelle vecchie 
fabbriche, e negli spacchi delle scogliere: E ciò conferma anche il Perini nella 
sovracitata sua opera. | 

Il Temminch per altro (2) dice, che qualche volta, covano anche nei fori 
dei vecchi alberi. « S° accomodent aussî des troux vermoulus de quelque 
« vieux arbre. » 

E quì, credo che esso abbia ragione. 

Quanto alla riproduzione, il Sig. Giachetti (3) asserisce, che, sebbene non 
sia stato possibile, in schiavitù, l’ accoppiamento del Piccione torraiolo col Co- 
lombaccio e con la Colombella; pure è stato osservato, che, allo stato di semi- 
libertà, la femmina del Colombaccio, e quella della Colombella hanno avuto 
commercio con i maschi dei piccioni torraioli. 

Discorrendo io con un distinto Ornitologo, su tal questione, ed avendo 
esternato il mio parere in favore dell’ accoppiamento fra il Piccione torraiolo 
e la Colombella; ed avendo aggiunto ancora per di più, essere io persuaso, che, 
quei piccioni torraioli che talvolta s'incontrano, col groppone cenerino, e non 
bianco, potessero essere i-metticci di tali accoppiamenti; egli si oppose, ed os- 
servò che la cosa non era probabile, perchè le due specie non si accordano sul 
luogo dove sogliono covare, facendo il nido, le Colombelle, sugli alberi, ed i 
torraioli nelle buche delle fabbriche; e che perciò sarebbe invece più probabile 
l'accoppiamento fra la Colombella e il Colombaccio. 


(1) His e Nat, generale del Pigeons, et des Gallinacés par C. F. Temminch T. I, pag. 
(2) Opera citata, pag. 118. 
(3) Bullett. suddetto a pag. 54. 
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In tante varietà di pareri, cercai di avere qualche Colombella viva, per 
tentare di accoppiarla con un torraiolo, e vedere cosa ne nasceva; giacchè non 
ero, nè son persuaso, che la cosa sia impossibile. La difficoltà fu per altro nel 
trovare la Colombella viva; non facendosi ad essa altra caccia, - come dice 
anche il Savi - che col fucile; e quasi non speravo più di trovarla, quando 
l’egregio Sig. Dott. Vittorio Simonelli, al quale avevo manifestato quel mio de- 
siderio, me ne procurò una, alla quale era stata rotta l’ala destra nella re- 
gione dell’ antibraccio: Ma disgraziatamente perì il giorno dopo che l’ ebbi ri- 
. cevuta, avendo la ferita fatta cancrena. 

Nonostante io son son sempre obbligato a questo giovine naturalista. per 
il suo gentil pensiero, e di nuovo lo ringrazio. 

Adesso ne ho finalmente un’ altra, che mi fu favorita, nell’inverno passato 
dal Sig. Can. F. Ballati, professore di Storia naturale al Collegio Seminario di 
Siena, quale parimente ringrazio. 

A questa pure fu rotta l’ ala destra con una fucilata: ma per altro nel 
primo metacarpo; e perciò, avendo io asportata questa estremità d’ ala, la povera 
bestiola guarì in pochi giorni, e attualmente vive insieme ad un Piccione tor- 
raiolo, col quale mi pare vadino d'accordo. Cosicchè spero bene: e tanto più 
ancora, perchè essendo io a caccia nell’ ottobre passato verso Rosia, mi fu mo- 
strata da un Contadino - cacciatore s'intende - una grossa quercia, nell’ in- 
forcata dei grossi rami della quale avevano fatto il nido un Torraiolo ed una 
Colombella: e mi disse di esser sicuro di ciò, perchè aveva desso potuto levare 
i due giovini, non della prima, che erano fuggiti, ma della seconda covata, ed 
uccidere con due fucilate i due vecchi - come ei disse - che erano un piccione 
ed una colombella. Nulla peraltro seppe dirmi del loro sesso. 

Oltre a ciò, esso mi mandò, nel decembre passato, un torraiolo, che egli 
stesso aveva ucciso, e credeva potesse essere uno di quelli della prima covata. 
Questo aveva il groppone, non bianco, come hanno i torraioli, ma bigio come 
quello della Colombella. 

Come è naturale, io lo preparai e lo conservo tuttora. 

Tutto questo dunque, starebbe, secondo me, a confermare due fatti : primo, 
che qualche Colombella, o per esser rimasta ferita e non aver potuto emigrare 
con le altre, o per altra causa, rimane talvolta da noi; secondo, che, quando 
ad alcuna manca il compagno, o compagna, si adatta ad accoppiarsi, volonta- 
riamente con il piccione torraiolo, il quale, a sua volta, si presta ancora a fare 
il nido, nei vecchi rami degli alberi. 

Ad ogni modo, io ho voluto far noto tutto questo, per esortare ancora 
altri, a tentare la prova dell’ accoppiamento di queste due specie fra loro, e 
farne poi noti i resultati ottenuti. 


APELLE DEI. 


NT TTYWTY<Y << <«-«<«-<< <> 


70 


SULLA CONSERVAZIONE E CACCIA DEI LEPIDOTTERI 


Fu costantemente cura degli entomologi lo studiare il modo migliore per 
conservare le collezioni che, fatte con grande fatica, vanno soggette a deplo- 
revoli deperimenti, e di solito, dopo un periodo più o meno lungo di anni, fi- 
niscono coll’ eliminarsi del tutto. Alle tante norme conosciute, mi si permetta 
aggiungerne una, riportando quanto mi fu insegnato da un egregio Lepidotte- 
rologo tedesco , il signor Heinrich Colberla di Dresda, da me esperimentata 
per eccellente, e che non ho trovato indicata da alcun altro, e - che mi SADE 
pia - poco conosciuta in Italia. 

Quanto sto per dire riguarda specialmente i lepidotteri che, come si sa, 
vanno soggetti a guasti molto maggiori dei coleotteri e degli altri insetti. 


Essiccate che sieno le farfalle allo stenditoio, con i soliti mezzi e le solite 


precauzioni per conservare loro intatte le delicatissime ali, si pongono in una 
scatola ben chiusa, ove preventivamente si sia posto, entro un vasettino di vetro 
aperto, del bambage inzuppato con qualche goccia di Olîo di Senape; quest’ olio 
volatilissimo sembra produrre sul corpo dell'insetto come uno straterello, che 
sì conserva per molto tempo, e che col proprio odore acuto e disgustoso, tiene 
lontano i terribili nemici, gli antreni. I lepidotteri si lasceranno dalle 12 ‘alle 
24 ore, conforme la grossezza, chiusi nella scatola, e poscia si potranno senz’al- 
tro porre nelle cassette di collezione. 

Per ogni periodo di quattro a cinque anni, sarà cosa conveniente esporre di 
nuovo gli esemplari ai vapori dell’ Olio di Senape, periodo che si può prolun- 
gare ponendo nelle scatole, come indica il ch. prof. Stefanelli, dei tubetti con 
bambage inbevuto di Olio dî Betula alba, diluito con eguale volume di Nafta. 

Altra cura, e non meno importante, si deve avere nello scegliere la torba, 
che preferisco a qualunque altra sostanza, per il fondo delle cassette, e nella 


scelta del legno per le cassette stesse; ritengo buon sistema di cercare del 


legno ben stagionato ove non siavi traccia alcuna di tarli, e che si passi uno 


strato di vernice ad olio tanto all’ esterno, quanto all’interno ; fra il fondo poi 


ed il sughero o torba, pongo uno straterello di naftalina. La torba poi, prima 
di essere posta in opera, deve essere disinfettata assoggettandola ad un bagno 
con acido fenico è sublimato corrosivo. 

Completate le collezioni, le cassette di regola non si dovrebbero aprire più, 
e perciò convengono meglio quelle con coperchio di vetro, di quelle a doppio 
fondo; lo spazio maggiore e la spesa cui si va così soggetti, viene ben com- 
pensata dalla miglior conservazione del materiale. 

Il prelodato prof. Stefanelli, usa ancora stendere ogni tanto, attorno attorno 
al nastro, che nella parte interna della cassetta circonda il cristallo, un liquido 
così composto: Essenza di finocchio parti 80, Creosoto puro p. 30, alcool me- 
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tilico rettificato p. 20, Canfora polverizzata p. 20, Naftalina polverizzata p. 3; 
col qual liquido ha ottenuto buoni risultati. 

Credo opportuno aggiungere anche due parole sopra il modo di raccogliere 
le farfalle. Ognuno sa che la caccia di questi insetti ha bisogno di moltissime 
precauzioni, ed è cosa necessarissima di toccarli il meno possibile colle dita ; 
ora col processo che sto per indicare si ottiene benissimo questo intento. 

Si abbia pronta una boccia o vasetto di vetro a bocca larga con tappo di 
sughero, questo sughero sia precedentemente attraversato nel centro e perpen- 
dicolarmente da un cannello metallico, che porta alla sua volta un altro pic- 
colo tappo nella parte superiore, mentre la parte inferiore, quella cioè che 
rimane verso l'interno della boccetta è chiusa da una laminetta di panno piut- 
tosto grosso. Si avrà pure cura di portare con sè una bottiglina con Clorofor- 
mio liquido. Allorchè si è presa la farfalla, si introdurrà il vasetto nel retino, 
facendo in modo di farvi penetrare l’insetto senza che le ali si guastino ; ciò 
fatto si chiude la boccia e attraverso il cannello si fa cadere un paio di goccie 
di cloroformio che bagnando il panno si espande evaporizzandosi, il che è suffi- 
.ciente il più delle volte ad uccidere la farfalla; ma anche ciò non avvenga, essa 
rimane fortemente tramortita; allora riaperto il vasetto si fa cadere l’animale in 
una scatola col fondo di torba, che si avrà a tracolla, e si attraverserà con lo 
spillo, fino ad una determinata altezza, avendo cura di stringerla un po’ attra- 
verso il torace, nel caso non fosse effettivamente morta. Le farfalle si terranno 
così l’ una vicina all’ altra colle ali rialzate e sostenute da due spilli, fino a che 
giunti a casa non si porranno sullo stenditoio; con spilli o pinzette si pongono 
in dovuta posizione le ali, che vengono fermate con strisciette di carta poste 
vicinissimo al torace; la rimanente parte dell’ ala si ricuopre con carta tela 
da ingegneri, avendo cura di porre la superficie rugosa contro l'ala, il che 
contribuisce a tenerla. meglio al posto. Con questo sistema, come si vede fa- 
cilmente, si può dire che le farfalle non vengono maî tocche colle mani. Noto 
infine che per i lepidotteri dal corpo grosso, oltrechè con i vapori di clorofor- 
mio, o di solfuro di carbonio, si possono uccidere iniettando nell’addome, per 
mezzo di una piccola siringa, dell’Arseniato di Potassa sciolto nell'acqua, ve- 
leno che opera pure come preservativo contro i danni dei tarli. 

A. NEVIANI. 


SUL PROVVEDIMENTI ECCEZIONALI 
PROPOSTI CONTRO LA CACCIA ED A VANTAGGIO DELL’AGRICOLTURA 


IND 


Circolano per i giornali dei voti deliberati da associazioni ed enti morali 
diversi, tendenti ad ottenere dal governo, provvedimenti straordinari per la 
limitazione della caccia alla selvaggina, e portando sempre innanzi la ne- 
cessità degli uccelli per il bene dell’agricoltura, si fà buona strada l’idea di 
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et 


proibire, almeno per alcuni anni, ogni sorta di caccia, meno quella vagante con 
il fucile. 

La cosa ci sembra seria assai, e mentre con questa limitazione ecces- 
siva della caccia, vediamo chiaro un danno materiale pecuniario per non pochi, 
un impedimento ad un onesto passatempo per molti, una renunzia ad un pro- 
dotto che ci dà la natura e che per l’Italia si può calcolare al valore di qual- 
che milione, non sappiamo se si possa dire equivalente l'utilità che ne verrebbe 
all’ agricoltura. 

Troviamo fra i propugnatori della proibizione della caccia, Deputazioni pro- 
vinciali, Circoli enofili, Associazioni agricole, distintissimi agricoltori; ma dubi- 
tiamo assai che essi, che pur riconosciamo mossi da un ottimo intendimento , 
la protezione dell’ agricoltura, sarebbero al caso di dirci quali sono gli animali 
veramente utili e quelli nocivi all’ agricoltura; nè sappiamo che abbiano chie- 
sto il parere dei naturalisti che fanno studi in proposito, o meglio ancora che 
abbiano promossi questi studi, che sono tuttora assai indietro ed incerti, onde 
potersi quindi partire da fatti veri ed accertati, essendo questo il solo modo con il 
quale si possano domandare e stabilire provvedimenti logici. 

Basterà il ricordare che vi sono molti parassiti utili, molti insetti ed altri 
piccoli animali utilissimi all’ agricoltura e perciò uccelli che, quantunque inset- 
tivori, non rendono un buon servigio nutrendosi di questi insetti, ragni ecc. 
utili, per vedere subito che la questione è da studiarsi. Occorre ben conoscere 
gli usi,i costumi, la nutrizione dei singoli animali ritenuti utili o nocivi; ricor- 
darsi che nella stagione invernale rari sono gli uccelli insettivori che si trat- 
tengono da noi ecc. ecc. 

E giacchè i promotori di questi provvedimenti hanno sopra a tutto di mira 
il vantaggio della agricoltura, dovrebbero pure aver presente che se con la loro 
proposta si otterrà un aumento di selvaggina, si avrà pure un proporzionato e 
forse straordinario aumento di cacciatori con il fucile e, salvo certe eccezioni 
.di luogo e di tempo, il danno che questi cacciatori, con i loro piedi, le loro 
mani, i loro cani, le troppo frequenti fucilate sulle piante, arrecheranno alle 
coltivazioni, non sarà lieve davvero; la caccia vagante con il fucile essendo, in 
generale, la più direttamente dannosa all’ agricoltura. 

È indiscutile che certe specie di uccelli, non molte però, sì sono rese rare fra 
noi; ma questo può sopra a tutto dipendere, non dalla caccia esercitata nei tempi 
e modi permessi, ma dalla caccia clandestina, dalle mutate condizioni dei nostri 
terreni, delle nostre coltivazioni, dal diboscamento divenuto quasi generale. Gli 
uccelli costretti a fare i loro nidi ne’campi coltivati, o non vi si adattano e partono 
in cerca di luoghi più tranquilli, o facendo il nido sugli alberi, nei cespugli o nei 
terreni sempre visitati dall’ uomo, questa bestia inumana, ne ispia i movimenti, 
ne impara il covo e ne distrugge le uova o chiappa i figli e spesso riesce ‘a pren- 
dere con essi anche i poveri genitori, per tutti uccidere e farne riprovevole pa- 
sto, 0 cederli ad altri per pochi soldi allo scopo medesimo. Così è che rare sono 
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le covate che giungono a buon porto e rari gli uccelli che si fermano ad abi- 
tare nelle nostre campagne. I 

Questa è una dolorosa verità, un fatto molto da deplorarsi anche indipen- 
dentemente dal danno arrecato all'agricoltura; ma se le leggi attuali che 
pure lo proibiscono e lo puniscono, non possono per niente impedirlo, a che 
prò sacrificare i cacciatori onesti con leggi troppo restrittive e che forse fa- 
rebbero buon gioco per i bracconieri e cacciatori di contrabbando ? 

È verissimo che l’ agricoltura si trova danneggiata da un gran numero di 
nemici, ma si può coscienziosamente asserire che tutti, o la gran maggioranza, 
o i principali di questi nemici, esistono e prosperano per la mancanza degli uc- 
celli insettivori? La scienza risponde di no. Sapete in quale essere dobbiamo 
trovarci concordi nel riconoscere un nemico potente dell’ Agricoltura, come di 
molte altre cose ? Nell’ uomo ignorante e superstizioso ! 

Se certi possidenti ed agricoltori, invece di attendere la manna dal cielo e il 
soccorso dagli uccelli, invece di credere così erroneamente alla generazione spon- 
tanea, ritenere che i tonchi, i puntaroli gli generano spontaneamente i legumi, 
il succiamele non nasce da seme ma lo genera la fava, la peronospora effetto dei 
venti e via dicendo, e che perciò è inutile combattere e distruggere questi esseri 
con lo scopo che non si riproducono, prestassero maggiore attenzione ai con- 
sigli ed insegnamenti che gli vengono dati da chi studia e movessero da sè 
stessi, per quanto è possibile s’ intende, guerra continua, accanita e razionale 
al parassiti, animali e vegetali dannosi alle piante, ponendo in pratica i mezzi 
già provati e riconosciuti utili; in una parola se per la lotta contro i parassiti 
l'agricoltore dasse più volentieri la mano allo studioso, e riconoscesse in esso 
un protettore e non un ciarlatano , l’ agricoltura ne risentirebbe davvero un 
grande vantaggio. 

E il governo che tanto danaro spende in esperimenti e studi, e le provin- 
cie, e i comuni, e i comizi agrari e le associazioni più direttamente interessate, 
dieno o promuovano disposizioni tali da obbligare i possidenti agrari a questa 
lotta contro i parassiti delle piante e puriscano chi con la propria incuria dan- 
neggia sè stesso e gli altri. Questo riteniamo, arrecherebbe all’ agricoltura un 
utile ben maggiore che la proibizione di certe caccie. 

Si protegga adunque nel miglior modo possibile la riproduzione degli uc- 
celli perchè è un dovere di umanità, un utile per tutti; si trovi modo di far 
rispettare la legge sulla caccia anche come essa ora è e meglio se vi si ap- 
porteranno certe modificazioni che sono indispensabili; ma non si esageri, almeno 
fino a che non siasi ben constatato che certi provvedimenti estremi arrechino 
davvero un proporzionale utile all’ agricoltura. E perchè la luce sia fatta al più 
presto possibile, sì incoraggino e si premino gli studi relativi. 

Avvi p. e. una istituzione nuova, che non conta che 4 anni di vita, ma 
che può dare ottimi resultati anche in questo proposito. E la inchiesta orni- 
tologica che viene fatta in tutto il mondo e che in Italia è posta sotto il pa- 
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tronato del Ministero di agricoltura e la presidenza dell’ illustre naturalista 
prof. Giglioli, e conta già collaboratori in ogni provincia e quasi in ogni centro 
popolato. Non poche delle notizie che questa inchiesta và raccogliendo, servi- 
ranno a portar luce anche sulla utilità che gli uccelli rendono all’ agricoltura, 
ma occorrono altri studi speciali poichè l’ inchiesta mira ad uno scopo alquanto 
differente. 

S. BROGI 


membro della inchiesta ornitologica in Italia 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
vimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Grampus griseus a Venezia. Ignoro se le cannonate dell’ altr ieri annunciassero l’ en- 
trata nel nostro porto del Nautz/us o la cattura di due rarissimi cetacei! Difatti la nave spagnuola 
era seguita da due grandi mammiferi, maschio e femmina, i quali trovandosi in località per loro 
sconosciuta, non tardarono ad arenarsi ed a perdere la vita. Ora questi due animali sono esposti 
al pubblico sulla riva degli Schiavoni di facciata al monumento a Vittorio Emanuele. Appartengono 
essi alla specie Grampus griseus rarissima in tutti i mari italiani, ma avverto che hanno i ca- 
ratteri di colorazione del rissoanus illustrato da Cuvier, piuttostochè del grisewus stupendamente di- 
segnato dal Flower. 

È da deplorarsi che per le pretese esorbitanti dei proprietari, le interiora di questi delfini sieno 
andate oramai quasi perdute per la scienza, e che una mano sacrilega abbia spaccato da cima a 
fondo il manubrium sterni, rendendo così scompleto uno dei più bei pezzi che potesse ornare un 
museo zoologico. 

Venezia 16 Maggio Dott. A. P. NINNI 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


Il 17 marzo scorso nei dintorni di Caprino Veronese veniva catturato un Picchio minore Picws 
minor (Linn.) maschio, quest’ uccello è alquanto raro per la provincia di Verona. 

Il giorno 12 aprile 1890 fu ucciso nelle valli di Legnago un magnifico Falco pescatore, Pandion 
haliaetus (Linn.) femmina. Nel gozzo conservava avanzi di pesci. 

| Verona l7 maggio 1890. DaL NeRo VITTORIO 

Nello scorso novembre ebbi in dono una Tichodroma muraria. (Ill.) o picchio muraiolo, ucciso 
presso questa città. Nessun cacciatore di quelli che frequentano questa pianura, ne aveva mai visto 
alcuno in questi dintorni. Sono però molto frequenti sulle montagne di Rezzo e di Pieve di Tero 
da dove ne ebbi l’anno scorso due. 

ll 15 del corrente mese venne ucciso a mezzo chilom. verso N. O. di questa città, un falco 
pescatore, Pandion haliaetus G. Cuv. rarissimo in queste parti; anzi non trovai chi ne avesse ve- 
duto un simile. Lo conservo nella mia raccolta. 

Albenga 29 maggio 90. E. sona 

I cacciatori di quaglie sulla spiaggia del mare, hanno notato un passo abbondante di rigogoli, 
Oriolus galbula. 

Il passo dei tordi nella Tunisia e nell’ Algeria è stato molto abbondante. La caccia che gli si 


fa in quei paesi è con il fucile mentre passano dalle olivete, il tiro è difficile ed anche bravi caccia- 

tori fanno parecchie padelle e tuttavia ne prendono anche 200 al giorno per ciascuno. Nella valle 

della Suman dicesi che lo straordinario numero dei tordi ha recati forti danni alle ulivete. 
Leggesi nel Caccia e tiri: Nelle boscaglie di Monte Conero vicino ad .Osimo (detto anche monte 


di Ancona e ben noto per le sue cave di gesso litoide e di travertino) si è fatta nei giorni 13 e 14 
marzo una vera strage di beccaccie. Il sig. E. Marchetti nella sola sua tenuta, ne uccise, in com- 
pagnia di un amico, novanta; si può quindi immaginare quante altre saranno cadute sotto il piombo 
dei non pochi cacciatori, che si aggiravano nei dintorni. Il tempo nebbioso e piovigginoso e il vento 
ne favorirono il passo, davvero straordinario, in quei luoghi. 

L’ispettorato dei domini del principe di Schwarzenberg in Boemia, pubblica il seguente resul- 
tato della caccia durante il 1889: 429 cervi, 107 daini, 88 camosci, 3 muffloni, 1428 caprioli, 280 
cinghiali, 30,120 lepri, 120 conigli, 467 galli di monte, 160 francolini di monte, © agopedì (?) delle 
Alpi, 1 quaglia, 24,757 starne, 2827 fagiani, 59 oche, 4761 anitre, 487 alzavole, l piccione, 91 bec- 
caccie, 125 beccaccini. Totale 66,318 capi! 

Il circolo cacciatori bresciani, ci ha comunicata una nuova nota di premi ed attestati di lode 
conferiti specialmente alle guardie forestali, per lo zelante servizio da esse prestato in ordine al 
rispetto della legge sulla caccia. Rep. 


NOTIZIARIO 


Fr RED ETA 


Per mancanza di spazio abbiamo dovuto rimandare al prossimo numero diverse comuni- 
cazioni favoriteci dagli abbonati, gli insegnamenti pratici, e le invenzioni e scoperte. 

La lotta contro la peronospora. Riportiamo dallo stimato giornale La settimana vini- 
cola di Roma, diretto dal prof. Pini, il seguente periodo: « La prova più luminosa, più grandiosa 
che in quest’ anno contro la peronospora si lotta sul serio non solo nell’ alta Italia, ma anche nella 
bassa e nel centro, la trovo in un altro fatto che, mentre da una parte è rincrescioso dall’ altra è 
così significativo, che non ha proprio bisogno di commenti. 

« Ed il fatto è questo. 

« Le Miniere Albani di Pesaro, che — è inutile ormai far misteri — sono le sole che pre- 
parino finora gli zolfi cuprici con grande esattezza e con costante e crescente perfezione, hanno 
ricevuto e ricevono da due mesi a questa parte tal cunìolo immane di richieste, da esaurire in 
pochi giorni le grandiose provviste — centomila quintali — da esse preparate. 

« Ed oggi, producendo la bellezza di mille quintali al giorno, non riescono a sopperire che ap- 
pena ad 174 delle richieste , le quali ammontano a non meno di cento vagoni al giorno, cosa, 
dico, da una parte assai rincresciosa, ma dall’ altra significantissima, e che servirà certo alla So- 
cietà Albani di esempio, per prepararsi un po’ più alla grande —- uso americano — per la campa- 
gna futura. » 

La più grande difesa di elefante. La società zoologica di Londra ha ricevuta una difesa 
di elefante che può essere considerata come la più grande conosciuta; misura metri 2,85 di lun- 
ghezza e pesa 90 chilogrammi. 

Il solfuro di ammonio nella cura contro la peronospora. Il dott. Rossi, riferisce 
nel n.° 7 dell'Agricoltura meridionale, di avere con buon successo esperimentato contro la perono- 
spora un liquido composto di acqua, nella quale siasi disciolto il 2 1{2 010 di solfuro di ammonio. 

La gara nazionale di colombi viaggiatori in Roma. Il 6 maggio ebbe luogo la lan- 
ciata. Erano 48 ceste contenenti 860 colombi appartenenti a parecchie città. Le ceste furono dispo- 
ste nei prati della Farnesina in semicerchio e custodite ognuna da un allievo carabiniere. Alle ore 
7 ant. al primo squillo di tromba furono rotti i sigilli, al secondo squillo le ceste furono aperte 
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tutti i colombi preso il volo quasi contemporaneamente, e dopo .pochi minuti si orientarono divi- 
dendosi in gruppi e direzioni diverse. 

Da Firenze riceviamo notizie che quella società colombofila spedì a questa lanciata 44 piccioni; 
il primo giunto in Firenze fu presentato alla commissione di, arrivo dal proprietario sig. Visconti 
Giuseppe a ore 10, 9°,8”. Altri 41 vennero successivamente e a brevissima distanza in modo che 
dopo le undici tutti erano nelle proprie colombaie. 

Il piccione del sig. Visconti e gli altri due successivi, ottennero una velocità di 78, o 79 chi- 
lometri all’ora, e valicarono Ja distanza fra Roma e Firenze con una velocità doppia del treno lampo. 

Congresso di cacciatori. A Pavia si sta organizzando un congresso di cacciatori, da effet- 
tuarsi in occasione del prossimo concorso agrario. Incoraggiamo caldamente i promotori a mandare 
ad effetto la felice idea, perchè se ne potrebbero ottenere ottimi resultati e un po'di luce in tanta 
confusione di idee in materia di caccia, di selvaggina, di protezione ecc. 

Agli orticultori e floricultori. La commissione incaricata di sovraintendere alla formazione 
dei giardini dell'esposizione nazionale di Palermo, invita gli orticultori e floricultori del Regno a 
concorrere per l'impianto di tali giardini, il principale dei quali ha una superficie di circa metri 
quadri 20,000. 

I signori floricultori potranno indirizzare le loro dichiarazioni al Presidente del Comitato ese- 
‘ cutivo per l’ Esposizione nazionale di Palermo. 

Cattedre vacanti: Prof. straordinario di meteorologia e complementi di fisica e meccanica 
nella R. Scuola agraria di portici. Stipendio L. 3000. Tempo utile fino al 1.° settembre p. f. 

Prof. di Fisica, prof. di Geografia, ed altre cattedre non di scienze naturali, alle quali occor- 
resse provvedere per l’anno scolastico 1890-91, negli istituti tecnici governativi. Tempo utile fino al 
20 giugno corrente. 

Un concorso a premi fra i produttori di uva passa sarà aperto dal ministero di 
agricoltura ind. e comm. presso la R. Scuola sup. di agr. in Portici dal 15 al 28 febbraio 1891. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


37. Il prof. Michele Martone di Catanzaro, chiede poter far cambio di uccelli ed altri ani- 
mali in pelle, con pelli di animali dell’ Italia settentrionale e di regioni estere. 

Chiede pure far scambi d’ insetti di qualunque genere, con altri delle Calabrie. 

38. Giornale gratis. Tutti coloro che si occupano di avicultura e desiderano avere gratis un 
periodico che tratta di questa materia possono richiederlo alla casa di avicultura. Z. E. Mazzon in 
Villafranca padovana. 

39. Ricerca. Si desidera avere in cambio o contro pagamento diversi esemplari di Proteus 
anquinus. Gabinetto di Storia naturale di S. Brogi - Siena. 

40. I collettori di insetti (esclusi i coleotteri) che avessero disponibili specie comuni in 
parecchi esemplari, sono pregati di fare le loro offerte a S. Brog: naturalista in Siena. Indicare 
la quantità ed il costo, oppure ciò che si desidera avere in cambio. 

41. Domanda. Si desidera sapere: 1.2 Quale sia il miglior mezzo per conservare in liquido 
i frutti da servire per studio, senza che perdano il loro colorito e non si ammolliscano. 2.* quale 
liquido conserva i colori ai bruchi dei lepidotteri ecc. O. CHIARELLA. 

42. Si offre una copia della Vita degli animali di A. E. Brehm in 6 grandi volumi rilegati 
ed in ottimo stato di conservazione, con 2 mila incisioni, per sole L. 100. (Costo L. 148). 

43 M. Suchetet proprietario a Rowen, Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 
altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare, o che sono indicati nella letteratura. 

44. Vendesi un bellissimo Kakatuà importato direttamente dalle Indie Orientali. Que- 
sto bellissimo pappagallo è grossissimo, ha piume candidissime e grande ciuffo roseo. E d’ una man- 


suetudine eccezionale ed ha molta disposizione nell’ apprendere a parlare. Vendesi al prezzo ecce- 
zionale di L. 100. 
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Per chi nol sapesse ancora - e credo siano pochissimi coloro che lo igno- 
rano - dirò che già da cinque anni si sta facendo un’ inchiesta sullo stato degli 
uccelli nella nostra penisola. Nell’ aprile del 1884, essendosi riunito a Vienna 
il primo Congresso ornitologico Internazionale, fu deliberato, fra le altre cose, 
che ciascuna nazione pensasse seriamente a fare uno studio minuzioso ed ac- 
curato della propria avifauna, onde potere addivenire, e prestamente, ad una 
sicura, completa conoscenza delle attuali condizioni ornitiche. All’ appello, par- 
tito dalla capitale austriaca , l’Italia fu tra le prime a rispondere per bocca 
dell’eminente suo ornitologo - il vero successore del sommo Savi - Enrico 
. Hillyer Giglioli, professore ordinario di Zoologia e Anatomia dei vertebrati nel 
R. Istituto di Studî Superiori in Firenze, e membro del Comitato ornitologico 
internazionale. Il Giglioli aveva preso parte a quel Congresso, quale delegato 
italiano, epperò nella relazione da lui presentata al nostro Governo - pubbli- 
cata negli Annali di Agricoltura del 1885 - non mancò di dimostrare la ne- 
cessità e l’ urgenza di stabilire estese ricerche anche sugli uccelli d’Italia. In 
base a questo, il ministro d' agricoltura, industria e commercio, impiantò subito 
nel R. Museo zoologico fiorentino un Ufficio ornitologico , allo scopo appunto 
di organizzare in paese la indagine ornitologica e coordinarne i risultati, - e 
ne chiamò lo stesso benemerito Giglioli alla direzione. 

Com' è naturale, il primo atto della nuova istituzione doveva essere quello 
di compilare un apposito elenco degli uccelli italiani, onde fornire una guida 
per le ricerche da farsi. Così era stato eziandio deliberato al Congresso di 
Vienna; anzi - per ottenere una possibile uniformità - si era allora propo- 
sto a modello l’ elenco compilato dai signori E. von Homeyer e V. Tschusi zu 
Schenidhoffen, per l’avifauna germanica ed austro-ungarica. Il Giglioli adunque 
si accinse alacremente alla formazione del nuovo catalogo; ma - non accettando 
la forma tedesca consigliata - lo compilò secondo il suo miglior modo di vede- 
re, coll’uso della classificazione sistematica adoperata per la serie ornitica della 
Collezione centrale dei vertebrati italiani. Nel 1886 il catalogo era già pronto, 
e comparve per le stampe sotto il nome di Avifauna italica. Contemporanea- 
mente l’ w/ficio stabiliva tutte le proprie diramazioni, cosicchè l’ inchiesta a ce- 
leri passi si andava organizzando. Nei varî punti della nostra penisola e delle 
isole italiane vennero fondate le Stazioni per le osservazioni ornitologiche, rap- 


78 


— 


presentate da uno o più studiosi con espresso incarico. Ciascuno di questi col- 
laboratori ricevette l’ Avifauna e tutte le necessarie istruzioni per le ricerche 
intorno al rispettivo distretto. Per poi facilitar meglio il compito ai corrispon- 
denti, il direttore pensò bene di stampare sovra fogli appositi ì diversi quesiti 
dell'inchiesta, lasciando in bianco lo spazio presumibilmente occorrente per 
le risposte. 

Tuttavia, benchè attualmente l'inchiesta conti già buon numero di addetti 
operosi ed illuminati, non basta ancora, per la perfetta e presta riuscita della 
medesima. Occorre che indistintamente tutti coloro - d’ ogni parte d’ Italia - i 
quali sì occupano di ricerche ornitologiche, foss’ anche per semplice diletto o 
per amore di raccolta, abbiano ad interessarsi di siffatta inchiesta e cooperare 
al suo compimento con tutte le proprie forze e per quel tanto che a ciascuno 
di essì riesce possibile. Scrivendo al prof. Giglioli (Firenze, via Romana 19) - 
che, oltre ad essere valente scienziato, è una persona gentilissima ed oltremodo 
affabile - ogni studioso di uccelli, che intende portare il proprio contributo 
all’importantissimo e vasto lavoro, potrà avere i moduli opportuni, e non ap- 
pena li avrà colmati con osservazioni, coscienziosamente eseguite di persona, 0 
ricavate da fonti certissime, li rinvierà al direttore. 

Invito perciò gli studiosi italiani, appassionati delle ricerche sugli uccelli, a 
farsi inscrivere nell’ elenco dei corrispondenti; ma - intendiamoci bene - non a 
farsi inscrivere solamente ed in seguito restar muti come è costume di molti 
pubblici fanzionarî che accettano cariche sopra cariche, e poi non se ne occupano 
menomamente! Bisogna essere collaboratori attivi e puntuali: questo è l’im- 
portante perchè l’ Inchiesta abbia a dare buoni risultati. Finora s'è già fatto 
un bel passo, e due pregevoli volumi ne sono la prova. Oltre all’ Avifauna , 
l'Ufficio ornitologico ha pubblicato nello scorso anno il Primo Resoconto, (1) ed 
in esso - va sans dire - si scorge evidente un sensibile progresso. Ma la mèta 
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sospirata è ancor lungi: avanti adunque con nuova lena a nuove ricerche! 


MARIO CERMENATI 


/ 


(1) Come abbiamo annunziato nella Rivista bibliografica del N.° 7 di questa Rivista italiana di 
S. N. è stata ora pubblicata anche la Parte seconda del Primo resoconto di questa inchiesta, e si 
occupa delle Avifaune locali. (Nota della Dires.) 


SULL’ USO DELLA POLVERE DI TORBA 
NELL'ALLEVAMENTO DEI BACHI DA SETA 


Gli esperimenti li ho fatti nella decorsa campagna bacologica, nelle mie 
bigattiere di Monteroni, servendomi di castelli a graticcio fisso larghi m. 1,30, 
lunghi da met. 6 a met. 12, secondo la lunghezza della stanza. 
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Delle once 8 seme posto in coltivazione, sopra 4 soltanto ho fatto le mie 
esperienze onde procurarmi i necessari termini di confronto. 

Appena rilevati i bachi della I* età, li feci disporre sopra una superficie 
di mq. 6 alternando uno spazio di cent. 50 vuoto, con altro simile occupato 
dai bachi, perchè questi, col crescere, gradatamente, senza bisogno di toccarli, 
avessero agio di allargarsi invadendo gli spazî liberi. Disposti i bachi in tal 
guisa, la mattina prima del pasto li feci cospargere di polvere di torba, va- 
lendomi di un piccolo staccio di tela metallica, in modo da coprirli quasi in- 
teramente, e poco dopo, quando cioè li vidi saliti sopra lo strato di torba, feci 
loro somministrare il pasto con foglia pulita e trinciata. 

Ogni 36 ore fu rigorosamente praticata la polverizzazione qualche momento 
prima del pasto. 

La dormitura della 2.8, e successivamente tutte le altre, furono fatte dai 
bachi sulla torba opportunamente distribuita avanti che cadessero in letargo. 

Spogliati che furono i bachi della 2.2, li feci mutare e disporre nel modo 
già descritto a spazî pieni e vuoti, in una superficie di mq. 12. Per tutte le età 
mi regolai nell’ identico modo che dalla 1.* alla 2.3, aumentando lo spazio, so- 
spendendo la pulitura della foglia e qualche pasto nel tempo opportuno, come 
è indicato nello specchietto in calce. 

Una piccola frazione volli tenerla a lettiera permanente, cioè senza pra- 
ticare alcuna muta, e sebbene aumentassi per questa le polverizzazioni, il letto, 
alla maturanza dei bachi, non raggiunse che cent. 4 ‘/ di altezza. I bachi 
andarono a filare egregiamente. 

Io sono convinto che questa nuova pratica di allevamento è vantaggiosa 
sotto tutti i rapporti. 

Dal lato igienico, in quanto la torba con la sua straordinaria potenza di 
assorbimento, mantiene i bachi in un letto sempre asciutto. 

Dal lato economico, per il grande risparmio di mano d’opera, bastando sole 
4 mute ossia una per ogni spogliatura, tanto che una sola donna può da sola 
custodire i bachi di 4 once di seme; per il ricavo di un ottimo concime dalla 
lettiera che valuto L. 50 per ogni oncia, (1) mentre la torba impiegata non 
vale che circa L. 15, 00. Infine per la minore dispersione di bachi in virtù della 
riduzione delle mute, e minori cause di danno. 

Pesati ì bachi giunti alla maturanza, riscontrai che mentre di quelli al- 
levati con la torba ne occorrevano n.° 220 per formare un K.", di quelli alle- 
vati con il sistema ordinario ne occorrevano 243. E questa differenza di peso 
fà giustamente supporre che il baco, trovando nella torba un letto comodo e 
salubre, si nutrisca maggiormente e con maggior profitto. 

La differenza di peso riscontrata nei bachi, la trovai naturalmente nei 
bozzoli, occorrendone n.° 415 a K.° per quelli prodotti da bachi allevati con 


. (1) Nel prossimo fascicolo pubblicheremo gli analisi di questo concio. 
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la torba, e n.° 439 per gli altri, e così i primi produssero K.® 78, 400 per oncia 
di ‘G- (80; el'altra Att717700. 

Sembrami che di fronte a tali risultati, questo nuovo sistema di alleva- 

mento dovrebbe esser preso in seria considerazione dai cultori di bachi, e ge- 

 neralizzato in breve tempo, molto più che anche noi siamo minacciati dalla 
terribile malattia del calcino (Botrite Bassiana) che tanto danno arreca agli 
allevamenti in moltissime provincie del Regno. 

A questo morbo, che a mezzo di spore invisibili s'insinua per tutto, che 
emigra da una bigattiera all’ altra, da una Provincia in altra Provincia, che 
ogni anno allunga le sue spire minacciose verso di noi, opponiamo, dacchè 
siamo ancora in tempo, un baluardo di savie misure igieniche, tra le quali non 
esito a porre in prima linea L'USO DELLA POLVERE DI TORBA. 


specchietto Dimostrativo. 


ci 
E S | Spazio OCCORRENTE | QUANTITÀ DI FOGLIA. | QUANTITÀ DI POLVERE | QUANTITÀ DI LETTIERA 
O nelle occorrente di torba occorrente ricavata 
De diverse età nelle diverse età nelle diverse età nelle diverse età 
| | 
dalla a lalla TO] dalla La) dalla La) | 
Mq. || 6/—| - K.mil 32 Km 5|— K.mi| 20/400. 
a alla IL) | alla .ILa) alla CN 
| | | | 
dalla II?) | dalla Mi | dalla II ® | dalla II? | 
« |12|— ( <| 103|500 « || 11|400 | « | 38|700 
alla IM?) | alla III.2) alla II?) alla IILa) 
Gr. 90) dalla IL*) . | dalla Ila) | dalla IM.*) dalla IM.®) | 
AL i « [2A] (HS 280|400 «| 28 « 155400 
aa vali ava alla IV.) alla IVa) | 
| 
dalla IV.® |__| |dalla IV) dalla IV dalla IV.* 
(int DD — (e 927/400 « 150) — « [680/500 
all'ascvis; I alla... V.a) alla, \oVis allaio-Wia) 
(alta | SA ae SI sot ii 
Totale Mq. 155 —| Totale Ki |1343/300] Totale K.®i 1194400] Totale K.®i |1915:000 
| 
Il 


Siena, 1.° Luglio 1890 GIROLAMO GIOVANNELLI. 


IL PETTIROb5bpO (Rubecula Sylvestris) 


A PECETTÙ A Porto MAURIZIO 


a 


Questo uccelletto così curioso è da noi di passo, o come qui si dice entra, 
(perchè ci viene dal mare) nel mese di marzo. 

Nei giorni nebulosi e piovigginosi, quando spira brezza da mezzogiorno, 
molti se ne veggono arrivare, i quali non potendo proseguire il viaggio, qui 
si fermano, in attesa del bel tempo. In questi giorni non v' ha cespuglio che 
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non ne contenga più d’ uno; e li vedi ora inseguirsi becchettandosi e mandan- 
do il loro comune canto ré tè tè, altri posati sopra un ramo ben in vista, scio- 
gliere il canto d'amore. È in questi giorni che i cacciatori ne fanno vere 
stragi, assieme ad altri uccelli di passo che è permesso cacciare, quando la 
caccia è chiusa per gli uccelli sedentari (1). 

Alcuni cacciatori opinano che al contrario di venire a noi in questa sta- 
gione ci abbandonino ed adducono che il cattivo tempo, il vento a loro sfavo- 
revole per intraprendere un lungo viaggio, li faccia tornare indietro, oppure 
qui si fermino prima che cimentarsi al lungo cammino. Avendone trovato in 
carne qualcheduno, pure a ciò s' appigliano per dire che non avrebbero potuto 
sopportare un lungo viaggio senza dimagrire. 

Altri opina, ed io sono dello stesso avviso di questi ultimi, che il Pettirosso 
venga da noi al marzo per lasciarci nella cattiva stagione; ed ecco le ragioni 
che militano a favore di questa opinione : 

1.° Se come vorrebbero i sostenitori dell’ altra teoria, i pettirossi ci abban- 
donassero in marzo, non si troverebbero nell’ estate nei boschi dei nostri monti 
i nidi di detti uccelli; al contrario vi si rinvengono e numerosi. 

| 2.° Mentre nel marzo molti se ne vedono arrivare dal mare, perchè nel- 
l’ottobre-novembre epoca in cui certuni vorrebbero che entrassero non se ne 
vede arrivare nessuno ? 
3.° Riguardo all’ appunto poi che siano in carne, osserverò che moltissimi 
sono secchi come chiodi e forse quelli - che tra i tanti secchi - si trovano in 
carne, non avranno attraversato tutto il mediterraneo per venire a noi, ma sib- 
bene ci giungeranno dalle vicine isole Corsica e Sardegna, tratto che da un 
uccello è presto percorso perchè non stenti e patisca la fame per giungere da 
noi estenuato. 

4.° Nell’ Ottobre, Novembre ed anco nel Dicembre al contrario, avendo venti 
favorevoli e temendo le rigidezze del verno ci lasciano per recarsi là dove miti 
sono i climi, e difatti di questi mesi se vai a girovagare per la campagna non 
troverai quest’ uccelletto in così stragrande numero come nel Marzo: essi scesi 
dai monti il giorno prima si son messi in cammino per altre contrade lasciando 
libero il posto a quelli che scenderanno il giorno dopo. In Dicembre più non 
se ne sente quà e là che qualcheduno ritardatario il quale alle volte più non 
ci abbandona per il mite inverno. (continua) 

D. di E. PARODI 


(1) Sarebbe molto meglio che in quell’ epoca ne fosse proibita la caccia. (Nota della Direz.) 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


Note ornitologiche: Aprile 25. — Mi fu consegnato un cuculo canoro (Cuculus canorus) stato 
uceiso nei ‘pressi della flumana nella localita detta di Nico/av, quest’ uccello al piano è assai raro. 
Aprile 29 — Mi viene comunicata la cattura d’una pernice di mare (Glareola pratincola) 
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fatta nei pressi di Dianomarina. Quest’ uccello da noi è rarissimo e a quanto ne possa sapere è 
il primo che fu preso quì. 
Maggio 2. — Mi venne consegnata un’ averla capirossa (Lanius auriculatus); quest’ uccello è 
da noi di passo, e qualcheduno nidificante regolarmente tutti gli anni ma in scarsissimo numero. 
Porto Maurizio Da (PEPE 
Alcune note zoologiche del Gambarese in Provincia di Brescia verificate negli 
scorsi mesi. 


‘ Maggio 4. — Pochi individui del Totanus nebularius Gunn, vedonsi nei risi. 
Maggio 7. — Abbondante il passaggio dei Totanus Glareola Ginel. a branchi nelle risaie. 
Maggio 12. — Numerosissima la partenza dell’ Actodromas Minuta Leisl. 
« — L'arrivo dell’Hydrochelidon Leucoptera Schinz in questa primavera sembra 


scarso, pochi individui se ne videro frammisti ai branchi dell’ H. nigra Lin. 
Maggio 18. — L° Agialites Hiaticula Linn. pochi individui; più frequente 1A. Curonica Gmel. 
« — Anche la Pelidna Subarquata piuttosto numerosa. 

Maggio 14. — Visti in risaia 7 Himantopus Candidus Bonnat. scarsissimo nel nostro circondario, 
sono i primi che osservo; potei avere una femmina che conservo imbalsamata. 

Ai 20 del passato aprile venne ucciso un Meles Taxus Schreb, lungo un fossato dei nostri 
dintorni; è accidentale nei boschi lungo al fiume Chiese. Il 27 febbraio scorso, potei avere una Talpa 
Europaea L. maschio tutta di color piombe (cenere). 

Milano 5 giugno. ErtorE METTICA 

Dall’ ottima Valtellina, del 31 maggio, giornale di Sondrio, tolgo la seguente notizia: « Un 
aquila venne presentata negli scorsi giorni alla nostra Società cacciatori, per la riscossione del 
premio. Era stata uccisa in valle Malenco da certo Schenatti. Il grosso rapace, dalle penne 
piuttosto chiare - diverso quindi dai soliti che si sono presi finora nei nostri monti - misurava, 
colle ali aperte, circa due metri. La Società fece dono del volatile al nostro Liceo: crediamo che 
l’ egregio prof. Pero, da quell’ abile imbalsamatore che è, ne farà un bellissimo ed interessante 
esemplare, che servirà ad arricchire sempre più la già ricca raccolta del nostro Gabinetto di sto- 
ria Naturale. 

Torino ll giugno. MARIO CERMENATI 

Pare quasi impossibile che nei monti Eperier-Tokay (Ungheria) si abbia veduto un Condor 
Sarcoramphus gryphus, esso fu ferito nella testa, si potè legarlo e senza pericolo trasportarlo a 
Eperies; quivi fu medicato, si ristabilì perfettamente in salute e trovasi ora in casa di ricca signora: 
sì mostra nemico verso gli uomini, ma assai docile verso le signore. 

Vienna 3 SR. 

Il preavviso dato in uno degli scorsi fascicoli si è avverato, ed i cacciatori specialmente Pisani 
e Livornesi ne devono essere ben contenti: In nome di S. M. il Re, l’ ufficio del suo gran caccia- 
tore ha disposto quanto appresso: i i 

« Si rende noto che contrariamente a quanto veniva praticato negli anni scorsi, per cacciare 
nella Reale tenuta di Tombolo durante la stagione venatoria 1890-91, non saranno più necessari 
i consueti permessi speciali, soliti ad accordarsi ogni anno; ma chiunque vi potrà invece libera- 
mente cacciare, purchè munito-della regolare licenza voluta dalle veglianti leggi pel genere di 
caccia che intende esercitare. » 

Una gradita sorpresa ebbero i passeggieri a bordo della nave Caledonia mentre trovavansi 
presso la Sardegna. Un branco di tordi attirati nella notte, dal chiarore dei fanali, si misero a 
volare attorno alla nave ed urtando nelle armature e nei camini ne caddero tanti a terra che ne 
furono presi e mangiati più di 150. 

A Venezia si è costituita un’ Associazione dei cacciatori della città e provincia di Venezia. 

Red. 

A proposito di quanto scrivemmo nello scorso fascicolo, sulla opportunità di studiare bene 

la questione, prima di prendere provvedimenti straordinari per la protezione degli uccelli inset- 
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tivori in vantaggio della agricoltura, e sulla necessità che gli agricoltori si occupino essi stessi di 
far la caccia ai parassiti, abbiamo ricevute alcune lettere, ma siccome si diffondono più che altro 
in elogi o critiche così in genere e non riportano nessun fatto accertato, crediamo inutile pubbli- 
carle, mentre ci piace riportare le seguenti osservazioni del sig. P. di S. Croce di Trento: 

« Negli alberi da frutta quest’ anno si nota una quantità straordinaria di insettucci nocivi che 


vi fanno cose de populo barbaro. Gli uccelletti vi svolazzano attorno, vi faranno su magari i nidi, 
ma gli insetti pelosi e d’ umor acre o puzzolente, come sono per lo più que’ nocivi, restano la in 
santa pace; sarei quasi tentato ad affermare che ove sono più uccelli, la vi sono i bruchi nocivi 
in maggior quantità. Non è uno sproposito scientifico che ora affermo, è un fatto che vedo ogni 
dì co’ miei quattro occhi (compresi quelli di vetro) stando alla finestra del mio romitaggio. Nel 
muro dello stesso, quest’ anno vi mise il nido una coppia di codirossi (Ruticilla phoenicurus). Da 
5 giorni i piccoli sono usciti dalle uova ed i genitori ogni minuto sono la ad imboccarli con 
qualche insettuccio. Di fronte, sta un grosso pomo, pria carico di fiori ed ora carico d’ insetti sine 
fine e di poche frutta. I codirossi nell’andare e venire dal nido, si postano ogni volta sul pomo, 
ma per quanto stassi in vedetta, non vi beccarono giammai di questi insetti; bensì si posano nel 
prato vicino e là in breve fanno preda di altri insetti, ma per lo più di carnivori, e quindi utili. 
Vedete che la pratica vale proprio più che la grammatica anche in questo punto non indifferente 
in agricoltura. » 

Sul Telegrafo di Livorno è comparso un lungo articolo contro le decisioni prese a Pisa rela- 
tivamente alla caccia, dai delegati toscani. Anche in questo articolo come in un altro del sig. dott. 
Tomasini pubblicato nella Difesa dei parassiti, si espongono principii presso a poco come quelli so- 
stenuti in questo periodico. 

Saremo sempre grati a coloro che ci comunicheranno osservazioni positive e personali atte a 
portare luce in questa questione che tanto interessa l’ agricoltura e la caccia. LA DIREZIONE 


NOTIZIARIO 


Piccione viaggiatore smarrito. Il prof. Isola di Abenga ci comunica: « Negli ultimi giorni 
del maggio u. sc. arrivò a Loigneglia un piccione viaggiatore, il quale poco fedele alla sua missione, 
sì fermò insieme ai colombi del Rev. Parroco. Ne fui avvisato dopo una settimana e scrissi per 
averlo. Dopo circa 15 giorni me lo spedirono. 

È tutto perfettamente ardesia-scuro, eccetto una piccola macchia giallo dorato sulle copritrici 
e nelle scapolari dal lato sinistro; ceroma grossissima, tarsi nudi e rossi, come pure nudo e rosso 
è il capo attorno agli occhi che hanno iride rossa. Porta al tarso sinistro un anello d’ ottone con 
sopra questa scritta « B. Vidal Engourra 53, Marseille. » 

Il bacillo della influenza. Il dott. Jalles di Vienna ha scoperto nelle espettorazioni dei 
malati di influenza, il bacillo della malattia; esso somiglia molto a quello della polmonite. Questi 
medesimi bacilli furono trovati nelle acque della città, in numero di 28 per centimetro cubo di acqua. 
Il suddetto dottore ne dette comunicazione alla locale società di medicina. 

Gabinetto di entomologia agraria a Portici. Nella scuola superiore di agricoltura di 
Portici, è stato impiantato un servizio di entomologia agraria. Gli agricoltori che avessero bisugno 
di schiarimenti intorno agli insetti dannosi alla coltura ed ai prodotti agrari, possono rivolgersi al 
direttore del suddetto gabinetto. 

Concime chimico contro la fillossera. Il Ville prof. di chimica a Parigi propone di 
spargere attorno ai ceppi di vite attaccati dalla fillossera il seguente concime composto di una mi- 
scela di fosfato e solfato di gesso e carbonato di potassa raffinato ; con esso non solo si verrebbe 


a dare una buona nutrizione alle viti, ma se ne renderebbero le radici resistentissime agli attacchi 
della fillossera, 
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L'influenza nelle bestie. In alcune località dell’ Inghilterra le lepri sono morte in gran 
numero, tantochè se n’ è proibita la caccia onde lasciare riprodurre in pace le poche rimaste. Di- 
cesi che la causa della morte sia stata l’ influenza. Nella Gazzetta di Bergamo , narrasi che chi 
passeggia nei campi di quei dintorni si accorge che lo stesso male deve colpire le talpe. Un gran 
numero se ne sono vedute morte a Longuello ed in altre campagne. 

Sempre nuovi malanni per l'agricoltura. La scuola enologica di Catania, comunica 
essere comparso nel comune di Motta Santanastasia un piccolo emittero che attacca i tralci, le fo- 
glie, e i grappoli delle viti, destando apprensioni. 

É comparso in vari vigneti dei dintorni di Lecco e di Como un pidocchio scarlatto piccolis- 
simo che tesse una fitta tela nei rami di vite. Osservandola. al microscopio, si vece gremita di 
punti rossi. 

Un viticultore della Lozere narra, nel n.° 22 della Revue Vinicole, di avere osservato un mo- 
scerino avente la forma e la lunghezza di una formica alata, di colore macchiato nero e verde, 
che penetra dalla estremità dei tralci recisi nel midollo e vi deposita le uova da cui nascono 
larve che percorrono e distruggono il midollo in modo che in pochi anni la vite muore. 

Il medesimo viticullore crede che spesso sieno stati attribuiti alla fillossera i danni prodotti 
da questo animale; dice di aver impedito che esso si introducesse nelle sue viti coprendo l'estremità 
dei tralci tagliati; però non dice come l’ha coperti. i 

L’ erinosi fin’ ora era stata osservata solo sulle foglie delle viti, ma il prof. Cuboni l’ ha ora 
trovata anche su dei grappoli inviatili da Cerignola e creduti attaccati dalla peronospora. A quanto 
dicesi l’erinosi sui grappoli, vista ad occhio nudo, presenta molta somiglianza con la peronospora. 

Sul gelso ed in altre piante, vive una cocciniglia che molti in questi giorni, nei quali tanto 
si parla della Diapis pentagona temono sia la diaspis stessa; è invece una cocciniglia diversa. Il 
prof. Sordelli nel Bullettino della agricoltura così ne parla: questa cocciniglia è descritta e figu- 
rata nelle memorie di Reaumur: appartiene al genere Lecanium dei moderni entomologi ed alla 
specie L. cymboformis Targioni-Tozzetti (L. persicae Boisduval) Trovo poi che il medesimo in- 
setto vive su molte altre piante le più diverse: Pesco, pero, noce,.rovo, clematide, ecc. Giova quindi 
non prendere equivoco. e 

Un afide sulle radici del frumento è stato trovato dal sig. Ricchetti della Scuola agraria di 
Grumello del Monte nel territorio bergamasco. Il prof. Targioni-Tozzetti lo ha detto. appartenere 
al genere Tychea e la specie essere intermediaria tra la 7. drivialy Pass. e la T. graminis Koch. 
Le piante attaccate ingialliscono e muoiono in pochi giorni. 

Da Mirano (Veneto) si è segnalate un piccolo insetto, una specie di moscerino di colore piut- 
tosto chiaro che con il suo pungiglione ferisce il baco da seta e lo fa in breve tempo morire. 

Una nuova forma di peronospora nell’ interno dei grappoli è stata studiata dalla stazione di 
patologia vegetale di Roma. I grappoli si mostrano dapprima appassiti e quindi nerastri senza mo- 
strare esternamente traccia di peronospora, ma questa si appalesa coni suoi miceli quando venga 
sottoposto il grappolo all’ osservazione microscopica. 

La fuliggine contro la Peronospora. Altre volte abbiamo trovata indicata la fuliggine 
come insetticida, ed ora leggiamo nell’ Amico del contadino che essa avrebbe dati buoni resultati 
contro la Peronospora. 

Se veramente la fuliggine avesse questa prerogativa, il rimedio sarebbe davvero prezioso -non 
presentando certi difetti attribuiti ad altri rimedi, auguriamoci perciò che essa rimanga vittoriosa 


in ulteriori prove, ma non ci azzardiamo per ora ad adottarla in larga scala, perchè. non ci costi: 


troppo cara la prova, tanto più che noi abbiamo avuta occasione di vedere certi. pampani trattati 
con la fuliggine e tuttavia assai bene attaccati dalla peronospora. 

Anche la torba viene proposta per combattere la peronospora. 

Gli zolfi ramati e la Peronospora. Ci ha fatto molto dispiacere leggere nella Nuova 
rassegna di viticultura ed enologia di Conegliano un articolo del prof. Soncini nel quale egli giunge 
a dire che tutti gli elogi fatti agli solfi ramati come antiperonosporici, non sono stati che frutto di 


bene organizzata reclame come si è fatto per la Revalenta arabica e simili e dichiara che: « Per 
quanto abbia letto ed abbia assunte informazioni, non ha ancora trovato registrato un solo fatto 
che dimostri come col semplice uso degli zolfi ramati, sieno stati salvati dei vigneti dalla pero- 


nospora. » 

dI parte il poco bel complimento fatto alle dotte persone riunitesi in congresso prima a Firenze 
ed ultimamente a Roma, ai distinti professori e rispettabili agricoltori che hanno raccomandati gli 
solfi ramati, a noi è dispiaciuto sopra a tutto perchè anche troppo gli agricoltori sono sfiduciati, 
non prestan fede a nessuno e così i malanni dell’agricoltura si moltiplicano a loro beneplacido; con 
gli articoli come quello del sig. Soncini, ora che gli zolfi ramati. sono meritamente entrati nelle 
simpatie dei viticultori, non si può che generare nuova confusione e sempre più avversione per 
qualsiasi rimedio. Non sono uno ma molti quelli che l’ anno scorso ottennero buoni ed ottimi re- 
sultati con l’impiego di solo solfo ben preparato con dal 2 al 5 0[g di buon solfato di rame, noi 
pure ne abbiamo ottenuti ottimi effetti anche dopo che la malattia aveva cominciati i suoi danni, 
e sono tali resultati che in quest’ anno, hanno fatto salire in tanta fama gli solfi ramati, in modo da 
essercene stato un consumo straordinarissimo. Almeno si aspetti i resultati che se ne otterranno, in 
quest anno, prima di giudicarlo inefficace, mentre tutto dimostra il contrario. 

Società colombofila fiorentina. Questa società ha modificato il proprio statuto apportan- 
dovi importanti innovazioni. Scopo della Società è il promuovere l'allevamento dei colombi da 
carne, di lusso e viaggiatori; ogni anno saranno per cura del consiglio direttivo promosse gare 
sociali di colombi viaggiatori e settimanalmente piccole tappe di addestramento. Presidente della 
società è il nostro stimato collaboratore G. C. Giachetti, e segretario il sig. G. Fanciulli. Abbiamo 
ricevuto il nuovo statuto fornito di una elegantissima ed artistica copertina, lavoro pregevole del 
socio prof. D. Mattani. 

Acquisto di cavalli stalloni nel regno. Dal ministero di agricoltura ind. e comm. ci 
viene comunicato che nel corrente anno saranno acquistati cavalli intieri dell’ età non minore di 
3 anni. Le offerte di vendita, in carta da una lira, dovranno pervenire al detto ministero entro il 
31 luglio corrente, accompagnate dal certificato di nascita del cavallo offerto, dalla indicazione delle 
corse cui avesse preso parte e dei premi conseguiti nelle esposizioni e concorsi ippici. 

La Saturnia cynthia, originaria della China, acclimatata in Italia. Alcuni anni 
or sono fu importato in Italia questo lepidottero e ne fu tentato l’ allevamento in diverse parti con 
la speranza di averne un ausiliario al baco da seta, ma fu poi abbandonato essendo i suoi bozzoli 
difficili a lavorare e poco ricchi in seta. 

Ora il Comizio agrario d’ Ivrea pubblica che a Vestiquè, sono stati trovati in certa quantità, sulle 
piante di Ailanto, dei bozzoli prodotti da questa Saturnia che si è adattata a vivere in libertà sul 
detto Ailanto senza danneggiare le altre piante. 

Anche la Bombyx mylitta si è acclimatata in alcune località italiane. 

Gara didattico pedagogica a Caserta. Questa gara alla quale può prender parte ogni 
insegnante sia per scritto che a voce, avrà luogo dal 24 agosto al 4 settembre. Vi si tratterà del- 
l'obbligo della istruzione elementare, degli esami, indirizzo educativo, direzione scolastica ecc. 

Storione gigantesco. Nel Pò presso Cremona fu pescato uno storione di 150 chilog. che 
fu venduto nel mercato di Piacenza. 

Una grande società per l'esercizio della pesca, il commercio e l’industria del pe- 
sce sì sta costituendo per azioni a Firenze. Presidente del comitato promotore è il Duca di Genova, 
e vice presidente l'on. Baccarini. 

Un congresso di veterinari ed allevatori di bestiame sarà tenuto in Palermo nel 
venturo anno, in occasione della Esposizione nazionale, promosso dalla R. Società Nazionale di me- 
dicina e veterinaria. 

Amenità. Leggiamo nel giornale I Cittadino di Orvieto del 13 corr.: 

Titignano, 9 luglio — Nella macchia del Campione di proprietà del principe Corsini, fu, sabato 
scorso, trovato un rettile, della lunghezza di m. 1, 50 circa. Avea la testa formata come quella di 
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una lepre, ma schiacciata, con il labbro superiore della bocca rivoltato, e due denti sporgenti rivolti 
uno a destra e uno a sinistra; fini e della lunghezza di una resta di pesce. Gli occhi erano grandi 
come quelli di una civetta ed ugualmente giallognoli, gli orecchi avea sottilissimi. La grossezza 
del corpo era come quella di un canale dei nostri tetti, di color nero ondeggiato e che al sole in 
alcuni punti riluceva. Avea due piedi sul davanti a due giunture, con quattro dita riunite per 
mezzo di una membrana. 

Questo rettile, fu ucciso da una guardia della Fattoria assieme a tre altri individui che lavo- 
ravano nella macchia e quindi abbruciato per il puzzo grandissimo che mandava. 

Giardino zoologico a Milano. Il Sig. Ettore Ponti ha presentato un progetto per creare 
in Milano, appena fuori di Porta Sempione, un grandioso Parco che misurerebbe circa un milione 
di metri quad. di superficie. Dicesi che la località si presterebbe mirabilmente ed il grandioso pro- 
getto pare incontri favore fra i milanesi, per cui non è improbabile la sua attuazione. Fra gli ador- 
namenti di questo parco dovrebbe esservi un grandioso lago ed un giardino zoologico. 

In questo periodico abbiamo accennata l’ utilità dei giardini zoologici e deploratone la man- 
canza in Italia, per cui plaudiamo alla iniziativa milanese e facendo voti perchè quel giardino zoolo- 
gico sia presto una realtà, siamo certi che esso verrà impiantato non al solo scopo di ‘curiosità, ma 
per servire nel medesimo tempo come mezzo di istruzione e di acelimatazione. 

Due congressi internazionali, uno di zoologia e l’altro di Antropologia preistorica, sì 
riuniranno a Mosca nell’ agosto del 1892. 3 

Un concorso internazionale di macchine seminatrici sarà tenuto in Foggia dal 20 
ottobre al 30 novembre p. f. 

Un’ altro benemerito dell’ agricoltura è il sig. Gallini già Sindaco di Voghera, che 
morendo, ha lasciato tutto il suo patrimonio per la fondazione di una scuola agraria. 

Cattedre e posti vacanti: Prof. or. di zoologia, anatomia e fisiologia comparata nella R. 
Università di Cagliari. Si chiude il 25 settembre p. 

Prof. or. di anatomia umana. R. Università di Cagliari. Scade 31 luglio. 

Idem nella R. Università di Genova. 

Prof. straor. d’ igiene. R. Università di Modena, scade 22 settembre. 

Rettore dell’ istituto anatomico. R. Università di Sassari. Stipendio L. 700. 

Prof. ord. di anatomia patologica. R. Università di Siena. Scade 81 luglio. 

Prof. str. di fisiologia. R. Università di Siena. Si chiude il 22 settembre. 

Prof. di Chimica farmaceutica. R. Università di Messina e di Cagliari. Scade il 31 Luglio. -‘ 


Necrologia : Il 3 giugno scorso, morì a Cisano sul Nera, il prof. Carlo Gerini, insegnante 
storia naturale, agraria ed estimo nel R. Istituto tecnico di Sondrio. Pubblicò parecchie monografie 
e memorie che lo fecero stimare come scienziato, come seppe farsi stimare ed amare come inse- 


gnante. M. C. 
ATTI EI 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


45. Cambio. Tengo una raccolta di nidi; desidererei far cambio con farfalle o bozzoli di ba- 
chi esotici che danno seta. 


Aminta MaLpeLi — Parma 
46. Vendesi un pappagallo (Paleornis torquatus) domestico e docile per L. 25. 


47, M. Suchetet proprietario a Rouen, Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
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che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 
altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare, o che sono indicati nella letteratura. 

48. Si offre una copia della Vita degli animali di A. E. Brehm in 6 grandi volumi rilegati 
ed in ottimo stato di conservazione, con 2 mila incisioni, per sole L. 85. (Costo L. 148). 

49. Desidero fare acquisto od avere in cambio, uccelli rapaci notturni; Gufi, allocchi e special 
mente Barbagianni (Strix flammea) tanto in pelle che freschi in carne. S. BrogI — Siena, 

50. Si fa ricerca di pipistrelli vivi o freschi in carne. 

51. Il prof. Michele Martone di Catanzaro, chiede poter far cambio di uccelli ed altri ani- 
mali in pelle, con pelli di animali dell’ Italia settentrionale e di regioni estere. 

Chiede pure far scambi d'insetti di qualunque genere, con altri delle Calabrie. 

52. Ricerca. Si desidera avere in cambio o contro pagamento diversi esemplari di Proteus 
anguinus. Gabinetto di Storia naturale di S. Brogi - Siena. 


» 


Mappamondo in due Bmisferi 


En rilievo, dimensioni metri f per cent. 60, mon- 
tato in cornice. nero e oro -- Erezzo L. 6 franco 
nel Segno. 


Parlando dell’ educazione dei giovanetti: fate vedere e toccare le cose, diceva già a' suoi 
tempi Voltaire. Ciò che .s' impara coi sensi, è un acquisto di sapere stabile, utile, produttivo; ed 
appunto perchè fatto senza sforzo e quasi senza accorgersene , che scaturirono da esso idee e co- 
gnizioni che paiono innate. Ciò che s° impara con tensione di mente e con sforzo di immaginazione 
è sempre un acquisto di sapere precario, che dà origine ad idee e cognizioni vaghe, incerte, spesso 
false, ma se esse vengono spogliate dalle molte parole e dal metodo che prende parvenza di scienza, 
nulla rimane di sapere utile. 

La Geografia è essenzialmente scienza d'osservazione e perciò si deve insegnare più sulle carte 
che sui libri. La vista più che la memoria ancora. dev’ essere. di grande aiuto per imparare la 
geografia. Ma se sulle carte geografiche tutti leggono facilmente la planimetria ossia le coste, il 
corso dei fiumi, ecc...., non tutti per non dire pochi, comprendono l’ altimetria segnata con segni 
convenzionali, che troppo s’ allontanano dal vero. La cosa più difficile a rappresentare, la cosa più 
difficile a comprendere sulla carta geografica è la montagna. Ecco il perchè di questo Mappa- 
mondo in rilievo. — Si dice che le carte in rilievo hanno il difetto di falsare. il rapporto tra 
l'altimetria e la planimetria segnando le altezze, ed è vero; ma le carte piane non hanno forse il 
difetto opposto, cioè di rappresentare delle montagne senza altezze visibili? le tinte, le quote, poco 
servono, ed anche con esse chi è capace di rilevare sulle carte le altezze in proporzione alla. pla- 
nimetria ? 

Sopra .le carte geografiche in rilievo saltano tosto all'occhio le più alte montagne, è visibile la 
loro differente altezza, e gli altipiani e i bassipiani, le catene, i gruppi isolati, gli avvallamenti, 
le pianure ; tutto si vede ben distinto, e cadendo sotto i sensi della vista e del tatto s° imprimono 
incancellabilmente nella memoria. | 

Questa pubblicazione è essenzialmente popolare, quindi non diremo che su questo mappamondo 
sì trovano sciolti i più recenti problemi della geografia africana o di qualunque altra parte del mon- 
do, ma si trova quanto è necessario conoscere da qualunque persona colta. La carta è anzitutto 
oro-idrografica, però gli Stati sono divisi da visibilissime linee colorate di confine. — Poche 
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le città, solo i principali fiumi vi sono segnati; le più alte catene, tutto quanto insomma può con- 
correre a dare un’idea esatta della conformazione dei continenti e nulla dippiù. 

Questo Mappamondo è, inutile contestarlo, molto più pratico del elobo geografico. Esso è molto 
più maneggevole, meno suscettibile ad essere guasto, più facile a collocarlo, anzi può servire di 
ornamento alle pareti di uno studio. Su di esso, stante le sue dimensioni, possono studiare più sco- 
lari — e ripiegandosi a guisa di libro può essere facilmente trasportato o spedito. 

In quanto all’ esecuzione ce n’ è garante il conosciuto nome dell’ autore; il disegno è di uno 
dei più distinti topografi dell’ istituto Geografico di Firenze; la precisione della tiratura litografica, 
le tinte, che nulla lasciano a desiderare, tutto concorre affinchè questa pubblicazione si possa giu- 
stamente chiamare Unica in Italia. 
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2. edizione 


ATLANTE BOTANICO MANUALE 


30 tavole con 235 figure in colori 
e brevi nozioni di Botanica descrittiva 


per il prof. dott. Vincenzo Gasparini. 


Raccomandiamo questo piccolo atlan- 
te agli insegnanti delle scuole secon- 
darie, poichè è certo utilissimo agli 
allievi per poter riconoscere e studiare 
le piante che facilmente sg’ incontrano 
in campagna. 


Prezzo L. 3,75, Franco e raccoman- 
dato L. 4,00. 


S. BROGI direttore responsabile 


per la Tecnica modera del Microscopio 


nelle operazioni istiologiche, embriolo- 
giche, anatomiche e Zoologiche. 
peL Pror. A. Garbini. 
Questa seconda edizione è notevolmente 
ampliata e vi sono 109 incisioni inter- 
calate nel testo. 
Un volume di pag. XXIV-432 ben 
rilegato in tela L. 6,00 franco di porto 
e raccomandato. 


Siena, Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


BOLLETTINO DEL NATURALISTA COLLETTORE ALLEVATORE COLTIVATORE 


SUPPLEMENTO MENSILE 


ata RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


pare 10 Agosto 


N°8 


Abbonamento alla Rivista e Bollettino (24 fascicoli) I. 5 — Al solo Bollettino (12 fascicoli) L. 3 all’ anno 


I GATTI MUMMIFICATI® 


SO PSTNDOL 


« I giornali inglesi annunziano , ed i giornali francesi riportano , che una 
nave ha recentemente sbarcato a Londra 180,000 mummie di gatti egiziani. Da 
molto tempo, degli industriali di diverse nazionalità, vanno in cerca, su tutto 
il suolo d’ Egitto, di cimiteri dove riposano gli animali sacri per esportarne le 
ossa in Europa ove sono impiegate come concime. Qualche anno fa, un'intera 
necropoli di scimmie è stata spedita in Germania per concimare dei campi di 
barbebietole. I gatti di quest’ anno, che pare sieno stati scoverti presso Beni- 
Assan, erano ammonticchiati senza ordine in una specie di caverna ove un fellah 
in cerca di antichità, penetrò pel primo. Vi è infatti a qualche distanza verso 
sud dell’ipogeo di Beni-Assan la località cui i Greci danno il nome di Speos 
Artemidos, una cappella scavata nella roccia e consacrata dai re della diciot- 
tesima e diciannovesima dinastia, ad una divinità locale col corpo di donna e 
dalla testa di gatto o leonessa che si chiama Pascit. In quei dintorni si è tro- 
vato il deposito recentemente scoverto, ed i gatti che vi riposavano hanno 
dovuto vivere nelle vicinanze sotto la protezione della divinità loro cugina. Dei 
cimiteri dello stesso genere esistevano dappertutto ove si adorava una divinità 
a tipo felino, leone, tigre o gatto. Il più celebre era a Bubastis, nel Delta, ove 
i cercatori di antichità hanno fatto bottino circa una quindicina di anni fa. Le 
mummie di gatti erano sotterrate in zone profonde, alcune semplicemente avvolte 
in bende, ed altre inchiuse in piccole bare riproducenti l’immagine della bestia. 
Certune di queste bare sono di legno rivestite di stucco bianco, dorate o di- 
pinte a colori vivaci; altre sono in bronzo, altre ancora hanno il corpo in le- 
gno e la testa in bronzo con gli orecchini d’oro attraverso le orecchie e delle 
incrostazioni di oro sulla fronte e negli occhi. Statuine di gatti di differenti di- 
meénsioni, immagini della dea Pascit dalla testa di gatto o del dio Nofirtumn 
sono mischiati alle mummie. Di là provenivano quelle migliaia di gatti di bronzo, 
grandi e piccoli, dei quali tutti gli antiquarii d’ Europa e del Cairo sono stati 
abbondantemente provveduti dal 1876 al 1888. 


(1) Nel fascicolo 4.° rendemmo consapevoli i nostri lettori della scoperta fatta in Egitto di 
180 mila gatti mummificati e del loro invio in Inghilterra. Di questi gatti parla l' illustre Maspero 
dell’ istituto di Francia e crediamo non dispiaccia che qui sì riportino le sue parole. Dobbiamo 
anche con piacere annunziare che l’ avv. Donnabella residente in Egitto, ha fatto dono alla nostra 
società africana di 5 mummie di gatti e scoiattoli. (Nota della Direz.) 
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« I gatti che sono rappresentati sui monumenti o quelli di cui si  raccol- 
gono le mummie in Egitto non sono della stessa razza del nostro gatto do- 
mestico. i 

« Gli scienziati che li hanno studiati, fra cui Virkow recentemente, sono 
unanimi nel riconoscere il gatto a manichino Felis maniculata 0 il Felis chaus. 
Gli Egiziani domavano qualche individuo ma non erano riusciti ad addomesti- 
chire la specie. Li si vedono qualche volta sui bassorilievi raffigurati gravemente 
assisi presso i loro padroni. Si ritiene comunemente che li impiegassero a cac- 
ciare gli uccelli negli stagni e si cita in appoggio, dopo Wilkinson, un gran 
numero di pitture murali ove dei gatti se ne vanno pei canneti snidando uc- 
celletti. Confesso che questa interpetrazione non mi pare corretta. 

« Se si esaminassero i 180 mila gatti, nè più e nè meno, vi si incontre- 
rebbero probabilmente una forte proporzione di ieneumoni. L’icneumone ed il 
gatto erano sempre associati in Egitto: ove vi sono delle mummie di gatti si 
può affermare a colpo sicuro che le mummie d’icneumoni non sono lontane. 
Gatti o icneumoni spero che non si impiegherà l’intero carico per ingrossare 
la terra, ma' che se ne sceglieranno dei begli esemplari pei rumeri di antichità 
e di storia naturale: risparmiandone un centinaio l’ agricoltore non perderà 
oran cosa, e la scienza se ne avvantaggerà. È tanto tempo che si discute sul- 
l’ origine del nostro gatto, alcuni lo fanno provenire dall’ Egitto altri dalla stessa 
Europa. Sarebbe veramente dannoso se, non si profittasse di tanti gatti egiziani 
per cercare di dare alla questione che si dibatte una soluzione definitiva. 

(Boll. Soc. Afr. italiana). i 
G. MASPERO 
dell’ Istituto di Francia 


IL PETTIROS5O (Rubecula pylvestris) 


PECETTÙ A Porto MavrIZIO (1) 


(Continuazione e fine) 


5.° Mentre nel marzo i primi ad albergare i Pettirossi sono i cespugli i 
roveti in vicinanza al mare; nell’ ottobre e novembre i primi che si prendono, 
o si sentono cantare, si trovano molto dentro terra, cosicchè mentre ai Molini di 
Prela a Dolcedo già se ne son presi, qui nei nostri canneti non ve n'è ancora 
alcun indizio. A grado a grado procedendo sono quelli di Tosazzo, poi quelli 
dei Piani che li prendono e finalmente dopo pochi giorni se ne incomincia anco 
a vedere qualcheduno, che poi va man mano aumentando di numero. 


(1) Nello scorso fascicolo, al titolo di questo articolo fu posta un A avanti la parola Pecettù. 
Questa A va tolta essendo Pecettù il nome che a Porto Maurizio vien dato al Pettirosso. 
N. d. R. 
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Quanto fin qui ho esposto mi sembra che a sufficienza provi come il pet- 
tirosso venga da noi nel marzo e ci abbandoni nella cattiva stagione e per 
conseguenza, benchè altre ragioni possa addurre a favore di questa tesi, fac- 
cio punto. 

Porto Maurizio. Luglio 1890. D. di E. PARODI 


_ 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 


rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Di un dittero galligeno che vive sull’ olivo (1). 

Nel 1831 l’entomologo veronese, B. Angelini, pubblicava nelle Memorie 
dell’ Accademia d’Agricoltura, Arti e Commercio di Verona, un importante la- 
voro sugli insetti nocivi all’olivo, e fra questi, per il primo, faceva conoscere una 
specie di dittero che determina sulle foglie la produzione di galle. Questo paras- 
sita, dallo stesso distinto col nome di Corethra Oleae, sebbene sia probabile che 
abbia fatta la sua comparsa nei nostri oliveti ancora in altri anni successivi, tut- 
tavia fino ad ora non fu da alcun altro posteriormente segnalato in questa pro- 
vincia, nè altrove in Italia, almeno da naturalisti del nostro paese. Durante il 
corrente anno nei dintorni di Verona, Tregnago, Garda, rinvenni sull’ Olea 
europaea e specialmente sulle sue foglie, delle galle le quali mio fratello inge- 
gnere Orseolo verificò essere causate dalla suddetta Corethra Oleae. Ultima- 
mente occupandomi dello studio di vari animali cecidiogeni, io ho potuto inoltre 
constatare che circa 60. anni dopo la pubblicazione dell’ Angelini e precisa- 
mente nel 1885, il celebre cecidiologo di Vienna Fr. Lòw, su foglie di olivo 
provenienti dall’ Istria, trovò il medesimo insetto, che il Lòw però, affatto 
ignaro della scoperta dell’ Angelini, lo descrisse come specie nuova chiaman- 
dola Cecidomyia Oleae. — Riservandomi a dare più tardi maggiori ragguagli 
intorno alla biologia ed ai danni arrecati da questo parassita, come ancora di 
riferire sulle particolarità strutturali delle galle da esso prodotte, in questa 
breve comunicazione preliminare mi basta di aver fatto conoscere che Corethra 
Oleae Ang., è sinonimo di Cecidomyia Oleae Fr. Lòw, e che per conseguenza 
all’entomologo veronese spetta la priorità della scoperta dell’ insetto in que- 
stione , il quale perciò, conformemente alle norme della nomenclatura; dovrà 
d’ora innanzi essere indicato col nome specifico di Cecidomyia Oleae (Ang.) Fr. 
Lòw. emend. 

Ferrara 23 Giugno 1890. Dott. C. MASSALONGO 


(1) Questo articolo era composto per il fascicolo del mese scorso e già ne erano stati fatti gli 
estratti per l’egregio antore; ma poi, per una mera svista, rimase dimenticato ed è perciò che figura 
in questo fascicolo. n. d. d. 
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Note botaniche. In altra comunicazione due anni fa, parlando della 
Zea Mays notava come le brattee che ne ricoprono l’ infiorescenza femminile 
abbiano funzione protettiva, aggiungendo che ove per anomalia i grani sono 
scoperti, essi vengono prontamente vuotati del loro contenuto, e terminava di- 
cendo: mi rimane dubbio quali animali possono vuotare così bene ogni grano. 
Ora non ne ho più alcun dubbio avendoli colti in fragrante: sono piccole for- 
miche, e molte ne osservai in una infiorescenza anormale a grani scoperti, in- 
tente a vuotare con cura ogni grano, pur lasciandone intatta la buccia. Adunque 
contro le formiche principalmente si esercita l’azione protettiva delle dette brat- 
tee involucrali. 

Nello scorso aprile ho trovato presso Bologna la Tulipa Fransoniana. 
Parl. specie rara, fin qui nota dei soli dintorni di Firenze. 

Bologna 20 luglio 1890. i  G. E. MATTEI 

Sull’ uso della polvere di Torba nell’ allevamento dei bachi 
da seta. Come promisi nell’ articolo pubblicato nello scorso fascicolo, riporto 
il resultato dell’ analisi eseguita dal. chiarissimo prof. cav. Carlo Giannetti, 
direttore del Laboratorio chimico agrario di Siena, di un campione di con- 
cime di Torba ottenuto con la lettiera dei bachi da seta. 


Unndrtà perduta: 211008 Pa SUA 
Ammoniaca id. id. aa 0 
Materie volatili e combustibili . . . . 46,750 
Materieominerali e sc == sro esse a] rA450 
100, 000 ; 


inoltre 100 parti di concime allo stato naturale contengono: Azoto (organico) 
3,64; Anidride fosforica 0,53086; e considerato il campione disseccato: Azoto 5,85 
Anidride fosforica 0, 35347. G. GIOVANNELLI 

Doppio endocarpo in un frutto di arancio. In conferma a quanto 
scrisse il signor E. Chiodi, fasc. 6, del doppio endocarpo in una arancia, vengo 
a confermare l’ osservazione, perchè ho avuto il frutto con tutti i caratteri pre- 
cisi descritti dal Chiodi; questo frutto non è una aberrazione, nè un arancio pro- 
lifero, come spesso occorre vederne nella grande coltura, nè un arancio con 
diafisi centrale fruttipara, è un arancio tipo che produce tutti i frutti della mede- 
sima forma, che è importante per la forma interna come sono disposti i due frutti. 

Ho voluto indagare chi era il possessore di questo albero, ora è a mia co- 
noscenza che si trova nel giardino dello Istituto Agrario Castelnuovo in Paler- 
mo, e gelosamente custodito. 

Così è completata la storia di questa bella varietà di esperidi. 

Minà PALUMBO 

Esposizione di Colombi a Vienna. Nella grande mostra agraria 
forestale apertasi nel Prater di Vienna nel maggio scorso e che dura fino a 
tutto l’ ottobre, sono state tenute esposizioni parziali di animali, fra le quali 
bellissima ed interessante è riuscita quella dei colombi. 
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L’ esposizione viennese è ogni giorno frequentata da otto a diecimila per- 
sone, e nei giorni di festa e di domenica nei quali l’accesso è gratuito si sono 
avuti fino a trentamila visitatori. Tutte le settimane si fanno delle lanciate di 
piccioni viaggiatori che portano le notizie del Prater nelle più lontane città 
dell'impero austro-ungarico. 

A cura di speciali comitati si fa visitare la mostra dai collegi, dalle scuole 
e dalle milizie. — Gli scolari sono guidati dai loro professori, i soldati dai loro 
ufficiali: terminata la visita dell’ esposizione vengono gratuitamente distribuiti 
einfreschi con birra o vino. 
| Fra i colombi esposti erano notabili per la loro bellezza circa 500 paia di 
reali da carne, 78 paia di maltesi, 29 paia di Gazzi di Firenze , 30 paia di 
Strasser, 39 paia di colombi galline ungheresi, 21 paia di romani, 89 paia di 
gozzuti, 28 paia di volanti, mascherati e rondinelle, 23 paia d’ indiani 0 po- 
lacchi, oltre a un numero immenso di viaggiatori di diversi paesi, di parruc- 
chi con verghe bianche, di pavoncelli asiatici, americani, scozzesi, inglesi, 
tedeschi con coda colorata, tedeschi inversi e sericei, di cravattati , di volteg- 
giatori, di trombettieri ecc. 

Il giornale illustrato dell’esposizione (Land und Forsterwirthsch. Austellung 
Zeitung) composto di otto pagine con ricche figure intercalate al testo, ha 
principiato a descrivere tutti gli oggetti ed animali esposti nella mostra vien- 
nese. — Alla fine di ottobre saranno pubblicati i quarantacinque numeri pro- 
messi che formeranno un ricco ed elegante volume — La pubblicazione è di- 
retta dall’ egregio prof. H. Stilehmann e non costa che 6 fiorini austriaci. 

GIULIO CESARE GIACHETTI 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


Interessante notizia Ornitologica. Traggo dal mio protocollo fenologico le seguenti note 
sui passaggi della Squatarola helvetica e della Limicola platyryncha. 
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Le-squatarole rimasero in sufficiente numero stazionarie nell’ Estuario Veneto ed anche ora si 
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osservano frequentare le spiaggie della laguna aperta. Il gambecchio frullino abbandonò le lagune ai 
17 di Giugno, ma ricomparve il giorno 18 di Luglio p. p. Ora se ne vede qualcuno nei luoghi adatti. 
È mia opinione fondata che entrambe le specie non abbiano posto il nido nelle nostre maremme, 
come ebbi gia ad osservare per altre specie. È dispiacente per l’ ornitologo di non aver possibilità 
di poter impossessarsi di uccelli così interessanti, e dover limitarsi ad osservarli col canocchiale ed 
a comprovare la loro presenza udendo il grido speciale e notissimo che emettono (1). 

Venezia 22 Luglio 1890. Dott. A. P. Ninni. 

Hydrochelidon nigra Lin. Albinismo e livree. Pare sia raro l’albinismo nelle Sterne o ron- 
dini di mare in genere ed in questa specie in particolare. 

In diversi anni ho avuta occasione di esaminare molte sterne delle varie specie che capitano 
in Italia, ed oltre 50 mila Hydrochelidon nigra provenienti dai paduli di Pisa, ove sono comunis- 
sime e vengono chiamate Anime di sbirro, e solo nello scorso maggio ne ebbi un individuo in 
perfetto abito primaverile con due macchie bianche ben distinte e candide una per lato, subito die- 
tro l’ orecchio. Questo individuo lo conservo nella mia collezione. 

Giacchè mi trovo a parlare di tale uccello, mi piace dire due parole sui suoi diversi abiti, pa- 
rendomi che siavi confusione in quanto ne hanno detto gli ornitologi. 

In Italia e specialmente in Toscana il passo comincia verso la metà di aprile, allora tutti gli 
individui sono di color piombato tendente al nero sul capo, sul collo, sul petto e sull’ addome, il sot- 
tocoda è bianco; proseguendo il passo, che avviene con grandi sbalzi in modo che un giorno se ne 
vedono parecchie migliaia, ed un altro quasi nulla, proseguendo il passo, dico, quando siamo al 
giugno ed alle volte anche alla fine di maggio si comincia a vederne macchiettate di bianco sulla 
testa, sul collo e parti inferiori; il bianco va sempre estendendosi a misura che ci inoltriamo nel 
caldo, in modo che alla fine di giugno se ne vede già qualcuna con la fronte, gote, parte superiore 
del collo e parti inferiori bianche. 

Nel ripasso che avviene alla fine di agosto e nel settembre, sono tutte in abito giovanile, o in 
quello sopra indicato cioè con la fronte, gote, parte anteriore del collo e parti inferiori bianche. 

Perchè adunque indicare come abito di estate quello quasi completamente plumbeo , e per in- 
vernale l’ altro con le piume delle parti anteriori ed inferiori bianche? Parmi si dovesse piuttosto 
dire il contrario. 

Siena, giugno 90. S. BROGI. 

Il 20 giugno scorso, sopra Aspromonte furono uccisi due Circaetus gallicus (Falco biancone) 
presso il nido, costruito sull’ orlo di inaccessibile precipizio. Nello stesso luogo fu trovato un nido 
costruito nello scorso anno e vi fu raccolto un pulcino che si conserva vivo presso un signore di 
questa città. 

Il 20 luglio scorso ho avuto un Puffinus anglorum; questo esemplare ha i piedi di un rosso 
livido. 

Reggio C. 28 luglio G. MoscHELLA. 

Ghiandaja albina. Favoritomi dal gentil sig. Felice Bologna, ho avuto un bell’ esemplare 

di albinismo nella Garrulus glandarivs Linn. Ha testa, collo, petto e parti inferiori e laterali del 
corpo completamente bianche: le copritrici delle ali sono bianco sporco. È un maschio e fu, dal 
suddetto signore, ucciso il 2 corr. a Sensano presso Città della Pieve. 

Siena 4 agosto i S. BROGI. 


(1) Queste notizie sono assai importanti perchè provano la permanenza nell’estate della Squatarola, e la breve 
assenza della Limicola, cose non state osservate fin qui. Ci uniamo anche noi nel deplorare che non siasi potuto 
prendere nessuno di questi interessanti uccelli. Anche al parlamento, poco tempo fa fu accennato alla necessità di 
tornare a concedere i così detti licenzini scientifici, cioè quei permessi speciali per cacciare in tempo di divieto & 
scopo scientifico; ma per ora nulla è stato deciso in proposito. Se fu giusta la sospensione in massa di ogni permesso. 
speciale di caccia, perchè questi licenzini scientifici si erano troppo moltiplicati e servivano anche a scopi mon 
scientifici, non è possibile però non riconoscere cke certi studi, certe osservazioni non si possono più fare da che 


questi permessi mancano, per cui sarebbe necessario sì pensasse a concederli nuovamente ma in modo che non st 
dovesse tornare agli abusi lamentati, INISNALADE 
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Il sig. Zifferer di Klagenfurt, da una piccola lista di uccelli piuttosto rari osservati dal 1889 
fino alla fine maggio 1890, nella Corintia. 

Verso gli ultimi di febbraio 1889 fu ucciso un bellissimo Mergus merganser, vecchio maschio; 
il 1.° aprile 1889 furono uccise due Anas acuta maschio e femmina; il 17 maggio 1889 un Palaeor- 
nîs torquatus dell’ Indie, probabilmente fuggito dalla sua cattività; in grandi masse apparve dal 
settembre 1889 fino alla metà di gennaio 1890, Nucîfraga caryocatactes var. branchyrhynchus ; 
alla metà di novembre 1889 fu osservato il Colymbus septentrionalis; nel 1890 furono veduti in gen- 
naio un Hypotriorchis sesalon e un Ardea cinerea; nell’ aprile si videro i primi Cerchneis con- 
chris e i primi Lanius erxcubitor; alla fine di aprile furono vedute per 5 giorni due Ciconia alba; 
il 5 maggio apparve il primo Scops Aldrovandi, ecc. (Corinthia. N.° 6 1390 Klangenfurt). 

Vienna Sr, 

Il nido di Beccaccia in Italia. (Dal Caccia e Tiri). 

Il fatto della nidificazione della beccaccia in Italia è cosa tanto rara, che io credo interesserà 
non poco i lettori il riportare la constatazione di tale fatto da un mio carissimo amico stabilita 
e riferitami. Lascio pertanto la parola al signor Emanuele Dapino, appassionato e valente caccia- 
tore, che si affrettò a mandarmi relazione particolareggiata della cosa, accompagnata dalla fotogra- 
fia del nido: 

« Il giorno 24 aprile u. s. le guardie forestali di Cairo Montenotte, signori Ivaldi Tommaso e 
Ottenello Pietro, percorrendo un bosco ceduo di castagni e roveri, posto in territorio di Cairo Mon- 
tenotte, regione Fornetti (circondario di Savona), ebbero a vedere alzarsi di sotto la ferma di un 
loro cane da caccia un uccello, che aveva per essi tutte le apparenze della beccaccia. oltratisi 
scopersero un nido con entro quattro uova della grossezza pressa poco doppia di quelle di colombi, 
di color grigiastro, chiazzati e strisciati di castagno scuro. Ritornate le dette guardie due giorni 
dopo trovarono la beccaccia sul nido. 

« Avvertito del fatto, mi recai sul luogo in compagnia delle medesime e di tre amici caccia- 
tori, e si trovò di fatto la beccaccia sul nido. Si stette tutti non meno di quindici minuti ad os- 
servarla alla distanza di circa un metro all’ intorno, discorrendo sul caso strano per noi, senza che 
la medesima desse segno alcuno d' inquietudine perla presenza dei suoi visitatori: all’ immobilità 
si sarebbe detta piuttosto imbalsamata che viva! Prima di lasciarla, allo scopo di constatare il 
numero delle uova, la si fece alzare, e vedemmo infatti che queste erano in numero di quattro. 

Io tornai sul luogo altre tre volte, e sempre trovai la beccaccia immobile sul nido e col becco 
costantemente rivolto a tramontana; mi trattenni a'lungo presso il nido; però più mai la feci al- 
zare temendo non avesse, disturbata, abbandonare le uova. 

« Il caso parendomi degno di ricordo, decisi di eseguire la fotografia ; e di fatto il mattino di 
domenica ll maggio vi portai l’ apparecchio. La beccaccia in quel momento non vi era e potemmo 
vedere le 4 uova bucate dalla parte inferiore, ossia più grossa, ed osservai i movimenti dei pulcini. 
Terminata l’ operazione partimmo, lasciando un incaricato ad accertarsi se la beccaccia ritornasse 
al nido. Questo rincasato la sera ci riferì che recatosi sul posto alle 2 pom. la trovò sul nido, 
recatovisi alle 5 e rimastovi fino alle 6 e mezza più non la vide. 

« Il lunedì seguente, a cagione della forte pioggia, e distando la località di questo nostro paese 
un paio d'ore, non mi fu dato recarmivi. Andai martedì, 13, mattina alle ore 10, e trovai il nido coi 
quattro gusci vuoti e niente pulcini; segno evidente che appena usciti dall’ uovo vennero condotti 
via. Passò quindi dalla scoperta del nido alla schiuditura delle uova un periodo dai diciannove ai 
venti giorni. 

< Il nido, che tolsi con cura e che conservo, si trovava in mezzo a giovani piantine di casta- 
gno, ma affatto scoperto ; però protetto dallo scolo dell’acqua che appunto nel lasso di tempo di cui 
si tratta cadde in gran copia: è formato di fogliame secco di castagno, e fatto a due strati, senza 
penne affatto ; la situazione è presso la collina, e soprastante a suolo paludoso. Potemmo osservare 
che le penne della beccaccia sono ora molto più chiare che nell'autunno, cioè d' una tinta rossic- 
cia tendente al biondo. » 
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Ho creduto bene di riportare intieramente la relazione del mio amico, onde dalla stessa si pos- 
sano rilevare tutti i dati riferentesi ad un nido che pochi potranno osservare; giacchè, come dissi, 
raramente si rinvenne finora da noi. 

Novi Ligure, 26 maggio 1890. CAMOSCIO . 

Abbondanza di cacciagione. In otto anni di uccellagione, dico il sig. Ferragni nelle sue 
note ornitologiche, i sigg. Ferragni e Binda hanno preso alle reti aperte, presso Cremona, 23982 
uccelli diversi e 1232 allodole. Nel solo anno 1887, 3884 uccelli ! 

Il sig. Mario Soldi uccise sul Po dal 10 novembre 89 al 10 aprile scorso 689 uccelli fra cui 
156 Germani e 210 Fischioni. 

Sulle montagne di Altenalps e Weseu nel canton Grigioni, dice il Caccia e téri, si osservano 
numerose mandre di camosci quali non furono mai viste sinora. L’ Albergatore di Aeschers ne vide 
una di 90 capi ed un’ altra di 72. Se ne rallegrano i cacciatori, ma i pastori alpini non sono dello 
stesso parere, perchè quei camosci distruggono tutti i pascoli. Anche sulla vetta delle Alpi esiste 
la lotta fra cacciatore ed agricoltore! RED- 


INVENZIONI E SCOPERTE 


PZZISSAEE< 


Cannoni a vapore. Il New-York Times annuncia che il sig. Belleville, già noto come in- 
ventore della caldaia tubolare, è riuscito ad adattare la sua caldaia in modo tale che il vapore ge- 
nerato può essere impiegato come forza motrice invece della polvere per cannoni di grosso calibro. 

Secondo i calcoli del sig. Belleville si può produrre prontamente una quantità tale di vapore 
da dare ad un proiettile di 500 libbre una velocità quattro volte maggiore di quella ottenuta pre- 
sentemente col cannone pneumatico. 

Se i calcoli del sig. Belleville sono giusti, la sua invenzione produrrà una nuova rivoluzione 
nell’ arte della guerra navale. 

Nuova lega. M. Reith, ha scoperto una nuova lega che dicesi inattaccabile dagli acidi e 
dagli alcali. La sua composizione è la seguente: Rame p. 15, stagno 2,34, piombo 1,82, antimonio 1. 
Questa lega è adunque un bronzo addizionato con piombo e antimonio. L’inventore assicura che con 
questo metallo si può con vantaggio rimpiazzare, nei laboratori, i vasi di ebanite, vulcanite e di 
porcellana (Scientific. American.) 

Curiosa macchina fotografica automatica. ll sig. G. Sacco di S. Damiano d° Asti, re- 
sidente a Londra, ha inventato una macchina fotografica automatica, che permette, in 45 minuti 
secondi, di farsi da sè la propria fotografia. La parte più ingegnosa dell’ apparecchio consiste 
nel modo con il quale si fa funzionare: Al momento che si desidera essere fotografati, si lascia 
cadere un pezzo da 10 centesimi in una tasca vicina all’ obbiettivo, si stà fermi alcuni secondi, 
sino a quando si ode partire dall’ interno della macchina un breve suono, prodotto dalla percossa 
di un martello sulla campana. Trenta minuti secondi dopo non si ha che prendere la propria fo- 
tografia in un piccolo tiretto, che sporge dalla macchina. 

Se poi la persona fotografata desidera incorniciare lì per lì il suo ritratto essa non deve che 
mettere in una seconda tasca un pezzo da 5 centesimi ed avrà una cornice bell'e finita alla portata 
della sua mano destra. 

Il sig. Sacco ha ceduta la sua invenzione ad una compagnia che si sta formando con 1,500,000 
lire di capitale ed ha ricevuto in compenso la bella somma di L. 375,000. 

Nuovo fucile a ripetizione. Il sig. R. Andreoni di Asti, già capo armaiolo nel nostro 
esercito, ha inventato un fucile a doppia ripetizione, con il quale, in 27 secondi, si sparano 15 
colpi, mentre il caricamento della ripetizione può farsi in 15 secondi. La manovra ed il peso di 
questo fucile sono quasi identici al Wotterly. 

Scoperta di fosfati nella florida. (Dall’ American Geologist vol. V. n. 3. 1890). Lungo i 


fiumi Wekiva e Withlacoochee si è scoperto un deposito di fosfato che ha 160 chilom di lungh. 
e da 19 a 32 di largh. Giace alla profondità che varia da 30 cent. a 18 metti. 

Collare di metallo per cavalli da tiro. È invenzione dell’ ing. E. Lhamme ed è stato 
gia adottato dalla compagnia degli omnibus di Parigi. Il giornale L’AZlevatore di Milano (n.° 89) 


ne da la descrizione, la figura e ne fa molti elogi ritenendolo ben superiore ai collari in cuoio. 

Parapioggia trasparente. La fabbricazione dei parapioggia ed ombrelli è una delle indu- 
strie più interessanti di Birmingham in Inghilterra. Quantunque non impieghi che circa mille 
operai, in 20 anni ha presi più di mille brevetti d’invenzioni. L'ultimo ottenuto è quello di un 
inventore che eclisserà tutti i suoi rivali. Trattasi di un parapioggia completamente trasparente, 
mentre protegge dalla pioggia tanto bene quanto un buon ombrello di seta. 

Platino nativo alla terra del fuoco. Negli Ann. d. Soc. cient. argentina, febb. 1890, è una 
nota del sig. Juan Kile, nella quale si parla del platino nativo, stato rinvenuto nelle arene aurifere 
della costa argentina e precisamente verso il Cabo de S. Sebastiano nella Terra del fuoco. 

Una fecondissima vena di petrolio è stata recentemente scoperta a Velleia presso Ca- 
stell’ Arquato. 


INSEGNAMENTI PRATICI 


Il decalogo del potatore. Togliamo dal Giornale di agricoltura pratica : 

1.° La uniforme ripartizione dei succhi nutritivi in tutti | rami di una pianta ne favorisce in 
sommo grado la vigoria: il perfetto equilibrio fra lo sviluppo dei rami e quello delle radici regola 
la vigoria e la durata di una, pianta. 

2° Il succo tende sempre a salire più verticalmente che gli è possibile dalle radici, e quindi 
si accumula in abbondanza nei rami diritti a svantaggio degli altri. In ogni ramo anzi tende ad 
affluire verso la cima, cosicchè se non si svetta, sviluppa più fortemente la gemma terminale, che 
non le altre laterali. i 

3.° Se sì vuol accostare un ramo al centro della pianta e rinvigorirlo, lo sì cimi in modo che 
l’ultima gemma guardi verso l’ interno. Questa invece deve essere rivolta verso l'esterno, se si vuole 
allontanare il ramo dal centro e attenuarne l’ eccessiva vigoria. 

4.° Se si pota corto un ramo se ne ottengono gettate assai più robuste, che se sì tiene lungo. 
Se poi si sopprime un ramo, il succo che doveva salire ad esso si ripartisce a vantaggio dei rami 
e getti vicini. 

9.9 I rami, nei quali affluisce molto suceo, hanno più legno che frutti: il contrario avviene per 
i frutti scarsamente nutriti. Una pianta fino a una certa età deve produrre più legno che frutti , 
dopo più frutti che legno. 

6.° Più il sueco incontra nel suo corso ostacoli e più produce nel suo ramo gemme e getti 
fruttiferi. 

7.° Ogni ramo svettato completa assai meglio i suoi occhi o getti fruttiferi. 

8.° La forzata produzione di frutti esautora la pianta, quella del legno la rinvigorisce. 

9.° Tutto ciò che richiama l'afflusso di succhi nella parte cellulare della corteccia (come le- 
gature, incisioni, ecc.) provoca in quel punto la formazione di gemme avventizie, che possono essere 
di una grande utilità al bravo potatore, 

10.° Quando il potatore scende dalla pianta curi che tutto il seccume sia stato tolto, che tutti i 
tagli siano nitidi, e medicati se grandi, che il soverchio sia soppresso. 

Indurimento del gesso mediante i saccarati terrosi. Facendo una poltiglia di gesso 
e calce spenta con l’acqua e unendo a questa del sciroppo di zucchero, p. e. su 30 di gesso, due 
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di calce e 15 di sciroppo, dopo completa presa si ottiene un indurimento abbastanza notevole. ll 
gesso da sè solo fatto in poltiglia coll’ acqua e lo sciroppo di zucchero, acquista pure un certo in- 
durimento; ciò va a ragione che il gesso essendo sempre alcalino contiene della calce libera. An- 
che gli oggetti d’ ornamento, come gessi decorativi, busti ecc. già riprodotti col gesso, possono venir 
induriti immergendoli a più riprese nell’ acqua di calce ed alternativamente, dopo asciutti, in una 
soluzione di zucchero. Se dopo 8—10 immersioni fatte in ciascun dei due liquidi e dopo bene asciutto 
l'oggetto, si bagna mediante un pennello la superficie con una soluzione fredda di acido borico 
nell’ acqua distillata e quasi a saturazione, l’ oggetto, levigato mediante una pietra dura o meglio 
con un brunitore di agata, acquista una lucentezza come se fosse stato verniciato. Ho esperimen- 
tato l’ ossido di magnesio in sostituzione della calce’, nella poltiglia di gesso zuccherato, e, come 
mi ripromettevo, ottenni un esito più favorevole. ULa durezza marmorea raggiunsi poi usando in- 
vece della calce l’ossido di alluminio, bene prima mescolato col gesso ; per questa mistione usai la 
formula seguente : 

Gesso 30p — Ossido d’ alluminio 3 — Acqua 9b — Sciroppo 13. 

Circa la ragione di questi indurimenti del gesso mediante i suaccennati ossidi terrosi, mi di- 
chiaro per l’ opinione espressa da Parson per le malte saccarate, che, cioè, i saccarati riempiendo 
più o meno i pori esistenti nel gesso formano con esso una massa più continua e quindi più resi- 
stente. Anche le pietre porose, usando del processo d’ immersione, possono venir così più notevol- 
mente indurite. | Dr. B. BIASOLETTO 

Un reattivo sensibilissimo del Rame. Un’ acqua distillata contenente 1]100000 di sol- 
fato di rame, che non lo svela all’ammoniaca e al ferrocianuro di potassio, è riconosciuta da una 
soluzione ad 1720 di Ioduro di potassio, colorandosi il liquido in giallo. 

Contro i pidocchi degli Animali. Ci viene suggerito un rimedio contro i pidocchi degli 
animali, che ha il pregio della semplicità, e che si afferma essere di sicura efficacia. 

Esso consiste nel lavare gli animali infetti coll’ acqua in cui furono cotte le patate. Nella 
maggior parte dei casi dovrebbe bastare una sola lavatura; però sì consiglia di ripeter qualche altra 


volta l’ operazione per distruggere anche le covate. Il rimedio dovrebbe altresì giovare contro la 


tigna o rogna. La virtù di questo specifico si spiega con ciò, che l’ acqua di patate contiene una 
grande quantità di salastro, il quale agisce come veleno sugli insetti. Probabilmente coll’ acqua di 
patate si potrebbero anche uccidere i pidocchi delle piante. 

Per preservare le fave dai succiameli. Nel periodico /° Agricoltore Toscano N. 23, 
troviamo indicato il seguente metodo, proposto dall’ arciprete N. Cosentino di Catalafimi, che sì as- 
somiglia molto a quello già da tempo consigliato pure da un nostro abbonato ; 

Tenere le fave immerse nell'acqua per un giorno, quindi ravvolgerle nella polvere di zolfo in 
modo che si formi sopra una specie di intonaco. Seminate così le fave, il campo fu affatto immune 
Gai succiameli, ed il medesimo resultato ebbero pure altri che lo provarono. 

Contro la tignola o tortice della vite. La larva del lepidottero Cochylis comunemente 
conosciuto sotto il nome di tignola della vite è comparsa in modo alquanto allarmante anche in 
quest’ anno quantunque in diverse località pare arrechi poco danno forse per il trovare le uve 
asperse di solfo con solfato di rame. Il dott. Doufaur, leggiamo nel Bollettino di agricoltura del 
Tirolo, ha esperimentato con ottimo successo l° olio di colza contro questa tignola ; il trattamento 
venne fatto parzialmente sui grappoli e dopo pochi giorni i bachi erano distrutti. Dieci persone in 
una giornata medicarono un ettaro di vigna consumando 4 litri d’ olio. 

Il sig. Martinetto scrive nella Gassetta delle campagne, che provati diversi sistemi, pinzette, 
ago ecc. trovò che erano da preferirsi delle lunghe e sottili forbici con le quali si taglia addirittura 
il grappolino fra i cui 5 o 6 fiorellini si trova il vermiciattolo; si toglie questo grappolino tagliato 
e sì schiaccia per uccidere l’animale. 
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NOTIZIARIO 


Nuova pianta foraggera. Il dott. Cavara della R. Univ. di Pavia, ha pubblicata una me- 
moria nella quale da la descrizione e la figura di un cavolo rinvenuto nell’ appennino bolognese e 
che coltivato nell’ orto botanico di Pavia ha raggiunta l’ altezza di oltre m. 1 e mezzo, con foglie 
da 40 a 50 cent. di lunghezza e da 20 a 30 cent di larghezza. Trattasi di una Brassica che pro- 
babilmente potrebbe adattarsi utilmente come pianta foraggera e che merita perciò si facciano prove 
in proposito. i î 

Concorsi aperti dal R. Istit. Veneto di scienze, lettere ed arti. 1.° Sarà conferito 
un premio di lire 3000 all'italiano che avesse fatto progredire nel biennio 1890-91 le scienze me- 
diche e chirurgiche, sia con l'invenzione di qualche strumento o di qualche ritrovato che servisse 
a lenire le umane sofferenze, sia pubblicando qualche opera di sommo pregio. 

2.0 Tema: « Fare un esame storico critico degli studi, sino ad oggi istituiti sopra le variazioni 
dei climi terrestri nelle età geologiche. Discutere il valore relativo alle ipotesi proposte per render 
conto di quelle variazioni. 3 Tempo utile fino al 30 aprile 1891. Premio L. 1200 . 

3.0 Tema: « Quali vantaggi dalle moderne indagini anatomiche sui tumori da tessuto morboso, 
siano derivati all’ arte medico chirurgica. » 

Tempo utile fino al 1.° maggio 1891. Premio L. 2500 e medaglia d'oro del valore di L. 500. 

40 Tema: « Monografia sui protisti delle acque dei pozzi di Milano. » 

Tempo utile fino al 1.° maggio 91. Premio L. 2500 e medaglia d’oro del valore di L. 500. 

5.° « Ad una scoperta ben provata: Sulla cura della pellagra, o sulla natura dei miasmi e 
contagi, o sulla direzione dei palloni volanti, o sui modi d’impedire la contraffazione di uno 
scritto. » 

Tempo utile fino al 31 decembre 1890. Premio L. 2500 e medaglia d’oro di L. 500. 

Distruzione dei Canguri. In Australia ed in Tasmania visto come il Canguro vada scom- 
parendo per la straordinaria strage che se ne è fatta negli ultimi anni, in modo da dover ritenere 
che fra breve questi interessanti animali saranno completamente distrutti, sono state prese delle 
disposizioni rigorose onde impedire tale completa distruzione. 

Borse di studio. Il Ministero di agricoltura ha stabilite a favore dei licenziati degli Istituti 
tecnici e dei Licei, due borse di studio per ciascuna delle scuole superiori di agricoltura di Mi- 
lano e di Portici per la durata di un triennio, cominciando con l’ anno scolastico 1890-91. A cia- 
scuna borsa è unito l’ assegno annuo di L. 800. Le domande si ricevono fino al 15 ottobre p. f. 

Concorso. Il Ministero dei lavori pubblici ha decretato un concorso ad un premio di L. 5000 
da conferirsi alla migliore opera originale ed inedita sul regime e sulla sistemazione dei fiumi in 
Italia. Tempo utile fino al 31 luglio 1891. 

Nelle terre dell’ oro. (Dal Bollettino della Società Africana d’ Italia). Le notizie giunte in 
questi giorni dalla repubblica boera del Transwaal hanno richiamato l’ attenzione pubblica sopra 
la città di Johannesburg che sorta da ieri, ha gia raggiunto una posizione considerevole e promette 
di diventare presto la più grande città dell’ Africa australe. 

Nel novembre 1887 Johannesburg non era che un misero villaggio composto di casette e di 
tende, e .abitato da circa 300 persone. Alla fine di quell’anno la popolazione era salita a 3000 
abitanti e nell'89, dopo due soli anni di vita, aveva raggiunto l’ enorme cifra di 30,000, e 1’ au- 
mento continua. E notisi che non sì tratta di una agglomerazione passeggera di gente, ma di una 
vera e propria città, con grandi vie che si tagliano ad angolo retto all’ uso americano, con case e 
palazzi magnifici, con hotel, clubs, un palazzo del governo, una banca, un teatro, una società di 
divertimento ece. ecc. 
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Le strade e le case sono illuminate a gaz e a luce elettrica, e non mancano nè una buona 
rete telefonica, nè alcune linee tranviarie le quali ultime hanno uno sviluppo complessivo di 20 km. 
(novembre 1889). 

Gli spazii isolati, detti stands, sopra cui si allestiscono febbrilmente le nuove costruzioni; sono 
aumentati di valore in modo fenomenale. Nel 1887 erano venduti 250 franchi ciascuno, e alla fine 
dell’anno scorso valevano già da 37 a 75 mila franchi l’ uno. Quello su cui sorgerà la nuova Borsa 
venne pagato quasi 100,000 franchi. i 

Tutti questi prodigi, la città di Johannesburg li deve al fatto di essere situata nel centro del 
Rand, vale a dire del più ricco campo d’oro che sia stato scoperto in questi ultimi anni nell’ au- 
rifera Africa australe. La scoperta del Rand rimonta al 1884, ma la tortuna di Johanesburg è do- 
vuta specialmente alla lavorazione del ricchissimo Main reef incominciata nel 1886. Nel febbraio 
1389 lavoravano sul Rand 145 compagnie impiegando 2000 batterie nella macinazione del quarzo 
aurifero. 

La produzione dell’ oro, nel primo trimestre 1888, ascese a 3,337,000 franchi e nel primo tri- 
mestre 1889 a 6,9555,000. Si calcola che nell’ anno scorso sia salita a quasi 30,000,000 di franchi! 

Da questi pochi dati si può arguire quale sia Ì' importanza di Johannesburg, la capitale dei 
campi d'oro, la futura rivale di Ballarat e San Francisco. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


53 M. Suchetet proprietario a Roven Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 
altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare, o che sono indicati nella letteratura. 

54 A metà prezzo di costo, si cedono 15 volumi dell’ opera in corso di pubblicazione, Enc:- 
clopedia popolare illustrata diretta dal prof. F. Sabatini edita. da E. Perino. Roma. Il costo è di 
L. 3 al volume e si cede per L. 1,50 il volume. 

55 Si offre una copia della Vita degli animali di A. E. Brehm in 6 grandi volumi rilegati 
ed in ottimo stato di conservazione, con 2 mila incisioni, per sole L. 85. (Costo L. 148). 

6 Desidero fare acquisto od avere in cambio, uccelli rapaci notturni; Gufi, allocchi e special- 
mente Barbagianni (Strix ffammea) tanto in pelle che freschi in carne. Desidero pure avere in cam-: 
bio o contro pagamento diversi esemplari di Proteus anguinus. Gabinetto di Storia naturale di 
S. Brogi - Siena. S. Brogr — Siena. 

57 Si fa ricerca di pipistrelli vivi o freschi in carne. , 
58 Vendesi un pappagallo (Paleornis torquatus) domestico e docile per L. 25. 


‘ Sono in Vendita le annate arretrate 1885, 86, 87, 88, 89 che formano 
la seconda serie completa di questo periodico. Prezzo per i soli abbonati, L. 8, 50 
tutte e 5 le annate franche di porto. 


Chi AVesso la annate I8R] a 188 di questo periodico tanto complete che scomplete o anche 

solo qualche fascicolo, e non gli dispiacesse disfarsene, è 
pregato darne avviso a questa amministrazione, indicando ciò che desidererebbe in compenso o in 
cambio. 


i S, BROGI direttore responsabile Siena, Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 
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SULLA CACCIA DEI COLEOTTERI 
VII. 


(Continuazione - vedi N.° 3) 
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Moltissimi Isteridi, Staffilinidi, Dermestidi, Necrofori ecc. ecc. trovansi, 
come si sa, nel cadavere di molti animali più o meno decomposti dalla putre- 
fazione. 

Quando si tratta che l’ entomologo s'imbatte in campagna negli avanzi di 
un grosso vertebrato che trovasi appena putrefatto, basta rimuoverlo dal posto 
per impadronirsi dei numerosi coleotteri delle cennate famiglie che si vedono 
correre sul suolo ove giaceva l’animale morto, ed in questo caso, a creder 
mio, bisogna che il raccoglitore, se ha la fortunata abitudine di fumare, ac- 
cenda un sigaro, per rendere meno sensibili le sgradevoli esalazioni, e poi si 
rassegni a catturare con pazienza e rapidità tutti gl'insetti che gli si presen- 
tano innanzi. 

Ma è un fatto ben conosciuto che molte specie di varie famiglie, si trovano 
pure sugli avanzi degli animali morti, ma quasi scarni assolutamente o che 
conservano ancora un po’ dell’ originario tessuto muscolare e qualche brandello 
di pelle attaccato alle ossa. Or per raccogliere questi insetti, si può, al certo, 
scuotere fortemente lo scheletro e prendere tutte le bestioline che fra le sue 
parti s' annidavano, ma ciò richiede molto tempo, ed in questi casi, io soglio 
invece regolarmi così. Fo trasportare al mio gabinetto, in un sacco ben chiuso 
questi resti animali e servendomi di una grande cassetta come quella che ho 
descritta nell’ articolo precedente, parlando dei coleotteri che vivono fra gli 
escrementi, sempre ottengo pienamente il mio scopo. 

Perchè un entomologo però si procacci simili insetti nelle acennate condi- 
zioni, bisogna che il caso gliene presenti l’ occasione e che rubi del tempo alle 
ore destinate ad un’ escursione, il che va a detrimento della ricerca di quelle 
specie che trovansi esclusivamente sulle piante erbacee coll’ aiuto del retino, 
sui rami degli alberi coll’ aiuto dell’ ombrello, nonchè di quelle che vivono abi- 
tualmente sotto i sassi e le scorze degli alberi; operazioni tutte che richiedono 
indispensabilmente la presenza del raccoglitore in campagna. 

Ad evitare questo inconveniente, ho pensato di procacciarmi il mezzo di 
accrescere la mia collezione di un gran numero di questi insetti con poco in- 
comodo, e direi quasi, senza fatica, agendo nel modo seguente. 
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Non mi riesce mai difficile di procacciarmi, tutte le volte che ne faccio ri- 


cerca, il cadavere d’ un cane, d'un gatto, d’un topo, d’un uccello e simili. 

Questi animali, appena ridotti allo stato di putrefazione devono inevitabil- 
mente attirare e dare in seguito sviluppo a numerose specie di quei coleotteri 
che sogliono cibarsi delle carni corrotte, ma per fare in modo che nessuno dî 
essi possa scappare, uso di questo artifizio. Ho fatto costruire una scatola di 
latta dipinta ad olio e che potrebbe essere anche spalmata di Black o di altra 
sostanza bituminosa per resistere alla pioggia ed all’ umidità. 

Questa cassetta, sotto il coperchio di latta che chiude quasi ermeticamente, 
ha un secondo coperchio di tela metallica assai fitta, sulla quale sta attaccato 
del velo crespo, sicchè quando il coperchio di latta è sollevato, le putride esa- 
lazioni possono spandersi al di fuori ed attirare gl’ insetti, i quali, come nes- 
suno ignora, le sentono anche a considerevole distanza, ma nello stesso tempo 
il velo crespo, non permette a nessun coleottero delle cennate specie, per pic- 
colo che sia; di uscire. dalla, scatola, una volta che vi si trova. dentro., Alle 
quattro pareti della cassa sono praticati alcuni fori all’ altezza di tre. centi 
metri circa (dal livello del luogo ove si depone il cadavere, e a questi due 
fori stanno saldati dei tubi di latta che sporgono per qualche centimetro. in 
senso orizzontale all’interno della scatola. 

E quì bisogna notare che la cassa. dev’ essere, in proporzione, ben larga 
ed alta acciò la larghezza impedisca che il corpo dell’ animale si trovi in con- 
tatto coll’ apertura dei tubi, dando così agio agl’ insetti di scappare; e l’ altezza 
permetta di mettere al fondo della cassa medesima uno strato di terra suffi- 
cientemente alto per facilitare lo sviluppo degli insetti nei loro. diversi. stadii 
biologici. 

Questa scatola così preparata si colloca in un giardino o in altro; luogo 
qualunque all’ aperto, avendo cura d’ ammucchiare tutto intorno alle sue pareti 
della terra ben pigiata a scarpa o piano inclinato fino all’ altezza dei buchi 
per rendere facile agl’ insetti l’accesso dall’ esterno all’interno. I coleotteri, 
allettati dai putridi. odori, non tardano a ronzare intorno ‘all’ apparecchio e a 
cacciarvisi dentro. 

Quel che avviene in seguito è facile a CE, poichè le. bestiole, 
trovando pasto e luogo acconcio a preparare la sussistenza alla loro vegnente 
prole non cercano di meglio, ma data anche l'ipotesi, la quale io escludo per 
esperienza, che gl’'insetti in tale stato di schiavitù non vogliano deporre. le 
uova, è certo però che essi non possono uscire più e l’entomologo può . pren- 
derli a suo bell’ agio. 

Io però che non ammetto tale ipotesi, perchè come ho detto, dopo ripetuti 
esperimenti ho constatato che gl’ insetti così rinchiusi, depongono le uova e da 
queste vengon fuori a centinaia altri insetti, soglio regolarmi così: 

Lascio la scatola in riposo per più di un mese e poi aprendola m'impa- 
dronisco degl’insetti adulti che trovo morti. Finalmente all’ anno seguente, al- 
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l’epoca in cui. calcolo che la nuova generazione si sia sviluppata, turo tutti i 
buchi lasciandone uno solo a cui adatto la boccia preparata nello stesso modo 
che dissi parlando degl’insetti che vivono negli escrementi, getto. una buona 
quantità di benzina nella cassetta e la chiudo bene abbassando il coperchio di 
latta. Operando ‘in tal guisa, ho visto che un numero, spesso prodigioso, d’ in- 
setti si precipita nella boccia adattata al foro della cassetta. 

Non fa mestieri aggiungere che quest’ apparecchio, oltre al procurare gran 
quantità d’insetti, può porgere all’ entomologo il destro di fare non poche ed 
importanti osservazioni biologiche, sia aprendo spesso la. scatola, sia facendone 
costruire ùna di vetro 0 in qualsiasi altra maniera adatta a vedere tutto quanto 
avviene all’interno della medesima. 


AUGUSTO. PALUMBO. 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Il Tino a Piani. (Dalla Gazzetta Agricola). Abbiamo avuta l'occasione, 
l’annata scorsa, di osservare in Francia, un nuovo sistema di tino semplice e 
che ci sembra razionale, per la fermentazione rapida e completa dei mosti. 

Esso è dovuto allo studio paziente ed instancabile del signor Michele Perret,. 
ricchissimo proprietario e ‘presidente del Comizio agrario dell’ Isère. 

Crediamo far cosa utile dandone una descrizione, in seguito alla quale sarà 
facile ad ognuno esperimentare il tino a piani. i 

È noto che le vinacce composte di grani, pelle e graspo dell’uva, agiscono 
nel mosto come fermento, o per lo meno accelerano la, fermentazione, ed è pure 
noto ‘che appena questa sia cominciata, le parti solide del mosto, rivestendosi 
di bollicine del gas acido carbonico, risalgono alla sua superficie, in seguito a 
che avviene che la fermentazione è celere e rapida negli strati superiori del 
mosto posti in contatto alle vinacce, meno rapida sulla metà del tino, lenta e 
qualche volta quasi nulia in fondo ad esso. 

E siccome d’ altra parte la fermentazione che decompone le parti zucche- 
rine in alcool e acido carbonico, fa diventare più leggero il mosto, riuscirà tanto 
più difficile a quello fermentato negli strati superiori, perchè più leggero, di 
mescolarsi a quello non fermentato negli strati inferiori. 

È facile verificare questa condizione di cose, basandosi sul fatto che la fer- 
mentazione fa aumentare di parecchi gradi la temperatura del mosto. 

Se. si attraversa il tino, con alcuni termometri orizzontali posti su una linea 
verticale, in modo che il bulbo vada a bagnarsi nel mosto in fermentazione e 
la scala resti visibile all’ esterno, il termometro più alto segnerà una tempe- 
ratura più alta, e quello più basso una temperatura minore. 
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Le conseguenze di ciò sono parecchie e tutte del pari dannose. Quando gli 
strati superiori hanno già finito di fermentare, quegli inferiori contengono an- 
cora un mosto ricco di zucchero indecomposto; ed è per questo che dal mede- 
simo tino si cavano botti di vino di qualità diversissima. 

Il primo vino cavato, completa la sua fermentazione nelle botti, dove re- 
stando per mesi in movimento non può mai deporre fecce nè si può travasarlo 
per le necessarie chiarificazioni. 

Se d'altra parte si prolunga la fermentazione nel tino affinchè essa sì pro- 
paghi agli strati inferiori, gli strati superiori già completamente fermentati re- 
stando esposti all’ aria per lungo tempo, perdono una quantità di alcool non 
solo, ma qualche volta possono anche inacidire. 

‘A tutti questi inconvenienti pone riparo il tino a piani del sig. Michel Perret. 

In un tino ordinario egli mette 25 centimetri di mosto colle relative vinacce, 
indi dispone al disopra di questo un traliccio di bastoni o bastoncini di legno 
(ordinariamente rovere e castagno 0 vite per non dare cattivi sapori al vino), 
tenuto in posto da montanti, o da piuoli infissi nelle pareti del tino, oppure 
da funicelle attaccate al fondo del tino — poi altri 25 centimetri di mosto con 
vinacce, indi un altro traliccio e così di seguito fino alla sommità del tino. 

Non appena incomincia la fermentazione, le vinacce di ogni strato sono 
trattenute in posto dal superiore traliccio e così tutta la massa del mosto è 
regolarmente attraversata ogni 25 centimetri da uno strato di vinaccia, per 
cui la fermentazione si compie uniformemente e rapidissimamente dalle base 
all’ alto. 

Non bisogna mai riempire il tino più di tre quarti dalla sua altezza, per- 
chè la fermentazione è così rapida e tumultuosa che altrimenti parte del mosto 
si verserebbe di fuori. 

In 72 ore il sig. Perret fa fermentare qualunque tino, così perfettamente 
che egli può cavarne il vino, metterlo in botti e chiuderle, senza che una ul- 


teriore fermentazione si manifesti. 
Dopo brevissimo tempo egli cava il suo vino per travasarlo, in buona parte 


già chiarificato. 
Ing. G. DE FRANCESCHI. 

Aberrazioni delle uova di gallina. In un fascicolo precedente si parlò 
di un uovo dentro un altro, sebbene il fenomeno è raro, aggiungo un’ altra os- 
servazione simile. 

Mi fu portato un uovo di volume meno dell’ ordinario, di forma allungata, 
più grosso ad una estremità, la consistenza era normale, e la granulazione 
della superficie più accentuata. Rotto l'uovo era riempito della solita albumina, 
nella estremità più grossa vi era un altro uovo molto più piccolo col suo gu- 
scio calcare normale di forma perfettamente ovale, rotto aveva un piccolo tuorlo 


di consistenza più molle. 
Ha dovuto succedere, che essendo l'uovo nell’ovidutto nella grossezza quasi 


normale di un tuorlo, la natura lo ha involto di un nuovo albume e poi del 
guscio calcare. 

Ho avute altre forme anormali, quella più interessante era della grossezza 
ordinaria, alla estremità più assottigliata sorgeva un’ appendice di cinque cen- 
timetri di lunghezza, della forma di una piccola anca intestinale, la consistenza 
del guscio era leggiera con poca sostanza calcare, l’ albume ed il tuorlo erano 
normali. 

Ho trovato uova della grossezza di una nocciola, di forma rotonda, di di- 
mensioni diverse, e di forme ovali, allungate, cilindriche, e tortuose, e quasi 
sempre senza tuorlo. Minà PALUMBO 

Teratologia vegetale. Le aberrazioni di forme sono frequenti nei ve- 
getabili, qualche caso più importante merita di essere registrato per la scienza. 
Nel Feuille de jeunes Naturalistes, ho letto una osservazione consimile alla mia, 
e di dimensioni molto minori, ma la forma era identica. 

Un ceppo di Fraxinus ornus Linn. per la cultura fu tagliato, dalla ceppaia 
sorsero vari polloni più o meno vigorosi, uno aveva una vegetazione maggiore 
nel primo anno il tronco era rotondo; nel secondo, dalla gemma terminale sor- 
sero due tronchi uniti e paralleli, avendo alla estremità più gemme riunite; nel 
terzo anno da questa estremità si sviluppano più gemme riunite da formare 
due larghe lamine a spirale una per ciascun tronco da formare cinque sesti di 
un cerchio, di cui il bordo esterno aveva Cm. 45, l'interno di Cm. 10, colla 
larghezza maggiore di Cm. 7, l’ estremità irregolare e tortuosa Cm. 15. La 
superficie è sparsa di gemme semplici e doppie, e tutta lineata di solchi e rialzi 
che terminansi in ciascuna gemma per ricominciare nuovamente. L’ estremità 
è costituita da una frangia composta da più centinaia di gemme più o meno 
sviluppate e compresse fra loro, in un centimetro ne ho contate sino a 23. 

Ho osservato simili casi sul pero, e sull’orno, ma molto piccoli in propor- 
zione; ma questa osservazione presentava un massimo di dimensioni, è un caso 
di teratologia prolifera di numerose gemme per eccesso di forza vegetativa. 

Minà PALUMBO 

Teratologia Animale. Anni addietro in una mandra di ovini due pe- 
core diedero alla luce due mostri, di cui uno merita la descrizione. 

Sviluppo normale di gravidanza, l'agnello ben formato di pelo, e di di- 
mensioni, la testa di forma regolare colle orecchie normali, la bocca poco più 
grande, una sola lingua, il mascellare inferiore presentava nella sinfisi una 
produzione ossea all’interno. Il collo più grosso, che si allargava alla base. Il 
torace era un composto di due corpi riuniti, da cui partivano due piedi ante- 
riori a destra e due a sinistra di forme normali, indi i due corpi in senso op- 
posto scendevano coi respettivi tronchi addominali colle code ed arti inferiori 
ben conformati al naturale. 

Se nell'uomo si erano osservati gemelli riuniti per l’ addome, come i fra- 
telli Siamesi, o pel dorso, o lateralmente, questo osservato nella pecora aveva 
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la particolarità di una testa, un collo, due toraci e poi due corpi penis 8 
sviluppati riuniti nello sterno. 

Ho descritto semplicemente la forma, la spiegazione delle leggi che rego- 
lano queste mostruosità sono ben note nei libri pubblicati su tale argomento, 
e non è d’uopo ripeterle in questa breve nota. Minà PALUMBO 

Contro le zanzare. È stato osservato che le mosche non si posano so- 
pra gli oggetti già cosparsi d’ acido fenico. Posso aggiungere che nemmeno 
le zanzare si accostano dove siano esalazioni dello stesso acido; e quindi a co- 
loro che son molestati dalla musica ‘e dalle punture di quei ditteri consiglierei 
di porre la sera un po d’acido fenico in una sottocoppa, alquanto ampia, e la- 
sciarla sulla colonnetta a capo del letto. 

È vero che a tutti non saranno gradevoli le esalazioni fenicali; ma io le 
preferirei alla molestia delle zanzare e ancora a quei soffumigi — piroconofobi 


— che alterano l’ aria delle camere e che è necessario in una stessa notte 


ripetere affinchè siano efficaci (1). ANT. LIVINI 
Introduction et acclimatation du. petit papillon blanc du 
chou (Pieris Rapae) en Amérique. — Beaucoup d'insectes américains 


sont arrivés en Europe, quelques uns méme après s’y étre acclimatés, s'y sont 
tellement multipliés que leurs dégats sont devenus considérables. Nos insectes 
européens ont, eux aussi, passé l’Atlantique; et une étude de M. Scudders, parue 
dans .les Annales de la « Boston Society of Natural history », nous révèle dans 
les Etats-Unis les dégàts causés par la Pieris Rape, espèce indroduite depuis 
une vingtaine d'années. Il y eut d’abord quatre centres d’invasion: Québec 
(1860), New-York (1868), Charleston (1873) et la Floride (1374). Les deux cen- 
tres cités en premier lieu ne tardèrent pas à se réunir. Dans l’état de New- 
York on suppose que l’introduction eut lieu par le fait d’un lépidoptériste al- 
lemand qui laissa échapper des exemplaires nouvellement éclos. Le papillon 
accentua d’abord sa marche vers l'Est et le Sud-Est; ses progrès furent plus 
lents vers l’QOuest, le long du Saint-Laurent. Mais une fois qu'il eut atteint la 
vallée du Missisipi, tous les Etats que traverse ce fleuve furent successivement 
envahis. Comme cela arrive fréquemment, l’invasion de la Pieris Rapa a eu 
pour effet de diminuir l’abondance de deux papillon indigènes, Pieris oleracea 
et Pontia protodice, Hr peu nuisibles, qui semblent reculer devant le pa- 
pillon européen. 
Humboldt M. DuBors. 


Rinoceronte. Nello scorso giugno a Monesteroce Faro, si rinvennero avanzi fossili di un 
grosso mammifero. Ho potuto vedere un bel frammento di mascella portante cinque denti. Il dotto 
Paleontologo cav. Ulderico Botti ha riconosciuto in esso un bell’ avanzo di Rinoceronte. 

Reggio C. 15 luglio G. MoscHELLA 


(1) Sono molte le sostanze consigliate per tener lontane lo zanzare dalle stanze e fra le ‘altre 
noteremo il Benzoino e la Canfora delle quali dicesi che bruciandone una piccola quantità, le zan- 
zare, si allontanano istantaneamente. Le esalazioni provenienti da una, spugnetta imbevuta di es- 
senza di cucalipto o di essenza di lavanda mettono pure in fuga le zanzare. n di r. 
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NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


Invasione di orsi. Un anno fa io partecipavo a questo pregiato Periodico, che sui monti 
tridentini gli orsi anzichè diminuire (come ovunque i grossi Carnivori), tendevano invece ad au- 
mentare di numero. Quest’ anno la piaga s’ è fatta ancora più grave. Su quasi tutti i gruppi prin- 
cipali di montagne si ebbe la sgradita visita del temuto carnivoro, il quale or qua, or là mena 
strage fra le pecore e le armente. È vero che ne furono uccisi alcuni in Val di Sole, in Val di 
Ledro ed in Rendena, ma ad onta di ciò i pastori ed i ma/ghesi si sentono ben poco sicuri contro 
il notturno visitatore. Appena s' accorgono della presenza dell’ Orso. si riuniscono 20 e più persone 
per inseguirlo, ma quasi sempre invano, che in una sola notte l’ animale è capace di percorrere 
più di 50 chilometri e durante il giorno s° asconde così bene, che riesce impossibile lo scovarlo. 
Affine di porgere un argine alle continue ruberie della fiera, raccogliendo i lagni dei poveri mon- 
tanari colpiti nei vitali loro interessi, 1’ inclito Consiglio provinciale d’ Agricoltura in Trento, pre- 
sentò all’ Ecc. Ministero d’ Agricoltura, un rapporto invocando provvedimenti per liberarci dall’in- 
festo animale. A parere degli intelligenti il miglior rimedio sarebbe l’ introduzione di una razza 
di cani adatta all’ inseguimento della malefica belva, razza che manca totalmente in questi paesi, 

Prof. AGostIno Bonomi. 

Il Principe Ferdinando della Bulgaria, esimio ornitologo, scrive al Direttore del Museo di Dresda 
sig. Dott. Meyer, esser arrivati a Kujachero a 8 chilom. da Sophia, migliaia di Pastor roseus, 
alla metà di giugno per nidificarvi. Innumerevoli quantità di uova sono state raccolte dagli abitanti 
per cuocerle. Questi Storni si bagnano volentieri nel vicino rivo, inseguono le cavallette ecc. (N. fr. 
Presse, Luglio). Sr. 

Dal giorno dell’ apertura della caccia (20 agosto) a oggi, ho notata una certa abbondanza di 
Codirossoni (Monticola saxatilis) e di cucculi (Cuculus canorus) Dei primi me ne sono stati por- 
tati 7 e dei secondi 10. Tutti giovani, tanto dell’ una che dell’ altra specie, come avviene in ogni 
anno, poichè gli adulti all’ aprirsi della caccia sono già partiti. 

Dal 9 corr. noto una straordinaria comparsa di Stiaccini (Pratincola rubetra). In questi 4 giorni 
ne ho veduti circa 30 sul nostro mercato; mai li avevo trovati quà così frequenti. 

Il 7 corr. fu preso vivo entro le mura di questa città uno Scojattolo (Sciurus vulgaris) assai 
più piccolo dell’ ordinario e che corrisponde al Sciurus italicus stabilito dal Principe di Canino 
nella sua Iconografia della fauna italica (tavola 20). Questa varietà è rara fra noi. 

Siena 12 settembre S. BROGI. 

Samuele Day di Wesley (America) ha uccisi negli ultimi 25 anni 200 orsi e ne ha ricevuto 
in premio 200 dollari ossiano 10 mila franchi. 

Le statistiche ufficiali russe valutano a 170 mila i lupi esistenti in Russia. Nel 1889 ne furono 
uccisi 49 mila nel governo di Wologda e 31 mila in quello di Kasan, e tuttavia nel medesimo anno 
203: persone furono divorate da questi animali. 

Il principe Molfetta, dice l’ Alto Adige di Trento, la sera del 27 agosto uccise un orso alla 
cascata di Vallasinella che è una stimata stazione del Trentino. Red. 


INVENZIONI E SCOPERTE 


>SEZBISCLE___—_—__ 


Nuovo sgranatoio per granturco. È invenzione del sig. Antonio Sola di Monza, e pare 
presenti notevoli vantaggi sugli altri seranatoi. 
Nuovo aratro volta-orecchio. L’orecchio ed il vomere sono constituiti unicamente da una 
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lastra di acciaio la cui forma è rappresentata da quattro tagli fatti sopra una superficie conica. 
Uno dei meriti principali di questo aratro è quello di poter servire nelle arature destinate a so- 
vesciare e ciò perchè quantunque alta sia 1’ erba nel campo o le piante destinate al sovescio, non 
imbocca mai e le sotterra in modo perfettissimo. Nel n.° 19 della Gazzetta delle Campagne di 
Torino, si trova la figura di questo nuovo aratro. 

Armi automatiche. Il prof. L. Guidotti di Lucca, ha presentato al Ministero delle guerra 
un fucile a tiro celere automatico, ed una pistola a 12 colpi con caricamento automatico. Il fucile 
raggiunge la celerità di 54 colpi al minuto sparando senza pacchetti a ripetizione, e 64 con i pac- 
chetti. Il puntamento è calmo e sicuro, per cui otterrebbesi la massima efficacia. 

Trappola elettrica. L’ americano M. F. Scherel ha preso un brevetto di invenzione per 
una specie di gabbia in fili metallici nella quale si pone l’ esca per attirare topi e qualunque 
altro animale nocivo, che appena tocca nella gabbia rimane fulminato dalla corrente elettrica che 
lo colpisce. 

Stufa seccatoio a vapore per lo stufamento rapido delle crisalidi. È inventata 
dal sig. G. Gauthier di Lione e sembra debba sodisfare a tutti i desideri dei bachicoltori, filatori 
e negozianti di bozzoli, risolvendo le seguenti due questioni capitali: 1.* Stufatura sicura'e rapida 
(10 minuti) al tempo del raccolto senza inumidire il bozzolo. 2.4 Disseccazione completa della eri- 
salide in poche ore senza alterare in nessun modo l’ aspetto del filo, ne la sua elasticità. 

Le fibre del banano o fico del paradiso, pare forniscano una eccellente materia tessile. Se 
ne ottengono fili tanto fini e resistenti quanto quelli della seta. 

Nuovo piantatore di patate. Questo nuovo congegno ha la forma di un carro a due ruote 
scava automaticamente il solco, eseguisce la piantagione e ricopre con terra. Nel n. 740 del gior- 
nale IZ Villaggio se ne trova la figura e la descrizione. 

Nuovo pigiatoio per uve. A differenza degli altri pigiatoi ha un solo cilindro che è in 
ghisa, e tuttavia lo stiacciamento dell’ uva avviene in modo più perfetto e completo, mentre i vi- 
nacciuoli rimangono intatti. Questo pigiatoio lo troviamo figurato e descritto nel n. 14 del periodico 
L’Agricoltore calabro-siculo di Catania. 

Pope parlanti Edison. Il fonografo Edison ha avuta una applicazione anche nelle pope che 
servono di trastullo ai bambini. A Orange è stata gia aperta una grandiosa fabbrica di queste pope 
parlanti, esse non presentano esternamente nessuna particolarità ma nel loro interno contengono 
un meccanismo che è identico a quello dei fonografi. Basta girare una piccola manovella perchè 
la popa ripeta esattamente la frase o la canzone che gli è stata detta antecedentemente. 

Microscopio da escursioni. Esistono non pochi microscopi portatili o da viaggio, ma questo 
immaginato dal Sig. M. Amrhein di Vienna, li supera tutti per la sua semplicità e La precisione. 
descrizione e la figura si trova nel n.° VI del Bulletin de la Societe belge de microscopre. 

Nuovo esplosivo. Da una fabbrica di Hercuthlas nel Belgio è stato posto in commercio un 
nuovo esplosivo, con il nome di Forbis, che viene raccomandato specialmente per uso di mine. È 
un composto di nitrato di potassa, solfo, tannino e glicerina. Se ne fabbricano diverse qualità a 
seconda degli usi ai quali è destinato. Ve n’ è di quello meno forte della polvere e di quello po- 
tente quanto la dinamite. E 

Pietra litografica in Sardegna. A Cagliari è stata sperimentata per uso di litografia e 
con sodisfacente resultato, una pietra che trovasi in luogo detto Cuggia Mannu, di proprietà del 
sig. Briolini. 

Carbon fossile al Messico. La legazione belga al Messico avverte che sono state recen- 
temente scoperte in diverse località, delle importanti miniere di carbone fossile. 
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NOTIZIARIO 


Un banchetto in fondo al mare. I lavori ad aria compressa eseguiti dall’Impresa Zchokke 
per l’approfondimento del porto di La Ciotat, sono stati poco tempo fa compiuti. Il sig. Robert, 
direttore dell'impresa invitò ad un banchetto in fondo al mare il personale sorvegliante e la stampa 
locale. 

Questo banchetto ebbe luogo nel giorno di domenica, 22 giugno scorso, in mezzo al porto di 
La Ciotat al fondo della cassa pneumatica che misura 90 metri quadrati, e ad 8 metri sotto il li- 
vello del mare, respirando l’ aria compressa ; i commensali erano dodici. 

Era un spettacolo curioso veder salire e discendere i piatti, le bottiglie, i bicchieri ad ogni 
nuova portata; il pranzo fu assai allegro, i convitati ne furono soddisfattissimi, e non minore sod- 
disfazione provarono quando, terminato il banchetto, risalirono a respirar l’aria libera. 

Miniere di zaffiri e di rubini nel Siam. È stato firmato a Londra il contratto fra una 
Società inglese ed il noto viaggiatore ing. Luzzatti di Milano per la cessione di alcune miniere 
di zaffiri e rubini che si trovano nel Regno di Siam, contro il pagamento al concessionario sig. 
Luzzatti di duecento mila lire sterline, parte in danaro e parte in azioni. 

L'ing. Luzzatti, viaggiando in quella remota parte dell’ Asia, ebbe primo l’idea di rivolgere 
l’ industria ed il commercio di quelle importantissime miniere sui mercati europei, e ne ottenne 
dal Re del Siam la concessione dopo lunghissime trattative. 

La Società si è fondata con un capitale di sterline 300,000. 

Ripopolamento dei laghi e dei fiumi. Il Ministero d' agricoltura, ha stabilito di conti- 
nuare il ripopolamento dei laghi e fiumi ordinando siano immessi due milioni di avannotti di trota 
nei laghi Maggiore, di Como, Iseo, Idro e Garda; 600,000 avannotti della stessa specie nelle acque 
del Bellunese e del Trevigiano; 800,000 coregoni nel lago Maggiore ; 500,000 carpioni nel Garda; 
100,000 avannotti di salmerino nel lago d’ Idro. 

Sarà pure continuato in quest’ anno il ripopolamento delle acque dell’ Italia centrale e meri- 
dionale e dato principio a quello dei corsi d’acqua di regioni, come la Sicilia e la Sardegna, che 
non avevano sin qui fruito dei vantaggi delle immissioni. 

Igiene. Ci scrivono da Napoli che il Ministero della P. I. ha incaricato il prof. Livini, Di- 
rettore di quella R. Scuola normale superiore maschile, e nostro egregio collaboratore, di tenere 15 
conferenze d’ igiene. Riguarderanno l'igiene della Scuola e quella della casa e affidate a quel vec- 
chio e stimato cultore delle Scienze naturali, che è il Livini, riteniamo che non consisteranno in 
quei soliti banali precetti, ripetuti da un trentennio; ma vi avrà larga parte la difesa dai microbi. 

Piccioni viaggiatori. Il sig. Friedel di Berlino, parlando degli oggetti di caccia esposti alla 
mostra di Parigi, fa menzione che i Giapponesi usano fermare alla coda dei colombi viaggiatori, degli 
zufoli, i quali producono durante il volo un particolare suono che serve a tener lontani gli uccelli 
rapaci (Zoolog. Gart. Francoforte N.° 7). Sr. 

Notizie sull’ esposizione agraria forestale a Vienna. Alcuni tronchi di alberi di 
alto interesse per la loro grandezza gigantesca, sono tronchi di pino di 350 anni, lunghi 46 metri 
e la cui circonferenza non differisce sì all’ una che all’ altra estremità , provenienti dalle foreste 
di Graming (Austria inf); un tronco di pino di 44 m. di lunghezza 1,95 m. di diametro, di 377 
anni; altro di 55 m. altezza e 250 anni; altro di 50 m. e di anni 270. Due tronchi di noce, 
l'uno della Turchia di 400 anni, l’altro della Bulgaria di 250 anni, ambedue di una circonferenza 
tanto grande che 4 uomini appena possono abbracciarli; un tronco di quercia alto 38 m. e di 118 
anni; un disco di castagno di 1,50 m. in diametro di 110 anni. Molto interessanti sono due ontani, 
Alnus glutinosa, piantati nel 1879 e 1884 in acqua alla quale furono aggiunte solamente soluzioni 
di sostanze nutritive, senza terra. 

Interessante è anche una vite (V. labrusca) della Repubblica Argentina, di 31 cent. di circon- 
ferenza. Il sig. Walter osserva trovarsi nella California delle viti perfino di 91 centimetri e che 
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portano 4000 chilog. di uva. Queste viti sono prodotte da seme e mai potate, mezzo importante per 
aver viti sane e produttive. 

La fabbricazione della carta col legname vi è rappresentata in tutti i dettagli, dalle due fab- 
briche di Schlògelmihl e Pitten, non lontane da Vienna; vi si trovano i diversi alberi, i quali danno 
la materia prima,i minerali che forniscono il materiale per riempire gli intermezzi delle fibre onde 
dar consistenza alla carta, e quelli che danno colori: ecc. poi sono esposti i legnami nei diversi 
stadi di lavoro fino a perfetta carta, in diversi campioni di colore, finezza ecc. La carta perì gior-. 
nali è quasi tutta formata con legname. 

Il prof. Adamentz ha esposto una collezione assai importante ed co di Hyphomiceti e 
Micrococci, i quali producono il colore nero ed il colore rosso sui formaggi, così fra gli altri la 
Torula rossa isolata da Demme, il Coccus che produce piccole macchie, i micrococci che produ- 
cono delle: colonie rosse sul formaggio d’ Ementhal ecc. D’ interesse è il Sacharomyces laelis trovato 
dal Duclausc di Parigi. SR. 

Innesto della vite sul Melograno. Il sig. Santo Giglio di Butera (Sicilia), presentò'alla 
fiera enologica di Catania dei belli innesti di viti sul Melograno. Non sappiamo ancora se l’ uva 
prodotta, da questi innesti darà buon vino, ma in caso affermativo le esperienze del sig. Giglio po- 
trebbero portare ottimi resultati per impedire che le viti sieno attaccate dalla fillossera. 

Cani da caccia. A Londra sono stati venduti i cani del sig. H. Lonsdale, ai seguenti prezzi: 
Danby; setter, 790 franchi; Storm, setter, 650 fr.; Stond, setter, 730 fr.; Bloom, pointer, €00 fr.; 
Mopsa, pointer, 1375 fr.; Ightfield Dick, pointer, 3623 fr. 

In Italia allorquando un cacciatore vuole comprare un cane, offre 200 lire al massimo, esigendo 
che il cane sia perfetto all’ asciutto, al padule, all’ aperto ed .al bosco, riporti a perfezione >... . 
di forme tali da poter aspirare ad una medaglia in una esposizione ! 

Musarola ai cani. In Inghilterra è stata annuliata la recente ordinanza che prescriveva la 
musarola per i cani, e che provocò tante proteste. 

La pesca del pesce, del corallo e delle spugne. Nello scorso anno partirono dai porti 
italiani per la gran pesca del pesce, del corallo e delle spugne lungo le coste italiane, 366 battelli 
con 2521. uomini di equipaggio. 

La pesca fu esercitata lungo le coste estere dell’ Austria, Francia, Corsica, Grecia, Turchia, 
Algeria e Tunisia, da 888 battelli con 1809 uomini. 

Nelle sole coste della. Tunisia vi pescarono 247 battelli italiani e sulle coste della Grecia 67. 

La pesca delle spugne sui banchi di Lampedusa continua a dare abbondante e scelto prodotto. 
In 15 giorni alenne barche pescarono 200 chilog. di spugne di 1.2 qualità del valore di L. 3600 circa. 

I conigli nell’ Australia. In altre occasioni abbiamo narrate l’ accanite lotte ele forti 
spese che si sono dovute sostenere in Australia per diminuire i danni prodotti dallo straordinario 
moltiplicarsi del.coniglio; ora leggiamo che fra Syntynder (Vittoria) e 1° Australia del sud, è stata 
costruita una. cinta insormontabile per il terribile roditore, la quale ha una lunghezza di 65 
leghe ed è costata 344,750 lire. Nell’ Australia del sud un’ altro simile riparo è lungo 30 leghe ed 
è costato 175 mila lire. 

Il gigantesco cipresso che si trovava presso Torrita (Senese), e misurava 50 metri di al- 
tezza e oltre 6 metri di circonferenza, che contava 5 secoli di età e del quale parla Ghino di Tacco 
nelle sue cronache, fu atterrato dal forte uragano che tanti altri danni arrecò il 25 agosto scorso. 

Le cavallette causano non lievi danni alle uve della campagna romana. Esse sono pure 
comparse, in grande quantità, in alcune parti della Francia. 

I topi campagnoli (Arvicola arvalis) sì sono talmente moltiplicati nelle campagne ferra- 
resi da arrecarvi immensi danni. Gli si fa naturalmente una accanita guerra ma per ora non si è 
riusciti a decimarli chè anzi vanno sempre invadendo nuovi terreni. 

Concorsi. La sezione di sericoltura della Società di agricoltura in Mosca, ha stanziato un 
premio di 500 rubli (2000 lire) per il miglior lavoro sull’ anatomia, e sull’ embriologia del. baco 
da seta. I lavori devono essere compiuti al 1.° gennaio 1892. 


‘Dal ministero di agricoltura ecc. sono stati decretati concorsi a premi fra le associazioni e 


privati esercenti 1’ industria del vino da pasto. I premi sono sette ; uno di 20 mila lire, concorso 
nazionale, tre di 10 mila e tre di 5 mila, concorsi regionali. | 

Il 1.0 marzo 1891 si terrà in Roma presso il Museo Agrario un concorso, per il conferimento 
di 12 alunnati nell’ istituto forestale di Vallombrosa per un corso di studi di 4 anni; ultimato il 
quale gli alunni avranno diritto alla nomina di sotto-ispettori forestali aggiunti, con l’ annuo sti- 
pondio di L. 1200. 

Per l’anno scolastico 1890-91 sono vacanti e da conferire 18 posti gratuiti, per giovani ammis- 
sibili ad un corso universitario, il quale conduca ad una laurea, o ad un diploma d’ ingegnere. Gli 
esami si terranno presso la R. Università di Pavia in giorni da destinarsi, 

Il sig. Matteo Fissore di Bra, ha stanziato un premio di lire mille per colui che troverà un 
rimedio sicuro per preservare ì grappoli dell’ uva dalla tignola. 

Presso la scuola di viticoltura ed enologia in Catania, sono aperti 6 concorsi a professori di 
diverse materie fra le quali: Storia naturale, patologia vegetale, agraria, fisica ‘e meccanica ecc. 
Tempo utile fino al 30 settembre. Domande al Ministero di agricoltura ecc. Assegno L. 2100. 

È aperto il concorso a tre posti di insegnante di scienze fisiche e naturali, nella R. Scuola 
pratica di agricoltura. Stipendio L. 1600. Tempo utile fino al 15 settembre. 

Due congressi internazionali avranno luogo a Mosca nell’ agosto del 1892; uno di z00- 
logia e \° altro di antropologia preistorica. 

Congresso di Società e Circoli Cacciatori. La società cacciatori della provincia pa- 
vese ha stabilito che questo congresso, del quale parlammo pure nel fase. 6.°, sia tenuto in Pavia 
nel 22 settembre prossimo e giorni successivi. La direzione di questa società ci ha favorita una 
circolare, che ci spiace lo spazio non ci permetta pubblicare integralmente, nella quale vien fatta 
la storia del come e del perchè la società stessa siasi fatta promotrice di questo congresso. 

Prendendo per base di discussione l’ultimo progetto di legge sulla caccia, senza dimenticare 
le leggi vigenti ed i risultati della recente Inchiesta ornitologica ufficiale, saranno sentiti tutti ì 
pareri dei mandatari ed il congresso deciderà se convenga chiedere che siano : i 

1.9) determinati dalla legge speciale stessa, i tempi di caccia proibita, e cioè tolte ai Consigli 
provinciali le facoltà loro concesse dalla legge comunale e provinciale e quelle altre che si volesse 


lasciar loro in detta materia; ove occorra, tempi diversi di caccia siano fissati per zone in dispo- . 


sizioni d’indole locale della legge; 

2.9) distinte la caccia alta o di montagna dalla caccia di pianura, la caccia dalla uccellagione, 
e questa limitata all’ autunno e con pochi tipi di reti; 5 

3.9) concessa fino all’ aprile la caccia agli uccelli acquatici è riverani di passo, ove si creda 
col patentino uso toscano ; 

4.°) vietata qualunque sorta di caccia primaverile ‘alle quaglie comuni d'arrivo, salvo tran- 
sigere su quella alle spiaggie del mare con le sole armi da fuoco, la caccia delle lepri alla traccia 


‘sulla neve; 1’ uccellagione nelle gole dei monti, quindi soppresse le tasse relative all'uso di vari 


ordigni nella legge sulle concessioni governative ; 
5.9) accordate eccezioni alle disposizioni generali per scopi scientifici, in conformità della con- 


venzione italo-austriaca ‘del 1875, circondandole di grandi cautele, affine di permettere le ricerche. 


ornitologiche ; 

6.5) ben definiti i doveri dei proprietari, che vogliono impedire la caccia nei propri fondi ; 

7.°) proibito il vagabondaggio dei cani, specialmente dei segugi e levrieri; 

8.9) tolto agli agenti, incaricati di far eseguire la legge, l' arbitrio di portare armi e muni- 
zioni da caccia, oltre che di pagare una tassa inferiore ; 

9.9) represse la caccia e l’uccellagione clandestine mediante una partecipazione ai proventi 
delle contravvenzioni, in favore degli agenti suddetti, maggiore di quella stabilita dalla legge del 
1865,Tun aumento di guardie campestri e quant’ altro si potrà escogitare ; 

10.°) concesso alle Società ed aì Circoli di cacciatori il diritto di vegliare all’ osservanza della 
legge e di essere sentiti nelle questioni di caccia deferite alle Autorità politica e giudiziaria. 
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Esposizione nazionale vinicola ed oleifera a Milano. Si tratta di tenere questa 
esposizione in Milano nel maggio del 1891 e di unirvi una sezione internazionale per gli attrezzi 
e macchine relative a dette produzioni. 


L’ illustre Comm. Prof. ORAZIO SILVESTRI della Università di Catania, stimato cultore 
delle scienze naturali e specialmente studioso di cose relative al vulcanismo, è morto il 17 agosto 


| SCOrso. 
PIZZERIE I 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


9 Cambio. Tengo una raccolta di nidi; desidererei far cambio con farfalle o bozzoli di ba- 
chi esotici che danno seta. Aminta MaLpELI — Parma 

60 Il prof. Michele Martone di Catanzaro, chiede poter far cambio di uccelli ed altri ani- 
mali, in pelle, con pelli di animali dell’ Italia settentrionale e di regioni estere. 

Chiede pure fare scambi d'insetti di qualunque genere, con altri delle Calabrie. 

61 M. Suchetet proprietario a Rouen Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 
altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare, o che sono indicati nella letteratura. 

RICHIESTE (Gabinetto di storia naturale di $S. Brogi, Siena). 

62 Mammiferi, Pipistrelli Arvicole e Sorex (Topi campagnoli e toporagni) di qualsiasi spe- 
cie — Sciurus vulgaris (Scoiattolo) Mus agrarius (Topo campagnolo). Vivi o freschi in carne ap- 
pena morti. 

63 Uccelli. Rapaci notturni, Gufi, Allocchi e specialmente Barbagianni (Stris flammea) — 
Tortole completamente bianche — Sterne o Rondini di mare (Sterna minuta e S. fissipes a coda 
bianca). 

Si accettano anche in grandi quantità già messi in pelle o meglio freschi in carne. 

64 Anfibi Salamandra macchiata (S. maculosa) — Proteo (Proteus anguineus) — Ben con- 
servati in Alcool. 

65 Molluschi Helis pomatia, con animale vivente. 

OFFERTE (Gabinetto di storia naturale di .S. Brogi, Siena). 

66 Conchiglie: Helix Faudina Sulliotti, tanto con animale vivente che il solo guscio, spe- 
cie terrestre, grand. media; 2 L. 1,00, 100 L. 20 — Belgrandia Bonelliana De Stef. Acquatica, pic- 
cola, 6 esemp. franchi L. 1,00 — Cento L. 10, 00. 

67 Minerali: Melanophlogite di Sicilia esemplari da L. 5 a L. 10 l’uno — Hawerite di 
Sicilia, molto raro quasi esaurito, in ottaedri isolati presenta le combinazioni (III) (100) e vi è pure 
in pezzi amorfi; prezzi molto variabili fino a 5 e più lire il pezzo — Itacolumite di Rutherford Co 
(America) da L. 1 a 5. Serve molto bene per dimostrare la flessibilità nelle rocce. — Wavellite 
verde-raggiata di Monlgomery (Conty Arkansas) da L. 1a 3 — Wulfenite di Yuma Co (Arizona) 
da'L.-2ia 5. 

68 Uccelli mosca in pelle per collezione e per ornamento da L. 1 a 3 l’ uno. 100 assortiti 
L. 100. Prendendone mille o più assortiti prezzi assai più bassi. 
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AGITATORE PER LA IMPREGNAZIONE DEI PEZZI ISTOLOGICI 


e la preparazione dei tubi d’ Esmarch 


MINA T_T 


Questo apparecchio, stato immaginato dal dott. M. Herman prof. alla 
fUniversità di Liegi, e descritto nel Centralblatt fiir  Bakteriologie und Para- 
sitenlhunde, p. 55, 1890, è destinato a rendere buoni servigi non solo nei 
laboratori di istologia normale e patologica, di zoologia ecc. ma anche negli 
istituti di bacteriologia. 

Esso è fabbricato dalla casa Ftobert Drosten di Bruxelles (Rue des Boiteux 21) 
e si compone principalmente di una ruota da mulino A (fie. I) il cui albero 


Fig. I 


porta in una delle sue estremità una manovella M e nell’altra una canna me- 
tallica D destinata a ricevere il tubo 7 ove si fanno le colture bacteriche 
secondo il metodo di Esmarch. La ruota riposa sopra un asse S che si può in- 
clinare per mezzo della vite YV. 

Una tramoggia E a due compartimenti a e d serve a portare l acqua di 
un condotto nel medesimo tempo sulla ruota e sul tubo 7 per mezzo di un 
tubo di piombo e di un imbuto schiacciato P. L'acqua che cade dalla ruota è 
raccolta in un serbatoio # collocato sotto il molino e scaricata per mezzo di 
un altro tubo. bi 
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La manovella converte il movimento di ruotazione della ruota in un mo- 
vimento di va e vieni, trasmesso, per mezzo di un sottile filo metallico, ad uno 
agitatore. Questo agitatore consiste in una vaschetta rettangolare di zinco, 
sospesa con quattro fili di ferro a delle colonne di legno e guidata nel suo 
muovimento di translazione da due piccole forchette di latta. 


Fiò. II 


La fig. II dà una idea dell'insieme dell'apparecchio. Nella vaschetta si trovano 
i vasi contenenti i pezzi anatomici da colorire in massa, da lavare, indurire, 
impregnare di certi reattivi ecc. 

Per mettere in movimento l’ agitatore si cala il mulino nella posizione 
orizzontale ; si colloca il tubo di distribuzione nel. compartimento d della tra- 
moggia, così tutto il liquido cade sulla ruota. Se si può disporre di una assai 
forte pressione d’acqua , si potrà aggiustare al tubo di distribuzione una tubu- 
latura a orifizio ristretto. 

Questo apparecchio è utilissimo tanto per fare impregnare i tessuti con le 
materie coloranti o gli agenti fissatori, quanto per la estrazione dei medesimi. 
Così dei pezzi fissati con il sublimato, sono da questo completamente sbarazzati 
con una agitazione di due giorni, rinnuovando l’ alcool una sola volta. 

Per preparare i tubi di gelatina, secondo il metodo di Esmarch, sì gira la 
vite V in modo che tutto l’apparecchio rimanga più o meno inclinato sull’oriz- 
zonte secondo la quantità di gelatina che contiene il tubo. Questa manovra 
ha per scopo di impedire alla gelatina di bagnare il turacciolo di ‘ovatta del 
tubo, il quale non dovrà, del resto, contenere che una piccolissima quantità di 
sostanza nutritiva. Si colloca allora nella canna e si apre il rubinetto ad acqua 
nel compartimento a. L'acqua cade nel tubo con getto a ventaglio e raffredda 
la gelatina, ma nel medesimo tempo un eccesso d’acqua passa per il disopra al 
tramezzo della tramoggia e andando nel compartimento d casca sulla ruota e 
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la mette in movimento. Si ottengono in questo modo dei tubi intonacati all’in- 
terno di uno strato di gelatina molto regolare e perfettamente omogeneo. 

Un agitatore simile trovasi da due anni, al laboratorio di anatomia pato- 
logica della Università di Liegi, ed il suo funzionamento regolare e continuo è 
prova evidente della sua utilità pratica. “S. BROGI 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


' In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
svimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Découverte de nouveaux fossiles. Le docteur Donnezan, de Per- 
pignan, qui découvrit en 1887 près de cette ville la gigantesque tortue fossile 
(Testudo perpignana) dont parle ce journal, - année 1888, p. 31 - a depuis 
lors poursuivi ses recherches avec une ténacité qui a porté ses fruits. 

Il a trouvé près de Perpignan, au Serrat d'en Vaquer, dans le pliocène 
moyen: des débris importants du Machairodus cultridens; une téte et plusieurs 
fragments de téte d'un Vw/pès inconnu jusqu’à ce jour; de nombreux rongeurs, 
Hystrix, Castor, Lepus, Mus, Lagomys, Arvicola....; des fragments impor- 
tants de Paleoryx boodon, dont une téte qui fait au Muséum de Paris l’éton- 
nement des nombreux savants qui vont l’admirer; des piéces d’HMipparion en 
grand nombre; une défense de Mastodonte, un Rhinocéros, un Tapir, et une 
foule d'autres especes qu'il serait trop long d’énumérer. 

Je ne puis cependant passer sous silence les suivantes dont l’importance 
n’échappera à aucun paléontologiste : Une sorte de rat, véritable passage du 
Cricetodon du Miocène au Mus pliocène; - une espéce trés interessante du 
groupe Canis Megamastoides, de Perrier; - enfin le seul Singe francais dont 
on ait découvert des vestiges importants, trait d’union entre les macaques et les 
semnopithèques. 

L’intérét tout particulier qu'offre cette derniére espéce m’engage à repro- 
duire ici quelques lignes que j'extrais du Journal Officiel : 

« .... De l’avis de M. Gaudry, le singe de Perpignan ne saurait étre 
« identifié avec le Macacus priscus de Montpellier, qui est un véritable macaque 
« par ses molaires. Il se rapproche davantage de l’Aulaxinnus florentinus du 
« Val d’ Arno, dont les molaires ont également des collines transverses ; mais 
« dans celui-ci les collines ne tournent pas en arriére en forme de croissant, 
« et il existe un petit bourrelet antérieur qui fait défaut au singe de Perpi- 
« gnan. Enfin, le singe italien est de taille plus petite, et son museau est beau- 
« coup plus raccourci. 

« Le type fossile le plus voisin du singe du Roussillon, est le Mesopithecus 
« Pentelici de Pikermi, qui est aussi une sorte de Semnopithèque aux membres 
« de Macaque. Il en différe cependant par sa petite taille, par sa face raccour- 
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« cie, enfin par le faible développement du talon de sa derniére molaire infé- 
« rieure. 
« Ces différences sont assez sensibles pour mériter la création d’un groupe 
« générique nouveau; M. Gaudry propose le nom de Dolichopithecus en raison 
« de la forme allongée de la face, en donnant à l’espèce le nom de Dolicho- 
« pithecus ruscinensis, comme ayant été trouvée en Roussillon . ... » 
CH. FAURE 


Uovo mostruoso di Germano. Nel Bollettino del Naturalista si fa 
due volte menzione di un uovo dentro ad un altro, osservato soltanto in quelli 
di Gallina; ora parmi non inutile di far conoscere che io possiedo una simile 
aberrazione in un uovo di Germano (A. Boscus. Lin.) domestico, il quale fu 
trovato rotto da una parte dopo la covatura della nidiata. Dalla rottura sì sco- 
perse che ne conteneva un altro concentrico, intieramente formato, e col guscio 
calcareo di consistenza e di color naturale e di forma più allungata. L'uovo 
esterno è alquanto rugoso d’ egual colore dell’ interno, e misura: Diametro 
longitudinale millimetri 80, diametro trasversale 59. L’interno non potendosi 
estrarre dalla rottura, non mi fu possibile di prepararlo, e di misurarlo esat- 
tamente; ma è conservato assai bene, e si può calcolarlo del diametro longi- 
tudinale di 57 e trasversale di 44 millimetri. 

Albissola Marina ENRICO PICCONE 

Di un modo di conservare le larve dei Lepidotteri col loro 
colore. Si fanno diverse soluzioni di cloruro di zinco al cinque, dieci, quin- 
dici, venti per cento e vi si introduce la larva da preparare, successivamente 
in queste soluzioni, lasciandola immersa tanto tempo quanto ne richiede per 
assorbire una quantità tale di cloruro di zinco da calare al fondo in ciascuna 
di esse: da principio però conviene riscaldare direttamente la larva nella solu- 
zione al cinque per cento fino quasi all’ ebollizione, sia per accelerare il rias- 
sorbimento, come per evitare che la larva si putrefaccia. 

L'operazione per larve di media grandezza può durare dai sei agli otto 
giorni, in capo ai quali la larva si può togliere dall’ ultima soluzione e con- 
servare in glicerina. 

Bisogna però notare che condizione essenziale in questo processo si è di 
avere del cloruro di zinco perfettamente neutro e privo di sali di ferro, e per- 
ciò lo si deve preparare nei seguenti modi : i 

Si scioglie lo zinco del commercio nell’acido cloridrico puro, avendo cura 
che lo zinco, sia sempre in eccesso per impedire la formazione del cloruro di 
ferro; essendo il ferro spostato dalle sue combinazioni dallo zinco ed essendo 
il ferro contenuto quale impurezza nello zinco del commercio; e sì riscalda fino 
a che la reazione sia completa; in seguito si filtra la soluzione e se ne de- 
termina la densità e poi allungandola più o meno con acqua la si porta al 
titolo voluto. 

Invece che dallo zinco si può anche partire dal cloruro di zinco del com- 
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mercio, sciogliendolo in acqua acidulata di acido cloridrico e facendo bollire 
per qualche tempo questa soluzione con zinco. Siccome però le soluzioni acquose 
di cloruro di zinco allungate con acqua si decompongono parzialmente in acido 
cloridrico ed ossicloruro di zinco, così è prudente, una volta preparate, lasciarle 
depositare in presenza di zinco metallico e filtrarle quando sono completamente: 
limpide. 

Naturalmente le cose non camminano sempre tanto lisce come uno lo può 
credere da principio; ma con un po’ di pazienza e molta costanza, dando alle 
larve che si raggrinzano nelle soluzioni la loro posizione naturale, tenendole 
alquanto a digiuno prima di prepararle e uccidendole con cloroformio, perchè 
non abbiano a pigliare posizioni impossibili quando si riscaldano, si hanno, an- 
che in poco tempo, risultati abbastanza soddisfacenti. 

Tengo da due anni un discreto numero di larve preparate con questo me- 
todo ed ho potuto constatare che anche i colori più delicati, quali il verde ed 
il giallo delle larve delle Pieridi delle Saturnie, si sono conservati egregia- 
mente ; ed il prof. Camerano, che gentilmente ne fece sezioni e le esaminò al 
microscopio, osservò che è ancora possibile la colorazione degli elementi isto- 
logici con carmino alcoolico di Grenacher. 

i Dott. FRANCESCO CROSA 

Influenza dell’ acqua marina sui microbi. Dalle ricerche di De 
Giaxa resulta che i microbi del colera, del carbonchio e della febbre tifoidea, 
muoiono nell’ acqua di mare ordinaria. Nell’ acqua di mare sterilizzata invece, 
essi vivono benissimo, come in un buon mezzo di coltura, da 20 a 40 giorni 
secondo le specie. L'autore pensa che la sparizione rapida di questi microbi 
nell'acqua di mare ordinaria, sia l’ effetto della concorrenza vitale tra questi, 
ed i microorganismi contenuti nell’ acqua marina, la: quale sarebbe perciò 
causa d’ infezione. B. 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 
“—“ “A 


Caturnice albina. (Perdix Graeca) Brip. Sui monti di Chiavenna fu uccisa in questi 
giorni un bellissima Coturnice maschio, di colore bianco tendente al cenerognolo e di colore cenere 
oscuro le parti che nell’ altre sono ordinariamente nere. Fu da me preparata. 

Lecco 25 settembre 90 VERCELLONI CARLO 

Orsi in Valcamonica. (Leggiamo nel Caccia e Tiri). Da alcuni mesi una famiglia di orsi 
sì aggira nelle boscaglie che, sulla sinistra dell’ Oglio, si estendono da Edolo a Pontedilegno (Alta 
Valcamonica). Amano di preferenza il soggiorno nei boschi d’ Incudine, Vezza e Tonni. Sono due 
vecchi e due orsacchiotti. 

Il vecchio, a quanto pare, talvolta si distacca dalla famiglia e fu visto da questa distante dieci 
o dodici chilometri; la femmina invece fu sempre vista seguita dai due orsacchiotti. 

In quest’ estate han fatto buona preda di pecore e capre, ed il maschio nel territorio di Tonni 
sì servì anche di una manza. I contadini della vallata han dovuto anzi tempo ritirare il bestiame 
minuto, che lasciavano libero alla pastura nei boschi. 
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Pochi giorni sono però, ancora alla distanza di un paio di chilometri dall’ abitato si presero 
un capretto, che divorarono sul luogo, lasciandovi gli intestini e la pelle variamente lacerata. 

L'altro ieri si è organizzata una spedizione di quattro individui per dar loro la caccia, ma 
dopo una giornata ritornarono senza aver fatto felici incontri. 

Sarà forse il caso di ripetere i tentativi appena il terreno sia coperto di un po’ di neve, la 
qual cosa, quì, può capitare da oggi a domani. 


Da Tonale, 20 Settembre PERDIX RUBRA. 


INVENZIONI E. COsELEAE 


——__—_==0fze—— 


Imbuto di sicurezza con segnale. Con questo imbuto si possono empire bottiglie anche 
in locali privi di luce. Il tubo dell’imbuto è guarnito di gomma elastica, e posto nel collo della 
bottiglia chiude ermeticamente in modo che durante il cadere del liquido, l’aria non può ‘uscire 
che per un cannellino di una valvola che è nell’ interno dell’ imbuto, formando una corrente che 
fa suonare un fischietto posto all’ estremità del cannellino stesso; estraendo allora l’ imbuto esso 
rimane ben chiuso e si può trasportare anche pieno in un'altra bottiglia o fiasco. 

La costruzione dell’ imbuto è semplicissima e si può smontare e ripulire molto facilmente. 

Nuovo sistema di illuminazione. Il Sig. Runge ha immaginata una lampada semplice 
portatile che produce da se stessa automaticamente una fiamma a ventaglio di luce brillante simile 
in tutto a quella del gas. Non ha lucignolo e ‘mentre non produce nè fumo nè odore ed è refrat- 
taria al vento, da una fiamma 4 volte superiore a quella a petrolio. 

Pioggia artificiale. Con questo titolo ampolloso il Cosmos di Parigi fa cenno d’ un nuovo 
sistema d’ inaffiamento agricolo, dovuto all’ americano Chapman, invenzione che, per quanto di dif- 
ficile pratica attuazione, merita di essere segnalata nella sua originalità. 

Il sistema è d’ una semplicità infantile. 

Una condotta d’ acqua sotto pressione costeggia i terreni da irrigare. 

Ad una delle bocche, di cui questa condotta è munita ad intervalli, si adatta un tubo flessi 
bile che conduce l’acqua in un altro tubo di grande lunghezza nel quale sonvi praticati un’ in- 
finità di fori. 

Questo tubo è sospeso sotto un pallone di forma oblunga che si dirige dalla terra per mezzo 
di corde attaccate alle sue due estremità. 

Queste corde sono legate a due carri che viaggiando lentamente sopra due strade parallele 
portano con loro la nube artificiale. 

Cangiando successivamente il posto al tubo flessibile sulla condotta principale non v'è alcuna 
causa che impedisca di inaffiare tutto un territorio passando al disopra degli alberi e delle case 
che potrebbero fare ostacolo. (Dall’ Italia agricola) 

Diagrammografo e diagrammometro del sig. Kozlofft. — Nelle Gallerie del Conserva- 
torio delle arti e mestieri di Parigi verranno esposti due nuovi apparecchi, denominati diagram 
mografo e diagrammometro, inventati dal sig. Kozloff. 

Questi apparecchi sembrano chiamati a rendere dei grandissimi servigi a tutti quelli che si 
occupano dello studio delle scienze d' osservazione (meccanica, fisica, chimica, mineralogia, metal- 
lurgia, agronomia, medicina, statistica, economia politica, ecc. ecc.). Essi possono essere adattati 
in maniera speciale per risolvere i problemi che si riferiscono alla costruzione ed all’ attivazione 
di strade ferrate, per tutti i calcoli dell’ ingegnere, del costruttore nei lavori di terreno, la resi- 
stenza dei materiali, i momenti d’ inerzia, nel fissare la percentuale o qualsiasi prezzo di costo. 

Sopra il diagrammografo sì tracciano istantaneamente dei segni grafici e dei diagrammi di 
ogni specie, le fluttazioni dei corsi di borsa, le operazioni finanziarie, il polso e la temperatura 
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degli ammalati, le variazioni delle indicazioni date da tutti gli strumenti di osservazione, i risul- 
tati ottenuti dai diversi partiti politici in tempo di elezione, ecc. 

Il diagrammometro, che è la parte scientifica essenziale di questi nuovi metodi, risolve simul- 
taneamente i diversi problemi che concernono la misura di tutti gli elementi di un diagramma, 
quali: la lunghezza, la superficie, la media delle ordinate, quella dei loro quadrati, ì centri di gra- 
vità delle figure piane, la probabilità e gli scarti delle medie. 

Gli apparecchi esposti non sono definitivi; allo scopo di appropriarli pei diversi servizi che 
possono rendere, il sig. Kozloff si mette a disposizione delle persone competenti, che gli comuni- 
cheranno le osservazioni e le critiche che possono essere fatte sul suo metodo e sulle diverse parti 
dei suoi meccanismi, (Dal Progresso di Torino). 


INSEGNAMENTI PRATICI 


Per conservare l’ uva fresca troviamo indicato il seguente metodo: Pigliate i grappoli 
freschi e senza macule; adagiateli dentro una cassetta di legno e ad ogni strato di uva mettetevi 
sopra e sotto tanta crusca bene stacciata ed asciutta da ricoprire i grappoli guardando che essi non 
si tocchino fra loro; chiudete la cassetta in modo che non vi possono entrare nè insetti nè aria 
e l’uva sì manterrà salva per mesi e mesi e così fresca come quando vi fu deposta. 

Concio per le piante d’appartamento. (Dalla Gazzetta delle Campagne). La principale 
preoccupazione di molte persone, allorchè acquistano o ricevono delle piante da appartamento, è di 
sapere se esse potranno conservarle per lungo tempo. 

Fra le cause che fanno che queste piante deperiscano prontamente, bisogna contare i trapian- 


tamenti troppo poco frequenti, o fatti male a proposito. Si può evitare in parte questo inconve- 
niente adoperando il concime seguente : i 


Solfato d’ ammoniaca . 3 5 . 5 60 grammi 
Salnitro ° ; - È + È - 20 » 
Zucchero . . ; c A È - 15 » 


Si fanno disciogliere queste materie in un vaso, e si versano poi 30 a 40 gocce di questa so- 
luzione per litro d’ acqua. Si innaffiano, una volta per settimana circa, le piante con tale prepa- 
razione. 

Il Sale al Pollame. (Dalla Guida del Pollicultore). Coll’ inoltrarsi nella calda stagione le 
malattie infettive fanno sempre più strage in animali cui di solito non conviene applicare - e non 
riescono efticaci - che cure preservative. 

Fra le cure preservative più spesso raccomandate per la salute del pollaio sono la pulizia e 
l’aereazione del pollaio stesso - nonchè la diuturna rimutazione dell’ acqua di beveraggio nella 
quale dovrebbe mescersi qualche goccia di acido solforico o qualche grammo di vetriolo verde (sol- 
fato ferroso). 

Sgraziatamente pratiehe tanto semplici e tanto efficaci sembrano ai più od astruserie zootecniche, 
o manipolazione di alta chimica; - qualcuno riesce fors' anche a fare il proposito di acquistare - 
alla prima occasione che vada al capoluogo - qualche boccettino di acido solforico - qualche etto- 
grammo di vetriolo, ma poi succede che se ne dimentica almeno per dieci volte di seguito ed in- 
tanto il pollaio continua a decimarsi. 

Agli amanti del semplice - ed allo scopo di combattere le funeste conseguenze dì una indo- 
lenza quasi innata - consigliamo un largo uso del sale. — Il sale non solo è una sostanza neces- 
saria all’ organismo e di cui gli organismi tutti sono avidi - ma entra in special modo nella co- 
stituzione normale del sangue ; - il sale pertanto non può che riuscire efficacissimo per prevenire 
le malattie infettive e putride cui più spesso va soggetto il pollame: tifo e colera - malattie che 
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hanno appunto la loro prima sede nel sangue, - nell’ ambiente cioè che è tanto più facilmente at- 
taccato quanto meno si presenta completo nella sua costituzione. 

Il sale è poi anche - e questo è notissimo - un antifermentativo, un antisettico di discreto 
valore. | ; 

Se ne faccia largo uso pertanto nel condire l’ alimento al pollame. 

Se si tratta di impasti se ne metta una decina di grammi ogni chilogrammo della massa. 

Se si amministrano granaglie sì mettano prima per qualche ora a macerare in acqua salata. 

Con un regime di questa natura la salute e la resistenza del pollame riescono di gran lunga 
rialzate. 

Nè mancano fra i fatti istintivi del pollame quelli che ci ammoniscono del grande bisogno 
che esso sente del sale. 

Il pollame buca spesso i vecchi calcinacci onde trarne del nitro; esso è avido degli avanzi di 
cucina sopratutto per la loro natura salata - basta gettare qualche sardella in un angolo di un 
parco ove si allevano fagiani, perchè questi ci si diano tosto convegno. N. A: 

Conservazione dei tuberi e bulbi con la torba polverizzata. La società delle tor- 
biere di Gifhora nell’ Annover è riuscita a conservare benissimo per oltre un’ anno le patate, ci- 
polle;. rape e simili ortaggi ponendoli fra torba polverizzata molto asciutta. 

Contro la tignola dell’ uva. L’ estratto fenicato di tabacco, usato da diversi viticoltori, 
contro la tignola o bruco dell’ uva, ha dati sodisfacentissimi resultati. 

Nuova cura della difterite negli uccelli. I nostri lettori conoscono già cosa sia la dif 
terite nei volatili, ed anche diversi modi di curarla, ora facciamo loro noto il seguente rimedio 
proposto dal dott. Thomassen nell’ Annales de Med. vet. : 

Esportare le false membrane, lavare la piaga che ne resulta con una soluzione al 2 070 
di acido borico, e poi applicarvi un grosso strato di fiori di solfo; dopo tre o quattro applicazioni 
rinnuovate a 48 ore d’ intervallo, le piaghe sono cicatrizzate. 

Consiglia pure le insufflazioni di fiori di solfo nella trachea, nei casi di difterite tracheale e la 
loro amministrazione nei casì in cui la malattia attacca l’ intestino. 

Una ricetta per ottenere le frutta non bacate. Ora che molti agricoltori son muniti 
di macchine irroratrici non resterà loro difficile provare il seguente metodo che traduciamo dal 
giornale Le Jardin: Pare che per ottener frutti non bacati esista un processo che è alla portata 
di tutti. Basta, si assicura, aspergere gli alberi con dell’ acqua e aceto (10 gr. in un litro d’acqua), 
due volte e cioè al momento che i fiori sbocciano e quando i petali cominciano a cadere. L° odore 
dell’ aceto avrebbe il privilegio di allontanare le mosche e le farfalle che vanno a deporre le loro 
uova nei giovani frutti. Se ciò non fara del bene, non farà certamente del male. 

Contro i malanni delle viti. Lo stimato dott. Bizzari in un’ articolo pubblicato nell'Amico 
del Contadino dice che unendo della Naftalina allo solfo in cui era mischiato dal 3 al 5 0/0 di sol- 
fato di rame, e solforando con questa miscela le viti, ha potuto combattere nel medesimo tempo 
l’ cidio, la peronospora ed il baco dell’ uva. \ 

Aceto di More. Un giornale agrario fa giustamente osservare che in generale si trascura 
di trar partito dalle more che nella estate abbondano nelle campagne. Egli dice che le more pos- 
sono fornire un aceto sano per famiglia, ed ecco come: Si raccolgono le more appena rosse e si 
fanno seccare, poi si pestano, riducendole in polvere, e preso un po’ di aceto forte se ne fa una 
pasta dura che si divide in tante pallottole della grossezza di una nocciola. Le pallottole essicate 
al sole si conservano e venendo il bisogno di servirsene se ne pone tre o quattro in un bicchiere 
d’ acqua e in meno di un’ ora si otterrà un aceto eccellente. Meglio se all’ acqua da acetificarsi 
si sara aggiunto un poco di vino, che servirà anche a colorire in rosso l’ aceto. 
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NOTIZIARIO 
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Una buona occasione per gli allevatori di animali da cortile e da colombaia, 
ci sembra la Società italiana di avicoltura che si sta formando e che avrà la sua sede in 
Livorno. 

È una società in accomandita che si occuperà dell’ allevamento razionale delle razze estere e 
nostrali di animali da cortile e da colombaia, promuovendone la esportazione, l’ importazione e 
l’acclimatazione. L’ingrassamento naturale ed artificiale che pure rende tanto vantaggio in commer- 
cio, formeranno una delle speciali cure sociali. Inoltre si occuperà della fabbricazione di macchine 
ed attrezzi sia per l’ allevamento che per l’ ingrassamento. 

Ripensando che, società di simil genere hanno preso grande sviluppo all’ estero ove fanno lauti 
guadagni e che l’Italia presenta per questa industria, condizioni favorevoli tali da esserci invi- 
diate dagli allevatori esteri, non vi è ragione per non ritenere che anche fra noi una simile società, 
purchè bene ed onestamente diretta, non debba riuscire proficua a coloro che vi impiegheranno i 
propri capitali; e tanto più questa di Livorno alla cui direzione saranno il Cav. Maggi, decano dei 
nostri pollicultori, persona dotta e disinteressata, che da tanti anni si è dedicato specialmente alla pol- 
licultura, ottenendo splendidi resultati per i quali ha avuti premi ed onori speciali; ed i fratelli 
Lurardo che gia hanno impiantato in Livorno, presso l’Ardenza, un grandioso stabilimento di pol- 
licoltura, il quale è così bene avviato ed ha dato tanto a sperare anche come impresa speculativa, 
che fu da esso che nacque la idea di formare la società in parola, onde con capitali maggiori siano 
tanto più facili e sicuri non solo i buoni guadagni, ma un rapido progresso in questa industria 
così trascurata in Italia. E 

La società si stà formando con capitale di 75 mila lire, rappresentato da 1000 azioni di L. 75 
ciascuna. Anche questa, di avere stabilito un prezzo così mite alle azioni, ci pare una buona idea 
perchè, siccome la società oltre alla speculazione ha pure lo scopo di promuovere lo sviluppo fra 
noi del razionale allevamento degli animali da cortile e da colombaia, dai quali pure l’Italia do- 
vrebbe ricavare utili ben maggiori di quello che ricava adesso, così con sole 75 lire, anche i più 
semplici allevatori potranno appartenere alla società ed oltre gli utili sul reparto sociale, avranno 
un vantaggio grandissimo con l’ essere interessati nel grandioso stabilimento che verrà impiantato, 
poichè è certo che da esso potranno a prezzi di favore e con sicurezza di non essere ingannati, 
ricevere tutto quanto può occorrergli per i loro privati allevamenti e saranno anche certo preferiti 
negli acquisti di animali che la società dovrà. pur fare per supplire alla esportazione, che con ra- 
gione devesi ritenere copiosa. 

La scelta poi della città di Livorno come sede dello stabilimento, presenta non pochi vantaggi, 
sia per la sua posizione centrale, con importante porto di mare, buon clima ece. ece. sia perchè 
la Toscana è la regione che si presta meglio per l’ allevamento del pollame ed anche ora all’ estero 
la nostra razza comune di galline è conosciuta e ricercata con il nome di Livorno. 

Mentre facciamo i nostri migliori auguri alla nascente associazione e la raccomandiamo alla 
buona accoglienza degli allevatori e degli speculatori, promettiamo di tornare sull'argomento quando 
avremo ulteriori notizie in proposito. Intanto avvertiamo che il programma e le schede di sotto- 
scrizione si possono avere richiedendole alla Società di Avicultura, fratelli Luxardo e C. Ardenza 
(Livorno). 

Sul modo di utilizzare le ligniti italiane. Nel n. 10 della Rivista di Scienze naturali, 
abbiamo pubblicata una interessante memoria dell’ egregio avv. Sapori, nella quale egli fa conoscere 
il modo di utilizzare con profitto le ligniti nelle cave e nelle industrie e di poterle sostituire 
totalmente al carbone fossile, modo pratico escogitato dal prelodato Sapori, che da molto tempo 
si occupa con zelo e con profitto delle principali miniere dei dintorni di Siena. 

Come abbiamo esposto in nota alla memoria stessa, nella mattina del 5 corr. venivano eseguiti 
gli esperimenti pratici per dimostrare al pubblico la verità di quanto si afferma nella memoria. 
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Gli esperimenti erano effettuati nella officina del Gas di Siena, per conto della Compagnia ge- 
nerale per la fabbricazione del Gas di Bruselles; e sotto la direzione dell’ egregio e stimatissimo 
cav. Luigi Weiss di Weissenfeld, direttore della officina stessa, acquistavano un valore ed una ga- 
ranzia ineccezionabile. Anzi dobbiamo esser grati a questo operoso direttore se il ritrovato del sig. 
Sapori ha potuto essere così largamente sperimentato. 

Un pubblico intelligente e molti interessati nelle industrie italiane, oltre i rapprestil ai del 
ministero, del municipio e dei principali istituti locali, corrisposero al gentile invito ricevuto 
e possiamo dire che apprezzarono nel più alto grado gli esperimenti istituiti ed i resultati ot- 
tenuti dall’ avv. Sapori, che unitamente a suo fratello Dante, distinto chimico, ed al prelodato ing. 
Weiss di Weissenfeld facevano gli onori di casa, dando agli intervenuti i più minuti ragguagli 
su tutto. 1 

Neppure la più piccola cosa vi fu che non corrispondesse a quanto l’autore aveva esposto nella 
sua memoria, l’ aspettativa, sebbene grande, fu sorpassata dalla realtà. 

Gli esperimenti erano fatti in grandi proporzioni, come se si trattasse di un’ industria già im- 
piantata e l'insieme dei locali della nostra officina a Gas, presentavano l'aspetto di una esposizione. 

In modo il più chiaro resultava che con il metodo Sapori, si ottengono dalle nostre ligniti, un Gas 
pari a quello che si ricava dal carbon fossile, e come residuo della distillazione (oltre il Black dal 
quale si possono ricavare sostanze pure non spregevoli per diverse industrie) un carbone non solo 
completamente utilizzabile per le case e per le officine, ma che per certi riguardi, è superiore al 
carbone di legna. 

Del Carbone si vedevano le prove del come funziona egregiamente nei fornelli ‘ordinari, per 
le industrie fabbrili, per fusioni ecc. Del Gas oltre, come abbiamo detto, a vederne la luce eguale 
è forse più chiara di quello ottenuto con il carbon fossile, quantunque mandi un po’ di cattivo odore, 
cosa facilmente eliminabile con il renderlo più puro, se ne osservavano molteplici applicazioni come 
potentissimo combustibile in sostituzione del carbon fossile, e cioè, applicato alla fusione del Bronzo, 
del Rame, della Ghisa, del vetro, per cuocere terraglie vetrinate, per usi domestici di cucina e di 
riscaldamento ed anche applicato come forza motrice ad una locomobile. 

In poche parole il ritrovato del Sapori presenta resultati così splendidi da farne presagire utili 
straordinari per i proprietari di cave, per le nostre industrie e per il benessere morale e materiale 
della nazione, esonerandola dall'invio all’ estero di tanti milioni per l’ acquisto del carbon fossile 
e di altre materie per l’ industrie locali. 

Rimandando chi desideri saperne di più alla memoria sopramenzionata, ci congratuliamo di cuore 
con il solerte e fortunato avv. Sapori ed auguriamo a lui e per l’utile di tutti, che il suo ritrovato 
cominci subito ad entrare nel campo della pratica. 

Congresso alpino a Fondo. A Fondo, in Val di Non, il giorno 10 agosto, vi fu il solito 
Congresso annuale della Società degli Alpinisti tridentini. Questa Società ha 900 soci, la maggior 
parte tridentini, ma parecchi anche regnicoli. 

Nella seduta, dopo la relazione del presidente Tambosi, il quale ricordò il compianto patriota 
De Bertolini, fondatore della Pro Patria, si approvò l’ acquisto di un terreno su un passo della 
Mendola, al confine fra il trentino ed il Tirolo, per edificarvi un albergo italiano, e si autorizzò 
la Presidenza a costituirsi in Comitato per la istituzione di una Società, allo scopo di costruire 
alberghi italiani nel Trentino; seguì una lettura interessantissima del prof. Pallameri, illustrazione 
della geologia italiana, il quale narrò che appunto nel Trentino, ventun anni or sono, compiendo 
un sacro dovere, trasse l’ ispirazione di dedicarsi a quella scienza che lo ha reso celebre. 

Dopo la seduta, cui intervenne un rappresentante del Governo austriaco, ebbe luogo il ban- 
- chetto sociale nella casa dell’ avvocato Bertagnoli, cui presero parte oltre 130 soci; il banchetto fu 
rallegrato dalla Banda di Fondo ed alla fine ebbero luogo i brindisi del presidente, del rappresen- 
tante di Fondo e dell’ onorevole Brunialti. 

Seguì una gita al passo della Mendola per visitarvi l’ acquisto sociale; alla sera vi fu l’inau- 
gurazione del burrone del Sasso, aperto in quest’ occasione, e gli alpinisti, illuminati da fuochi di 


bengala e torcie ‘a vento, seguiti dalla popolazione festante , vi si recarono in grande comitiva; la 


mattina dopo, una parte degli alpinisti partirono per la cima del Rouen, e dopo cinque ore di mar- 
cia fecero colazione. 

Tutto proseguì regolarmente e senza dar pretesti all'Autorità austriaca, la quale non ebbe bi- 
sogno di temperare in modo alcuno l’ Excelsior dei nostri alpinisti. 

E di ciò ha merito speciale ‘la presidenza del Congresso. 

Associazione medica italiana. Anche a Siena si è costituito un comitato interprovinciale 
Senese-Grossetano dell’ associazione medica italiana. 

Questa vasta società ha per scopo il progresso della scienza medica, il miglioramento delle isti- 
tuzioni sanitarie, la dignità professionale, la prosperità della famiglia medica, la tutela dei suoi 
interessi e si propone di promuovere il mutuo soccorso. 

Possono farne parte tutti coloro che sono forniti di un diploma, in uno dei rami delle scienze 
mediche o delle branche affini. 

Del comitato Senese-Grossetano è stato eletto presidente il dotto prof. Barduzzi. 

Siamo certi che i sanitari di queste due provincie si ascriveranno con piacere a questa utile 
associazione. 

Oscar IV re di Svezia è il nome di una nuova rosa ibrida rifiorente, ottenuta dai signori 
Soupert e Wotting rosieristi di Luxemburg. È una bellissima varietà di un bel portamento, a fiori 
molto grandi, pienissimi e di forma perfettamente imbricata. La tinta è di un bel carminio, il pro- 
fumo è dei più deliziosi. 

Pomodoro perenne. Paisan, naturalista francese ha innestato il pomodoro sulla dulcamara, 
ed ha ottenute piante che crescono a forma di cespuglio raggiungendo l’ altezza di 2 metri e più. 
Queste piante messe in vaso e riposte l’ inverno in serra, continuano a vegetare, e rimesse all'aperto 
in maggio sviluppano moltissimo e danno presto i frutti. 

Funghi velenosi. La reale Società d’igiene di Milano, preoccupandosi dei frequenti avve- 
lenamenti coi funghi, e ritenendo che nulla valgono per scongiurarli le empiriche precauzioni volgar- 
mente in uso, ha creduto che il mezzo più sicuro e più pratico per evitare i temuti accidenti sia 
quello di diffondere la conoscenza dei funghi velenosi, raffigurando al vero in eleganti disegni cro- 
molitografici i funghi stessi, onde i loro caratteri rimangano ben noti. 

Raccolse perciò in un quadro sei tavole che rappresentano al vero i funghi indubbiamente ve- 
lenosi, nei vari periodi del loro sviluppo, e questo quadro, per lo scopo utile e benefico - e che 
d'altronde costa poco - dovrebbe trovarsi in ogni aula scolastica, in ogni casa. i 

Posti vacanti. Fra i concorsi aperti dalla R. Scuola di viticultura ed enologia in Catania 
troviamo i seguenti a proff. reggenti di 3. classe con l’ annuo stipendio di L. 2500: Storia naturale 
e patologia vegetale. Agraria e contabilità agraria. Fisica e nozioni di meccanica agraria. Tempo 
utile fino al 15 ottobre. 

Concorsi: La R. Accad. nazionale di medicina veterinaria di Torino, ha deliberato di aprire 
un concorso a premi per le migliori memorie intorno ai singoli morbì infettivi. Il concorso è aperto 
a tutto giugno 1891. I premi consistono in medaglie di oro, argento e rame. 

La medesima accademia ha determinato per il premio Riberti, di 18 mila lire, il seguente tema: 
Ricerche sulla natura e la profilassi di una o più malattie d' infezione dell’ uomo. Tempo utile fino 
al 31 decembre 1891. 

Il comizio agrario di Firenze ha stanziato un premio di 500 lire, con diploma e medaglia 
d'oro, prelevandole dal fondo Sondi, per l’autore della migliore memoria sul tema delle stime morte 
poderali, che svolga le economiche attinenze che esse stime hanno col fondo rurale condotto a mez- 
zeria. Tempo utile fino al 30 giugno 1891. 

Presso la R. scuola normale masch. sup. di Pisa è aperto il concorso a 8 posti nella sezione di 
scienze fisiche, matematiche e naturali. Chiusura al 15 ottobre. 

Ai nuovi abbonati ed a tutti coloro che pagheranno l'abbonamento per il 1891 entro l'anno 
corrente daremo le annate arretrate di questo periodico, dal 1885 a tutto il 1890, che formano la 
2, serie completa, a L: 2 per annata o tutte Ze 6 annate per L. 10, franche di porto. 
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A chi ci procurerà 3 nuovi abbonati invieremo gratis per un anno il periodico o daremo 
in dono due delle annate arretrate dal 1885 a tutto il 1890. Chi ce ne procurerà 6 avrà per 2 anni 
il giornale o 4 annate arretrate, e così di seguito. 


RICHIESTE E OFFERTE. 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


69 Il prof. Michele Martone avverte i suoi corrispondenti, che il suo nuovo indirizzo è 
presso il R. Istituto Tecnico di Reggio Calabria. 

70 M. Suchetet proprietario a Roven Seine inf. Francia, sarà riconoscentissimo alle persone 
che vorranno gentilmente fargli conoscere gli ibridi che possiedono, sia in mammiferi, in uccelli o 
altri animali, come pure gli incroci che hanno potuto osservare, o che sono indicati nella letteratura. 

RICHIESTE (Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena). 

71 Mammiferi, Pipistrelli Arvicole e Sorex (Topi campagnoli e toporagni) di qualsiasi spe- 
cie — Sciurus vulgaris (Scoiattolo) Mus agrarius (Topo campagnolo). Vivi o freschi in carne ap- 
pena morti. 

72 Uccelli. Rapaci notturni, Gufi, Allocchi e specialmente Barbagianni (Stris flammea) — 
Tortole completamente bianche — Sterze o Rondini di mare (Sterna minuta e S. fissipes a coda 
bianca). -Si accettano anche in grandi quantità già messi in pelle o meglio freschi in carne. 

73 Anfibi Salamandra macchiata (S. maculosa) — Proteo (Proteus anguineus) — Ben con- 
servati in Alcool. 

OFFERTE (Gabinetto di storia naturale di S. Brogî, Siena). 

74 Uccelli mosca in pelle per collezione e per ornamento da L. 1 a 3 l’uno. 100 assortiti 
TL. 100. Prendendone mille o più assortiti prezzi assai più bassi. ì 

75 Rettili; Anfibi; Vermi. Gongili (Gongylus) di diverse specie indeterminate provenienti 
dall’ Africa, da L. 2 a L. 5 l’ uno. Ve ne sono dei molto grossi. — Rana Latasti conservata in li- 
quido L. 0,50 l'una, L. 25 il cento. — Tenie umane (Verme solitario dell’ uomo, Taenia) conser- 
vate in liquido, complete con testa o scolice, da L. 3 a 5 l’ uno; lire 25 la dozzina 

76 Conchiglie: Helix Faudina Sulliotti, tanto con animale vivente che il solo guscio, spe- 
cie terrestre, grand. media; 3 L. 1,00, 100 L. 20 — Belgrandia Boneliiana De Stef. Acquatica, pic- 
cola, 6 esemp. franchi L. 1,00 — Cento L. 10,00. — S:quaria anguina Lin. delle coste africane 
esemplari completi L. 2, 50; cento per L. 200. — Paludina Saline, salmastra piccola del Bugaso 
(Africa), 10 esemplari L. 0, 25, 100 L. 1,50, 1000 L. 5, 00. — Cypraea muneta, la conchiglia che 
serve di moneta presso gli indiani; 4 esemplari L. 0,50, 100 it o, 1000 L. 359. — Murex tenui- 
spina, elegantissima anche per ornamento L. 0, 50 1’ una, L. 39 il cento. 

«| 77 Conchiglie e polipi per ornamento per grotte, ecc. a prezzi da combinarsi secondo la 
quantità. Pinne e Meleagrine per collezione, per ornamento e per pitturarvi, da L. 1 a L. 3 l'una 

78 Minerali: Melanophlogite di Sicilia, esemplari da L. 5 a L. 10 l’uno — Hauerite di 
Sicilia, molto raro quasi esaurito, in ottaedri isolati presenta le combinazioni (II) (100) prezzi molto 

variabili fino a 5 lire il pezzo — Itacolumite di Rutherford Co (America) da L. 1 a 5. Serve molto 
bene per dimostrare la flessibilità nelle rocce. — Wavellite verde-raggiata di Monlgomery (Conty 
Arkansas) da L. 1a 3 — Ww/fenite di Yuma Co (Arizona) da L. 2 a 5. — Fyorite o lacrime di 
S. Fiora: Piccoli esemplari L. 0,50 grandi L. 1 a 3; un chilogrammo L. i2 — Hate di Sicilia da 
E. 0,293 LL 
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LE DELIBERAZIONI 
DEL PRIMO CONGRESSO DEI CACCIATORI ITALIANI 


TENUTOSI IN PAVIA 


nei ciorni 22 e 23 Settembre 1890 


Sotto la presidenza del benemerito comm, Pavesi si radunarono in Pavia 
i rappresentanti di 26 società cinegetiche e dopo animate e lunghe discussioni 
(6 sedute con 20 ore di lavoro in 2 giorni) presero le seguenti deliberazioni, 
che saranno inviate e raccomandate al Ministero di agricoltura, onde ne sia 
tenuto conto, quando verrà presentata e discussa la nuova legge sulla caccia. 
Legge da tanto tempo attesa e promessa, ma per ora sempre di là da venire. 

Il congresso mentre reclama la più sollecita promulgazione di una legge 
unica sulla caccia, fa voti che: i 

1.° Siano tolte ai Consigli provinciali le facoltà loro concesse dall'art. 201 
n. 20 della vigente legge comunale e provinciale, e le altre loro conferite tanto 
dal disegno di legge sulla caccia Berti-Grimaldi 1885, che dal controprogetto 
della Commissione parlamentare, relatore Gerardi; 

2.° Il divieto del possessore, contemplato nell'articolo 712 del Codice civile, 
e la inibizione del proprietario, a’ sensi dell'Art. 428 del vigente Codice penale, 
siano presunti od espressi. 

Sono sempre presunti : 

a) Quando il fondo è chiuso a’ termini dell’ articolo 427 di detto Codice 
penale ; 

b) quando il terreno è seminato o preparato per la seminagione, nei prati 
artificiali ed in quelli di pianura destinati al taglio, nei vigneti e nei frutteti, 
finchè in essì il pericolo di danno è evidente; 

c) quando la caccia importi preparazione del sito. 

In tutti questi casi a nessuno sia lecito di cacciare nel fondo altrui senza 
il consenso scritto del possessore. 

Il divieto e la inibizione espressi non potranno risultare altrimenti che con 
appositi pali, recanti la leggenda proibitiva, collocati intorno al fondo e ran- 
nodati tra di loro in guisa da presentare una delimitazione continua, costituita 
anche con semplice corda o con filo metallico. 

Per i fondi affidati alla custodia di guardie giurate private, basteranno i 
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pali con la leggenda, purchè siano collocati a distanze da essere facilmente 
visibili 1’ uno dall’ altro. 

3.° I divieti di caccia o di passaggio, espressi dal possessore del fondo nei 
modi indicati dalla legge, vengano sottoposti ad una tassa proporzionale com- 
misurata alla estensione del fondo medesimo. 

4. Sia vietata la caccia con le reti e con qualunque altro ordigno all’in- 
fuori delle armi da fuoco. 

Sia parimenti vietata la caccia con sostanze velenose o \inebrianti, o im- 
pregnate di siffatte sostanze, nonchè la distruzione delle uova, la cattura e la 
distruzione di uccelli da nido e dei piccoli quadrupedi non dannosi all'economia 
agraria e domestica. 

Non costituisca contravvenzione il guasto dei nidi occasionato dal restauro 
di fabbricati o da lavori agrari. 

5.° Ritenuto che in Italia non si possa stabilire un periodo unico di caccia, 
ma necessitino concessioni di caccie speciali, domandasi che : 

La caccia con armi da fuoco sia vietata dal 1.° gennaio al 15 agosto, fatta 
eccezione : 

a) per la caccia in montagna al disopra della regione del castagno, che 
sarà vietata fino dal 1.° settembre; 

6) per la caccia agli uccelli di passo acquatici e di ripa, esclusa la bec- 
caccia, limitatamente però ai laghi, fiumi, canali, paduli e terreni irrigatori, che 
sarà permessa fino al 15 aprile; 

c) per la caccia ai soli uccelli acquatici, parimente permessa fino al 15 
aprile ed anche nottetempo nelle valli e lagune con barche e botti, non che 
alla posta sulle gole dei monti in capannuccie fisse ; 

d) per la caccia alle quaglie comuni d’ arrivo, permessa dal 15 aprile al 
15 maggio, entro una zona non maggiore d’ un chilometro dalla riva del mare. 

Lungo il litorale, dove esistono abitati, il chilometro sarà misurato partendo 
dal limite superiore degli abitati medesimi. 

6.° sia vietata la caccia quando il terreno è coperto di neve. 

Questo divieto non sia estensibile: 

a) fino al 15 novembre nei luoghi alpestri, ordinariamente coperti di neve; 

6) alla caccia degli uccelli acquatici e di ripa ; 

c) alla caccia lungo il litorale entro un chilometro dalla riva del mare, 
fermo il divieto a difesa degli animali quadrupedi. 

7.° Vengono autorizzati straordinari permessi di qualsiasi caccia , raccolta 
di ova o nidiacei di uccelli, in. tempo vietato, valevoli per tutto il regno, rila- 
sciati dal Ministero d’ agricoltura, a servizio esclusivo dei musei zoologici sulla 
richiesta dei loro direttori e ad una sola persona da essi delegata. 

Nell’ albo della prefettura sia affisso l’ elenco delle persone munite del so- 
vrindicato permesso. 

8.° S' intenda in esercizio di caccia chiunque sarà trovato fuori dell'abitato 
con armi e munizioni da caccia. 
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9.0 Sia vietato in ogni tempo di trasportare, di esporre in vendita, di ven- 
dere, di comprare, di ritenere ova ed uccelli da nido ed i piccoli dei quadrupedi 
selvatici non dannosi all’ uomo. 

Durante il divieto di caccia, a cominciare dall’ ottavo giorno, sia parimenti 
proibito di trasportare, di esporre in vendita, di vendere, di comprare, di rite- 
nere qualunque specie di volatili e quadrupedi selvatici, tanto vivi che morti, 
eccettuati gli uccelli di richiamo, o mansuefatti, o di specie rara od esotica. 

Sia fatta eccezione per la selvaggina viva di provenienza estera, della quale 
sarà permessa l'importazione, purché accompagnata da fede autentica di pro- 
venienza e destinata a Società di cacciatori e privati a scopo esclusivo di ri- 
popolamento. 

10.° Sia riconosciuta la personalità giuridica alle Società provinciali di cac- 
ciatori, le quali abbiano più di 150 soci, paganti contributo annuo non inferiore 
a cinque lire, ed eroghino le loro entrate principalmente in premi agli agenti 
incaricati della sorveglianza ed al ripopolamento del territorio. 

11.° Le anzidette Società siano autorizzate a tenere guardie giurate per 
l’ accertamento delle contravvenzioni. Siano altresì considerate corpi consultivi 
presso le autorità politica e giudiziaria in materia di caccia. 

12.° Le Società cacciatori vengano ammesse alla partecipazione per un 
decimo al prodotto delle licenze rilasciate nella rispettiva provincia, e per una 
metà al prodotto delle ammende, delle multe e delle confische. 

L'altra metà sia devoluta agli agenti che abbiano scoperta ed accertata 
la contravvenzione, o ai denunzianti. 

13.° Sieno civilmente responsabili le persone indicate nell’ articolo 1153 del 
Codice civile pel pagamento delle spese e pel risarcimento dei danni. 

14. Le contravvenzioni possano essere denunziate, o querelate, nelle forme 
consuete, da chiunque; ne hanno però speciale incarico gli agenti della forza 
pubblica, le guardie doganali, forestali, municipali, non che gli impiegati al 
dazio consumo, le guardie giurate di caccia 0 private ed altra qualsiasi guar- 
dia pareggiata. 

15.° Le guardie giurate dei privati siano ammesse ad accertare le contrav- 
venzioni di caccia ed a redigere verbali di identica fede anche fuori dei fondi 
affidati alla loro custodia, purchè nei comuni cui detti fondi appartengono. 

16.° Sia vietato di cacciare agli agenti della forza pubblica nello esercizio 
delle Ioro funzioni e di portare armi e munizioni da caccia. Le guardie giurate 
dei privati possano portare armi e munizioni da caccia anche nell’esercizo delle 
loro funzioni. 

Quando gli agenti della forza pubblica e le guardie giurate dei privati in- 
tendano di esercitare la caccia, debbano essere muniti della voluta licenza pa- 
gando l’intera tassa. 

17.° Gli agenti giurati, in tempo di caccia proibita, possano uccidere qua- 
lunque cane trovato vagante nelle campagne, se non avranno modo di ricono- 
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scerne il proprietario o di impadronirsene e debbano denunziare il proprietario 
medesimo all’ autorità competente. 

18.0 All’oggetto di accertare la contravvenzione, di cui ai precedenti capi, 
siano autorizzate le perquisizioni da eseguirsi a’ termini di legge, presso i cac- 
ciatori di professione, i pollaiuoli e venditori di cacciagione, e gli esercenti. 
alberghi, trattorie, osterie ed i venditori di commestibili in luoghi pubblici, 
botteghe, magazzini e depositi di detti venditori di commestibili nelle locande, 
trattorie e nelle osterie, sulla persona e sui veicoli dei procacci, dei vetturali, 
dei carrettieri, dei mulattieri, negli omnibus, sui trams, sulle ferrovie e sopra 
ogni altro veicolo. 

19. I reati previsti dalla legge sulla caccia siano provati con processi 
verbali, o con rapporti, o con testimoni e con ogni altro mezzo non vietato 
dalla legge. 

Questi verbali e rapporti facciano fede dei fatti materiali relativi alle con-. 
travvenzioni, sino a prova contraria, quando siano stesi dagli agenti della forza 
pubblica e dalle guardie o dagli impiegati anzidetti. 

20.0 Le contravvenzioni alla legge sulla caccia siano punite con la multa 
o l'ammenda, di cui agli articoli 19 e 24 del vigente Codice penale, nei limiti 
che saranno prefissi, e vengano perseguitate d'ufficio dal Pubblico Ministero senza 
pregiudizio dei diritti spettanti alle parti lese. 

21. Vengano elevate le suddette ammende e multe da applicarsi ai con- 
travventori della legge sulla caccia. 

Siano puniti col massimo della pena stabilita per la contravvenzione coloro 
che uscissero dai limiti del permesso straordinario a scopo scientifico. 

22.° Le relative spese siano commutate, in caso d’ insolvenza, a termini dei 
succitati articoli 19 e 24 del Codice penale, nè si possa mai alle pene mede- 
sime sostituire la riprensione giudiziale di cui agli articoli 26 e 29 ultimo 
alinea del predetto Codice. In caso di recidiva siano applicati al contravventore 
gli arresti. 

S’ intenda recidivo colui il quale, entro un mese dalla prima. contravven- 
zione, ne abbia commessa una seconda. 

23.° Chi si accompagna in aperta campagna a persona, che in qualunque 
modo contravvenga ai divieti di caccia, sia punito come suo correo. 

24.° Coloro che commettano congiuntamente ed in tempo di divieto i reati 
di caccia siano condannatiin solido alle pene pecuniarie, danni, interessi e spese. 

25.9 Sia proceduto in ogni caso al sequestro degli oggetti tutti costituenti 
corpo di reato, compresi il cane e la selvaggina, e la loro confisca sia poi 
dichiarata nella sentenza di condanna. 

26.2 Al contravventore della legge in tempo di caccia vietata venga riti- 
rata la licenza e non gli sia concessa per un anno. In caso di recidiva la pri- 
vazione della licenza si estenda a tre anni. 

27 Ogni azione relativa ai reati previsti dalla legge sulla caccia sia pre- 


scritta decorsi tre mesi a contare dal giorno del reato. Tale prescrizione però 
sarà interrotta da qualsiasi atto di procedimento. La prescrizione interrotta 
cominci a decorrere dal giorno dell’ interruzione anche per tutti coloro che 
sono concorsi nella contravvenzione, ancorchè gli atti interruttivi non siano 
intervenuti che contro un solo. La condanna si prescrive in sei mesi dopo la 
sua pubblicazione. 


Nell'insieme troviamo in questi voti del buono e non poco, e riteniamo 
perciò molto utile l’ opera dei congressisti che li hanno dettati, ma se ci fac- 
ciamo ad analizzarli minutamente, non mancano le mende, l esagerazione ed 
anche qualche contradizione : 

Per noi è una grossa esagerazione quella di chiedere che sia proibita la 
caccia con qualunque mezzo all'infuori del fucile, (Art. 4.°) (1), e ne abbiamo altre 
volte dette le ragioni ci pare poi una contradizione a questo voto il non com- 
prendere fra i contravventori coloro che tengono, comprano e vendono gli 
uccelli di richiamo (Art. 9.°). Quando ogni genere di caccia che non sia con 
il fucile, \fosse proibita, come si potrebbero prendere uccelli per richiamo, che 
naturalmente debbono ‘essere vivi, senza contravvenire alla legge sulla caccia? 

Riguardo al paragrafo a dell’ art. 5 se è giusto che si stabilisca un’ epoca 
posteriore di apertura di caccia per certe località di montagna, la medesima 
ragione, ci pare, milita perchè anche la chiusura sia ivi ritardata. 


(1) Nello stimato giornale Caceza e Tiri n. 155 (16 ottobre) leggiamo un articolo di Max 
(pseudonimo che nasconde il nome di una illustre e dotta persona), il quale visto che da alcuni si 
era scritto contro il voto espresso nel Congresso di Pavia per la proibizione assoluta di ogni ge- 
nere di caccia con le reti, ne prende occasione per dichiararsi favorevole a questa proibizione e ne 
spiega le ragioni. Ci pare però che la sua asserzione che con le reti si prendano anche attualmente 
nelle pianure e sui colli bergamaschi, bresciani e veneti, a migliaia di migliaia gli uccelletti, come 
st vedono precisamente in questi giorni ammucchiati nel mercato col petto schiacciato da due 
delicotissime dita, stia piuttosto in favore che contro la conservazione di alcune caccie (poichè 
altre andrebbero anche a parer nostro proibite) con le reti o con le panie. Difatti se ad onta clic «i 
tanti e tanti anni che si praticano lo più spietate caccie con le reti ed altro, si possano anche ai nostri 
giorni prendere a migliaia di migliaia gli uccelletti ciò sarebbe la prova più lampante che queste 
caccie non sono poi una troppo eccessiva causa di diminuzione degli uccelletti stessi; ed allora 
perchè mancando la ragione principale si vorrebbero proibite certe specie di caccie che mentre re- 
cano per molti un onesto passatempo procurano ad altri lavoro e risorsa economica ed a molti un 
sano cibo ? 

L’egregio Max, rispondendo a Rw//us che ha chiamata quella deliberazione una enormità, un 
granchio a secco dice che a lui « sembra una delle deliberazioni che meritino maggior encomio » 
o aggiunge che « quella, da sola, prova che i delegati erano tutti cacciatori nel vero e nobile 
senso della parola, » ciò che vuol dire cacciatori col fucile. Anche a noi che non eravamo pre- 
senti al congresso quella deliberazione fece ritenere che la maggioranza degli adunati fossero cac- 
ciatori con fucile e che perciò abbiano tirata un po' troppo l’acqua al loro mulino, dubitammo, in 
una parola, che ci fosse un tantino di egoismo misto al nobile scopo della proteziono della sel- 
vaggina. 
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L’art. 17.° pure non ci sodisfa, e quando si dovesse ricorrere a tanto rigore 
contro i poveri cani, perchè nulla si deve fare contro i gatti ed altri animali 
forse più dannosi alla selvaggina, dei cani stessi ? 

Per finire noteremo pure come dal Ministero di agricoltura ind. e comm. siasi 
recentemente concessa la privativa ad un metodo speciale di conservazione della 
| selvaggina, con questo mezzo si possono avere in qualunque epoca dell’ anno 
tordi, beccaccie ecc. ecc. benissimo:conservate con le piume, i visceri, tutto 
precisamente come se fossero stati uccisi il giorno innanzi. Come si farà a con- 
ciliare questo fatto con quanto giustamente viene stabilito dagli articoli 9 e 
18? Bisognerà uccidere questa nuova industria? 

Queste ed altre piccole osservazioni che potremmo fare, non tolgono però, come 
abbiamo detto, il merito alle assennate e dotte proposte contenute nell’ insieme 
delle deliberazioni, e siccome fu stabilito che un altro congresso di cacciatori 
venga tenuto a Genova nel 1892 in occasione delle feste Colombiane, così da 
qui ad allora v'è tempo di studiare, di intendersi e formulare in quella occa- 
sione proposte anche più complete ed accettabili di alcune delle presenti. 


rd 


IL CONGRESSO GEOLOGICO A BERGAMO® 


AR 


Martedì 9 settembre si inaugurò a Bergamo il nono congresso della So- 
cietà Geologica Italiana. L'anno scorso fu a Savona, quest'anno a Bergamo, e 
l’anno venturo sarà a Palermo. Fummo all'incirca una quarantina di geologi, 
d’ogni parte d’Italia qua convenuti. Presidente del congresso era il prof. Tara- 
melli, dell’ Università di Pavia. Altre celebrità erano presenti, quali il Capellini 
di Bologna, l’ Omboni di Padova, lo Scarabelli di Imola, il Portis dell’ univer- 
sità di Roma, il Parona che ha vinto recentemente la catttedra di geologia a 
Torino, lo Zezi, il Mattirolo, il Lotti del R. Comitato geologico , il distinto si- 
smologo Mercalli, il Meli segretario attivissimo della società, e poi Botti, Tuc- 
cimei, Clerici, Pantanelli, Mazzuoli, Foresti, Mazzetti, Statuti, Squinabol, Nicolis, 
Negri, Bosio, Meschinelli , Mariani, Cortesi, Vigliarola, Baratta, Brugnatelli, 
Corti .... ed altri soci dei quali al momento mi sfuggono i nomi. 

Alla prima seduta intervennero il prefetto, il sindaco. di Bergamo ed 
altre notabilità cittadine. Il sindaco disse acconcie parole ringraziando i geologi 
per aver onorata Bergamo di loro presenza, e vivamente rallegrandosi per i 
progressi vieppiù crescenti delle scienze geologiche. Lesse poscia il discorso inau- 
surale il prof. Taramelli. Fu un discorso splendido, elevato. Con rapida sintesi 
trattò di tutta la geologia lombarda, accennando ai meriti speciali degli studiosi 


(1) Per mancanza di spazio dovemmo ritardare la pubblicazione di questo articolo. 
L. D. 
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A della medesima: lo Stoppani, il Curioni, l’Omboni, lo Spreafico, il Varisco, ed altri 


parecchi. Chiuse volgendo un caldo appello ai giovani geologi esortandoli a pro- 
seguire sulla via tracciata dagli illustri predecessori, e facendo risaltare quanta 
poesia si contenga nelle nozioni geologiche. Si procedette quindi ai lavori del 
congresso. Si lessero memorie, si proclamarono nuovi soci, e si fecero impor- 
tanti comunicazioni. Il prefetto pronunciò il discorso di chiusura della seduta, 
augurando fortuna ai geologi nelle loro ricerche. 

Mercoledì ebbe luogo la prima escursione dei congressisti. Si partì alla 
mattina per tempo in ferrovia sino a Calolzio; indi sì percorse tutta la ripida 
strada della pittoresca Val d’ Erve sino a Praligero. Quivi ci attendeva una 
splendida refezione, preparataci dai benemeriti soci della sezione di Bergamo 
del Club alpino italiano. Ritornati a Calolzio verso le due pomeridiane, mon- 
tammo tutti in un barcone, e seguendo il corso dell'Adda si arrivò a Brivio. Inu- 
tile il dire che eravamo continuamente occupati in osservazioni geologiche. Da 
Brivio in pochi passi si toccò la stazione di Cisano e si riprese il treno di 
Bergamo. 

Giovedì si tenne seduta al mattino, e nelle ore pomeridiane si visitarono 
i musei ed altri stabilimenti della città, dovunque accolti colle maggiori cor- 
tesie. Nella seduta si trattarono importanti questioni e vennero lette e presen- 
tate parecchie memorie, che saranno pubblicate nel Bollettino della Società. 
Alla sera tutti i congressisti erano riuniti, all’ albergo d’ Italia, ad un sontuoso 
pranzo offerto dal Municipio, e quindi serata di gala al teatro Riccardi coll’ Otello 
di Verdi, ed 1 geologi gustarono sommamente il poderoso lavoro. 

Venerdì si visitarono gli interessanti terreni della Val Seriana. Si partì 
alle sei del mattino da Bergamo e si viaggiò tutto il giorno, ora in ferrovia, 
ora a piedi ed ora in carrozza. A Ponte di Nossa gli alpinisti di Bergamo ci 
offersero una seconda refezione veramente luculliana. Si passò per Clusone ed 
alla sera si giunse a Lovere, graziosa borgata in capo al lago d'Iseo. Anche 
colà mille cortesie e mille complimenti. Fummo tutti alloggiati comodamente. 

Sabato percorremmo buon tratto della Val Camonica, e ritornando a Lo- 
vere, dopo aver visitato minutamente la fonderia Gregorini, ebbimo la sodisfa- 
zione di sedere ad un geniale banchetto offertoci nuovamente dal municipio 
bergamasco. Al levare delle mense si ripeterono parecchi brindisi. Poscia in un 
piroscafo speciale salpammo per Sarnico, godendo in tutto il suo percorso lon- 
gitudinale l’ amenissimo lago, ricco di fatti stratigrafici del più alto valore. Si 
ritornò finalmente a Bergamo coll’ ultimo treno della sera. 

Domenica, 14, tenemmo seduta al mattino, nella quale 1 soci fecero altre 
comunicazioni e si venne alla nomina del consiglio direttivo del quale fu eletto 
vice presidente il prof. Omboni di Padova, che secondo i nostri statuti di- 
verrà Presidente nel 1892. Nel pomeriggio si fece una piccola gita sulle colline 
di Bergamo onde esaminare i terreni cretacei, ed anche questa, come le pre- 
cedenti, riuscì sommamente istruttiva. 
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Così ebbe termine il congresso, alla cuni splendida riuscita contribuirono 
grandemente il Municipio di Bergamo, la locale sezione del Club alpino ed un 
comitato di Signore bergamasche appositamente costituitosi. 

Fra i componenti il comitato vanno segnalati il prof. Varisco appassionato 
illustratore della geologia prealpina , l'ing. Curò entomologo distinto e presi- 
dente della sezione locale del C. A. I., il dott. Comatti, l'ing. Alessandri ed il 
dott. Rota. 

Riuscirono molto graditi ai congressisti il ricordo dato loro dal Municipio 
di Bergamo consistente nella carta geologica delle Prealpi Bergamasche, lavoro 
del prof. Varisco, più un fascicolo di note illustrative della detta carta ed un 
pregevole lavoro sull’antica configurazione della collina in cui siede Bergamo. 

M. CERMENATI 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Sulla conservazione in liquidi dei bruchi, larve ed arachnidi. 
(In risposta alla domanda del Sig. O. Chiarella nel n.° 6 di questo periodico). 

L’unico metodo che mi abbia dato buoni risultati è questo : 

Non appena si è tornati a casa dall’escursione, si facciano morire gli ani- 
maletti chiudendoli in recipienti di vetro a tappo smerigliato, in cul siano poche 
goccie di etere, oppure esponendoli, ermeticamente chiusi, ad un’ alta tempera- 
tura; l’ultimo modo è invero un po’ barbaro, ma però uccide rapidamente. D 
necessario uccidere gli animaletti prima di tuffarli nel liquido conservatore, 
poichè morendo nel liquido, lasciano colare dalle ghiandole filatrici il liquido 
che secernono per tessere le loro tele, intorbidando così sconciamente la tra- 
sparenza necessaria. Appena: si è certi della morte, si risciacquano bene nel- 
l’alcool allungato per pulirli da ogni sozzura, e, legati i ragni fra il 2 e il 
3.° paio di gambe e messi i bruchi sopra cartoline a strati, si tuffino nel 
liquido composto come segue. i 


Cloruro di sodio IRA239 
Solfato di allumina e di potassa IRON 
Cloruro mercurico (Sublimato corrosivo) centigr. 18 
Acqua distillata bollente litro 


Dopo il raffreddamento si aggiungano gr. 50 d’ alcool fenicato (al 30 010), 
e si adoperi il liquido nella quantità necessaria ed in vasi ben chiusi. 
Perchè i ragni non tocchino il fondo e stiano, per così dire, fra due acque, 
sì appendano a dei galleggianti di vetro. 
Questo è un metodo che finora diede buoni risultati, e spetta ora agli in- 
telligenti di perfezionarlo. 
S. Lussurgiu (Sadegna) 10 Ottobre 1890. 


Massippa MELONI Noh. MICHELE 
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Fenomeno d’ albinismo parziale di Motacilla alba Lin. Venne 
catturato vivo ne’ dintorni di Sondrio, a’ primi del mese d'Ottobre, un indivi- 
duo di Motacilla alba Lin. che presenta un interessante fenomeno di albinismo 
parziale. Ha il becco e le zampe perfettamente chiare. Il vertice, l’ occipite, la 
cervice pure chiari. Le penne del dorso terminano con una piccola macchia 
cenerognola. Le penne del sopra coda sono perfettamente bianche. Le cuopri- 
trici dell’ ala sinistra completamente bianche e quelle dell’ ala destra di color 
normale. La macchia nera semilunare sul petto è pure molto ridotta , sicchè 
l'esemplare anche di lontano spicca notevolmente albino. 

Fu collocata in gabbia, colla speranza che vivesse e mostrasse col tempo 
più pronunziato il fenomeno di albinismo in essa incominciato. Ma dopo pochi 
giorni morì, per colpi che aveva dato colla testa nella parte superiore della 
gabbia. Venne da me preparata; ed ora fa parte della ricca collezione ornito- 
logica, in buona parte valtellinese, del Gabinetto di Storia Naturale del R. Li- 
ceo, dove si conserva pure un esemplare perfettamente albino di Alauda Ar- 
vensis. Lin. 

Sondrio — Dal Gabinetto di Storia Naturale; ottobre 1890. 


Prof. PAoLO NERO 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


Ss =2 


Nota ornitologica. Nei primi giorni dell’ ottobre corr. furono uccise col fucile, a circa 4 
chilometri dalla foce del Musone; due aquile di mare (Falco albicilla, Lin. - Haliaetus Nilus, Vieil). 
Sono due bellissimi esemplari di individui giovani, ed io ebbi l'occasione di vederli imbalsamati 
nella ricca raccolta del conte Alessandro Orsi di Osimo. —- Un altro esemplare, che conservo nella 
mia collezione ornitologica marchigiana, fu pure preso in questi dintorni nel Maggio u. s, 

Osimo 20 ottobre 90. LuiGi BoRpI 

Nota cinegetica. Dal primo fino al 20 corrente mese fu molto abbondante il passaggio dei 
fringuelli, dei tordi e dei colombacci. Il tempo bellissimo permise di farne una caccia copiosa 

Osimo 20 ottobre 90. L. BorpI 

Ciufolotto albino. Alla fiera degli uccelli che si tiene nell’ ottobre qui in Firenze, vidi 

quest’ anno un bel fringuello marino o ciufolotto (Pyrrhula europaea Vieill.) col capo tutto bianco. 
G. CAIANI 

Una bella Chloroptila Citrinella o venturone, vivo, la comprai ieri in questo mercato. 
È assai selvatica. 

Firenze 23 ottobre CAIANI 

Plectrophanes lapponicus. Il giorno 21 c m. ho acquistato al mercato di uccelli di Udine 
un individuo maschio giovane del Plectrophanes lapponicus preso nei dintorni di Fagagna assieme 
ad alcune Emberizze. È il primo individuo di questa specie che viene catturato nel Friuli. 

Udine 23 ottobre. G. VALLON 

Nello scorso settembre trovai assai più abbondante del consueto il Calandro (Agrodroma cam- 
pestris) mentre non ne avevo veduti quasi punti nell’Agosto, dall’ apertura della caccia. 

Questa specie è sempre assai scarsa da noi. 

Una Ghiandaia marina (Coracias Garrula) fu uccisa a Ferraiolo presso Siena il 15 settembre 
ed ora conservasi preparata presso il Sig. Conte Persal. 


on 


154 


Questa specie deve dirsi rara fra noi tanto vero che pochissimi sono i cacciatori che la conoscono, 
ed io in tanti anni non ne ho avute che 4 uccise in questa provincia. 

In quest'anno il passo dei tordi fu alquanto anticipato, e se ne cominciarono a vedere prima 
del 20 settembre, mentre la stagione era e continuò ad essere, assai calda. 

Un bel Merlo col collare (Merula torquata) mi è stato donato dal Sig. Pallini; ed era stato 
ucciso il 20 ottobre. Questa specie da 5 o 6 anni s'è resa più frequente nella nostra provincia 
quantunque sia sempre scarsa. Sono rari gli individui con la fascia bianca ben marcata. 

Il 15 ottobre fu uccisa la prima beccaccia nei pressi di Siena. 

Siena 25 Ottobre. S. BROGI. 
Abbondanza di selvaggina. A Ginevra nella notte dal 19 al 20 settembre scorso vi fu 
un passo straordinario di quaglie; molte ne furono prese sulle strade della città alta e nelle cam- 
pagne dei dintorni. 
Mr. William Pilkington, coi suoi amici, cacciando con dei pointers, ha uccisi. dal 12 al 30 
settembre 4 mila capi di selvaggina. ] $ 

Scrivono dalla prov. di Brescia al periodico La difesa dei parassiti: Le sorti delle nostre uc- 

cellande volgono quest’ anno così prospere da far credere si sia ritornati all’ età d° oro delle « pas- 
sate » triumphire ... .. Alcune passate hanno già superate i 4 mila volatili presi nella rete. Il 
giorno più fortunato per noi della valle di Gambio fu venerdì 10 ottobre, nel quale giorno al Te- 
sone dei fratelli Moretti si presero 900 fringuelli, alla Cucca del sacerdote Franzini 390 fringuelli 
e 130 tordi, al Folzone del sacerdote Moretta 260 tordi .... 

Nel Caccia e tiri troviamo: 

Il 29 settembre il Sig. Clark di Game Form (Inghilterra) con dieci amici, ha uccisi nella gior- 
nata 5011 conigli!.... 

Nella caccia del principe Palffy a Malaczk (Ungheria) sono state uccise, dall’ apertura ad oggi, 
più di 2500 starne. Rep. 


NOTIZIARIO 


Per la cura della peronospora. Fra le deliberazioni prese dal congresso agrario di Pa- 
via sui rimedi da adottarsi per combattere la peronospora della vite, dopo aver raccomandate le 


soluzioni di solfato di rame mescolato a calce, troviamo : « Non bisogna trascurare la solforazione 
contro l’oidio anzi sarà bene l’impiegare solfo subli&mato col 5 per: cento di solfato di rame, per 
combattere ad un tempo anche la peronospora, specie quella dei grappoli, nei quali i rimedi pol- 
verulenti, per la loro maggiore adesione, pare agiscano con più efficacia dei rimedi liquidi. 

Abbiamo volentieri riportata questa decisione perchè non solo conferma quanto abbiamo anche 
noi più volte ripetuto, ma avvalora i resultati splendidi che in quest’ anno abbiamo ottenuti con 
l’impiego dello so/fo sublimato con il 3 ed il 5 per cento di solfato di rame. Con l’impiego ripe- 
tuto di questi solfi, abbiamo vedute ciocche di uva molto attaccate dalla peronospora, con il picciolo 
già annerito dal male, portare a maturazione completa l’ uva stessa. Questo fatto lo abbiamo mo- 
strato a molti viticultori. 

Lo stallone « Melton ». Il giorno 8 ottobre Me/ton, lo stallone di primissima classe, acqui- 
stato dal Governo in Inghilterra e giunto in Italia nei primi di luglio, ha lasciato la sua dimora 
estiva della Mandria presso la Veneria Reale, ove trascorse questi mesi di caldo in eccellenti con- 
dizioni. — Partì per Pisa, sua stabile dimora, ed è colà che farà la monta distribuendo i suoi 
amplessi alle più pregiate cavalle p. s., destinate alla riproduzione. Pare deciso che il numero delle 
giumente destinate al suo accoppiamento sia limitato a trenta, rimanendo fissa la tassa di lire 1000. 

E a proposito dei prodotti di questo stallone, a York, nella corsa Radminton plate, la puledra 
Ramelton Lassie vinse facilmente per tre lunghezze Scroug che era il favorito e sette altri com- 
petitori. Ramelton Lessie è figlia del nostro Melton. 
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Innesto autunnale della vite. Il sionor F. Paulsen di Palermo ha ottenuti buoni risul- 
tati sull’innesto della vite praticato in autunno. I principali vantaggi che risultarono dall’ inne- 
stare in quesl’ epoca sono i seguenti : 

1. La linfa nella stagione autunnale è eminentemente elaborata, è ancora ricca dei principii 
plastici e quindi per la sua densità e la sua costituzione favorisce come un mastice la saldatura 
dei due soggetti. 

2. L’ utilizzazione della mano d’ opera in una stagione nella quale il lavoro è meno attivo, e 
nella quale si possono utilizzare i lunghi giorni di pioggia e le lunghe serate autunnali. 

3. In caso d’insuccesso rimane sempre il tempo di poter rinnovare lo innesto in primavera. 

4. Infine gli innesti d’ autunno e d’ inverno vanno tenuti in considerazione specialmente in 
Sicilia, perchè gli abili operai sono molto scarsi e pochi sarebbero i proprietari i quali si potreb- 
bero valere della loro opera; quindi cominciando in un periodo molto precoce, gli abili innestatori 
hanno campo di prestare successivamente in diverse epoche l’ opera loro. 

Distruzione delle foche. Dall’ Unalaska, è pervenuta a San Francisco, da fonte degna di 
fede, la notizia che i ladri di foche di Victoria, in quest'anno hanno pescato di contrabbando circa 
20,000 foche, defraudando quindi-del valore corrispondente la Compagnia che ha rilevato per appalto 
dal Governo il diritto esclusivo di quella pesca. 

Continuando di questo passo, le foche saranno completamente distrutte fra pochi anni, giacchè 
pare che non si pensi a prendere alcuna misura per mettere freno alla baldanza di questi pescatori 
di frodo, i quali pratici di tutti quei mari, fanno ricco bottino e sterminano la specie. 

Anche attualmeote si trovano a Saint-Point 55 delle loro barche in via per lo stretto di Beh- 
ring, e nessuno ha fatto il minimo tentativo di impedire la loro spedizione. 

Una esposizione nazionale di cavalli sarà tenuta in Pisa nei giorni 8,9 e 10 del cor- 
rente novembre. 

— Un premio di 1000 lire viene offerto dal benemerito sig. Matteo Fissore, di Brà, a chi 
troverà un rimedio sicuro per preservare il grappolo dal baco o tignola dell’ uva. 

Cattedre vacanti: Prof. incaricato per l'insegnamento della mineralogia e geologia nella. 
R. Scuola sup. di agricoltura in Portici. Stipendio L. 1500. Chiusura del concorso 1:° aprile 1891. 

Piccione viaggiatore smarrito. L’ egregio Arcip. G. Lovera ci comunica in data 29 ott. 
che è stato catturato a Montemale di Cuneo, un colombo viaggiatore segnato su tre penne in am- 
bedue le ali con il numero 427. 


PER GLI ABBONATI 


Siamo prossimi alla fine dell’ anno e perciò alla scadenza di tutti indistin- 
tamente gli abbonamenti, per cui preghiamo caldamente gli abbonati che non ci hanno an- 
cora inviato il loro dare a mettersi in regola prima che il nuovo anno incominci, e in special 
modo preghiamo coloro che sono arretrati di più annate, poichè mentre per essi si tratta indi- 
vidualmente di poche lire, costringono questa amministrazione a stare in disborso di parecchie cen- 
tinaia di lire. 

Con le note di ricevute inserite nella copertina di questo fascicolo, sono terminati di pubbli- 
care tutti i nomi di coloro che hanno pagata l’ annata corrente, e che non hanno avuta una ricevuta 
particolare ; abbiamo anche avvertiti tutti gli abbonati arretrati di più annate, di quanto è il loro 
dare presente e ciò facemmo con un cartellino attaccato nel giornale stesso. Così nessuno 
ignora il suo dare e vogliamo sperare che ce ne farà sollecito invio. 

Quantunque l’ abbonamento dovesse essere pagato ANTICIPATAMENTE da 
tutti gli abbonati, pure a coloro che ci faranno avere l’ importo dell’ annata 1891 entro l'anno 
corrente, daremo, secondo il consueto, uno dei seguenti premi a scelta, 

ò specie d' insetti 

ò Specie fra minerali e roccie » a nostra scelta e franchi di porto. 

© Specie di fossili. 


Un uccello imbalsamato, (Aggiungere L. i in più per le spese occorrenti). 
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Le annate arretrate 1885-86-87 e 88 a L. 1,50 per annata e quelle 1889 e 90 a L. 2,50 per an- 
nata compresa la Rivista e Bollettino. Tutte e 6 le annate complete per L. !0 franche di porto. 

A tutti coloro che pagando l’ abbonamento per il 1891 entro l’anno corrente, non doman- 
deranno alcun premio, invieremo delle eleganti figure in colori e qualche calendario. 

A chi ci procurerà 3 nuovi abbonati, invieremo gratis per un anno il periodico, o daremo 
in dono 2 delle annate arretrate dal 1885 a tutto il 1890. Chi ce ne procurerà 6, avrà per 2 anni 
il giornale gratis, o 4 delle dette annate arretrate, e così di seguito. 

Si pregano gli abbonati di farci conoscere, nell’ occasione che rinnuovano l'abbonamento 
o come meglio credono, la professione o gli studi speciali ai quali sono dedicati, e per gli alleva- 
tori e possidenti agrari, i prodotti dei loro allevamenti e deì loro possessi, onde pubblicare l'elenco 
come è dotto nelle avvertenze che trovansi nella prima pagina della copertina; elenco che non ab- 
biamo ancora potuto pubblicare perchè troppi pochi furono gli abbonati che ci fornirono le notizie 
necessarie. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


79 Per sole lire ventitre si cedono i due grandi volumi dell’ opera del Brehm « I Mam 
miferi » in perfetto stato di conservazione. 

80 Il prof. Michele Martone avverte i suoi corrispondenti, che il suo nuovo indirizzo è 
presso il I. Istituto Tecnico di Reggio Calabria. 

RICHIESTE (Gabinetto di storia naturale di S. Brogiî, Siena). 

8ì Mammiferi: Lutra vulgaris (Lontre), Mustela faina (Faine) Mustela abietum (Martore) 
Pipistrelli, Arvicole, Sorex o toporagni, di qualsiasi specie — Sciurus Sciurus vulgaris (Scoiattolo) 
Mus agrarius (Topo campagnolo). Vivi o freschi in carne appena morti. 

72 Uccelli. Rapaci notturni, Gufi, Allocchi e specialmente Barbagianni (Stris fiammea) — 
Tortole completamente bianche. Si accettano anchein grandi quantità gia messi in pelle o meglio 
freschi in carne. | 

73 Anfibi Salamandra macchiata (S. maculosa) — Proteo (Proteus anguineus) — Ben con- 
servati in Alcool. 

OFFERTE (Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena. Seguito vedi fasc. 10 pag. 124). 

84 Animali Alpini, Sardi ecc. Ora che siamo nella stagione fredda, possiamo procurare 
animali delle diverse località italiane a chi desidera riceverli freschi in carne per farvi degli studi e 
preparazioni speciali. Si forniscono pure messi in pelle e inviati subito freschi per poterli ben montare. 

75 Rettili; Anfibi. Gongili (Gongylus) di diverse specie indeterminate provenienti dall'Africa, 
da L. 2 a L. 5 l’ uno. Ve ne sono dei molto grossi. — Rana Latasti conservata in liquido L. 0,90 
l'una, L. 25 il cento. 

86 Diaspri e Calcedonie, Agate, Corniole, Legni silicizzati ecc. ecc. esemplari 
lucidati di bell’ effetto. Variegati con molti colori. Prezzo da L. 0,50 a L. 50. Si notano fra gli 
altri: Stupenda sezione di un'grosso nucleo di Corniola, agata e centro di quarzo, proveniente dal 
Brasile, del peso di oltre Ch. 1, 200 e delle dimensioni di centim. 21 per centim. 12; predomina il 
rosso sanguigno con zone concentriche di Agata ed il centro di quarzo ialino. Lavorato e lucidato 
da due parti. Prezzo L. 30. — Un pezzo di arnione di agata pure del Brasile del peso di 359 gr. 
lucidato in una faccia lunga 15 centim. e larga 10. Predominano i colori scuri, con una fascia lattea 
L. 15,00. — Uno spicchio di arnione di agata del Brasile a colori graduati dal rosso sanguigno scuro 
al bianco; lucidato da 3 parti, di bellissimo effetto. Peso 300 gr. circa L. 10. Ognice delle indie 
elegantemente zonata L. 2 — Crochidolite di Freistaat (Africa) molto cangiante e di bell’ effetto, 
esemplari da L. 1 a 3. 
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METODO PER PREPARARE SEZIONI MICROSCOPICHE 
IN ALCUNI CASI PARTICOLARI 
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Il metodo delle sezioni, di utilità indiscutibile in ogni genere di ricerche 

- anatomiche ed istologiche, è di assai difficile riuscita quando lo si vuole ap- 

plicare ad alcuni piccoli fossili isolati dalla roccia, a gusci di piccoli molluschi, 
foraminifere e simili. 

I tagli, come per le rocce ed i minerali, si fanno usando un disco gire- 
vole di lamiera sottile od un filo di acciaio teso da un archetto, e con una pol- 
tiglia di smeriglio. La pressione necessaria al taglio, l’azione dei granuli di 
smeriglio e la difficoltà di fissare opportunamente gli oggetti da tagliare fanno 
sì che molti preparati vanno a male, prima di ottenerne uno mediocre e ciò 
dopo grande consumo di tempo e di pazienza. Il metodo che ora passo a de- 
scrivere mi ha permesso di ottenere delle bellissime sezioni di piccoli fusti 
trasformati in calcite, di picciuoli di foglie, di radioli di echinodermi, di piccoli 
denti, di piccoli gasteropodi e perfino delle serie di sezioni trasversali di foglie 
di conifere fossili convertite in calcite. Trattandosi di fossili racchiusi in rocce 
clastiche è sempre da raccomandarsi di isolarli completamente dalla roccia, 
perchè nella rifinitura del preparato si staccano dei granuli che, per la loro 
maggiore durezza, deteriorano irreparabilmente la sezione stessa. 

Ecco dunque come si procede. Sopra un pezzo di vetro, per es. un porta- 
oggetti, si versa un poco di poltiglia ben rimescolata di gesso finamente ma- 
cinato e di buona qualità, e si danno alla lastra di vetro dei piccoli urti in 
modo che la poltiglia si espanda formando una piastrella grande quanto una 
moneta da cinque centesimi e dello spessore di un paio di millimetri, Prima 
che il gesso si rapprenda ed indurisca vi si conficca, con una pinzetta, più 0 
meno profondamente, l’ oggetto da sezionare avendo riguardo che il piano della 
futura sezione si trovi per quanto è possibile parallelo alla superficie del vetro. 

Sopra una piastrella si possono anche disporre parecchi oggetti od i vari 
pezzi di uno stesso oggetto. 

Quando il gesso è bene asciugato, si stacca dal vetro la piastrella premen- 
dola lateralmente; la si rifila con un coltellino in modo da conservarne circa 
un centimetro quadrato. Questo pezzo si riscalda bene sopra uno dei comuni ta- 
volinetti da preparazione e si mette nel balsamo del Canadà che sta bollendo 
lentamente in un crogiuoletto. Si toglie e si rimette nel balsamo un paio di volte 
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per scacciare tutta l’ aria e perchè il balsamo possa penetrare in tutte le cavità - 
e nei più minuti interstizi. Talvolta conviene umettare a più riprese la piastrel- 
la secca con una soluzione allungata di balsamo nel xilolo o nel cloroformio, 
prima di metterla a cuocere. Il balsamo così scaldato perde molta parte vola- 
tile, s' ispessisce e col raffreddamento solidifica in una massa quasi vetrosa, ma 
non fragile. 

Quando si crede di aver scaldato fino a questo punto si leva la piastrina 
dal balsamo e si lascia raffreddare lentamente. 

;. Poi si logora la faccia formatasi a contatto del pezzo di vetro, che è più 
regolare dell’ altra, adoperando poltiglia di smeriglio sottilissimo, poichè sarebbe 
un grave errore il servirsi di smeriglio grosso per far più presto. Si leviga su 
pietra da rasoi o su vetro finamente smerigliato, con sola acqua o con qualche 
polvere molto sottile e tenera, e sì asciuga. La parte levigata si attacca su di un 
porta oggetti con del balsamo a caldo, come si fa per le rocce; poi si logora 
l’altra faccia in modo da non consumarla di troppo e si leviga. La sezione la- 
vata ed asciugata sì copre con un vetrino che si fa aderire mediante nna goc- 
cia di balsamo al cloroformio od al xilolo. Volendo, si può trasportare la sezione 
su di un altro porta oggetti nel seguente modo. S' immerge il porta oggetti 
guasto nella trementina o nel xilolo e vi si fa stare finchè la sezione di gesso 
con l'oggetto si stacca da sè o con leggero sforzo: la si raccoglie servendosi 
di una spatolina metallica ripiegata quasi ad angolo retto e di un pennello. La 
sì lava nel xilolo puro, si depone sopra una goccia di balsamo al cloroformio 
già messa sul nuovo porta oggetti: vi si mette sopra un’altra goccia di balsamo | 
e si copre infine col vetrino premendo leggermente. 

In questo modo sì possono ottenere preparati di estrema sottigliezza ; il 
gesso sì mantiene sempre compatto e resistente ed infine resta quasi incoloro 
o leggermente latteo. 

Però con ogni pezzo non si ottiene che una sola sezione; per averne una 
serie da un solo oggetto l’ inclusione nel gesso si fa un po’ diversamente. Con 
un pezzetto di cera o di poltiglia di gesso si dispone verticalmente 1 oggetto 
su di un pezzo di vetro e lo si circonda con due stampi analoghi a quelli che 
servono per le inclusioni in paraffina, od in altro modo conveniente. Si versa 
la poltiglia di gesso e la si comprime. Quando il parallelepipedo di gesso è 
perfettamente secco si cuoce nel balsamo nel modo suddetto; poi si logorano 
le due basi fino a scoprire le estremità del corpo incluso onde regolare la di- 
rezione dei tagli. Quindi si tagliano le fette col disco o col filo d'acciaio. Se 
nelle singole piastrine si vede che il balsamo non è penetrato bene le si fanno 
ricuocere ancora nel balsamo, altrimenti si passa alle altre operazioni già dette. 

E superfluo il dire che la serie delle sezioni non è continua, perchè fra un 
taglio e l’altro vi è un consumo di circa un millimetro: consumo che può di- 
venire molto considerevole se tanto il disco che lo smeriglio non sono molto 
sottili. 

Ing. ENRICO CLERICI 
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COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Sulla flora turoniana di Martigues (Bocche del Rodano). 
(A. F. Marion - Comp. rend. Ac. Sc. t. CX n. 21; Paris 1890). In questa ricca 
flora, le felci, oltre ad un nuovo tipo di Polipodiacea a fronda stretta e dicotoma, 
appartengono ad un genere, Comptoniopteris, molto originale e senza legame 
con le forme attuali. Le Comptoniopteris avevano probabilmente il portamento 
delle Pteris indigene con foglie grandi. Le pinnule, a base slargata, sono de- 
correnti sul rachide principale che risulta alato. In alcune specie queste ali 
producono delle vere pinnule a nervatura anomala, consistente in una nervatura 
mediana principale, e in due laterali secondarie emettenti una rete di altre 
nervature anastomizzate in un modo che ricorda le innervazioni delle brattee 
o delle stipule delle fanerogame. Se ne enumerano quattro specie: C. provincialis, 
C. intermedia, C. Saportae e C. Vasseuri. 

Le conifere appartengono ai generi: Sequoia, Thuyites, Widdringtonites, 
Sphenolepidium. Le cicadee sono rappresentate da Podozamites. Le monocoti- 
ledoni da una bella specie: Dracenites Jourdei ed infine fra le molte dicotile- 
doni figurano le Myrica Campei, M. Rougoni, M. Gaudryi, il Salix Vasseuri, 
con Magnolia, Cesalpinites, Celastrophyllum, Proterophillum e Dewalquea. 

Ing. E. CLERICI 

Sul Gomphostrobus heterophylla, Conifera prototipica del 
Permiano di Lodeve. (A. F. Marion - Comp. rend. Ac. sc. T. CX, n 
Paris 1890). La ricerca delle forme primitive di Conifere è una delle maggiori 
attrattive dello studio delle flore carbonifere e permiane. In queste epoche lon- 
tane appariscono dei tipi ambigui che acquistano gradatamente i caratteri delle 
gsymnosperme e fra queste le Salisburiee con i generi estinti, Whileseya , 
Ginkgophyllum, Trichopitys, Dicranophyllum, sono state le prime a svilupparsi 
e differenziarsi. Le Taxinee possono allacciarsi a questi tipi; ma le conifere pro- 
priamente dette o aciculariee strobilifere restano finora più isolate, quasi deri- 
vassero da uno stipite distinto. Il Gomphostrobus mostra che certe conifere 
primitive hanno conservato transitoriamente alcune particolarità morfologiche 
delle antiche Salisburiee e ciò costituisce un argomento in favore della comune 
origine. Tra i campioni trovati nelle ardesie di Lodève è di speciale importanza 
un ramoscello, appena distinguibile da uno di Wa/chia, guarnito delle foglie 
ripiegate ad uncinetto, al quale è attaccato uno strobilo. Le brattee sono aci- 
culate e bifide e quindi per atavismo riproducono la struttura delle foglie ra- 
mificate di alcune Salisburiee antiche. L'apparecchio vegetativo aciculare che 
si palesa fin dal permiano nelle Walchia e nel Gomphostrobus proviene da un 
impicciolimento e dalla regolarizzazione delle appendici polimorfe del Tricho- 
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pitys. Così le lacinie pure profonde e ripetute delle foglie delle Salisburiee 
hanno potuto realizzare il fogliame aciculato delle conifere, come per regres- 
sione riapparisce il lembo slargato in alcune Arauaria e Dammara. 

Ing. E. CLERICI 

Planarie terrestri. Alle due fin’ ora note: ARAynchodesmus terrestris 
O. F. Mill. e Geodesmus bilineatus Metschn.) se ne aggiunge ora una nuova, 
la Microplana humicola n. gen. et sp. descritta recentemente dal Vejdovsky 
(Humboldt), Pi 

Castanea japonica. Il Sig. E. v. Mayersbach introdusse nell’ Istria 
orientale con ottimo risultato questo castagno, che dovrebbe venir coltivato su 
vasta scala, producendo esso dei frutti non solo molto grandi (fino a 45 g.mi 
di. peso), ma anche molto gustosi e nutritivi. | be 

Durata dei fiori di Orchidee, Dobbiamo al Sig. Koenemann (Herren- 
hausen) le seguenti interessantissime notizie : | 

Un’ infiorescenza dell’ Epidendrum vitellinum. majus: conservò la propria 
freschezza ed il colorito per ben 4 mesi. 

I fiori di Dendrobium Deari durarono nell'inverno anche 4 mesi, — mentre 
però ad un esemplare fiorito in estate non durarono che un solo mese. 

Presso lo Spathoglottis Augustorum il graspo produce quasi incessantemente 
nuovi fiori, i singoli fiori però sono di breve durata. 

(Humboldt). le? 

Aroidea colossale. Una grandiosa aroidea di Sumatra, l’Amorphophal- 
lus titanum, che fu scoperta dal Dott. Beccari nel 1878 e che fu trasportata 
nel giardino di Xew (Inghilterra) è fiorita lo scorso anno. 

Il rizoma ha 5 piedi di circonferenza ; il picciuolo dell'unica foglia è lungo 
10 piedi e quest’ ultima ha una circonferenza di 45 piedi. Il peduncolo è lungo 
19 pollici, la spata ha 3 piedi di periferia ed il graspo ne è lungo 6. 

(Humboldt). i È, 

Piante da cui gli antichi egiziani estraevano i profumi. Da un 
interessante articolo del Dott. E. Roth (1) prendiamo le seguenti notizie. 

Nelle ricette di profumi, che ci lasciarono gli antichi egiziani, ben facil- 
mente si riconoscono le seguenti specie: Acorus calamus L., Iuniperus phoe- 
nicea L., Laurus Cassia L., Laurus Cinnamomum Andr. Convolvulus Scopa- 
rius L. e Lawsonia inermis L.., 

È pure molto probabile che gli antichi egiziani conoscessero l’uso del ,Se- 
samum indicum D. C. e della Moringa aptera Gaertn. — Essi in fine adope- 
ravano la gomma dell’ Acacia nilotica Del. P. 


(1) Die Pflanze des alten Aegyptens, in: Humboldt, A IX, pag. 81-84. 
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NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 
T_T 


Il 24 dello scorso ottobre il sig. Salvatore Smorto uccise nel piano di Modena una Lodola ar- 
vensis completamente isabellina e con cortesia me la favorì. 

Il dì 8 corr. il sig. Vincenzo Medici, uccideva a Bianconuovo un bell’adulto di Grus cinerea 
e facevamene gentilissimo dono. — Nei giorni 9 e 10 due altre Gru giovanissime si presero presso 
la spiaggia. Una di questo si conserva viva dal sig. Barone Luigi De Blasio (1). 

Reggio Calabria 10 novembre 90. GrusePPE MoscHELLA. 

Note ornitologiche. Nota di alcuni uccelli più interessanti che ho potuto avere od osservare: 

Nel novembre e dicembre 1889 capitarono sul mercato di Roma diverse lodole intensamente 
melaniche: Esse avevano le parti superiori castagno scurissimo, le inferiori color caffè, il becco e 
le zampe nere, una di queste lodole fu acquistata dal Museo Universitario, due andarono nella 
collezione del principe Aldovrandini ed una quarta la preparai per la mia raccolta. Capitò pure 
un Colymbus septentrionalis, ma non lo potei avere. Dicembre: Acquistai un bellissimo tordo com- 
pletamente isabella, e capitarono intorno a Natale, parecchi individui di Utamania Torda, di cuì 
una venne a far parte della mia raccolta. 

Gennaio 1890: Ebbi, un tordo parzialmente albino; un Podiceps Cristatus maschio; un bel- 
lissimo Germano Turco (Fuligula Rufina) maschio adulto, ucciso ad Ostia da un branco di 4 indi- 
vidui; una gazza in completo abito isabellino, uccisa a Maccarese, Il giorno dopo cacciando in quelle 
stesse località vidi due gazze completamente bianche. 

Febbraio e Marzo: Acquistai sul mercato un altro Tordo isabellino e una Merula Torquata, 
maschio adulto. 

Aprile: Ebbi, una Saxicola Albicollis, maschio in abito nuziale, 1 Ruticilla Phoenicurus pure 
in abito primaverile, e 1 Totanus Nebularius (Pantana). 

Maggio: Ebbi, 2 Pelidna subarquata e 1 Actodromas minuta in abito nuziale, 1 Totanus Cali- 
dris, 1 Calidris arenaria, 1 Glareola pratincola, 1 Recurvirostra Avocetta. 1 Numenius Phaeopus. 

Settembre: Vidi sul mercato un Eudromias Morinellus in abito estivo ma tutto guasto. 

Nel Novembre finalmente non ho avuto che un merlo parzialmente albino. Ho visti sul mer- 
cato molti pivieri tortolini e alcuni Gambecchi. 

Ai summentovati uccelli, che mi sono sembrati i più degni di nota, vanno aggiunti parecchi 
rapaci, specialmente dei Circus aeruginosus, Buteo Vulgaris, Sparvieri, Allocchi ecc. che figurano 
sempre in abbondanza sul mercato di Roma. 

Roma 17 novembre 1890. Giuseppe LEPRI 

Cigni a Catania. Nel così detto pantano di Lentini furono uccisi 9 cigni selvatici facerti 
parte di un branco di una ventina provenienti dalle regioni nordiche. Io ne ho avuti tre pei m.u 
gabinetto. 

Catania 24 novembre 1890. Prof. A. ALor. 

Note ornitologiche. Dal 15 al 29 ottobre incominciò il passo dei Tordi, se ne prendono non 
pochi, alla mattina, dai cacciatori alla macchia, — Il 27 detto mi fu portato un merlo torquato fem- 
mina preso nei boschi di Dolcedo, quest’ uccello a quanto mi si assicura si prende tutti gli anni 
ma in scarsissimo numero, — Il 29 cominciarono a scendere dai morti, per recarsi in più calde 
contrade le alaude arvensis. 

Il maggior numero di questi uccelli, come dico, ci abbandonano per ritornare tra noi alla ve- 
gnente primavera, ma pure qualche branchetto vi rimane tutto il verno. 

Porto Maurizio. PI 19 E: 

Il passero (Passer domesticus L.) è notoriamente indigeno nell’ Europa, nell'Asia e nell’Af- 

frica settentrionale; fu però trasportato anche in America ed in Australia. 


(1) Una bella gru adulta uccisa pure in Calabria (Cosenza) il 26 nov. mi è stata donata dal Cav. Accattatis. 
S. BRoGI 


Negli Stati Uniti — di cui ha ormai invaso tutta la parte orientale ad onta dei molti nemici, 


che trova fra gli uccelli di quella regione, — arreca immensi danni, tanto che vari stati dovettero 
emanare delle leggi per la sua distruzione. (Humboldt). PS 

Caccie fortunate. Nella seconda settimana di novembre il sig. Paul Caillard dette , nella 
sua tenuta des .80rdes una cacciata in battuta, nella quale furono uccisi seicentosessantaquattro 
capi di selvaggina. 

Scrivono. al Caccia e Tiri da Macerata 14 novembre che in due giorni di caccia, in 5 caccia- 
tori, furono uccisi 301 fagiani e 57 lepri. 

Nell’ Alta Italia è avvenuto nel novembre un passo di beccacce straordinarissimo, in modo che 
ne sono state trovate in gran numero ovunque, tanto sui colli della Brianza che nelle basse pianure, 
nelle ripe, nei boschi, lungo le siepi e perfino nelle marcite. 

Sul mercato di Brescia in diversi giorni dello scorso ottobre, fu tale e tanta la quantità degli 
uccelli che vi si trovavano in vendita, che quantunque si cedessero a prezzi irrisorii, ne rimasero 
invenduti. Basta notare che nella passata di Berga tra Bagolino e Corna Bruni, in un sol giorno 
sì presero due quintali di fringuelli (circa 8 mila); al Castello, in Valle Trompia si prendevano in 
media 1500 fringuelli al giorno. i 

Verso la fine di ottobre poi comparvero, sempre in quel di Brescia, tal quantità di allodole che 
a memoria di uomo non si era mai veduto l’ eguale. In una uccellenda in vicinanza di Salò alle 
10 della mattina se ne erano già prese 350. 

Il passo delle allodole è stato copiosissimo nell’ alta Italia, in Toscana, nel Romano ed altrove. 

Nei giorni 7, 8, 9, 10 e 11 ottobre nelle Bandite di San Johann in Ungheria, dal proprietario 
barone Hirsch, dal principe di Galles, principe de la Tremoille, lord Grey. lord Carzon, ed il sig. 
Greusell, con alcune persone di seguito, venivano uccisi 11,300 capi di selvaggina! 

RED. 


SPIGOLATERE APISTIGHE 


e 


La vasellina, che con pochi soldi si può acquistare da tutti i farmacisti, è di grande van- 
taggio all’apicultore mobilista, poichè spennellando con essa le scanalature dell’arnie, le orecchiette 
dei telaini non vengono più propolizzate dalle api e così la estrazione dei telaini stessi rimane molto 
facilitata. Il medesimo effetto si ottiene ungendo il margine superiore del diafragma , 04 altre parti 
che si desidera non vengano dalle api cementate con il propoli. Spalmando un po’ di vasellina sulla 
punta dei guanti non sì vedrà più un’ape correre su di essi nè tentare di infliggervi l’ aculeo. 

Per conservare i favi, che si tolgono dagli alveari nell’ invernamento, leggesi nel British 
be journal, di involgerli nei giornali, giacchè fu provato che le tarme non amano l'odore dell'olio 
usato nell’ inchiostro da stampa. 

Per non essere punti dalle Api: dice Favre nella Revue internationale di Nyon: Prima 
di smelare, raccogli davanti all’ apiario 10 o 15 fuchi morti, confrica con essi le mani fino a che 
sieno tutti ben schiacciati. Ti assicuro che non sarai punto. 

Rambaud, assicura che il medesimo efletto si ottiene soffregandosi le mani con un poca di 
naftalina in polvere, conosciuta anche sotto il nome di carbolina per le tignole. 

I colori dei fiori preferiti dalle api osservò Clemens Koening essere il giallo e l'arancio. 
Ne vive nella proporzione di sette nei fiori a corolla verde; 32 in quelli rossi, 41 sui bianchi, 56 
sui violetti, o bleu, o purpurei e 58 sui gialli e aranciati. 

Un facile mezzo per unire una colonia ad un’altra lo insegna il Dott. Dubini: 
Suppongasi che si voglia in autunno ridurre il numero delle proprie colonie, ecco come si procede. 

Si rivede nella giornata la colonia debole da unirsi alla più forte che le stà a lato. Si và in 
iraccia della Regina e la si sopprime. 


- Presso il tramonto, si sottopone all’alveare più forte un’ asse dalla parte dello sportello, che 
sporga all'infuori, e lo si sostiene con una gruccia che parta dal terreno e che col suo traverso 
superiore si fissi sotto il margine libero dell’ asse. Ciò disposto, si toglie lo sportello e si alza l’as- 
sicella saliscendi del diafragma. 

L'alveare debole, privato esso pure dello sportello e dei favi a miele, viene collocato sull'asse 
in modo che la sua bocca imbocchi quella dell’ alveare forte. 

Non fumo, non spruzzamento, nulla! Nella notte le due colonie, divise dall’ intermedio dia- 
fragma non avranno alcun motivo, a principio, di osteggiarsi. Le api della debole colonia, attratte 
dal ronzio forte e dal caldo, principieranno più tardi a farsi strada, passando sotto al diafragma, ed 
entreranno ad ingrossare la già grossa famiglia. 

L'indomani per tempo non si troveranno nel debole alveare che poche api sui favi (aventi forse 
ancora delle covate), favi che si estrarranno per ispazzolare le api sul davanzalino del forte, ag- 
giungendo ai suoi favi quelli del debole, e, ben inteso, portandoli al di là dei favi a miele per 
avvicinarli 

L’unione si fa per tal modo tranquillamente, con poco travaglio e senza pericolo di saccheggio. 

Ecco un metodo per introdurre una regina, dice il prelodato e distinto apicultore dott. 
Dubini, che tra i molti, può dirsi infallibile. Per fortuna e per mia speciale soddisfazione, il me- 
todo è tutto italiano ed è stato, già da molti anni, ideato ed è anche al presente praticato dal cav. 
Luigi Sartori, che suole mandare all’ estero migliaia di ottime Regine Italiane, 

Muth non parlò di un metodo consimile che nel settembre 1889. 

La mattina del giorno, in cui si è deciso di surrogare un’invalida Regina, la si rintraccia e 
la si imprigiona in una gabbietta cilindrico-schiacciata e chiudibile, poi si colloca la gabbietta o 
nell’ apertura quadrata della soffitta, immediatamente sui portafavi sottostanti, coprendola col tappo 
della soffitta, capovolto, e, se la stagione non è calda, sovrapponendo al tappo un cuscino molle; 
oppure la si sospende: tra due favi centrali; sostenendola con un filo di ferro che trapassando in 
alto la gabbietta, posi co’ suoi capi sui due portafavi vicini. Le api intanto si capacitano che la 
madre c'è, ma che trovasi sequestrata in una gabbia. 

Verso la sera dello stesso giorno, si toglie la gabbietta, sì sopprime la vecchia madre, e le si 
sostituisce, nella stessa gabbietta, la nuova Regina, riponendo la gabbietta allo stesso posto che 


prima occupava. 


A notte o al più tardi la mattina appresso, si lascia la regina in libertà, e le api l’ accolgono 
come oggetto di loro conoscenza, che ha l’odore ‘proprio dell’ alveare e dell’antica madre, nè si 
avvedono del tranello. Una gabbietta cho possa aprirsi con un dito che abbassi un filo d' ottone e 
con esso il fondo della gabbietta è un non plus «tra in questa circostanza. 

Non si imprigioni nessuna delle operaie intanto che sì fa lo scambio delle Regine, che altri- 
menti le rinchiuse desterebbero animosità nella colonia col mostrarsi inquiete, perchè impez:onti 
della prigionia. 

«La nuova Regina che, troverà dopo qualche tempo la via per uscire dalla sua prigione, che le 
sì sarà aperta, entrerà tranquilla nella famiglia, senza smanie e senza gridi, cagioni sempre di 
cattiva accoglienza e dell’ aggomitolamento. 

Per avere favi a celle piccole, senza far uso di fogli cerei faccettati, fa d’ uopo impe- 
dire che la colonia possa costruire favi prima della sciamatura, col riempiere l’alveare di favi a 
celle piccole. 

Uscito lo sciame, le api del ceppo sentono il bisogno di aver nuove operaie, e, se noi avremo 
cura di intercalare, ai favi già disposti, dei semplici telaini, troveremo che i nuovi favi saranno 
tutti a cello piccole. 

I favi, fabbricati dagli sciami o nei nuclei, ove le api vedono il bisogno di covate femminili, 
saranno parimente a celle piccole. L' APICOLTORE 
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INSEGNAMENTI PRATICI 


Per allontanare gli insetti dai granai, il cav. ing. Certani di Mezzolara (Bologna) 
usa da tre anni, con ottimo successo il Carbolineum avenarius. Questa sostanza viene data con 
un pennello sulle pareti, facendovi con essa una sorta di zoccolo alto dal pavimento un 15 o 20 
centim. Sul pavimento stesso poi, e lungo tutte le pareti, vien fatta col carbolineum una sorta di 
fascia larga 10 centim o poco più. Con tal mezzo le formiche e gli altri insetti che infestano i 
grani sono affatto banditi da questi locali. 

Le piante di acacia innestate con rametti dell’ acacia Semper florentes, tor- 
nano a fiorire dopo che la fioritura delle acacie comuni è cessata da una ventina di giorni. Gli in- 
nesti alti non più di un palmo sono già in fiore. Sorprende il grande sviluppo che spiega questa 
acacia, in confronto con la comane, tanto che si avrebbe argomento per credere che gli innesti po- 
trebbero convenire anche per ottenere più presto legna per pali o da ardere. 

Per aumentare il prodotto delle patate, i fratelli Ottavi hanno fatti diversi esperimenti 
e nel N. 32 del Coltivatore riportano i seguenti resultati : . 

Un appezzamento di 1000 mq. in cui le piante furono cimate, fornì quint. 4,50 di tuberi. 

Un altro appezzamento di uguale estensione, in cui fu eseguito il ricalcamento, vale a dire il 
pesticciamento degli steli fatto a piedi di uomo, produsse quintali 6,50 

Con la ricalcatura dunque sì ottenne un aumento del 33 0/0. 

A proposito dell’ amministrazione dell’ arsenico per l’ingrassamento dei ru- 
minanti. Essendosi abbastanza esteso l’ uso di dare l'acido arsenioso alle bestie da ingrasso, cre- 
diamo utile riportare le seguenti notizie tolte da una memoria del Sig. Guinard pubblicata nel 
Journal de Med. vétér. de Lyon. (pag. 296) e riassunta dal Sig. Savarese nel N.° 9 del periodico 
di Milano La clinica veterinaria. 

Il Cornevin nel 1885 (V. Clinica, 1886, pag. 211) concludeva che l’ amministrazione dell’ ar- 
senico sotto forma di polvere, in piccole dosi. non ha azione sull’ingrassamento; a forti dosi irrita 
la mucosa digestiva al punto di perforarla e di perforare anche le pareti addominali dando luogo 
ad una fistola gastrica. 

Nel 1888 (V. Clinica, 1888, pag. 465) Cornevin stesso dimostrava che l’ arsenico, sotto forma 
di liquore di Fowler, dato per la via digestiva, da ottimi resultati in casi speciali, quando havvi 
arresto di sviluppo, magrezza, denutrizione. Inoltre l’ azione dell’ arsenico si esercita solo sopra 
alcuni individui. 

Ciò non ostante alcuni pratici insistono ancor oggi ad ordinare l’ arsenico ai ruminanti, posti 
all’ingrasso, partendo dal principio erroneo che l’arsenico è un tonico. 

Si sa che tutti i cavalli sottoposti al regime arsenicale prendono ottimo aspetto, il loro stato 
generale migliora, i peli diventano lucenti, le mucose colorate, sembrano più forti, piu vigorosi, 
più agili. Si constata anche che la respirazione si fa più facile, che la nutrizione avvantaggia, che 
i cavalli stessi tendono a ingrassare. 

Tutto ciò è incontestabile, ma vediamo a quale meccanismo è dovuta questa apparente ricosti- 
tuzione organica. L’ arsenico è veleno globulare, distrugge i globuli e discioglie l’ emoglobina. Agendo 
sui globuli, veicoli dell’ ossigeno, deve infallantemente modificare i fenomeni chimici della nutri- 
zione; infatti diminuiscono i fosfati e l’ urea nell’ urina e diminuisce l’esalazione d’ acido carbonico. 

L’ arsenico non attiva i fenomeni di assimilazione e gli scambi nutritivi, impedisce semplice- 
mente la denutrizione e rende il sangue ed i globuli meno atti ad ossidare i tessuti. Questo inde- 
bolimento delle combustioni e dell’ assimilazione è la causa lontana della steatosi, poichè le sostanze 
idrocarbonate essendo incompletamente ossidate si accumulano allo stato di grasso nel tessuto con- 
nettivo. La colorazione scura del sangue spiega il colore più vivo delle mucose. L’agilità, il vigore 
dipendono dal fatto che i muscoli respirando meno, diventano più lentamente acidi e quindi 
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si affaticano meno. L'acido arsenioso non è quindi un tonico, ma un moderatore dagli scambi 
nutritivi. 

Infine l’ arsenicofagia può avere conseguenze riguardo al consumo delle carni? Le numerose 
esperienze fatte dappertutto provano che la quantità di arsenico deposta nei tessuti di animali, è 
insufficiente per nuocere alla salute pubblica. Però non è giusto di obbligare i consumatori a di- 
ventare arsenicofagi; per cui i risultati dannosi, o non privi d’ inconvenienti, cui può menar l’uso 
dell’ arsenico nell’ingrassamento dei ruminanti, più che un danno reale, devono riguardarsi come 
un beneficio igienico. 


E NZIONEI PE SCOPEREE 


e a pole —____ 


Carta di cedro. Un giornale degli Stati Uniti annuncia la scoperta di un sistema per fab- 
bricare una carta speciale coi residui di legno di cedro, destinata in ispecial modo ad essere messa 
sotto i tappeti e ad involgere gli articoli di lana, pellicceria ecc., soggetti ad essere attaccati dal 
tarlo. Il grande pregio di questa carta risiede appunto in questa sua qualità di scacciare itarli col 
suo odore che quegli insetti non possono tollerare. 

L’avvampatore Ostinelli contro la Diaspis. Questo strumento è fondato sul principio 
dei consimili già in uso per altri scopi. Consiste in un soffietto aderente a un tubo soffiatore che 
si carica dell’ apposita miscela infiammabile. Nell’interno del serbatoio funziona un congegno spe- 
ciale e l'estremità del tubo è munita di un piccolo lume che incendia, al suo passaggio, la polvere 
spinta fuori da ogni colpo di mantice. 

Diretto il tubo contro il ramo coperto di Diaspis, o contro le foglie o su un oggetto qualun- 
que ove siano spore da distruggere, si produce a piacere tanto una piccola fiamma quanto una po- 
tente vampata capace d’investire il più grosso tronco. L'azione di questo avvampatore è triplice: 
brucia, asfissia e nello stesso tempo incatrama o impegola i rami operati. È utile pure contro gli 
insetti ed altri organismi dannosi. 

La elettricità per uccidere gli animali da macello.. Ci eravamo dimenticati di an- 
nunziare questa nuova applicazione della forza elettrica posta in pratica agli Stati Uniti. Pare però 
che non se ne sieno ottenuti troppo buoni resultati. 

Un nuovo gelso è stato trovato al Tonchino ed il periodico Le Jardin che lo segnala, dice 
che cresce a forma di cespuglio come tutte le varietà del Giappone, ma è di una vegetazione così 
rapida e vigorosa che nel nostro clima permetterebbe cinque raccolte in un'annata, rendendo così 
possibile l'allevamento trivoltino del filugello. 


NOTIZIARIO 


RO 


Perchè nei passeggi pubblici si fanno con frequenza piantagioni di platani 
che sono piante voraci,il cui legno è di quasi nessun valore e le cui foglie, secondo Ribeaucourt 
sono dannose alla salute? La peluria che tappezza la faccia inferiore delle foglie quando sono te- 
nere e che si stacca in seguito, genera irritazioni bronchiali alle volte molto forti, tantochè gli 
orticoltori che vendono platani non se ne occupano che in tempo piovoso. 

Il più grande barometro è quello che si trova sulla Tour Saint Jacques a Parigi. Esso 
misura 12,65 m. ed è empiuto d’ acqua colorata, per evitar l’evaporazione della quale si trova sopra 
d’essa uno strato d'’ olio. 

La Rosa Edison, L' appassionato rosicultore dott. Donelli di Torino, è riuscito ad ottenere 


una magnifica varieià di rosa color verde acciaio che tramanda anche un grato profumo aromatico. 
Questa rosa prenderà il nome del celebre Edison. 

Alla esposizione canina che ha avuto luogo al Palazzo di Cristallo presso Londra, sono in- 
scritti 1729 cani, fra i quali primeggiano i S. Bernardo che vanno acquistando grandissimo favore 
fra gli inglesi. i 

Esposizioni internazionali. Una esposizione universale a Bordeaux, dicesi verrà inaugu- 
rata il 5 novembre 1391. 

A Vienna si sta preparando il progetto di una esposizione mondiale per il 1895. 

Due esposizioni internazionali, una di vini e l’alira di macchine enologiche verranno effettuate 
in Roma nel 1892. 

Il 15 maggio 1891 verrà aperta a Francoforte sul Meno una esposizione internazionale di elet- 
tricità che durerà fino al 15 ottobre. 

Cattedre vacanti. Prof. reggenie di 3.* classe nella R. Scuola di viticoltura ed enologia di 
Avellino, per l'insegnamento della storia naturale e della patologia vegetale. Stipendio L. 2100. 
Tempo utile fino al 15 decembre. i 

Tre posti di insegnante scienze fisiche e naturali nelle Regie scuole pratiche di agricoltura, 
con il grado di regg. di 3.3 cl. ed aiuto direttore. Stipendio di L. 1600 oltre l’ alloggio. Tempo utile 
fino al 15 gennaio 1891. 

Posti di studio. È aperto il concorso a 2 posti di studio all’ estero per i laureati nelle rr. 
scuole di agricoltura. Assegno L. 2200, più L. 800 per indennità di viaggio. Inviare domande al 
ministero di agricoltura ecc. entro il 31 decembre. 

A favore dei suddetti laureati sono pure stabilite, dal medesimo ministero di agricoltura, tre 
borse di siudio presso le stazioni di patologia vegetale in Roma e presso le scuole di viticultura 
e di enologia di Avellino e di Conegliano. Tempo utile entro il 31 dicembre. 

Dal medesimo ministero è aperto un concorso a due posti di allievo ingegnere nel R corpo 
delle miniere, per frequentare, per non meno di due anni, una scuola superiore estera. L'assegno è di 
L. 2000 annue, più due indennità per viaggi di istruzione. Tempo utile a tutto il 31 decembre. 


PER GLI ABBONATI 

Siamo prossimi alla fine dell’ anno e perciò alla scadenza di tutti indistin- 
tamente gli abbonamenti, per cui preghiamo caldamente gli abbonati che non ci hanno aa- 
cora inviato il loro dare a mettersi in regola prima che il nuovo anno incominci, e in special 
modo preghiamo coloro che sono arretrati di più annate, poichè mentre per essi si tratta indi- 
vidualmente di poche lire, costringono questa amministrazione a stare in disborso di parecchie cen- 
tinaia di lire. 

Quantunque l'abbonamento dovesse essere pagato ANTICIPATAMENTE da 
tutti gli abbonati, pure a coloro che ci faranno avere l'importo dell’ annata 1891 entro l’anno 
corrente, daremo, secondo il consueto, uno dei seguenti premi a scelta. 

5 Specie d’ insetti 

© Specie fra minerali e roccie a nostra scelta e franchi di porto. 

D Specie di fossili. | 

Pubblicazione gratuita di un avviso commerciale di 4 versi in colonna. 

Pubblicazione gratuita per 4 volte della medesima domanda od offerta di cambi. 

Un uccello imbalsamato. (Aggiungere L. 1 in più per le spese occorrenti). Fra gli uccelli de- 
stinati vi sono pure dei piccolissimi uccelli mosca. 

Per sole L. 2, 50 franca di porto, l’opera molto stimata del dott. F. Disconzi Entomologia vi- 
centina che è un volume di 316 pagine con 18 tavole contenenti 270 fig. originali. Oltre le figure 
e le descrizioni di moltissimi insetti vi si trova un metodo pratico sulla caccia degli insetti e sul 
modo di prepararli per le collezioni, il prezzo del volume sarebbe di L. 3, 00. 


bi ie 
PRETE 
FORLI x 
SG 29 fol PR i. bi E 


ll Dizionario di botanica, applicata alla medicina, farmacia, veterinaria, orticoltura, agricoltura 
ece. compilato dal Cazzuola sotto gli auspici del Ministero di agricoltura. Volume di 720 pag. che 
costa L. 8 per sole L. 4, 30 franco di porto. 

Le annate arretrate 1885-86-87 e 88 a L. 1,50 per annata e quelle 1889 e 90 a L. 2,50) per an- 
nata, compresa la Rivista e Bollettino. Tutte e 6 le annate complete per L. 10 franche di porto. 

A tutti coloro che pagando l’ abbonamento per il 1891 entro l’anno corrente, non doman- 
deranno alcun premio, invieremo delle eleganti figure in colori e qualche calendario. 

I premi verranno distribuiti nella seconda metà di decembre. 

Abbonamento gratis. A chi ci procurerà 3 nuovi abbonati, invieremo gratis per un anno 
il periodico, o daremo in dono 2 delle annate arretrate dal 1885 a tutto il 1890. Chi ce ne procu- 
reraà 6, avrà per 2 anni il giornale gratis, o 4 delle dette annate arretrate, e così di seguito. 

Il mezzo più semplice e più economico per pagare l abbonamento è quello di servirsi 
delle nuove cartoline vaglia. Î 

Si pregano gli abbonati di farci conoscere, nell’ occasione che rinnuovano l’ abbonamento 
o come meglio credono, la professione o gli studi speciali ai quali sono dedicati, e per gli alleva- 
tori e possidenti agrari, i prodotti dei loro allevamenti e dei loro possessi, onde pubblicare l'elenco, 
come è detto nelle avvertenze che trovansi nella prima pagina della copertina, elenco che non ab- 
biamo ancora potuto pubblicare perchè troppi pochi furono gli abbonati che ci fornirono le notizie 
necessarie. Si prega ancora di indicarci subito le variazioni che desiderano sieno portate all’ indi- 
rizzo con cui ricevono il periodico. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse — Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


87. Dott. Putzeys, 13 Rue Anoul, Bruxelles, desire echanger des coquilles Terrestres Flu- 
viatiles et Marines Belges, dei premiere chois, contre de beaux exemplaires de coquilles d'autre 
regions. 

88 Si vendono e si cambiano due galli e 4 galline di razza padovana dorata, belli esemplari 
scelti da riproduzione. I galli costano L. 12 l'uno e le galline L. 6. 

89 Un abbonato che tiene vivi diversi serpi di macchia (Coluber viridiflavus) desidererebbe 
conoscere la qualità del cibo da somministrar loro ed il modo di nutrirli. 

90 Per sole lire ventitre si cedono i due grandi volumi dell’opera del Brehm « I Mam- 
miferi » in perfetto stato di conservazione. 

RICHIESTE (Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena). 

9i Mammiferi: Lutra vulgaris (Lontre), Mustela foina (Faine) Mustela abietum (Martore) 
Pipistrelli, Arvicole, Sorex o toporagni, di qualsiasi specie — Sciurus vulgaris (Scoiattolo) Mus 
agrarius (Topo campagnolo). Vivi o freschi in carne appena morti. 

92 Uccelli. Rapaci notturni, Gufi, Allocchi e specialmente Barbagianni (Stris fiammea) — 
Tortole completamente bianche. Si accettano anchein grandi quantità già messi in pelle o meglio 
freschi in carne. 

93 Anfibi Salamandra macchiata (S. maculosa) — Proteo (Proteus anguineus) — Ben con- 
servati in Alcool. 

OFFERTE (Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena. Seguito vedi fase. 10 pag. 124). 

94 Diaspri e Calcedonie, Agate, Corniole, Legni silicizzati ecc. ecc. esemplari 
lucidati di bell’ effetto. Variegati con molti colori. Prezzo da L. 0,50 a L. 50. Si notano fra gli 
altri: Stupende sezioni di un grosso nucleo di Corniola, agata e centro di quarzo, proveniente dal 


Cal 


148 


Brasile, del peso di oltre Ch. 1, 200 e delle dimensioni di centim. 21 per centim. 12; predomina il 
rosso sanguigno con zone concentriche di Agata ed il centro di quarzo ialino. Lavorato e lucidato 
da due parti. Prezzo L. 30. — Un pezzo di arnione di agata pure del Brasile del peso di 859 gr. 
lucidato in una faccia lunga 15 centim. e larga 10. Predominano i colori scuri, con una fascia lattea 
L. 15,00.— Uno spicchio di arnione di agata del Brasile a colori graduati dal rosso sanguigno scuro 
al bianco; lucidato da 3 parti, di bellissimo effetto. Peso 300 gr. circa L. 10. Onice delle indie 
elegantemente zonata L. 2 — Crochidolite di Freistaat (Africa) molto cangiante e di bell’ effetto, 
esemplari da L. 1 a 3. 


Indice delle Materie trattate nell’ Annata 1890 


ACETO 


Agricoltura - Orticoltura - Giardinaggio. Ravizza F. Dove passa l'inverno la tignola 
dell’ uva. Pag. l. 

Beccari dott. G. Preparazione di una miscela intima di solfo e solfato di rame, per combattere 
la peronospora della vite. Pag. 37. 

Scuole agrarie invernali. Pag. 8. — Il mal del secco nei grappoli d’ uva a Verona (Clerici). 
Pag. 18. — Per difendere le viti dalla grandine e dalla Peronospora. Pag 21. — La lupinella con- 
tro le male erbe. Pag. 21. — Una vite resistente alla Peronospora. Pag. 22. — Almanacco per i 
campagnoli. Pag. 23, — Gneis e granito come concime. Pag. 29. — Attenti a piantare tralci fre- 
schi. Pag. 31. — La piralide della vite e mezzi per combatterla. Pag. 31. — Cavoli ornamentali. 
Pag. 35. — Scortecciamento degli alberi da frutta. Pag. 45. — Per salvare la fioritura dei frutti 
dalla distruzione che ne fanno le rughe (Guatteri). Pag. 46. — Sindacato agricolo di Torino. Pag. 
47. — Infezione della peronospora in Italia nell’anno 1889 e resultati ottenuti coll’ applicazione 
dei rimedi (Clerici). Pag. 56. — Lotta contro la peronospora. Pag. 75. — Il solfuro d’ ammonio con- 


tro la peronospora. Pag. 75. — Per gli orticultori e floricultori. Pag. 76. — A proposito degli uc- 
celli insettivori. Pag. 82. — Concime chimico contro la fillossera. Pag. 83. — Sempre nuovi malanni 
per l’ agricoltura. Pag. 84. — La fuliggine contro la peronospora. Pag. 84. — Gli zolfi ramati e la 
peronospora. Pag. 84. — Il decalogo del potatore. Pag. 97. — Per preservare le fave dai succiameli. 


Pag. 98. — Contro la tignola o tortrice della vite. Pag. 98. — Nuova pianta foraggera. Pag. 99. — 
Il tino a piani (De Franceschi). Pag. 303. — Nuovo sgranatoio per grauturco. Pag. 107. — Nuovo 
aratro volta orecchio. Pag. 107. — Nuovo piantatore di patate, Pag. 108. — Nuovo pigiatoio per uve. 
Pag. 108. — Notizie sulla esposizione agraria forestale a Vienna. Pag. 109. — Innesto della vite sul 
melograno. Pag. 110. — Pioggia artificiale. Pag. 118 — Concio per le piante da appartamento. Pag. 
119. — Conservazione dei tuberi e bulbi colla torba polverizzata. Pag. 120. — Contro la tignola 
dell’ uva. Pag. 120. — Per ottenere le frutta non bacate. Pag. 120. — Contro i malanni della vite. 
Pag. 120. — Oscar IV re di Svezia, nuova rosa. Pag. 123. — Pomodoro perenne. Pag 123. — Per 
la cura della peronospora. Pag. 134. — Innesto autunnale della vite. Pag. 135. — Nuovo castagno. 
Pag. 140. — Le piante di acacia innestate con rametti dell’ acacia Semper florentes. Pag. 144. — 
Per aumentare il prodotto delle patate. Pag.144 .— L’avvampatore Ostinelli contro la Diaspis. Pag. 
145. — Nuovo gelso. Pag. 145. — Nuova rosa. Pag. 146. 

Amfibi. Sulla percezione delle radiazioni luminose mediante la pelle nel Proteus anguinus 
delle caverne della Carniola (Clerici). Pag. 4l. 

Animali inferiori diversi: Spugne in Lampedusa. Pag. 18. — Infusori. Pag. 28. — Tenie. 
Pag. 28. — Distruzione dei microrganismi con le alte temperature. Pag. 29. — Microbi. Pag. 117. 
— Planarie terrestri. Pag. 140. 

Apicultura. Le api del Surinam (De Rauschenfels A.) Pag. 40. — Sugli organi escretori e 
sulla secrezione della cera nelle api (Clerici). Pag. 41. — La vasellina perl’ apicultore. Pag. 142. 
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—- Per conservare i favi. Pag. 142. —- Per non essere punti dalle api. Pag. 142, — I colori dei fiori 
preferiti dalle Api. Pag. 142. — Facile mezzo di unire una colonia ad un’ altra. Pag. 142. — Per 
introdurre una nuova regina. Pag. 143. — Per avere favi a celle piccole. Pag. 143. 

Aracnidi. Vedi insetti. 

Bachicultura. Giovannelli G. Sull’ uso della polvere di torba nell’ allevamento dei bachi da 
seta. Pag. 78, 92. 

La torba nell’ allevamento dei Bachi da seta. Pag. 21. —- Corsi d’ insegnamento. Pag. 24. — Il 
gelso del Tonchino e i bachi da seta annamiti. Pag. 29. — Cernibozzoli. Pag. 34. — Stufa secca- 
toio a vapore per lo stufamento rapido delle crisalidi. Pag. 108, — Gelso per l'allevamento trivol- 
tino. Pag. 145. 

Botanica. Il fiore della neve. Pag. 7. — 4200 specie di fiori coltivate in Europa. Pag. 7. — 
Piante raccolte a grandi altezze. Pag. 7. — Mimusop di 3000 anni, Pag. 8. — Modelli per l' in- 


segnamento della Botanica. Pag. 10. — Piante legnose vegetanti sui punti più alti del globo. Pag. 
19 — Società per la protezione delle piante. Pag. 23. — Il centenario dell’ Eliotropio. Pag. 23. — 


Piante fanerogame. Pag 28. — Patria del fagiuolo e della zucca. Pag. 28. — La composizione chi- 
mica e la struttura anatomica del frutto del pomodoro (Clerici). Pag. 55. — Sopra una nuova pianta 
rivivescente (Clerici). Pag. 57. — Pianta elettrica. Pag. 58. — Doppio endocarpio in un frutto 
d'arancio (Palumbo). Pag. 92. — Nuova pianta foraggera. Pag. 99. — Teratologia vegetale (Palum- 
bo). Pag. 105. — Cipresso gigantesco. Pag. 110 — Nuova rosa. Pag. 123. — Costanea japonica. 
Pag. 140. — Durata dei fiori di orchidee. Pag. 140. — Aroidea colossale. Pag. 140. — Nuovo gelso. 
Pag. 145. — La rosa Edison. Pag. 146. 

‘| Note Botaniche. S. R. Pag. 43. — Mattei Pag. 92. 

Caccia. Brogi S. Sui provvedimenti eccezionali proposti contro la caccia ed a PESO del- 
l’ agricoltura. Pag. 71. 

Direzione. Le deliberazioni del 1.° congresso dei cacciatori Italiani tenutosi in Pavia. Pag. 125. 

Circolo cacciatori Bresciani. Pag. 9, 45, 75. — Non c’è più selvaggina!!?? Pag. 20. — La Cac- 
cia primaverile alle qualie. Pag. 30. — Ripopolamento di starne. Pag. 30. — La lega fra i caccia- 
tori delle provincie subalpine. Pag. 31. — Mezzo per lasciare libere in una bandita delle starne 
importate, senza correre rischio di vederle prendere il volo per altri lidi. Pag. 44 — A proposito 
della caccia primaverile alle qualie. Pag. 45. — Caccia proibita? Pag. 45. — Caccia alla tigre. Pag. 
45. — Polvere senza fumo. Pag. 58. — I tordi in Tunisia. Pag. 74. — Abbondanza di selvaggina. 
Pag. 96, 107, 134. — Strage di Beccaccie. Pag. 75. — Caccia del principe Schwarzenberg in Boe- 
mia. Pag. 75. — Congresso di cacciatori. Pag. 76. — Associazione dei cacciatori della città e pro- 
vincia di Venezia. Pag. 82. — Permesso di caccia nella tenuta reale di Tombolo. Pag. 82. — Sulla 
caccia agli uccelli insettivori. Pag. 82. — Cani da caccia. Pag. 110. Congresso di società e cir- 
coli di cacciatori. Pag. 111. — Cacce fortunate. Pag. 142. 

Notizie di caccia. Da Fabriano (Zonghi-Lotti). Pag. 4. — Da Reggio Calabria (Moschella). 
Pag. 4, 19, 94, 141. — Da Brescia (Mettica). Pag. 4, 82. — Da Pavia (Restelli). Pag. 4. — Da Rove- 
reto (Bonomi). Pag. 4, 5, 19. 30. — Da Osimo (Bordi). Pag. 20, 44, 133. — Da Siena (Brogi), Pag. 
20, 44.94, 107, 133. — Da Portomaurizio (D. P. E.) Pag. 30, 81, 141. — Da Bologna (Lenzi) Pag. 30. — 
Da Verona (Dal Nero). Pag. 44, 74. — Da Cremona (Ferragni). Pag. 44. — Da Vienna (S.r.) Pag. 
44, 82. — Da Piacenza (Barbieri). Pag. 54. -- Da Albenga (Isola). 74. — Dalla Valtellina (Cerme- 
nati). Pag. 82. — Dalla Corintia (S.r.) Pag. 95. — Da Lecco (Vercelloni) Pag. 112. — Da Tonale 
(P. Rubra). Pag. 117. — Da Firenze (Caiani) Pag. 133. — Da Udine (Vallon) Pag. 133. — Da Roma 
(Lepri). Pag. 141. — Da Catania (Aloi). Pag. 14l. 

Chimica. Il laboratorio chimico del municipio di Parigi (Clerici). Pag. 17. — Sulle reazioni 
degli olii col nitrato d’ argento (Clerici). Pag. 18. — Il solfato di rame impuro (Guirand). Pag. 22. 
— Coridalina. Pag. 33. — Nasitorina. Pag. 33. — Arecolina. Pag. 33. — Anhalomina. Pag. 33. — 
Coniferina. Pag. 35. — Composizione chimica del pomodoro. Pag. 55. — Tiocanfora. Pag. 57, 58. 
— Eritrina. Pag. 58. — Quebrachite. Pag. 58. -- Nuova lega. Pag. 96. — Un reattivo, sensibilis- 
simo del rame. Pag. 98. — Nuovo esplosivo. Pag. 108. 
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Colombicoltura. Giachetti. G. C. Nuova classificazione dei piccioni domestici. Pag. 13, 38 

Società colombofila fiorentina. Pag. 8, 85. — Gara di colombi viaggiatori. Pag. 46. — La gara 
nazionale di Colombi viaggiatori in Roma. Pag. 75. — Esposizione di Colombi a Vienna (Giachetti). 
Pag. 92. — Piccioni viaggiatori. Pag. 109. 

Comunicazioni, proposte ecc. fra gli abbonati. Pag. 16, 28, 41, 54, 74, 91, 103, 
io: 1920139! 

Concorsi scientifici, concorsi agrari, posti di studio, cattedre ed impieghi vacanti e simili. 
Pag. 23, 35, 47, 48, 60, 76, 85, 86, 99, 110, 123, 135, 146. 

Congressi e Riunioni. Pag. 36, 76, 85, 86, 111, 122. 123. 

Esposizioni, Fiere, mostre ecc. 9, 23, 36, 48, 60, 92, 109, 112, 135, 146. 

Fisica e Meccanica. Tappeti elettrici. Pag. 33. — Eofono. Pag. 33. — Bussola automatica. 
Pag. 33. — Eudiometro Pizzarello. Pag. 35. — Lampada a petrolio senza vetro. Pag. 57. — Il 
Wryteezy. Pag. 58. — Il Fonografo professore. Pag. 58. — Distributori automatici di bevande. Pag. 
58. — Zangola Calì. Pag. 59. — Nuovo battello sommergibile. Pag. 59. — Cannoni a vapore. Pag. 
96. — Curiosa macchina fotografica automatica. Pag. 96. — Nuovo fucile a ripetizione. Pag. 96. — 
Collare di metallo per cavalli da tiro. Pag. 97. — Nuovo sgranatoio per granturco. Pag. 107. — 
Nuovo aratro volta orecchio. Pag. 107. — Armi automatiche. Pag. 108. — Trappola elettrica, Pag. 
108. — Nuovo piantatore di patate. Pag. 108. — Nuovo pigiatoio per uve. Pag. 108. — Pope par- 
lanti Edison. Pag. 108. — Microscopio da escursioni. Pag. 108. — Diagrammografo e diagrammo- 
metro. Pag. 118. — Il più grande barometro. Pag. 145. 

Giardinaggio. Vedi Agricoltura. 

Geologia. Vedi Mineralogia. 

Igiene, Medicina ed economia domestica. Come riconoscere il vino colorito artificial- 
mente. Pag. 5. — Sulla presenza e quantità di rame esistente nel formaggio di grana lombardo 
(Clerici). Pag. 17. — Reazione sensibile e caratteristica adatta alla ricerca del rame negli alimenti 
(Clerici). Pag. 17. — Reazione molto semplice per riconoscere la presenza degli oli minerali negli 
oli grassi (Clerici) Pag. 17. — L’annerimento dei vini bianchi. Pag. 21. — Avvelenamento con patate 


in germogliazione. Pag. 21. — Il caffè Congo. Pag. 22. — Il caffè artificiale. Pag. 22. — Thè fal- 
sificato . Pag. 22. — Il veleno nei pesci salati. Pag. 22. — La tisi comunicata dall’ uomo ai polli. 
Pag. 29. — Latte in polvere. Pag. 34. — Carne liquida. Pag. 35. — Le ostriche nella stagione 


estiva. Pag. 47. — Frodi nel tabacco. Pag. 48 — Contro le zanzare (Livini). Pag. 106. — Per con- 
| servare l'uva fresca. Pag. 119. — Aceto di more. Pag. 120. — Funghi velenosi. Pag. 123. 

Brogi S. L’ uso del solfato di rame per combattere la Peronospora delle viti, può nuocere alla 
salute pubblica? Pag. 26. 

Insegnamenti pratici. Pag. 5, 21 31, 45, 97, 119, 144. 

Insetti - Miriapodi - Aracnidi. Ravizza F. La tignola dell’ uva. Pag 1. 

Palumbo A. Sulla caccia dei Coleotteri. Pag. 25, 101. 

De’ Rauschenfels A. Le api del Surinam. Pag. 40. 

Neviani A. Sulla conservazione e caccia dei lepidotteri. Pag. 70. 

La Diaspis pentagona. Pag. 23. — I bachi da seta annamiti. Pag. 29. — Piralide della vite. 
Pag. 31. — Sugli organi escretori e sulla secrezione della cera nelle api (Clerici). Pag. 41. — De- 
soria glacialis. Pag. 43. — Nuova specie di gallicole. Pag. 43. — Emigrazione di formiche. Pag. 46. 
— Agrotis aquilina. Pag. 59. — Fillossera. Pag. 60. — Gabinetto di entomologia agraria a Portici. 
Pag. 83. — Lecanium eymboformis. Pag. 84. — La Saturnia Cynthia e la Bombys mylitta accli- 
matate in Italia. Pag. 85. — Dittero galligeno che vive sull’ olivo (Massalongo). Pag. 91. — Contro 
le zanzare (Livini). Pag. i06. — Introduction et acclimatation du petit papillon blanc du chou (Pie- 
ris Rapae) en Amérique. Pag. 106. — Danni delle cavallette. Pag. 110. — Di un modo di conser- 
vare le larve dei lepidotteri col loro colore (Crosa). Pag. 116. — Conservazione in liquidi dei bru- 
chi, larve ed aracnidi (Meloni). Pag. 132. 

Invenzioni e scoperte. Pas. 33. 57, 96, 107, 118, 145. 

Mammiferi. Maspero G. I Gatti mummificati. Pag. 89. 
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Uno stallone del costo di 275,000 lire. Pag. 7. — Animali feroci. Pag. 8. — Il sesso dei pu- 
ledri. Pag. 19. — Orsi e lupi in Russia. Pag. 20. — Epidemia nei gatti. Pag 23. — Un maiale 
colossale. Pag 23. — Influenza dell’ ambiente sulla formazione dei sessi, Pag. 43. — La rabbia nei 
daini. Pag. 47. — Il bestiame del mondo. Pag 47. — Grampus griseus a Venezia. (Ninni). Pag. 74. 
— La più grande difesa di elefante. Pag. 75. — Talpa color piombo (Mettica). Pag. 82. — Acqui- 


sto di cavalli stalloni nel regno. Pag. 85. — Distruzione dei canguri. Pag. 99. — Teratologia ani- 
male (Palumbo). Pag. 105. — Invasione di orsi (Bonomi). Pag. 107 — I lupi in Russia. Pag. 107. 
— I conigli nell’ Australia. Pag. 110. — I topi campagnoli. Pag. 110. — Orsi in Valcamonica (P. 


Rubra). Pag. 117. — Lo stallone Melton. Pag. 134. — Distruzione delle foche. pag. 135. 
Mineralogia e Geologia. Cermenati M. Congresso geologico a Bergamo, Pag. 190. 
Brookite. Pag. 33. — Miniera di Uranio, Pag. 34. — Formazione del quarzo alla sorgente di 

Mauhourat a Cauterets (Clerici). Pag. 41. — Analogie di giacitura del diamante nell'Africa australe e 

nelle meteoriti (Clerici). Pag. 42. — Conferenze di Geologia sui monti Lecchesi. Pag. 47. — Marmitte 

dei Giganti scoperte a Lecco (Vercelloni). Pag. 56. — Brookite di Beura nell’ Ossola (Clerici). Pag. 

57. -— Lussatite, nuova varietà minerale cristallizzata di silice. Pag. 57. — Miniere di nickel in 

Russia. Pag. 59. — Scoperta di fosfati nella Florida. Pag. 96- — Platino nativo alla terra del fuoco. 

Pag 97. — Una fecondissima vena di petrolio. Pag. 97. — Pietra litografica in Sardegna. Pag. 108. 

— Carbon fossile al Messico. Pag. 108. — Miniere di zaffiri e di rubini nel Siam. Pag. 108. 
Miriapodi. Vedi insetti. 

Molluschi. Le ostriche nella stagione estiva. Pag. 47. 

Notiziario. Pag. 6, 22, 35, 46, 59, 75, 83, 99, 109, 121, 134, 145. 

Orticoltura. Vedi Agricoltura. 

Paleontologia. ll Drioptecus (Clerici). Pag. 55. — Rinvenimento di resti fossili di un grande 
avoltoio. Pag. 59. — Rinoceronte (Moschella). Pag. 106. — Découverte de nouveaux fossiles (Ch. 


Faure). Pag. 115. — Sulla flora turoniana di Martiques. Pag 139. — Sul Gamphostrobus hetero- 
phylla. Pag. 139. 

Pesci. Albinismo dei pesci. Pag. 6, — Piscicultura. Pag. 7, 35, 47. — Stazione di Piscicul- 
tura a Brescia. Pag. 8. — Storione gigantesco. Pag. 85. — Grande società per l’ esercizio della 
pesca, Paz 85. — Ripopolamento dei laghi e dei fiumi. Pag. 109. 

Pollicultura. Canestrini R. Capponi chioccie. Pag. 66. 

Per ottenere buone chioccie. Pag. 45. — Il sale al pollame. Pag. 119. — Società d’ avicultura. 
Pag. 121. 


Raccolta, preparazione e conservazione degli oggetti di Storia Naturale. Pa- 
lumbo A. Caccia dei coleotteri. Pag. 25, 101. 

Martone prof. M. sulla conservazione e prepazione dei cadaveri. Pag. 49. 

Neviani A. Sulla conservazione e caccia dei lepidotteri. Pag. 70. 

Brogi S. Agitatore per la impregnazione dei pezzi istologici e la preparazione dei tubi d'Esmarh. 
(con 2 fig) Pag. 113. 

Clerici ing. E. Metodo per preparare sezioni microscopiche,in alcuni casi particolari. Pag. 137. 

Nuovo microtomo. Pag. 35. — Di un modo di conservare le larve dei lepidotteri col loro co- 
lore. Pag. 116. — Conservazione in liquidi dei bruchi, larve ed aracnidi (Meloni). Pag. 132. 

Rettili. Lagarto grande. Pag. 29. 

Richieste e offerte di cambi e domande diverse per gli abbonati. Pag. 9, 24, 36, 48, 60, 76, 
86, 100, 112, 124, 136, 147. 

Uccelli. Bonomi prof. A. L'invasione dello storno roseo in Europa, nella state del 1889. 
Pag. 53. 

Arrigoni Degli Oddi. Notizie sopra le peregrinazioni autunnali della ghiandaia (Garru/us 
glandarius Lin.) nella provincia di Padova. (con 5 fig.) Pag. 61. 
Dei A. La colombella (Columba oenas) ed il piccione torraiolo. (Columba Livia), Pag. 67. 
Cermenati M. L' inchiesta ornitologica italiana. Pag. 77. 
Parodi D. di E. Il Pettirosso (Rubecula Sylvestris) a Porto Maurizio. Pag. 80, 90. 
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Due Canarie che covano in un medesimo nido. Pag. 4 — Una Oreocincla varia capitata a 
Roma (Brogi) Pag. 19. — Patria dell’ Anas moscata Pag: 28. — Nidificazione delle Beccacce, Pag. 
31. — Vivaio di Vienna. Pag. 42. — Gli struzzi in Algeria Pag 46. — Uccelli esotici tenuti nel 
vivaio di Vienna. Pag. 55. — Interessante notizia ornitologica (Ninni) Pag. 93. — Hydrochelidon 
nigra (Brogi) Pag. 94. — Il nido di Beccaccia in Italia (Camoscio). Pag. 95. — Aberrazioni delle 
uova di gallina. Pag. 194 — Nuova cura della difterite negli uccelli. Pag. 120. — ll passero. Pag. 141. 

Varietà e mostruosità. Passer rupestris nero (Zonghi-Lotti). Pag. 4. — Anomalie nel becco 
dell’ Alauda arvensis (Lenticchia). Pag. 16 — Perdis montana (Brogi). Pag. 20. — Emberiza hor- 
tulana var. (Brogi). Pag. 20 — Varietà in diversi uccelli (Lenzi). Pag. 30. - (Lepri). Pag. 141. - 
(Moschella) Pag. 141. — Merula nigra urofasciata (Dal Nero). Pag. 44. — Alauda arborea bianca 
(Brogi) Pag. 44. — Garrulus glandarius albina (Brogi) Pag 94. — Coturnice albina (Vercelloni). 
Pag. 117. — Fenomeno di albinismo parziale di motacilla alba (Nero). Pag 133. — Ciufolotto al- 
bino (Caiani). Pag. 133. 

Interessanti catture di uccelli e note ornitologiche. Pag. 4, 5, 19, 20, 30, 31, 43, 44, 45, 54, 
55, 74, 81, 82, 93; 94. 95, 107, 133, 134, 141, 142. : 

Vari soggetti. Coquilhat Cap. Sacrifizi umani nei riti funebri e cannibalismo sul Congo. 
Pag. 2, 14. 

Grossezza dei chicchi di grandine. Pag. 6. — Formiche africane adoperate per avvelenare le 
frecce. Pag. 7. — Per accomodare le vetriate. Pag. 22. — Tiri al piccione. Pag. 23. — Società per 
la protezione delle piante. Pag. 23 — Le grandi corse italiane nel corrente anno. Pag. 23. — Vac- 
cinazione carbonchiosa. Pag. 23. — Influenza del calore sul. potere antisettico del sublimato. Pag. 
29. — Vini spumanti. Pag. 33. — Turaccioli di vulcanite. Pag. 33. — Fili di quarzo Pag. 33. — 
Malachita artificiale. Pag. 33. — Nuova materia isolante. Pag. 33. — Pietra artificiale. Pag. 33. — 
Nuovo sistema per la concia delle pelli. Pag. 34. — Carta di mosche. Pag. 34. — Conservazione 
delle carni con la congelazione. Pag. 34. — Etichette economiche in vetro. Pag. 45. — 180,000 gatti 
mummificati. Pag. 47. — Riproduzione artificiale della malachite (Clerici). Pag. 57. — Trasforma- 
zione di fili di Iuta in apparenza di lana. Pag. 57. — Guanti di pelle d° anguilla. Pag. 58. — Per 
accendere sollecitamente il fuoco. Pag. 53. — Polvere senza fumo e senza fiamma. Pag. 58. — La 
elettricità nella concia delle pelli. Pag. 58. — Elettricità come anestetico. Pag. 59. — Fiamma lu- 
minosa potentissima, Pag. 59. — Berite. Pag. 59. — Costo di 13 cavalli. Pag. 60. — Piccioni viag- 
giatori smarriti. Pag. 83, 135. — Il bacillo della influenza. Pag. 83. — Influenza nelle bestie. Pag. 84. 
— Amenità. Pag. 85. — Annunzi necrologici. Pag. 86, 112. — Giardino zoologico a Milano. Pag. 86. 
— Il Mappamondo in 2 emisferi in rilievo. Pag. 87. — Indurimento del gesso mediante i saccarati 
terrosi. Pag. 97. — Contro i pidocchi degli animali. Pag. 98. — Le fibre del Banano Pag. 108. — Un 
banchetto in fondo al mare. Pag. 109. — La pesca del pesce, del corallo e delle spugne. Pag. 110. 
— Imbuto di sicurezza con segnale. Pag. 118. — Nuovo sistema di illuminazione. Pag. 118..— Una 
buona occasione per gli allevatori di animali da cortile e da colombaia Pag. 121. -- Sul modo di 
utilizzare le ligniti italiane. Pag. 121. — Associazione medica italiana. Pag 123. — Vantaggi agli 
abbonati. Pag. 135. — Piante da cui gli antichi estraevano i profumi Pag. 140 — Per allontanare 
gli insetti dai granai. Pag. 144. — A proposito dell’ amministrazione dell’ arsenico per l’ ingrassa- 
mento dei ruminanti. Pag. 144. — Carta di cedro. Pag. 145. — La elettricità per uccidere gli ani- 
mali da macello. Pag. 145. — Perchè nei passeggi pubblici si piantano platani? Pag. 145. 

Viaggi, escursioni; -esplorazioni. Missione nel Caucaso. Pag :6. — Spedizione al Polo 
Nord. Pag. 6, 59. — Estensione dei domini italiani in Africa.-Pag. 7. — Spedizione Faurneau e P. 
Dalisie. Pag. 22. — Nelle terre dell’ oro. Pag. 99. 

Zoologia. Note zoologiche. 5, 19, 30, 43, 75, 81, 93, 107, 117, 133, 141. 
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Pag. 8, linea 4 leggi: Schweinsfurth —Pag. 28, linea 28 leggi: Humboldt. — Ibid. linea ultima leggi: (&rkischen. — 
Pag. 43. linea 3 leggi Naturhistoriker — Pag. 46, linea quartultima leggi: Cherso. — Pag. 130 linea 19 invece di Sa- 
vona leggi Catanzaro; linea 20 dopo sarà aggiungi probabilmente. ; 
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Signor Direttore — Ho ricevuta la vostra 
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ben convinto che è impossibile di fare meglio. 
Così vi assicuro che mi darò premura di far- 
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Terza edizione corretta ed ampliata con l’ aggiunta di quanto hanno arricchito 1’ enochimica, 
la scienza e l’ esperienza in questi ultimi anni, con molte figure ed una tavola litografica. 
Prezzo L. 2, 00 (franco e raccomandato L. 2, 20). 
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agrarie e di allevamento degli animali domestici. ; 

Tratta fra le altre cose: Mezzi in cui vivono gli animali ed in particolare del loro regime. Rap- 
porti degli animali con la vegetazione e con gli altri animali. Storia particolare dei principali 
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sarà così facilitato lo studio della geografia, studio che spesse volte riesce a loro noioso perchè 
fatto su carte piane. 

E qui disse bene Voltaire — fate vedere e toccare le cose — ed infatti ciò che si impara coi 
sensi è un acquisto di sapere stabile, utile, produttivo. 

Questo quadro è anche un bell’ornamento per pareti di Uffici, Studi e Salotti. 
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ANNO XI — 1891 


Questo periodico si compone di due parti cioè: 


La Rivista italiana di scienze naturali pubblica le memorie originali, corredandole di figure 
quando occorrano, la Rassegna bibliografica di quanto viene stampato in Italia e di non poco di 
ciò che vede la luce all’estero relativamente alle Scienze naturali, le comunicazioni scientifiche fornite 
dagli abbonati ecc. 

Il Bollettino del naturalista collettore, allevatore, coltivatore, si occupa della 


parte più pratica e popolare delle scienze fisiche naturali, compresa la Caccia, Pesca, Agricoltura, 
Orticoltura, Giardinagggio, Allevamento, acclimatazione e malattie degli animali e delle piante ; rac- 
colta, preparazione 0 conservazione degli animali, piante ed altri oggetti -di storia naturale; museo- 
logia, alpinismo , esplorazioni, escursioni. Ha apposita rubrica per gli insegnamenti pratici, rezi- 


stra le nuove invenzioni e scoperte, i concorsi, impieghi vacanti e notizie svariatissime 


L'abbonamento complessivo Rivista 0 Bollettino (24 fascicoli) costa L. 5 all'anno; quello al 
solo Bollettino (12 fascicoli) L. 3 all'anno, per gli stati della unione postale. 


Agenzia del giornale SIENA Via Città 14. 
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RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI III 


INDICE DELLE MATERIE TRATTATE NELL’ ANNATA 1891 


—__-T2A NG T3I%r-______- 


ZOOLOGIA GENERALE E SPECIALE - ZOOLOGIA APPLICATA (Alev. degli anim. ec.) 
i PALEOZOOLOGIA - ANTROPOLOGIA 


MEMORIE ORIGINALI 

Palumbo Augusto. Gli amori dell’Hydrometra stagnorum. Pag. 1. 

Tellini A. Istruzioni per la raccolta, la preparazione e la conservazione dei foraminiferi vi- 
venti e fossili Pag. 3, 26, 46, 86, 132. 

Peracca dott. G. M. Diagnosi di rettili nuovi. Pag. 8. 

Rosa dott. Daniele. Le Nov Latin International scientific lingua super natural bases. Pag. 9. 

Lopez prof. Corrado. A proposito di alcuni coleotteri anormali. Pag. 22. 

De Blasio dott. Abele. Intorno ad un altro cranio archeolitico rinvenuto nel comune d’Ar- 
pino. Pag. 34, con 4 fig. 

Neviani prof. Antonio. Appunti sulla filogenesi degli echinodermi. Pag. 17, 40, 49, 57. 

Caruana Gatto Alfredo. Prima contribuzione alla fauna lepidotterologica dell’ isola di 
Malta. Pag. 63. 75, 94. 

De Blasio dott. Abele. Persistenza della forma cranica nella provincia d’ Aquila, dall’ epoca 
neolitica ai giorni nostri. Pag, 69, 98, 106, 128 con 8 fis. 

Failla Tedaldi L. Scoperta di una necropoli preistorica nel Comune d’ Isnello. Pag. 81. 
ANNUNZI PARTICOLAREGGIATI DI PUBBLICAZIONI ED ELENCO DEI LAVORI 
PUBBLICATI NEL 1890 e 1891. 

Vedansi la rivista bibliografica in tutti i fase. le pubblicaz. italiane del 1890 dal n, 626 al n. 670 
pag. 30-31, dal n. 710 al n. 732 pag. 54-55; le pubblicazioni italiane del 1891 dal n. 1 al n. 48 
pag. 66-67 e dal n. 294 al 404, Pag. 137-140; e le pubblicazioni estere dal n. 671 al 709 Pag. 31 
32; dal n. 51 all’ 80 pag. 68; dal n. 245 al 293. Pag. 127-128. 


BOTANICA GENERALE E SPECIALE - BOTANICA APPLICATA (Agricoltura ec.ec.) 
PALEOBOTANICA 


MEMORIE ORIGINALI 

Mattei G. E. Sulla disseminazione di alcune ciperacee. pag. 37. 

Bolzon prof. Pio. Di un raro narciso esistente nel veneto. Pag. 39. 

Bolzon dott. Pio. Appunti sulla flora dell’ Elba. Pag. 63. 

Bolzon dott. Pio. Significato morfologico delle foglie di Rosa derberifolia. Pag. 77. 

De Toni dott. G. B. Le malattie delle piante del Tabacco. Pag. 83. 

De Toni dott. G. B. La teratologia del tabacco. Pag. 93. 

Borzi prof. A. Dei metodi di coltura delle Cloroficee terrestri. Pag. 109. 

Bordi prof. Luigi. Le placente vegetali, loro evoluzione e loro importanza per la tassonomia. 
Pag. 117, con 63 fig. 

Del Torre Francesco. Note sui funghi del distretto di Cividale. Pag. 118. 

Del Torre Francesco. Crittozame. Notizie intorno alle alghe del distretto cividalese. Pag. 129 

Bolzon dott. Pio. Pseudanzia delle rosacee. Pag. 141 con 11 fig. 


ANNUNZI PARTICOLAREGGIATI DI PUBBLICAZIONI ED ELENCO DEI LAVORI 
PUBBLICATI NEL 1890 e 1891. 
Vedansi la rivista bibliografica; in tutti i fasc. le pubblicas. italiane del 1890 dal n. 733 al 755, 
pas. 55; le pubblicazioni italiane del 1891 dal n. 81 al 214, pag. 101-104 e le pubblicazioni estere 
dal n, 671 al 709 pag. 31-32; dal n. 51 all’ 80 pag. 68 e dal n 245 al 293 pag. 127-128. 
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IV RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


GEOLOGIA - MINERALOGIA - CRISTALLOGRAFIA 

Cacciamali prof. G. B. Le « Bambole di creta » a Castelliri. Pag. 145. 

Vedansi la Rivista bibliografica in tutti i fasc., l’elenco delle pubblicazioni italiane ed estere a 
pag. 31, 32, 50, 56, 126, 127, 128. 

STORIA NATURALE IN GENERE E TECNICA i 

T'ellini. A. Istruzioni per la raccolta, la preparazione e la conservazione dei foraminiferi. 
Pag. 3, 26, 46, 86, 132. 

De Toni dott. G. B. Intorno alla fermentazione del tabacco pag. 74. 

Vedansi la Rivista Bibliografica in tutti i fasc. e l’ elenco delle pubblicazioni a pag. 56. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
Agricoltura. Pag. 29, 30, 42, 44, 52, 53, 80, 91, 92, 114, 115, 125, 126. 
Animali inferiori diversi. Pag. 114. 
Anfibi. Pag. 29. 
Antropologia. Pag. 16, 44, 52, 114, 136. 
Botanica. Pag. 15, 29, 43, 51, 53, 90, 91, 114, 125, 
Caccia. Pag. 125. 2 
Chimica. Pag. 29, 43, 53, 91, 115, 136. 
Crittogame. Pag. 29, 43, 114, 126. 
Geologia. Pag. 15, 43, 53, 79, 80, 91, 114, 125, 135, 136, 137. 
Insetti. Pag. 29, 43, 51, 53, 79, 80, 90, 92, 114, 115, 136. 
Mammiferi. Pag. 28, 29, 43, 44, 114, 125. 
Meteorologia. Pag. 43. 
Mineralogia. Pag. 15, 43, 52, 53, 80, 91, 137. 
Orticoltura. Pag. 44, 115. 
Paleontologia. Pag. 28, 29, 114, 115, 136. 
Parassitologia. Pag. 44, 53, 80, 114, 115, 136. 
Periodici nuovi. Pag. 30, 44, 53, 54, 92, 116. 
Pesci e Pesca. Pag. 28, 29, 79, llo. 
Rettili. Pag. 92, 115. 
Selvicoltura. Pag. 51. 
Storia naturale. Pag. 30, 79, 92. 
Tecnica. Pag. 43, 52, 53, 90, 91. 
Uecellt. Pag: (79,180, 92.810 259087 
MariaXPao:ta3 4109190910925 1145260195. 
Vermi. Pag. 15. 
Veterinaria. Pag. 15, 30. 
Viticultura ed enologia. Pag. 29. 
Zoologia. Pag. 43, 44, 52, 78, 92, 114, 125, 126. 
BIBLIOGRAFIA DI STORIA NATURALE 
Sotto questo titolo si trovano indicati il seguzto dei lavori italiani ed esteri pubblicati nel 1890. 
vedi pag. 30-32, 54-56 dal n. 626 al n. 789; ed il principio di quelli BED nel 189] Mwedì 
pag. 66-68, 101-104, 126-128, 137-140 dal n. 1. al n. 404. 
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GLI AMORI DELL’ HYDROMETRA STAGNORUM Lin. 


UAC 


Se è vero che gli studii accurati e coscenziosi sulla biologia degl’ insetti, 
nell’ appagare in parte quella irresistibile bramosia di sapere che ci trascina 
nostro malgrado all’ignoto, aprono altresì un vasto campo a riflessioni interes- 
santi «che tendono a sollevare un lembo del denso velo che ricopre i meravi- 
gliosi e molteplici misteri della natura, mi lusingo che non riusciranno affatto 
privi d'interesse i fatti che imprendo a descrivere. 

Gli amori di questi insetti si svolgono alla chiara luce del giorno, nella 
stagione dei fiori, sulla superficie del liquido elemento, all’ ombra degli alberi 
fronzuti, fra i riflessi delle roccie ricoperte di licheni e di muschi ed in mezzo 
ai cespugli dei giunchi o delle superbe ninfee che sbucano dal bruno spec- 
chio delle acque placide e tranquille negli stagni e nei fiumi. A chi prenda 
. dunque vaghezza d' osservare coi propri occhi lo sviluppo di questo interes- 
sante dramma d'’ amore, sarà ben facile riuscirvi se vorrà seguirmi nell’aperta 
campagna. 

Sediamoci all’ ombra di quest’ olmo soddi che sorge maestoso fra i ver- 
deggianti salici che costeggiano il fiumicello che scorre lento ai nostri piedi. 
Teniamo ora gli sguardi fissi alla superficie dell’ onda cristallina, senza turbare 
il silenzio e la dolce quiete che ci circondano. 

L'avete vista? Eccola li presso quel sasso nero nero, lambito dall’ acqua, 
ecco la svelta ed agilissima sirena del rio. Il suo corpo allungato vi richiama 
alla mente, la forma d’un elegante siluro lungo appena un centimetro e mezzo. 
Essa scivola sul limpido cristallo a passi misurati ed uguali come esprime il 
suo nome; nel muoversi le sue sei zampine enormemente lunghe e pieghevoli, 
determinano nell’ acqua intorno al suo corpo una serie di circoli concentrici 
lucidi come l’ argento che fanno maggiormente spiccare il fulvo vellutato del 
suo dorso. I suoi occhi sporgono in mezzo a lunghi e pieghevoli tentacoli e le 
accrescono vivacità e grazia nell’ incedere. 

Essa è una femmina, e facilmente la potete riconoscere per la relativa 
grossezza del corpo e all’ ampiezza dell’ addome. Ma zitti, ecco che le si avvi- 
cina un maschio dalle forme più allungate e depresse, dai movimenti più ra- 
pidi. Vedete come va ad incontrarlo e sembra dirle: Come sei bella! T' ho 
veduta da lontano e sono corso per offrirti il mio amore! Ma la sdegnosa lo 
respinge e volgendosi dalla parte opposta s’ invola rapidamente a suoi sguardi 
e sembra vada ad incontrare un altro maschio che anch’esso alla sua volta 
viene respinto. 

Il primo maschio però s’ avvicina al secondo ed a questo un terzo, poi un 
quarto finchè la piccola schiera degli amanti, ad uno ad uno disprezzati dalla 
ninfa delle onde, raggiunge talvolta il numero di otto. In questo mentre la 
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superba va scorrazzando per lungo e per largo, e sembra non curarsi dei suoi 
adoratori i quali uniti ia seguono e finalmente l’ attorniano. 

Essa allora si ferma, e dopo pochi secondi, rompe il circolo formato da 
quei piccoli ganimedi che le fanno corona e si pone in disparte. Qui la scena 
erotica sì cambia in una vera giostra, e i campioni vengono a singolar tenzone 
sotto gli occhi della regina del torneo che alla sua volta va girando attorno. 
ai combattenti. 

Dopo alcuni minuti d'una lotta accanita, in cui sarebbe difficile determi- 
nare chi sia il vincitore e chi il vinto, si vedono alcuni campioni abbandonare 
il campo l'uno dopo l’ altro finchè ne rimane uno solo, probabilmente il più 
forte. Questo si ferma per pigliar lena e godere l’ emozione della vittoria otte- 
nuta sotto gli occhi della dama dei suoi pensieri, e poscia accostandosele rapi- 
damente, le offre di nuovo i suoi omaggi. Ma guardate un po’ com’essa è mutata! 
Non lo respinge più, ma ammira in lui il vincitore della pugna che si è guada-. 
gnato il giusto guiderdone del suo valore, vede in lui l’ eroe della sua specie, e 
quasi reputandosi superba di accettarlo come compagno e signore, si china sulle 
sue zampine elastiche e sottili, ed esso dopo averle alquanto girato intorno, 
palpandole coi tentacoli tutto il corpo, s' impossessa di lei e confusi entrambi 
in un tenero amplesso , intraprendono allegramente il loro viaggetto di nozze 
sulle acque del fiume. 

Ma a qual prezzo quel misero amante non è costretto a comprare pochi mi- 
nuti di quella ineffabile voluttà! Alcuni giorni dopo d’ aver vuotato il calice 
dell'amore, è inesorabilmente condannato da una fatale legge di natura a per- 
dere l’esistenza. — Nè la sposa di questo vezzoso emittero acquatico, prolun- 
gherà molto i suoi giorni, poichè appena avrà soddisfatto alla legge della ma- 
ternità, deponendo le uova onde assicurare la riproduzione della sua specie, 
cesserà anch’ essa di vivere. 

I fatti che abbiamo or ora seguiti con tanto interesse, ci dimostrano sem- 
pre più all’ evidenza, che se alla teoria evoluzionistica danno importanti schia- 
rimenti i continui esempii che gli esseri organici ci porgono della scelta naturale, 
mercè la quale gl’individui d’ ogni specie meglio costruiti e complessi, soprav- 
vivono ai più deboli e migliorano le razze col riprodurre generazioni più forti, 
più belle e vigorose; non meno importanti conseguenze possiamo trarre dagli 
amori delle idrometre, che ci offrono uno fra i tanti luminosi esempii della 
scelta sessuale; la quale alla sua volta può forse meglio dimostrarci il perchè 
della graduata trasformazione della specie. Ed in vero nel primo caso gl’ indi- 
vidui meno adatti all’ utile riproduzione, potrebbero trovare ad accoppiarsi con 
altri simili ad essi, e ciò a detrimento della loro prole, se non venisse a que- 
sto fatto, in aiuto la vera scelta sessuale nei modi già da me descritti parlando 
di questi emitteri i cui costumi, a quanto io ne sappia, non erano stati mai 
studiati sì minuziosamente sin oggi, almeno in quanto riguarda gli atti che. 
essi fanno precedere all’ accoppiamento. E ad avvalorare quanto sono andato 
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esponendo, aggiungerò che dalle mie personali osservazioni risulta, che quelle 
specie in cui il fatto della scelta manca o non si svolge con energia, gl’ indi- 
vidui deboli e mal complessi abbondano a dismisura. 

AUGUSTO PALUMBO 


ISTriZzioni 


PER LA RACCOLTA, LA PREPARAZIONE E LA CONSERVAZIONE 
DEI FORAMINIFERI VIVENTI E FOSSILI 


RANE 


Gli scienziati che lasciarono traccia più luminosa di sè nello studio di questa 
classe di animali, non hanno generalmente fatto alcun cenno degli artifizi da 
loro usati per procurarsi e preparare per lo studio le conchiglie dei foramini- 
feri, quasi avessero sdegnato di occuparsi di codesti dettagli manuali, avendo 
rivolta tutta la loro attività e sollecitudine solamente a tramandarci il risultato 
delle ricerche scientifiche. Il Carpenter a mo’ d’ esempio che fu sommo ed in- 
superato finora, nell’indagare la minuta conformazione interna di queste gra- 
ziose e fragilissime conchigliette, non fa alcun cenno, per quanto io sappia, in 
nessuno dei suoi numerosi lavori, dei mezzi da lui adoperati per ottenere le se- 
zioni atte a porre in evidenza quelle minutissime strutture, e quegli artifici 
certamente non semplici, ingegnosi ed accurati, devono, senza dubbio, avere cor- 
risposto perfettamente allo scopo. Parimente Fichtel e Moll, che furono forse i 
primi, ancora verso la fine del secolo passato, ad eseguire artificialmente le 
sezioni mediane nelle forme più minute e più delicate, serbano a questo riguardo 
il più impenetrabile silenzio. E forse, secondo il concetto che dominava i loro 
tempi e le loro menti si credevano perfettamente autorizzati a mantenere il 
loro prezioso segreto, per i contemporanei e per i posteri. 

Invece dagli scienziati dei nostri giorni, non meno valenti, ma altrettanto 
bene compresi dello indirizzo odierno della scienza che vuole essere democratica 
nei mezzi, umanitaria nello scopo, rendendosi al maggior numero di persone ac- 
cessibile, a tutte vantaggiosa, ed in omaggio al sano principio, che bisogna porre 
gli altri scienziati in condizione di poter verificare ampiamente e col minor 
disagio possibile le proprie osservazioni, non hanno omesso di fare palesi i loro 
ritrovati, degnandosi di prendere la penna per tale umile oggetto, e fra questi, 
cui la riconoscenza degli amici della natura deve essere in maggior grado tri. 
butata per quanto riguarda il nostro oggetto, occupano certamente il primo 
posto lo Schlumberger, ed il Vanden Broeck e vengono subito dopo d’Archiac, 
de la Harpe ed il nostro compianto Orazio Silvestri. 

Il compito principale del foraminiferologo, dopo che avrà risolti i molti 
problemi fisiologici ancora inesplicati intorno alla vita di questi esseri, e dopo 
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averne ricercate e paragonate le faune delle diverse regioni fra loro, con quelle 
delle varie profondità e dei successivi periodi geologici, è a mio credere quello 
di studiare vie meglio con maggiore accuratezza e dettaglio la struttura in- 
terna della conchiglia di pari passo con l’ aspetto esterno. L’ obbiettivo princi- 
pale di Carpenter e dei suoi compagni di lavoro Parker e Yones, era quello di 
stabilire il piano di costruzione nel genere per lo più rappresentato dalla spe- 
cie tipica o da quella più diffusa, senza preoccuparsi delle altre, mentre lo scopo 
attuale dovrebbe essere quello di ricercare la struttura interna in ogni specie, 
perchè tutti i suoi caratteri sieno meglio determinati e perchè solo allora si può 
potrà dire di conoscere veramente e con precisione a qual genere si deve ascri- 
vere. In questa guisa si potranno pure determinare gli aggruppamenti naturali 
e le suddivisioni che si possono istituire in ciascun genere. 

Questo studio servirà a rendere sempre più perfette e precise le nostre - 
cognizioni faunistiche e sistematiche, dal momento che sarà assicurata una più 
certa determinazione specifica, e renderà possibili e vantaggiosi i raffronti. 
Parimenti nei tipi di foraminiferi più elevati e più complicati, siccome cioè nei 
generi Orbitoides, Alveolina, Fusulina, Nummulites ed affini ecc. la conoscenza 
della struttura interna è ormai indispensabile per fare una esatta determina- 
zione specifica, tale nozione, per ogni singola forma anche di quelle a struttura 
semplice, in'cui i caratteri distintivi principali si limitarono, alla vista di quasi tutti 
gli osservatori avuti finora, alla variazione che subisce l’ornamentazione esteriore, 
varrà certamente oltre che a sempre accertare il genere, anche a concedere la 
determinazione specifica di un buon numero di forme quando queste per essere 
incluse tenacemente nella roccia, non sono osservabili che per sezioni. E bisognerà 
moltiplicare i tagli artificiali per ogni specie in molte direzioni (non già limi- 
tandosi a quelle che passano per i piani di simmetria), in guisa che sia possi- 
bile interpretare senza errore, qualunque sezione si scorga su una roccia. Solo in” 
questa guisa il seguace di Soldani dell’ avvenire, non sarà inferiore al paleon- 
tologo degli animali vertebrati dopo Cuvier e potrà anch’ egli dire: Datemi una 
loggia e vi ricostruirò l’intera conchiglia. 

Infquesti pochi cenni farò completa astrazione di ciò che riguarda lo stu- 
dio dell’ animale protoplasmatico che abita il plasmostraco o conchiglietta, e 
che interessa il solo biologo, mentre il suo involucro solido e persistente ad 
un tempo, interessa e zoologo e geologo. 

La presente noticina, non ha alcuna pretesa di originalità; vi raccolgo ciò 
che riguardo alla tecnica dei foraminiferi fu detto finora, aggiungendovi quel 
poco che mi ha suggerito la pratica. 

Sono d’avviso che questo periodico, che offre ospitalità al mio articolo, 
debba rimpiazzare in Italia i così detti giornali dei giovani naturalisti che 
hanno vita rigogliosa là dove la civiltà, checchè si dica, essendo un gradino 
più elevata che la nostra, le scienze naturali hanno maggior numero di cultori 
e migliore fortuna.e quindi debba in primo luogo insegnare tutto ciò che si 
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riferisce al modo di procurarsi, di preparare e di consevare gli oggetti di sto- 
ria naturale, poichè dall'amore alle collezioni, nasce il primo impulso all'amore 
per la scienza. 

Mi pare poi, scrivendo su questo periodico, che vede la luce in Siena, di 
rendere secondo le mie deboli forze, un umile omaggio alla memoria del grande 
naturalista Ambrogio Soldani che appunto quivi principalmente, diede opera alle 
sue ricerche conquistandosi gloria immortale, studiando, con la penetrazione del 
genio e la pazienza veramente da frate, le piccolissime conchiglie viventi e 
fossili che egli chiamava testacei piccoli e microscopici, fra cui principalmente 
prendono posto i foraminiferi. 

RaccoLtA — Forme viventi (1) — Vivono nel mare, o galleggianti alla su- 
perficie nelle giornate di estrema calma, ovvero sulle alghe, tra i briozoi, le 
spugne ed i coralli, infine in gran copia sul fondo quando sia costituito di 
minutissima sabbia o di fango. 

Nel primo caso raccolgonsi con una reticella simile a quella adoperata per 
la caccia degli insetti, però di tessuto più fitto, ovvero con pezzuole di simile 
tessuto che si tengono in qualche modo distese, per metà immerse nell’acqua. 
in guisa che quando si giudichi che alcuni animaletti vi sì sieno impigliati si 
possano staccare dal sostegno per porle in un vaso con acqua dolce o con alcool. 

Nel secondo caso bisogna raccogliere gli organismi sui quali i foraminiferi 
vivono e lavarli in acqua dolce affinchè questi vi sì stacchino e cadano al fondo. 
Finalmente per le specie che trovansi al fondo basta procurarsi, o con le mani 
durante la bassa marea, o con una lunga pertica a cui vi sia attaccato un sacco 
di tela tenuto aperto da un cerchio metallico, della sabbia o fango del fondo, 
notando però che solo la parte superficiale di esso è ricca di foraminiferi. 

Ad otto o dieci metri di profondità, quando il fondo non sia ghiaioso, poi- 
chè le acque a tale profondità sono sempre tranquille, la caccia è generalmente 
proficua. 

I foraminiferi, come la maggior parte degli organismi, anzi in maggior 
grado per la loro semplicità, non trovano un ostacolo alla loro vita con il crescere 
delle profondità marine, e se ne trovano abbondantissimi nei saggi di fondo 
riportati dalle esplorazioni fatte negli ultimi due decenni per opera di navi ar- 
mate all’ uopo, quali il Talisman, il Porcapine e sovratutte il Challenger pro- 
venienti da diverse migliaia di metri di profondità (1). Per tale oggetto occorrono 


(1) Vanden Broeck E. — Instructions pour la recolte des foraminiferes vivants (Ann, di l 
Soc. belge de Microscop. t. 1V p. 5, (Bruxelles, 1876-77). 

Schlumberger — Note sur les Foraminifères: Recolte, triage et preparation des coquille (Fe- 
uille des Jeunes Naturalistes N. 137). Paris. mars 1882. 

Un sunto di questa nota è apparso nel Bollettino del Naturalista. (Anno 2.0 N.° 4 pag. 43). 
Siena 1882. 

(1) La massima profondità toccata dallo scandaglio del Challenger e dalla quale provennero 
ancora buon numero di foraminiferi, fu di 3950 Lathoms (metri 9224), e verificossi nell'Oceano Pa- 
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degli impianti dispendiosi, che non sono certamente alla portata di un privato 
e che non si sarebbero giammai fatti per il solo piacere di avere dei forami- 
niferi da quelle plaghe abissali. Se ne possono però avere facilmente di specie 
esotiche e di discreta profondità esaminando la melma che rimane attaccata 
alle ancore dei bastimenti. 

Interi generi e tutte le specie più esili, più fragili e più delieate, non sì tro- 
vano che nel fango minutissimo del fondo, poichè appena arrivano alla superfi- 
cie in balia delle onde ne sono distrutte. Le forme più grossolane, si possono 
raccogliere, sempre però estinte, nella sabbia della spiaggia, ed a tale scopo 
basta prenderne qualche manata. Bisogna però osservare che quella grossolana, 
quarzosa e priva di conchiglie di molluschi, è pure priva di foraminiferi; biso- 
gna quindi prenderne di quella in cui abbondano frammenti di organismi animali 
più elevati o di piante, indicando questi che quella plaga è feconda di vita. 
La sabbia si può raccogliere durante la bassa marea, sulla parte affatto super- 
ficiale del declive più basso che viene bagnato alternativamente da ciascuna on- 
data. In questo modo si hanno dei foraminiferi che da minor tempo sì trovano 
in balìa del moto ondoso e quindi sono meglio conservati. Si deve inoltre 
far bottino dei residui di organismi che trovansi sulla spiaggia .e più special- 
mente delle posature lasciate dall’ alta marea e paragonabili a quelle abban- 
donate lungo le sponde dei fiumi dopo le piene. Sono costituite di minuti de- 
triti leggeri e galleggianti che si dispongono in nastri lungo il lido. Racchiudono 
molte minute conchiglie che si ottengono dalla scelta dopo aver lavato il tutto 
nell’ acqua dolce. 

La sabbia grossolana e quarzosa, che forma la spiaggia per interi chilo- 
metri in certe contrade è priva di foraminiferi, nella stessa guisa che non 
presenta conchiglie macroscopiche di molluschi od altri residui animali o vegetali. 

Invece trovansi delle forme particolari nelle lagune e nei laghi salati lit- 
torali che hanno di quando in quando comunicazione o temporanea col mare. 
È utile esplorare le spugne e tutti gli altri corpi marini, come pure lo stomaco 
degli animali più elevati. 

— Non ovunque esistono foraminiferi sulle spiaggie italiane. Il lido veneto 
pare ne sia scarso, mentre in compenso ne è ricchissima la spiaggia di Ravenna 
e quella di Rimini, che fornì i materiali ai primi naturalisti specialmente del se- 
colo passato che si diedero a tali ricerche. Per il resto della costa adriatica non 
ho notizie particolari. In un lembo di pochi metri di spiaggia sottile alle isole 
Tremiti, che radono ovunque il mare con una costa rocciosa, rinvenni alcuni 


cifico Settentrionale. Le principali campagne talassagrafiche furono tenute dalle seguenti navi: 
Cyclops (inglese 1857) Bulldog (id. 1860) Lighning (id. 1868) Porcupine (id. 1869-70) Challen- 
ger (id. 1872-76) Valourous (id. 1872) Haslor, Blake, Albatros ecc. (Stati Uniti) Narva! (francese 
1873) Travailleur (id. 1880-82) Talisman (Id 1883) V. Voringen (norvegese 1876-78) e finalmente 
la nave italiana Washington, però nelle sole acque che bagnano la penisola, negli anni 1881-83. 
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foraminiferi alquanto logori. Le spiaggie dell’ antico regno di Napoli hanno 
fornito ad Oronzio Gabriele Costa, il materiale per i suoi studi intorno alla 
fauna di quelle provincie, come pure i dintorni di Civitavecchia fornirono al 
Fornasini le specie per una sua nota e lo stagno salmastro di Orbetello diede 
altre forme interessanti al dott. G. Terrigi. Il Silvestri cita la spiaggia di Magnisi 
presso Siracusa, ed il golfo della Spezia. Il sullodato dott. Terrigi ne ha raccolti 
alla spiaggia di Messina ed all’ Acqua santa sotto Monte Pellegrino, presso Pa- 
lermo, però al fondo del mare. Io stesso ho raccolto dei foraminiferi in un seno 
tranquillo a S. Marinella non lungi da Civitavecchia ed in un breve tratto della 
spiaggia tra Circeo e Terracina. In quindici chilometri di spiaggia sottile ed 
arenosa , in quel solo sito e certamente non in molti altri, si trovano dei fo- 
raminiferi. Pare egualmente che non ve ne esista se non in alcuni punti della 
spiaggia dei dintorni di Anzio e Nettuno (littorale della provincia di Roma) ed 
in ogni modo stante l’affiorare per grande estensione lungo di essa degli strati 
marnosi del pliocene, sarebbe difficile, se non impossibile, distinguere i forami- 
niferi fossili da quelli viventi che si trovassero nella sabbia del mare; ed a 
questa circostanza bisogna sempre por mente onde evitare confusioni imperdo- 
nabili ed errori molto grossolani. 

Se si eccettui quindi un lavoro del Brady sui rizopodi del Mediterraneo in 
genere, l’ opera, certamente antiquata del Costa, riguardante le spiagge dell’an- 
tico regno di Napoli, e le note speciali del Terrigi e del Fornasini, non tenendo 
affatto conto di quelle opere che rimontano ad oltre un secolo di Soldani, Bian- 
chi e Gualtieri, si comprenderà di leggeri che ‘resta molto da fare nello studio 
faunistico dei rizopodi viventi nei mari che bagnano l’ Italia e le sue isole quanto 
nei particolari altrettanto e molto di più nelle linee generali. I giovani sono 
dunque avvertiti che anche in questa via trovano aperto largo campo di studio. 

Forme fossili — Trovansi allo stato fossile in tutti i terreni sedimentosi di 
origine marina, dai più antichi in cui sono rappresentati relativamente da po- 
chi generi e da scarse specie, ai più recenti in cui vanno man mano crescendo 
di numero ‘le famiglie, ì generi e le specie. Se nel complesso il numero dei ge- 
neri andò sempre crescendo, ciò non toglie che alcuni ve ne sieno estinti nelle 
epoche geologiche passate. Così la famiglia delle Yusulinidi non avrebbe oltre- 
passata l’ era mesozoica; quella delle Nummulitidi raggiunse un massimo di 
sviluppo in numero e mole di specie e di individui durante il periodo eocenico 
e poi andò scemando finchè oggi è rappresentata da scarsissime e degeneri 
forme. Durante l’ apogeo dello sviluppo, quella famiglia ebbe una reale impor- 
tanza nella economia terrestre come agente litogenico in larga scala ed in di- 
verse contrade dell’antico continente. 

Le varie specie della famiglia delle Nummulitidi hanno poi un valore in- 
discutibile come fossili caratteristici atti a designare i diversi piani geologici. 
Senza dubbio i foraminiferi tutti per essere più largamente ed omogeneamente 
diffusi nei mari tanto dell'attualità che del passato, dovranno in seguito assu- 
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mere un grande valore nella determinazione cronologica dei terreni, acquistando 
importanza a scapito degli organismi più elevati che a questo riguardo si pre- 
sentano inferiori e vanno sempre più perdendo terreno, Ma prima che questa 
funzione di fossili caratteristici sia perfettamente a loro devoluta bisogna che 
ne siano studiate con ogni dettaglio le forme, in guisa da eliminare il più pos- 
sibile la circostanza finora largamente verificata per cui si compresero sotto la 
stessa denominazione forme dei terreni secondarii e forme attuali, basandosi so- 


lamente sulla rassomiglianza esteriore. T, 
(Continua) 


Diagnosi di RETTILI nuovi 


Diploglossus Lessonae n. sp. — Denti laterali ottusamente conici, capo poco 
distinto dal tronco, muso corto, canthus rostralis ottuso ed arrotondato, aper- 
tura dell'orecchio piccola, quadrata, che non raggiunge in ampiezza la su- 
perficie della 1.3 labiale superiore: un largo scudo prefrontale, più largo che 
lungo, separato dal rostrale da due paia di scudetti (il 1.° paio costituito da 
due sopra nasali più larghi che lunghi, il 2.° da due scudetti fronto-nasali, 
più lunghi dei precedenti) în contatto lateralmente col 2.° loreale , posterior- 
mente col frontale; frontale più lungo che largo; due fronto-parietali piccoli, 
in contatto coi sopraoculari, col frontale, con l’ interparietale e coi parietali; 
due parietali grandi separati dalle sopraoculari; un’ interparietale appena più 
piccolo dei parietali. Un grande scudetto occipitale. 

Nasale în contatto col rostrale, col 1.° e 2.° labiale, un piccolo post-nasale. 
Tre consecutivi loreali, il mediano più largo e più alto in contatto col pre- 
frontale; rostrale quadrilatero , più largo che alto, più largo dello scudetto 
mentale; la commistura tra il 7° ed 8° scudetto labiale superiore cade a 
piombo sotto il centro dell’ occhio; quattro paia di scudetti mentali, ed uno an- 
teriore impari, i primi due in contatto cogli scudetti labiali inferiori. 

Corpo allungato, subtetragono, leggermente depresso; 35 scaglie in serie 
circolare nella regione mediana del corpo; le scaglie laterali, del dorso e della 
parte superiore della coda finamente striate (25-30 strie tutte eguali) ma non 
carenate, quantunque si osservino da 12 a 14 linee longitudinali parallele leg- 
germente rilevate sul dorso che si riducono a 4-5 sulla coda. 

| Estremità brevi, che non si raggiungono ripiegandole lungo il corpo. Dita 
brevi; le unghie sono interamente nascoste in un astuccio corneo. 

Colorazione gialliccio-pallida sul capo, sul ventre e sulla parte inferiore 
della coda. Dall’ apice del muso alla punta della coda si osservano 39 fascie 
brune, alternanti con fascie più strette, azzurrognole. Le prime otto si riuni- 
scono sotto il capo e sotto il collo, le altre scompaiono al ventre ed alla faccia 
inferiore della coda. — Provenienza-Brasile. 

Torino, Musei di Zoolog. ed Anat. comp, Boll. n. 77. 

Dott. M. G. PERACCA 
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PS ROSETTI 


International scientific lingua super natural bases. 
(Continuaz. e fine. Vedi fasc. 11) 


NEGATO - | 


GRAMMATICA DE LE NOV LATIN 


PART I. — Morphologia ('). 

1. Non exister declinationes. 

2. Le genitiv et le dativ star indicà cum de et ad. 

8. Le plural star indicà cum es vel s: les substantivs et les articuls haber 
semper le plural, les adjectivs et pronomins haber le plural solum quand ils 
non star conjungé ad un substantiv. 

Le selection inter s aut es non haber fix normas, il star dictà ab phonetic considerationes, ab 
le necessitàt de vitar formas simil ad le singular nominativ latin, ab le opportunitàt de obtiner 
formas simil ad les latin plurales etc. 

4. Exister un feminin gener ad indicar les personas et animals de feminin 
sex, caeterum le gener star unic. 

5. Articul defini le, plural les, indefini un. 

6. Les substantivs star aequal ad le genitiv singular latin sine les termi- 
nationes e, 1, is, us. 

Ex. — tabula(a), puer(i), corpor(is), fruct(us) (4.° decl.), die(i), judic(is), judici(i) etc. 

7. Les adjectivs star derivà sequent le regula (6) ab le genitiv singular 
masculin. Circa le plural vider le regula (3). 

8. Le adjectivs qni haber sens de substantivs haber semper le plural (3) et 
si ils exprimer un persona vel un animal de feminin sex (4) ils star derivà ab 
le feminin singular genitiv. 

9. In loc de les adjectivs derivà ex les participies hom poter ad libitum 
sumer les participies de le nov latin (vider ultra (18)). 

10. Les grades de comparation poter star ad libitum servà aut indicà cum 
particulas (plus, mult, vere etc.). 

11. Les cardinal numers star le ips latin cardinales abbrevià et adaptà 
ad le modern numeration. 

Un, du, tre, quat, quing, sex, sept, oct, nov, dec, dec-un, dec-du.... vigint, trigint, quadragint..... 
cent.... mill.... un milion... ete. 

12. Les ordinales star forma adjungént ad le cardinal le termination esim: 
ex. duesim, treesim, quatresim, centesim; subsister tamen les prim ordinales : 
prim, secund, terti etc. formà sicut les adjectivs. 


(!) Ist lingua star pronuncià sicut le latin. Le trasformation de les latin in nov latin vocabuls 
‘non mutar la position da les accents, 
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13. Non exister les distributivs (bini, terni, deni etc.). 

Subsister les prim multiplicativs: semel, bis, ter, les alters star indicà cum 
vic, plur. vices vel cum tempor: ex tres vices (= lat. ter), quat tempors (= lat. 
quater). 

14. Personal pronomins: Me te, il ila (4), nos, vos, ils ilas (3) (') cum le 
reflexivs : se 


se 
15. Possessivs: Mei, tui, sui, nostr, vestr, lor (ex il-lor-um). 


Les personals poronoms non variar; sic: Me = ego et me, te = tu et te etc. 


16. Les alters pronomins star les latin pronomins abbrevià: ils qui in latin 
star declinabil star derivà ab le nominativ masculin. Ad ists hom poter adjun- 
ger a ad indicar le feminin sex (4) quand ils non star conjungé cum un sub- 
stantiv, et s aut es ad indicar le plural (3). 

Ex. — ist (lat. iste, a, ud), #/ (lat. ille, a, ud), a/ter (lat. alter, a, um, et alius, a, um), <d 
(lat. id. et hoc), qui (qui, quae, quod) cum les formas il qui, ila qui, de qui (lat. cujus) etc., que 
cunq (quicunque, quaecunque ete.), qui? (lat. quis? quae?) etc. aliqg (aliquus) cum les formas ali- 
qun, aliquna, aligre, omn, quidam, nihil, null, tal, qual, tant (lat. tantus el tot), quant (quantus 
et quot etc. (°). 

17. Les verbes desiner in le Infinit sid ID SArS\CE, Wi 

18. Les primitiv formas de les singul conjugationes star quat: 

nerd cum le constant auxiliari haber et les praefixes vol (fu- 

aba eba iba tur) et vell (conditional (qui star derivà ex le latin volo 

ant ent ient | et vellem. 


DEA 
Ex. — amar =  aimer = to love 
me, te, nos etc, amar Jaime, tu aimes etc. i love, thou lovest etc. 
() amaba jlaimais i loved 
haber amà j'ai aimè i have loved 
habeba amà javais aimé i had loved 
vol amar j almerai i shall love 
vol haber amd jaurai aimé i shall have loved 
vell amar J'aimerais i should love 
vell haber amd jaurais aimé i should have loved 
amant aimant loving 
habent amd aiant aimé having loved 
(passiv) amò aimé loved 


19. Hom vider quod nos haber un sol forma pro tot tes personas. 
20. Le passiv star formà adjungent ad les activ formas de le verb star (qui 
significar esse) le participi passiv de le verb. 


(') Ad ist personal pronomins me haber adjungé hom, ex le latin homo (= frane. on et ger- 
man, Man.). 

(®) Mult latin pronomins poter star traducé etiam cum circumlocutiones. 

(3) Les personals pronomins, si star absent un alter subjeci, deber nunquam star omitté, ils 
deficer solum in les impersonal verbs: pluer, ninger ete, 


fi 
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È Ex. — me star ami = je suis aimé Sa i am loved 
staba amd j étais aimé i was loved 
haber sta ama Jai été aimé i have been loved 
habeba sta amd jJavais été aimé i had been loved 
vol star amd je serai aimé i shall be loved 
vol haber sta amd jaurai été aimé i shall have been loved 
vell star amd je serais aimé i should be loved 
vell haber sta ami jJaurai été aimé i should bave been loved 
stant amd étant aimé being loved 
habènt stà amd ayant été aimé having been loved 
amd aim é loved 


21. Les mods et les tempors qui non star supra enumerà star traducé cum 
les formas plus conveniént inter ils qui nos haber supra retiné. 

22. Le tranformation de les latin verbs in verbs de le nov latin desinént 
in ar er îr accider sequént ist regulas: 

a) Les regular verbs perder solum le desinentia e. — Ex.: amar(e), timer(e). 

b) Les irregular verbs star transformà sequént le indicativ imperfect — sic 
nos haber: poter, imperf. poteba (lat. posse, potebam), voler, voleba (lat. velle, 
volebam) ferer (lat. ferre, ferebam); praeterea nos haber les defectivs oder (lat. 
odisse), meminer (meminisse) etc. Le verb esse nimis irregulars star substitué 
cum le verb star (hispan. estar). 

c) Les deponents star trasformà sequént le secund persona de le indicativ 
— sic uter (= utor, uter-is) morir (morior, morir-is), hortar (hortor, hortar- 
is) ‘etc. 

d) Les reflex verbs stas obtiné adjungént ad le activ forma le pronomin 
personal me, te, se etc. — sic. ramus frangitur devenir: le ram se franger. 

e) Les refiex verbs star traducé cum star (p ex.. star dicé = lat. dicitur) 
aut cum hom (hom dicer, fr. on dit, germ. man sagl). 

23. Le adverbies star sicut in latin. — Hom poter substituer ad les adver- 
bies derivà ex adjectivs aut participies, les ips nov-latin adjectivs aut par- 
ticipies. In les grades de comparation les adverbies sequez le regula de les 
adjectivs (10). 

24. Les praepositiones star sicut in latin, sed le signification de aliq inter 
ils deber star limità acceptànt le plus commun sens: sic én significar solum 
stat in loc (non contra), ob exprimer causalitàt etc: — Plures poter star tra- 
ducé cum brev preriphrases. 

25. Conjunctiones et interjectiones, sicut in latin. 


PART II. — Sintax. 
Un quisq poter sequer le sintax de quilibet neo-latin aut anglo-saxon lin- 
gua, observànt les sequént regulas : 
1. Sequer le ordin plus logic. 
2. Evitar les idiomismes et le metaphoric expressions qui non star universe 
intelligibil. 


IRE 
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2. Aboler tot les vocabuls aut particulas qui il vider non star absolute 
necessari ad le comprehension. 

Ist ultim regula star mult importaànt — sic les praepositiones de (gen.) 
et ad (dativ) post un verb vel un alter praeposition deber star omittè quand 
ils non star necessari. 


Vocabulari. 


Un nov-latin lexic star complet inutil. — Un quisq cum le eventual auxili 
de un parv latin lexic poter formar sine difficultàt les nov-latin vocabuls. 

Le nov-latin vocabulari deber star formà cum les sequént elements: 

1. Latin vocabuls (includént les scientific scholastic, legal etc. termins). 

2. Vocabuls non vere latin sed derivà ex le latin (aut ex le graec). Ist vo- 
‘cabuls deber star reducé ad le forma qui ils vell haber in latin et deinde tran- 
sformà in nov-latin vocabuls sequént les regulas qui nos haber exponé supra. 

3. Vocabuls non derivà ex le latin aut ex le graec sed qui star jam inter- 
national, et qui haber in les singul linguas divers formas. Ist vocabuls star 
trasformà aliquant arbitrarie reducént ils ad le plus simplic forma. 

4. International vocabuls, latin aut non, qui in tot les linguas servar le 
forma qui ils haber in le lingua unde ils haber stà deriva. Ist vocabuls star 
adoptà sine modification et cum le original orthographia. 

Les vocabuls de le prim categoria deber praevaler super les alters. Sed 
quand'ils deficer aut star nimis parum cognit hom deber adoptar ils qui per- 
tiner ad les sequént categorias seligént ils qui star plus international. Un vo- 
cabul star international solum quand il star inveni simul in anglo-saxon et in 
neo-latin linguas. 

Hom poter etiam formar composit vocabuls sicut in german et in anglic. 
Es.: dulc-aqua-pisces, vapor-machina etc. 

Si hom deber introducer nov verbs ils deber desiner in ar. Ex.: telegraphar, 
telephonar, microscopar, etc. 

Aliq latin verbs deber mutar vel ampliar le lor signification. Ex. star si- 
gnificar in nov. latin esse, apparer significar videri, alter modificationes poter 
star successive introdncé sed solum quod ils star absolute necessari. 


Le « Lingua » de J. G. Henderson. 


Hom haber proponé in ist ultim tempors mult international linguas. Ist 
linguas, volapik, pasilingua, spélin, internacia etc., haber un commun 
character ; ils non star absolute intelligi! si non ab il qui cognoscer le lor gram- 
matica et le lor special vocabulari. Ob ist caracter ils non poter star adoptà 
sicut scientific lingua, nam le scriptor voler star intelligé ab le plus grand 
possibil numer de lectores. 

Le « Lingua » de Henderson star contra sufficienter intelligibil, il star 
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fandà super les medesim bases sicut le nov-latin. Nos voler hic comparar les 
du linguas et notar le plus notabil differentias. 

Me haber implicite acceptà sine modification le latin alphabet et le latin 
pronunciation. in futur aliq modificationes vol poter star introducè sed nunc 
star necessari non crear inutil obstaculs. Henderson contra introducer modifi- 
cationes in le alphabet quia il voler saepe imitar le son de les exotic vocabuls 
qui il introducer in le lingua. Id star, me creder, un error. Nos cognoscer saepe 
les exotic vocabuls solum sicut ils star scribé, non sicut ils star pronuncià, ita 
ut si ils star scribé sequént le pronunciation nos non. poter recognoscer ils. 

Henderson derivar les subsftantivs et les adjectives ex le genitiv plural 
omittént les desinentias vm vel rum sic: mensa(rum), domino(rum), die(rum), 
gru(um), navi(um), ciner(um), bono(rum), felici(tum), divit(um). In le nov latin 
derivànt ist vocabuls ex le genitiv singular nos obtiner: mensa(e), domin(i), die(i) 
gru(is), nav(is), ciner(is), bon(i), felici(i), divit(is). Le resultàt star saepe identic 
sed le method de Henderson star plus difficcil nam il qui non cognoscere mult 
bene le latin star saepe incert si le genitiv plural star orum, ‘um aut um etc.; 
star mult facil sumer cinerarum pro cinerum, pauperorum pro pauperum etc. 
Praeterea non star facil scire quand nos deber omitter um et quand rum, cur 
nos deber scriber puero(rum) et melior(um). Le plura! in le lingua star etiam 
s vel es, les cases star etiam abolé, et indicà cum praepositiones. Ist prap. star 
pro le genitiv o (ex anglic of) et pro le dativ « (arbitrari); me haber contra 
adoptà de et ad qui star intelligibil sine explication; me creder quod nos de- 
ber vitar grammatical particulas de non latin origin quia sic le selection vell 
star arbitrari. 

Le articul determinà star etiam apud Henderson /e, sed il admitter un arti- 
cul indefinì a, qui, ut in anglic lingua, star distingé ab wr (definit unitàt). Ist 
distinction deficer in omn les non anglic linguas, et me non haber acceptà il. 

Les personal pronomins star apud Henderson me, tu, il, la, id, nos, vos, 
ils; me haber adoptà non ? sed fe, nam me voleba vitar les discordànt expres- 
siones de tu; ad tu; il, ila, ils ete. star obtiné sequént le general regula de les 
pronomins (16). 

Les nov-latin verbs star omino different ab ils de le Lingua de Hender- 
son et, sicut me creder, mult magis natural et intelligibil. Hic Henderson ha- 
ber absolute reliquié les natural bases et haber formà les verbal formas sequént 
processes qui star sine exempl in les Arian linguas et qui pertiner ad les Tu- 
ranic agglutinativ methods. 

Sic ab le verb scrib (=scriber) il obtiner les sequént formas : 

Me scri'b-num, me scri’ b-num-ì, me scri b-num-ivi, me seri b-tum, me 
seri b-tum-i, me scri b-tum-\vi, me scri b-qum, me scri'b-qum-ì, me scri d- 
qum-ivi, me scri b-num-ìvi-i, me scri b-tum-\vi-ì, me scri b-quum-ivi-i, 
scri b-qu, es-scrib-tu etc. 
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Il haber etiam composit-verbs qui praesentar formas sicut: fu-sci, fu-es-' 
nosc, es-pati-è etc. 

Omn ist formas star anti-arian et non intelligibil sine explication. 

In le nov latin tot les verbes star reducé ad le forma de les activ regular 
verbes. Le indicativ praesent star reducé ad le forma de les activ in anglic: 
we love, you love, they love = inf, to love; sic in german: wir lieben , sie 
lieben = inf. lieben). Le indic. imperfect star aequal ad le imperfect latin sine 
les desinentias dariabil secund les personas; ex,: amaba(m),am aba(s) amaba(t), 
amaba(mus) etc. Le participi passiv star etiam aequal ad le participi latin sine 
le desinentia; sic amà star derivà ex amatus, amata amatum. Le partieip activ 
derivar ex le participi activ latin sequént le regula de les nomins et adjectivs; 
sic amànt ex amans, amant-is. Les alters mods et tempors star abolé vel expri- 
mé anteponént particulas aut auxiliaries sicut in les anglo-saxon linguas et 
partim in les neo-latin linguas. 

Les alter discrepantias inter me et Henderson star de parv moment et me 
non voler hic insister super ils. 

Id qui me haber dicé star sufficiént ad demonstrar le differentia et le plus 
grand facilitàt de le nov latin. Sed Henderson haber stà le prim qui aber in- 
dicà ad nos le rect via, et non considerànt le defects de le sui Lingua, nos 
deber grat ad il pro le sui fecund labor ('). 


AD:R.EESs BECTORES: 


Le nov-latin non requirer pro le cui adoption aliq congress. Omnes poter, 
cum les precedét regulas, scriber statim ist lingua, etiam, si ils voler, cum 
parv individual modificationes, ils deber solum anteponer ad le lor opuscul un 
parv praeliminari explication sicut il qui star in le prim pagina de ist nota. 
Sic faciént ils vol valide cooperar ad le universal adoption de ist international 
lingua et simul ils vol poter star legé ab un mult major numer de doctes quam 
si ils haber scribé in quilibet alter vivént lingua. 


Les lectores qui approbar ist schema star precà voler contribuer ad le sui 
diffusion (le reproduction de ist opuscul star liber) et mitter ad le scribént un 
visit-charta cum le littera A significànt solum approbation. 


D. DANIELE Rosa 
R. Zoologic Museum - Torino 


(!) J. G. HENDERSON — Lingua, an international language. Tribner and Co. London 1888. 
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‘TOMMI avv. CESARE. I minerali delle provincie di Siena e Grosseto. La pre- 
sidenza della Camera di commercio ed arti delle provincie di Siena e di Grosseto, che ha sede in 
Siena, preoccupata dal fatto che mentre le località soggette alla sua giurisdizione, sono ricche di 
cave di minerali e rocce’, molte delle quali di pregio eccezionale, tuttavia l’ industria estrattiva 
vi è assai trascurata, e non poche di quelle ricchezze giacciono improduttive sepolte nella terra; 
ha pensato di richiamarvi l’attenzione degli industriali, raccogliendo ed esponendo nei propri lo- 
cali quel maggior numero di campioni di minerali e di rocce delle due provincie, che gli è stato 
possibile di radunare. i 

Questa collezione si trova esposta al pubblico fin dallo scorso Agosto, ed è stata illustrata 
dall’ egregio segretario della Camera, avv. Tommi, con la pubblicazione in testa notata e che oltre 
I elenco degli esemplari che la Camera possiede, parla con diffusione di non pochi minerali e rocce, 
dando un copioso elenco di quelli esistenti nelle due provincie di Siena e Grosseto con indicazioni 
sulla giacitura, importanza ecc. ecc. delle singole cave. 

CERMENATI MARIO. Il detrito. Sua definizione, formazione, modificazione e distri- 
buzione. (Sondrio Tip. Quadrio 1890). L’ egregio A. pubblicò nel fasc. 11, anno scorso, di questa 
Rivista, la prima parte di questa monografia geologica che era appunto allora in corso di stampa. 
Da essa i nostri abbonati possono farsi un buon concetto di tutta la memoria, che forma un volu- 
metto di 120 pag. corredato di un prospetto riassuntivo delle modalità detritiche, che presenta a 
colpo d'occhio tutte le diverse fasi di passaggio e di trasformazione. 

DE BLASIO dott. ABELE. Influenza dell’ uretano sulla Mimosa pudica. (Napoli, 
Tip. dell'unione 1889). Da questo importante lavoro sperimentale, eseguito dall’ egregio A. nel la- 
boratorio di botanica della R. Università di Napoli, si rileva oltre ad altri fatti, che l’uretano agisce 
sulla pianta Mimosa pudica, come ipnotico, con più o meno azione, secondo l’ età della foglia, la 
qualità dell’ uretano, e la durata del contatto; se la quantità dell’uretano è molto forte, la pianta 
perisce. L’ uretano agisce come negli animali, così nelle piante come antidoto della stricnina. — 
L'autore conclude con il Macchiati, che nelle piante esiste un principio non certamente analogo 
alla sensibilità degli animali; ma che è certo però che il protoplasma animale e quello vegetale, 
godono delle stesse proprietà e sono impressionabili nella stessa guisa, alle sostanze che con essi 
vengono a contatto. 

ROSA dott. DANIELE, Terricolas ex Birmania et ex austral Amerca (Resumé). 
(Torino, Boll. Musei zool. anat. comp. N. 93, 1890). L’ egregio A. ha scritta questa memoria nella 
lingua internazionale dal medesimo proposta, sotto il nome di Le Nov Latin, lingua la cui gram- 
matica trovasi pnbblicata in questo fascicolo a pag. 9. 

Contiene il riassunto di tre memorie dall’ A. pubblicate durante il 1890 negli Annali del mu- 
seo civico di Genova e delle quali la prima tratta: Moniligastridi, Geoscolecidi ed Eudrilidi; la 
2.8 Perichetidi; la 3.8 Terricoli Argentini. 

ANTONINI dott. ATTILIO. Manuale di dissezione pratica ad uso degli stu- 
denti di veterinaria. (Pisa, tip. Nistri 1889). Troviamo molto utile questo !ibro, perchè avvia gli 
studenti alle esercitazioni pratiche, che sono della massima utilità, e gli facilita la via insegnando 
loro la parte tecnica delle preparazioni. Si occupa prima degli strumenti, del modo di condurre 
e conservare le preparazioni e quindi divide il lavoro in tre parti; nella prima delle quali insegna 
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a preparare i diversi muscoli; nella seconda le articolazioni e nella terza si occupa della schele- 
tropea. Il volume di 124 pag. costa L. 2, 50. i 

VERNEAU dott. R. Les races humaines. È una importante pubblicazione periodica 
della rinomata casa editrice J. B. Baillière et fils di Parigi (Rue Hautefueille 19), che completa 
l’opera del Brehm Le maraviglie della natura. Conoscere la storia dell’uomo e delle razze umane, 
l'origine delle popolazioni, le loro migrazioni ecc. ecc. è ormai un desiderio così diffuso ed uno 
studio così importante, che interessa ed attrae ognuno che tenga ad avere una certa cultura 
scientifica 

Questa pubblicazione, splendidamente illustrata, esce in fascicoli settimanali che eestano 50 
cent. ciascuno. L’opera sarà completa in 22 fascicoli e formerà un volume in 8.° a due colonne di 
750 pagine, illustrate con 550 figure. Sono pubblicati 7 fascicoli. Prezzo dell’opera intiera L. 11, 00, 


__°—T—_“°T——_“‘°TZ-“‘<{XT_- 


Per non ritardare di troppo la pubblicazione di memorie originali che ci vengono favo- 
rite dagli egregi collaboratori, siamo costretti a non pubblicare neppure in questo fascicolo la con- 
tinuazione dell’ Elenco delle pubblicazioni del 1890. 
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SULLA FAUNA DELLE ARGILLE SCAGLIOSE DI SICILIA (Oligocene Eocene) e NEL MIOCE- 
NE DI NICOSIA. Con tre tavole e molte figure L. 12, 50. 

FOSSILI DEI DINTORNI DI PACHINO. Cretacei dell’ orizzonte a Hippurites Cornucopiae Difr. e 
Terziari dell’ Orizzonte a Carcharodon Megalodon Ag. Con 4 tavole e molte figure L. 6, 00. 

STUDI SU TALUNE CONCHIGLIE MEDITERRANEE VIVENTI E FOSSILI; con una-rivista 
del gen. volucella e del gen. ficula, e con dei raffronti con specie di altre regioni e di altri bacini. 
Vol. di 430 pag. con 5 tav. L. 20, 00. 

ICONOGRAFIA DELLA FAUNA DELL’ ORIZZONTE ALPINIANO (Giura inf. Lias sup.) Volume 
grande con 30 tavole e circa 800 figure L. 60, 00. 

INTORNO AD UN DEPOSITO DI RODITORI E DI CARNIVORI SULLA VETTA DI MONTE 
PELLEGRINO, con uno schizzo singronografico del calcare postpliocenico della vallata di Palermo. 
Con 4 tavole e molte figure L. 6, 00. 

FOSSILI DI MONTE ERICE DI SICILIA, del piano alpiniano de Greg. (— Giura Lias Aucto- 
rum) e precisamente del Sottorizzonte Grappino de Greg. (— zona a Harpoe marchiosonae sovv. H. 
brifons Brug.) Con due tavole L. 6, 00, 

STUDI SUL GENERE SCALARIA. Con una tavola e 40 figure L. ©, 00. 


—————————_——_——__—________—_—__—__+_——11_ ___ _  _ _ _ mm 


ATLANTE DI STORIA NATURALE 
per le Scuole e Famiglie 
Zoologia — Botanica — Mineralogia — Geologia. Sessantanove tavole con mille e quarantasei 
figure e testo del prof. Michele Lessona. — L. 10 (franco e raccomandato). 


LACMALERLE IN--ED: INZALERATELSEBl 
per MARIO CERMENATI : 
Fascicolo 1.° Generalità — Fasc. 2.° Zoologia — Fasc. 3° Botanica. Prezzo di ogni fascicolo 
L. 1,10 franco. 


AGOSTINO BONOMI 
NUOVE CONTRIBUZIONI ALLA AVIFAUNA TRIDENTINA 


Prezzo L. 1, 50 


BiL&NGO:D EGLI NO ECCETERA ETANI 
compilato da TOMMASO SALVADORI 
prezzo L. 10,00 


S. BROGI direttore responsabile Siena Tip. e Lit. Sordo-muti di L.Lazzeri 


PALIN RA USI AT SR ESILE MORE INVANO IAA NT, DATI MAO AVRO NS I 
VIA RIA In A AT 


| RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 10 Febbraio 1891 


Appunti sulla filogenesi degli Fehmodermi 


ROZEN ti 


Ce . 


Il tipo degli Echinodermi è indubbiamente uno dei più importanti, sia 
| per il numero delle specie viventi, quanto per quelle fossili, che compaiono in 
svariatissime forme nei terreni più antichi; non minore importanza poi hanno per 
le discussioni cui diedero luogo circa la loro origine, sui rapporti delle diverse 
classi, sulle omologie, sui diversi gradi di individualità ecc. 

Con questo articolo mi propongo di esporre in breve le principali opinioni 
dei morfologi, e presentare in fine un albero genealogico, comprendente i gruppi 
principali degli Echinodermi, nel modo come lo intendo formato. 

Ecco il quadro tassinomico degli Echinodermi tolto dalla zoologia di CLAUS. 


i Tessellati 
CRINOIDI . i I IGRRTAoi 
, (Cistoidi) 
(Blastoidi) 
Stelleridi 
ASTRROIDI Vs 0 di DURI ORE 
i . Echinoturidi 
Echinodermi Regolari . Hal O Ciduridi 
i Echinidi 
RegiSciDI Clipeastroidi 
Spatangoidi. Ù E 
Pedati 
OLOTUROIDI -}:..) Pneumonofori 
O Se pra i Apneumoni 


I Crinoidi oggi viventi, comprendono poche forme con un calice o disco 
provvisto di braccia articolate che portano delle pinnule; in generale sono fis- 
| sati per il polo apicale ad un peduncolo calcare egualmente articolato, dei pori 
che trovansi nel calice rimpiazzano le placche madriporiche ; il guscio sulla 
faccia aborale è composto di pezzi poligonali. Le appendici ambulacrali hanno 
la forma di tentacoli e sono situati a gruppi nei solchi ambulacrali del calice, 
delle braccia e delle pinnule. Fra le forme viventi di questi singolari animali, 
quella più conosciuta si è la comune Comatula del Mediterraneo; nella profon- 
dità degli oceani se ne rinvennero appartenenti alla famiglia dei Pentacrinidi. 

CLAUS pone come in appendice i due gruppi dei Cistoidi e dei Blastoidi, 
giacchè si riscontrano solamente fossili e nei terreni più antichi. I Cistoidi sono 
Echinodermi a calice più o meno globuloso formato da pezzi calcarei, che pre- 
sentano raramente attorno alla bocca delle braccia poco sviluppate, munite di 
pinne articolate e fissati di solito per mezzo di un corto peduncolo sprovvisto 
di cirri; raramente sono sessili. Lo ZIittEL ne enovera 45 generi. 
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I Blastoidi hanno per lo più la forma di un bottone di fiore a corto pe- 
duncolo; possiedono una bocca centrale e cinque larghe zone ambulacrali tra- 
forate da pori, con pinnule; ai lati di queste aree ambulacrali, dette pure campi 
pseudoambulacrali, si trovano delle serie di canali (Idrospire), gli orifici dei 
quali circondano la bocca centrale sull’ apice. Questi Echinodermi sono ristretti 
dal Siluriano superiore al Carbonifero, e comprendono solamente sei generi. 

La classe degli Asteroidi, meglio conosciuta, comprende Echinodermi a 
corpo depresso, di forma pentagonale o stellata con piedi ambulacrali posti 
solamente sulla faccia ventrale e dei pezzi calcarei, interni agli ambulacri, ar- 
ticolati gli uni cogli altri a guisa di vertebre. Molto naturalmente questa classe 
si distingue in due ordini detti degli Stelleridi e degli Ofiuridi, comprendente 
la prima quelle Stelle di mare nelle quali le braccia formano dei prolunga- 
menti del disco, che racchiudono appendici del tubo digerente come pure por- 
zione delle glandole sessuali, e presentano sulla loro faccia ventrale un solco 
profondo, scoperto, nel quale sono situati i pedicelli ambulacrali. Le Ofiure in- 
vece hanno le braccia cilindriche o appiatite, ben distinte dal disco e che non 
rinchiudono appendici del tubo digerente. I solchi ambulacrali sono ricoperti da 
placche ventrali, di guisa che i pedicelli sporgono sui lati delle braccia; gli ori- 
fici genitali, e la placca madreporica sono situati sulla faccia ventrale. 

Le Eurialee si distinguono dalle vere Ofiure per avere le braccia per lo 
più suddivise, ed il solco ambulacrale ricoperto da pelle molle. 

Anche la classe degli Echinoidi comprende un numero molto grande di 
specie e son ben noti per il loro corpo globuloso, ovale o discoide, circondato da 
involucro solido, calcareo composto di piastrelle poligonali con pungiglioni o ra- 
dioli di svariatissima forma e sempre provvisti di una bocca, di un ano e di 
appendici ambulacrali per la locomozione e qualche volta anche per la respi- 
razione. Si distinguono in Endocyclici 0 Regolari, se l’ apertura boccale trovasi 
al polo opposto dell’ apertura anale, in modo che la corona sia simmetricamente 
disposta attorno ad un asse che passerebbe appunto per la bocca e per l’ ano. 
Gli Exocyclici od Irregolari non hanno tale disposizione giacchè l’ ano 
è sempre eccentrico; questi ultimi comprendono i Clipeastroidi o Gnathostomati, 
con bocca provvista di mascelle, e Spatangoidi od Atelostomati, con bocca priva 
di apparato masticatore. 

Vengono finalmente le Oloturie, che per la loro configurazione si allonta- 
nano molto dai tipi precedenti; esse difatti sono cilindriche vermiformi con te- 
gumento coriaceo, che rinchiude delle particelle calcaree; sono sprovviste di 
placca madreporica esterna; hanno una corona di tentacoli boccali, quasi sempre 
retrattili, ed un ano terminale. 


Per quanto le varie classi di questo tipo presentino forme tanto differenti, 
pure la analogia delle loro forme larvali dà ragione per ritenere che tutte ab- 


Soa 


biano avuto una origine comune. I Pluteus degli Echinidi, le Auricularie delle 
Oloturie, le Bipinnarie e Brachiolarie delle Stelle di mare, non si allontanano 
fra loro nei tratti generali morfologici; e siccome tutte queste larve hanno 
una spiccata simmetria bilaterale, così si deve ritenere che tutti gli Echi- 
nodermi sieno derivati da forme, cui il tipo raggiato fosse affatto estraneo. 

Esiste un fatto di primaria importanza e cioè che le Auricolarie del genere 
Sinapta, che in origine hanno un solo cordone cigliato, passano per una fase 
intermediaria di ninfa o pupa, provvista di cinque cerchi cigliati che riscon- 
triamo pure nelle giovani Oloturie ed anche nelle larve di Comatula. Ora oc- 
corre fare attenzione sullo sviluppo di questo Crinoide, giacchè si allontana 
non poco da quello degli altri Echinodermi, e ci rende conto dei diversi gradi 
di affinità che hanno almeno alcune delle classi di questo tipo; ed infatti mentre 
di solito è sulla parte sinistra della larva che si sviluppa la vescicola acqui- 
fera in relazione della quale si formano i pedicelli che ci indicano il punto di 
origine dei cinque raggi dell’ Echinoderma, nella Comatula si osserva che entro 
la larva, fornita come si è detto di quattro cerchi cigliati, esiste l’ abbozzo di 
una seconda larva che ripete una forma esattamente Pentacrinoide dalla quale, 
come bene ci ha descritto W. Tompsom, si sviluppa una giovine forma di Co- 
matula che fu già erroneamente ritenuta per una specie distinta e descritta 
sotto il nome di Pentacrinus europaeus ; e mentre questa è ancora fissata per 
mezzo di un lungo peduncolo, l’ adulto è completamente libero e nuotante nelle 
acque del mare. Tale fatto è di capitale importanza. Il ritorno che la Comatula, 
libera allo stato adulto, fa ad una forma larvale peduncolata, dice chiaramente 
che è stata originata da individui fissi e peduncolati, quali gli antichi Crinoidi, 
che hanno alla loro volta così strette parentele con i Cestoidi ed i Blastoidi ; 
ritengo quindi che non fra gli Asteroidi, come vogliono alcuni, ma nelle ultime 
tre classi ora nominate, si debbono cercare gli antenati degli Echinodermi. 
Considerando ora che i Cistoidi hanno avuto il loro massimo sviluppo nel Si- 
luriano inferiore, mentre i Blastoidi si trovarono abbondantissimi nel Devoniano 
e Carbonifero e considerando parimenti che, per quanto i Crinoidi tessellati sì 
trovino nel Siluriano inferiore e forse anche nel Cambriano insieme con i Ci- 
stoidi, hanno avuto il loro massimo sviluppo nel Siluriano superiore e finalmente 
sapendo che i Crinoidi articolati compaiono solamente nel Mesozoico, sono pro- 
penso a credere; sino a che fatti più positivi, non vengono a proiettare mag- 
gior quantità di luce in tanta oscurità; che i Cistoidi sieno gli antenati di tutti 
gli Echinodermi: che da questi per tempo si sieno distaccati i Crinoidi tessel- 
lati e più tardi i Blastoidi, mentre i Cronoidi articolati sono derivati diretta- 
mente dai tessellati; genealogia che sarà più oltre esposta unitamente a quella 
degli altri ordini e classi degli Echinodermi. 

La morfologia dei Cistoidi è stata indicata, per le sue manifestazioni ge- 
nerali, nelle definizioni già riportate; accenneremo qui ai fatti più salienti e 
che giovano a quanto ci siamo proposto di esporre. 
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Si è detto che i Cistoidi sono fissi con corto peduncolo, e ciò serve. per. 
la generalità dei casi; dobbiamo però eccettuare il genere Protocrinus che è 
completamente libero, ed il genere Caryocrinus che ha un peduncolo che può 
raggiungere i diciotto centimetri di lunghezza. La maggior parte dei Cistoidi 
è priva di braccia, alcuni generi però, come Hypocrinus, Poteriocrinus, Lepa- 
docrinus;'le hanno debolmente sviluppate in un numero variabile da due a 
einque; non mai ramificate; eccezionalmente il genere Comarocystis ha delle 
‘ pinnule. 

: H calice composto di un numero variabilissimo di pezzi, mostra la simme- 
tria quinaria solamente alla sommità per la presenza di cinque solchi ambu- 
lacrali. Le varie aperture attribuite alla boccale, all’ anale ed ai pori genitali, 
offrono tuttavia discussione fra i paleontologi sul loro ufficio. 

I Cistoidi hanno i più forti rapporti con i Crinoidi, specialmente. quelli 
delle più antiche formazioni; i generi Caryocrinus, Porocrinus, Hemicosmites, 
Cryptocrinus; sembrano essere usciti da un phylum comune coni Crinoidi, ed 
infatti BeyRIcx riguarda il genere Porocrinus come forma di transizione fra 
i-due ordini. 

Anche i Blastoidi hanno forti analogie coi Cistoidi, ed il genere Codonaster 
appartenente a questi ultimi si dovrebbe collocare fra i primi, se il BILLINGS 
non ‘avesse posto in evidenza la struttura delle idrospire. 

Da tuttociò risulta che la posizione più certa dei Cestoidi è fra i Crinoidi 
ed:i Blastoidi; tuttavia alcuni autori ritengono che dai Cistoidi sieno derivati 
| pure le Asterie, gli Echinoidi e le Oloturie; NEUMAYER insiste sulla forma degli 
Agelacrinus e Mesites per ravvicinarli alle Asterie; THomson trova dei punti 
di riunione cogli Echinoidi nei gen. Glyptosphaera, Sphaeronis, ed ‘Echino- 
sphaera; GaupRY vede nei Cariocystites e Megacystis delle analogie con le 
Oloturie del genere Psolus (Psolus ephippifer) ! 

Sull' interessante gruppo dei Blastoidi non credo opportuno intrattenermi, 
perchè andrei troppo a lungo, ed uscirei dall’ argomento propostomi ; del resto 
ho già precedentemente parlato delle relazioni esistenti coi Cistoidi ; aggiungerò 
solamente che non ha alcuna probabilità la parentela di quest’ ordine cogli 
- Echinoidi, per quanto siavi della rassomiglianza fra gli ambulacri di questi 
colle aree pseudo-ambulacrali dei Blastoidi. 

Lo scheletro del calice dei Crinoidi è regolarmente disposto a cinque raggi 
con pezzi calcarei fra i quali si distinguono ordinariamente delle piastre pa- 
rabasali e sovente ancora degli interadiali e degli interdisticali. Si ha pure 
‘la presenza di un opercolo del calice solido formato di piccole placche; le braccia 
sono più o meno sviluppate, alle volte semplici, alle volte molto ramificate e 
suddivise in un grande numero di rami, che possono essere liberi, come nei 
Ciatocrinus, o saldati in guisa da formare delle lamine che simulano delle 
larghe foglie arrotolate, come nei Crotalocrinus. Le braccia poi sono provviste 
od anche prive di pinnule entro le quali trovansi i genitali; ciò per i Crinoidi 
tesselati. 
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I Crinoidi articolati hanno scheletro meno complicato, giacchè il calice non 
è formato intieramente da pezzi calcarei, non esistono che raramente dei pezzi 
parabasali. La volta ventrale del calice o disco è formata da un perisoma 
membranoso, raramente di piccole placche, e presentano dei solchi ambulacrali 
aperti ; l'apertura boccale è centrale e l’ ano eccentrico. Le braccia per lo più 
partono da cinque pezzi detti Brachialia ramificandosi subito in due, quattro 
rami, ed alle volte anche in un numero straordinario di ramificazioni, come si 
osserva nei Pentacrinus e specialmente nel Pentacrinus briaroides del Lias 
superiore. 

Il genere Comatula, del quale abbiamo più sopra ricordato l’importanza, 
presenta delle forme fossili con braccia ben sviluppate in numero di dieci, venti 
od anche più, semplici o raramente ramificate, composte di placche disposte in 
una sola fila o in file alternanti con lunghe pinnule. Fra le forme fossili meglio 
conservate e con un grande numero di braccia si ha il Solanocrinus costatus 
del Giura superiore di Helheim in Baviera. 

Veniamo ora agli Asteroidi. Questi Echinodermi che di solito ci figuriamo 
formati da una stella a cinque raggi, presentano moltissime differenze, special 
mente nel numero e nel portamento delle braccia; più frequentemente queste 
sono in numero di cinque, ma possono crescere ad 8, 10, 12, 20 ed anche più 
come pure possono anche diminuire, così ad es. nel genere Luidia sì hanno 
quattro sole braccia; notiamo poi che le Brisinghe ne hanno da nove a dodici, 
nei Trichotaster e Lepidaster del Siluriano superiore di Dudley se ne contano 
dieci e tredici; sedici sono quelle dell’ Helianthaster del Devoniano superiore 
di Harbertonfort; e persino negli Heliaster oggi viventi nei mari del Chilì tro- 
viamo dalle trenta alle quaranta braccia. 

Sappiamo che gli Asteroidi si distinguono in Stelleridi ed Ofiuridi:« e che 
quest’ ultime comprendono le Eurialee, che hanno il solco ambulacrale coperto 
di tegumento molle; mentre quello delle Ofiure è coperto di piastre; e che le 
braccia raramente sono semplici, ma più spesso ramificate regolarmente 0 no. 
Notiamo pure che le Stelle, propriamente dette, possono di frequente avere braccia 
molto corte in guisa da dare come nei Goniaster una forma decisamente pen- 
tagonale e che le placche possono alternare nel mezzo del solco ambulacrale 
come nelle Aspidosoma, Archasterias, Palasterina ecc., comprese col nome di 
Encrinasteriae. | 

Le Asterie ed Ofiure erano distinte fino dal Siluriano, ove troviamo alcuni 
generi come Palacocoma, Palaeodiscus, Protaster con forme di passaggio fra 
i due ordini; fra le forme viventi come termine intermedio troviamo le Bri 
singhe. Dobbiamo poi ritenere che le Eurialee sieno derivate dalle Asterie, 
giacchè lo sviluppo delle Eurialee ci dice che esse provengono da forme a braccia 
semplici e probabilmente da Ofiure. 

Le Stelle oggi numerose e ben conservate ci danno molti termini di pas- 
saggio che ci permettono di formarne l’ albero genealogico meno incompleto 
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che per gli altri ordini: così, come osserva PERRIER, le Brisînghe passano per 
i Pedicellaster alle Asterias da una parte, agli Echinaster dall’ altra; questi 
per le specie del genere Mithrodia conducono alle Linckia, d' onde per mezzo 
delle Fromia derivano i Pentanogaster così comuni nel Cretaceo. Si conoscono 
d’ altronde, tutti i passaggi che conducono dai Pentanogaster sia ai generi Cul- 
cita. e Pentaceros, sia agli Archaster, Astropecten e Porcellanaster. È probabile 
poi che gli stessi Echinaster passino al Solaster, Ganeria, Asterina e Pteraster. 


(Continua) Prof. ANTONIO NEVIANI 


A PROPOSITO DI ALCUNI COLEOTTERI ANORMALI 


ot 


Varii libri d’ entomologia generale e di sistematica trattano, più o meno 
brevemente, delle anomalie offerte dai coleotteri ed accennano alle cause donde 
esse provengono e che si possono ripartire in due grandi categorie: generali 
e speciali, come fa il Bourgeois nell’ introduzione ad un libro di teratologia 
entomologica (1). 

Son generali quelle che non sono proprie, esclusive agli insetti, quali ad 
esempio quelle donde provengono le mostruosità per eccesso: zampe soprannu- 
merarie, antenne biforcate o trifide e che so io. Infatti, se un agnello con due 
teste, od un passero con quattro zampe derivano la mostruosità loro da cause 
embrionali, perchè la settima zampa di una cetonia o la terza elitra di un carabo 
non dovrebbero aver simile origine? — Così pure sono anomalie generali le 
variazioni nel pelo e nel colorito, l’ albinismo e il melanismo che, come negli 
altri animali, si han pure negli insetti (2). 

Invece sono caratteristiche, speciali ad essi, oltre le mostruosità per man- 
canza o deficiente sviluppo di qualche membro, o di qualche sua parte, i rigon- 
fiamenti, le gibbosità del dermascheletro, ecc.; queste anomalie non essendo per 
nulla embrionali, ma in dipendenza, invece, delle condizioni di vita larvale e 
più specialmente degli accidenti possibili a prodursi nel metamorfosarsi della 
ninfa in îmago. 

Si può bene estendere a specie d' altre famiglie quel che scriveva il Mul- 
sant (3) parlando dei cervi volanti. « Souvent en revétant leur dernière livrèe, 
« quelques-uns de ces insectes se ressentent des privations endurées dans leur 


(1) Tératologie Entomologique — Recueil de Coléoptères anormaux par feu M. S. MocquERYS 
avec introduction par M. J BourGEoIs - Rouen 1880. 

(2) Vedi p es. L. FarLLa-TepALDI. — Intorno ad una Rosalia alpina melanotica - Firenze 1881 

(3) E. Mursant et CL. Rev. — Histoire Naturelle des Coléoptères de France - Lamellicornes- 
Pectinicornes - Paris Deyrolle Septembre 1871. 
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« jeune dge, et montrent, soit dans quelques parties de leur corps, soit dans le 
« développement ou la conformation de leur téte et de leurs mandibules, des 
« modifications qui denaturent le type normal et trompent l’oeil des entomo- 
« logistes. » 

Se l’insetto nell’ atto che deve acquistar la forma perfetta, definitiva, per 
una causa qualsiasi non ha la forza necessaria per spiegare e distendere tutte 
le sue parti medianti efficaci inspirazioni e soffi d’ aria, alcune d’ esse possono 
rimanere completamente atrofiche, od almeno non raggiungere lo sviluppo ti- 
pico restando tozze o monche. Può darsi pure che un arto (o qualsivoglia altra 
parte dell’ animale adulto) non si sviluppi menomamente pel fatto che al suo 
punto di attacco col tronco l’ aria, che dovrebbe distenderlo, non trova un ori- 
fizio sufficiente per introdursi in quantità da produrre l’effetto dovuto. Altri 
casi consimili possono darsi, ma le ipotesi con le quali essi si spiegano, come 
pure il modo di origine delle gibbosità sulle elitre, o su altra parte del tegu- 
mento, chi ne fosse vago le troverà esposte a pag. XV del volume del Moque- 
rys citato in nota. 

Accade talora che in un individuo solo si accumulino più anormalità e di 
vario genere; così per es. un carabo dorato preso a Watermael (1) offriva; la 
testa, il protorace e le elitre rugose per tante piegoline trasversali (come è nel 
Carabus purpurascens var. exasperatus), il corsaletto slargato anormalmente, 
la scultura delle elitre — e più precisamente le linee longitudinali in rilievo — 
fuor dell'ordinario. 

Ma gli esemplari che meritano anche maggior attenzione son quelli che adulti 
presentano vestigi anormali delle fasi transitorie di vita dell’ insetto ; così per 
es. un Rhizotrogus marginipes descritio dal sig. Verdiani-Bandi (2) presentava 
l'addome diviso al metasterno in due lobi benissimo distinti, ricongiunti poi 
all’ ultimo zoonite. Quell’ individuo, veramente notevolissimo, ci conferma che gli 
archi onde risulta ogni segmento negli insetti son veramente costituiti da due 
metà simmetriche. Così anche logicamente dalla frequenza di individui normali 
in tutte le parti eccettochè nelle elitre oltremodo ridotte, si è tratto di con- 
seguenza che per la ninfa l opera più difficile è lo spiegare e il distendere 
completamente le elitre. 

x 

In collezione ho alcuni coleotteri che presentano anomalie, certo non rare, 
ma pure credo bene descriverne cinque, ossia: due Cicindela sylvicola Dej. un 
Amara familiaris Duft. una Morica planata F. ed un Blaps similis Latr. 

Le due cicindele furono raccolte nello stesso giorno — il 29 Maggio 1887 


(1) Vedi: T. Roussrau. — Note sur quelques coléoptères monstrueux — Annales de la Soc. En- 
tom. Belgique Vol. XXXI (1889) pag. 170. 

(2) L. VeRpIanI-BanpI. — Lettera sopra due coleotteri mostruosi — Bollett. della Società En- 
mol, Ital. Anno IX (1877) Trim, 2 pag. 120. 
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— a Villaringen (Svizzera) dal sig. N. Stoecklin, che gentilmente me ne ha 
fatto dono. — Tutte e due sono anormali nell’ antenna sinistra; l'una l’ha bi- 
forcata all’ ottavo articolo, con un ramo anteriore molto più breve formato di 
un solo segmento ed uno posteriore, rivolte indietro, di tre articoli normali; 
l’altra presenta qualche analogia con una Cicindela campestris Linn. avente 
un'antenna di sette articoli e quattro tubercoli sferici, disegnata dal Mocque- 
rys (1), perchè oltre il terzo articolo più corto. del dovere ed. un po’ arcuato, 
ha il quarto brevissimo , quasi ripiegato su sè stesso, scarsamente concavo in 
avanti, ed assai rigonfio. 

“L’Amara, che ho presa qui — a Teramo — l'inverno scorso, offre il pro- 
torace irregolarissimo, asimmetrico, di due lobi disuguali saldati lungo la linea 
mediana dell’ insetto."Ililobo di sinistra ha grandezza uguale circa alla metà del 
corsaletto degli individui normali; il suo margine anteriore in forma d’ arco è 
diretto dall’ avanti all'indietro (dalla base della testa a quella delle elitre), ed 
il posteriore è una spezzata, risultante di due segmenti quasi rettilinei ; il 
primo di questi giunge fin sotto l'impressione, o solco longitudinale, che 
è tra i caratteri della specie; l’ altro’, formando col primo un angolo ottuso, 
sì dirige in avanti e diminuisce quindi l’ ampiezza del protorace lungo la linea 
mediana. Il lobo diritto, minore assai della metà deli’ altro, ha forma rozza- 
mente quadrilatera; manca del solco longitudinale tipico e, per la sua poca 
estensione in avanti, lascia scoperta quasi tutta la testa che è obliqua da si- 
nistra a destra. 

La superficie del corsaletto non è liscia, ma irregolare per piccole protu- 
beranze e specie per un incavo trasversale che nel lobo sinistro va dall’ im- 
pronta normale, già menzionata, alla linea di riunione dei due lobi. 

L'ipotesi probabile circa l'origine di questa mostruosità è un accidente in- 
corso alla ninfa. 

Devo la Morica planata alla cortesia dell’ amico Fausto Gambardella, uffi- 
ciale della Marina Regia, che la trovò a Gibilterra. — Essa offre una mostruo- 
sità per difetto, il terzo arto di destra essendo in parte abortito. La coscia a 
prima vista non offre nulla di notevole, ma esaminata con attenzione rivela un 
soverchio appiattimento ; staccandola, ho riconosciuto che la sua faccia situata 
di contro al ventre, invece di essere, come è normalmente , assai arcuata, è 
quasi piana. — Manca qualsiasi traccia del tarso, e la tibia, mobile nella sua 
articolazione, è ridotta un moncherino breve, poco spesso, arcuato. 

Non sapendo come un incidente avvenuto alla larva possa mai aver ca- 
gionato l’ appiattimento del femore, mi par si debba ammettere che il soffio 
d’aria nel momento della metamorfosi definitiva abbia trovato degli ostacoli 
al suo passaggio nell’ arto. 

Ho trovato il Blaps nell'autunno del 1889 in una cantina a Livorno insieme 


(1) Loco cit. pag. 88, 
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a molti individui normali; anzi non mi sono avveduto della sua mostruosità, se 
non all’ atto di trarlo dalla benzina, con la quale gli avevo fatto far conoscenza. 
Se me ne fossi accorto prima, avrei posto attenzione al suo modo di camminare, 
certo irregolare perchè — oltre un incavo assai profondo sulla faccia inferiore 
del femore — ha nella terza zampa di sinistra la tibia sensibilmente più corta 
del dovere e molto arcuata con la concavità in alto. Inoltre un po’ prima del 
mezzo della tibia nasce, dirigendosi in basso, un ramo, o moncone, corto, a 
margine irregolare, come se fosse troncato ; esso col rimanente della gamba fa 
un angolo retto, o quasi. 

Il tarso è volto tutto di lato, onde la sua faccia, che normalmente avrebbe 
dovuto poggiar a terra, sta contro il margine dell’ elitra; esso è di color bruno 
fulvo e non nero ed ha gli uncinetti terminali troppo corti. 


F 

* K 
Per chiuder l’ articolo offro al lettore, che fosse invogliato di saper qual- 
cosa sulla teratologia dei Coleotteri, una breve lista di lavori sull'argomento (1). 


AssMmuss H. M. — Monstrositates Coleopterorum - Rigae 1835. 

CameRANO L. — Descrizione di alcuni insetti mostruosi — Atti della R. Acca- 
demia delle Scienze di Torino Vol. XIV, 1873. 

EcKxsTgIN K. — Ein abnormer Procrustes corriaceus L. Mit Holschn in Berlin 
Entomol. Zeitschr. 32 Bd. 1 Hft. pag. 32. 

FAIRMAIRE L., PourapE G. A. — Coléoptères monstrueux. - In Ann. Soc. En- 
tomolog. de France (6). T. 6. IV Trim. Bull. pag. 189. 

FRIVALDSZKY, Jos. — Difformitates t monstrositates Coleopterorum - In Ter 
mészetr. Fiizet. Vol, X N. 1 pag. 78-90. 

GaADEAU DE KERVILLE H. — Coléopt. anormaux et monstrueux - in Ann. Soc. 
Entom. France [6] T. 6. IV Trim. Bull. pag. 129. - Ibidem T. 8. II Trim. Bull. 
pag. 82. 

HeypEN L. W. — Monstròse Kéfer - Berlin 1881. 

HeypEN und KraATZ. — Zwitter und Monstrositàten aus den Sammlungen in 
Deutsch. Entom. Zeitschr. 1889. I. Hft. pag. 221. 

JAYNE. — Descr. of some monstruosities obs. in N. America Coleopt. - Phi- 
lad. 1880. 

KLINGELOFFER — Monstroòse Kàfer - In Stettin. Entom. Zeitung. © Jahrg. 1884 
pag. 330. 

KraaTZ G. — Ueber missgebildete Kafer - In Deutsche Entomologische Zeit- 
schrift XXI 1877 pag. 58. 

KrausE ARTH. — Ueber einem monstròsen Prionus coriarius. In Stzgsber. 


Ges. nat. Fr. Berlin 1888 N° 8. pag. 145. 


(1) La bibliografia in proposito è abbondantissima; chi ne fosse vago, sfogli soltanto qualche 
annata dello Zoologischer Anzeiger e ne sarà persuaso. 
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LEFEBVRE A. — Insertion de deux pattes surnuméraires chèz un Scarite Py- 
racmon — Paris 1831. 
Rey CA. — Quelques exemples de monstruosités chèz les coléoptères et hémiptè- 
res - Lyon 1882. 
SERINGE G. CH. — Sur quelques monstruosités des insectes - Lyon 1836. 
Teramo Ottobre 1890. 
CorrADO Lopez. 


ISTRUZIONI 
PER LA RACCOLTA, LA PREPARAZIONE E LA CONSERVAZIONE 
DEI FORAMINIFERI VIVENTI E FOSSILI 


(Continuazione vedi n.° 1) 
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Possono adunque i foraminiferi ed ì piccoli organismi in genere (poichè si 
applica anche alle piccole conchiglie, ai crostacei Ostracodi, ai Briozoi e fin 
ad un certo punto alle Radiolarie ed alle spicule di Spugne, ciò che ho detto 
e dirò riferendomi specialmente ai foraminiferi), presentarsi allo stato fossile 
in due modi diversi rispetto al grado di facilità con cui si procede al loro 
studio, cioè tenacemente inclusi in una roccia dura calcarea o silicea, con nessun 
artifizio chimico o meccanico da essa isolabili, ovvero contenuti in roccia 
più disgregabile dalla quale con mezzi artificiali si possono estrarre, oppure 
finalmente in condizioni speciali siffatte da potersi avere isolati o quasi per 
opera delle forze erosive meccaniche e fisico-chimiche che agiscono in natura. 
In questo ultimo caso può darsi che si trovino anche naturalmente sciolti del 
tutto dalla roccia. È inutile aggiungere che la distinzione è affatto temporanea 
ed artificiale, poichè può darsi che una roccia dia in seguito a nuove ricerche 
dei foraminiferi sciolti naturalmente oppure si trovi a lungo andare un mezzo, 
finora ignoto, per liberarneli se tenacemente inclusi. 

In ogni modo, quando la roccia è compatta non resta che raccogliere dei 
pezzi che si presentino più ricchi di organismi. È utile raccogliere delle scaglie 
di roccia larghe e sottili, di cui vedremo l’ utilità quando sì tratti di farne la 
sezione per studiarle al microscopio. La maggior parte delle rocce marine, che 
contengono fossili macroscopici, quando non abbiano subita una trasformazione 
chimica, fisica o meccanica troppo marcata, e non contengano elementi gros- 
solani, racchiudono dei foraminiferi. Ne contengono per lo più anche quando al 
semplice esame con la lente non si è in grado di scorgerli. 

Alcune arenarie calcaree devono ascriversi a questo gruppo di roccie cla- 
stiche, perchè costituite interamente di foraminiferi e di frammenti di conchiglie. 
Per essere certi della presenza di organismi in una roccia, fa d’uopo raccogliere 
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quei soli campioni in cui vi si scorgano sul sito ad occhio nudo o con il solo 
aiuto della lente. 

Non vi è roccia tanto compatta nella quale l'erosione meteorica non faccia 
sporgere dalla massa in certi punti, favorevolmente e da lungo tempo esposti, 
almeno una porzione dei fossili che contiene. Le stesse selci del nummulitico 
apenninico lasciano alla superficie quasi liberi i fossili contenuti, e tanto più 
se essi sono di dimensioni molto piccole. 

In questo caso con uno scalpello si può facilmente far saltare via la mag- 
gior parte del fossile che ci interessa. Mi sono persuaso personalmente nel caso 
delle Nummulitidi, e quindi limitatamente alle rocce eoceniche, che non vi è 
calcare ed arenaria di questo periodo e tanto meno dei successivi, così tenace, 
affiorante per qualche estensione alla superficie della terra, che esplorata in 
tutti gli angoli, su ogni superficie, in ogni fessura, non presenti qualche punto 
disgregato in cui i fossili racchiusi tanto più se piccoli, non sieno del tutto li- 
beri o facilmente isolabili. Onde sarei per enunciare questo assioma: che cioè 
dove il geologo annunzia solo la presenza della roccia a foraminiferi, lo stu- 
dioso di questi organismi cercando assiduamente li ritrova in quei dintorni 
isolati e copiosissimi. 

In certi casi trattandosi pure di un calcare nummulitico tenace, purchè 
questi organismi sieno disposti fra loro parallelamente, in guisa da formare 
quasi dei piani di schistosità, si può fendere agevolmente in modo che le con- 
chiglie si mostrino aperte nel piano mediano tanto da presentare la spira che 
è sufficiente alla determinazione specifica, e quindi alla determinazione crono- 
logica dello strato. Questo avviene nella maggior parte dei calcari nummulitici, 
per citarne uno, in quello della Majella. In altri casi il calcare fratturandosi 
irregolarmente ed in direzione diversa dal piano orizzontale delle nummuliti, 
ed essendo queste irregolarmente disposte nella roccia, ne viene che è piut- 
tosto difficile ottenerne naturalmente delle buone sezioni orizzontali. 

Quando una roccia si presenta in queste condizioni, fa d’uopo cercare i 
foraminiferi allo stato libero nelle fessure che si trovano fra gli strati, la dove 
si ha qualche interstrato di marna, dove si raccoglie dell'humus, o del terriccio 
ricco di ossidi di ferro ovvero della così detta ferra rossa, fra i grossi massì 
screpolati ed esposti all’ azione atmosferica e meteorica, nelle rocce bagnate 
dall'acqua del mare o semplicemente in quelle spruzzate durante le tempeste 
maggiori, nelle frane, lungo i torrenti che intaccano gli strati fossiliferi infine 
nei campi la cui terra è periodicamente rimaneggiata, però in vicinanza degli 
strati menzionati. 

Se la roccia a foraminiferi è molle e disgregabile cioè una sabbia, una 
argilla od una marna, bisogna raccoglierne una certa quantità che poi sì lava 
a casa con i mezzi che indicherò. In certi casì, se vicini all’ acqua, si può la- 
vare la roccia sul sito per evitare il trasporto di molto materiale inutile che 
fornirà solo pochi grammi di residui organici. 
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Se i foraminiferi sono liberi ed abbastanza grossi come certe Nodosarie, 
Frondicularie e Cristellarie delle nostre marne plioceniche e come le Nummultiti- 
dee eoceniche, si raccolgono una ad una avendo cura di prendere anche della terra 
in cui si rinvengono per rintracciare poi a casa, in seguito a lavatura le forme 
più piccole che sfuggono alla semplice vista. 

In generale tutte le sabbie e le argille plioceniche e mioceniche italiane 
delle falde delle Alpi e di quelle dell’Apennino sono ricchissime di foraminiferi 
che furono e sono tuttora ricercati e studiati con cura. Sono specialmente note 
le forme dei dintorni di Siena che prima illustrò il Soldani, quelle della Liguria, 
del Piemonte, del Bolognese e del Modenese, infine del Monte Mario e Vaticano 
di Roma e dei dintorni di Messina. I foraminiferi miocenici furono meno stu- 
diati dei pliocenici, gli eocenici ancora meno (escluse le forme più elevate che 
da lungo tempo attirarono l’ attenzione dei naturalisti) e così via via a proce- 
dere verso le faune più antiche alle quali non si badò e quindi non si raccol- 
sero, oppure non furono per anco studiate. È ben vero però che nei terreni secon- 
dari o primari le roccie italiane sono per lo più tenaci e poco si prestano a 
permettere lo studio di questi organismi che potessero racchiudere. 

In varii punti della penisola e delle isole è sviluppato il terreno carbonifero 
con i caratteristici calcari a Fusuline. TR 

(continua) 
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GABIN A. La pisciculture en eaux salées. (Paris, I. B. Bailliers et fils. Rue Hau- 
tefeuille 19 - 1891). L’ opera cominciata dal dotto prof. Gabin con la pubblicazione del volume 
sulla Pisciculture en eaux douces, da noi annunziato nel fase. 19 di questa Pivista annata 1889, 
volume che ottenne una straordinaria accoglienza dal pubblico e la medaglia d’ oro dalla Société 
national d'agriculture di Francia, riceve ora il suo compimento con il presente lavoro sulla pesci- 
cultura in acqua salata. Esso è condotto con il medesimo sistema, ha i medesimi pregi di quello 
ed è pure stato premiato con medaglia d’oro dalla suddetta società. Oltrechè di pesci, si occupa 
della produzione dei crostacei, degli echinodermi e dei molluschi, comprendendo cioè i granchi, gam- 
beri, ricci di mare, e molluschi commestibili, ostriche ecc. 

Eccone il sommario: Cap. I. Les eaux salées, Hydrologie, hydrographie. II. Les poissons, ana- 
tomie, physiologie, reproduction. III. Dépeuplement des eaux salées. IV. Les poissons migrateurs. 
V. Les poissons sédentaires du littoral. VI. Esploitation des étangs salés ou lagunes. VII. Resorvoirs 
et viviers à poissons. VIII. Production des échinodermes et des erustacés. IX. Production des mol- 
lusques. 

Il volume ben rilegato in tela e adorno di 60 figure, costa L. 4,00 e forma parte della B7b/20- 
thèque des connaissances utiles, che pubblica la casa editrice I. B. Bailliers di Parigi. 

CACCIAMALI prof. G. B. Gli elefanti fossili d’ Aquino. (Roma, Tip. Lincei Estr. 
Soc. geol. ital. fasc. 2. 1890). Trattasi di due denti molari rinvenuti in una cava a pochi passi a 
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Sud di Aquino ed appartenenti uno all’ Elephas antiquus Falc. e l’altro all’ E. meridionalis Nesti. 
Con essi furono trovati pure due denti, uno di .80s primigenius Boj. e l’altro del bue attuale o Bos 
taurus L. La memoria è adorna di due figure. 

CACCIAMALI prof. G. B. Scoperte paleontologiche ad Arpino. (Est. giornale La Far- 
macia. Maddaloni Decembre 1890). Contiene notizie su resti fossili di Cervus elaphus e Sus scropha 
rinvenuti in terreno pliocenico, e di E/ephas antiquus? Bos primigenius e Hippopotamus major 
in terreno quaternario. La memoria termina con delle opportune considerazioni. 

ALMANACCO AGRARIO PER IL 1891. Importante pubblicazione fatta per cura della 
Sezione di Trento del consiglio provinciale di agricoltura per il Tirolo. È un volume di 400 pa- 
gine con molti ed interessanti articoli sull’ agricoltura e su soggetti d'interesse generale, adorni 
di figure, fra le quali alcune in colori. 

ALMANACCO PER I CAMPAGNOLI. Compilato a cura della direzione dell’ Amico del 
Contadino. È un’ altro almanacco che deve pure essere bene accolto dagli agricoltori per gli in- 
teressanti articoli che contiene. Vieno dato in dono agli abbonati del pregevole periodico L'Amico 
cel Contadino che da 8 anni si pubblica in Firenze. 

Atti della commissione consultiva per la fillossera. È il 178° volume degli Annali 
di agricoltura pubblicati dal ministero di agricoltura ecc., e contiene il resoconto della sessione 
del maggio 1890 e le relazioni sui vigneti sperimentali sui metodi curativi e sulle viti americane. 
Il volume di 450 pag. ed una carta con la rappresentazione grafica delle infezioni filosseriche in 
Italia, costa L. 3, 50. 

DEL TORRE FRANCESCO. Le crittogame raccolte e studiate nel distretto 
di Cividale. (Udine, Tip. cooperativa 1850). Giustamente notando come da molti studiosi si corra 
troppo nel presentare nuove specie, che più accurate osservazioni, vengono poi a constatare che non 
trattavasi che di varietà locali, o di metamorfosi subite nei vari studi biologici, l’ egregio A. da 
una copiosa lista di piante crittogamiche, dal medesimo fino ad ora raccolte, aggiungendovi interessanti 
osservazioni. In appendice parla del Colore del Natisone. Il volume di 48 pag. in 4° costa L. 0,75. 

CALABRÒ LOMBARDO ANTONINO. Sulla morfologia della colonna verte- 
brale dei clupeidi. (Nota preliminare. Est. Natural. Siciliano anno III.). Studio paziente e lungo 
eseguito sulle specie Engrawis encrasicholus e Clupea sardina, da cui risultano importanti co- 
gnizioni sulla morfologia della colonna vertebrale nei detti pesci. Corredano la memoria, due ta- 
vole con diverse figure. 

, CAMERANO prof. LORENZO. Ricerche intorno allo sviluppo ed alle cause 
del polimorfismo dei Girini degli Anfibi anuri. (Estratt. Atti R. Acc. di scienze. Torino 
Vol. XXVI. 1890). Che gli anfibi anuri presentino durante il loro sviluppo allo stato di girini, 
fatti spiccatissimi di polimorfismo è cosa già bene constatata; ma le cause che determinano tale 
polimorfismo non sono ancora ben note. Il presente studio dell’illustre Camerano porta molta luce 
sulla questione e prova come il polimorfismo riguardante soprattutto la coda e la membrana caudale, 
si deve all’azione dell’ acqua corrente; che le modificazioni prodotte, sebbene talvolta molto rimar- 
cabili, non si fissano come caratteri specifici; ecc. ecc. 

DE BLASIO dr. ABELE e F. dr. V. Prontuario di chimica analitica quanti» 
tativa. (Napoli Tip. dell’ unione 1890. Pagine 26) Lavoro molto utile per i medici provinciali e 
condotti, ufficiali sanitari, farmacisti ecc. Vi si trovano riassunti i metodi di analisi per via secca 
e per via umida, i saggi al cannello, al filo di platino, alle perle, la ricerca dei metalli, le rea- 
zioni dei diversi sali ecc. ecc. 

GRAZZI SONCINI G. I filtri Vollmar'S e Chamberland-Pasteur. L'egregio A. 
direttore della R. Scuola di viticultura ed enologia di Conegliano, preoccupato dal fatto lamentato 
all’estero, che cioè i nostri vini non presentano in generale quella limpidezza brillante e cristal. 
lina come quelli francesi e tedeschi, e sentendo come il filtro del dr. Chamberland, allievo del Pasteur, 
veniva tanto calorosamente raccomandato non solo per la chiarificazione ma anche per la sterilizza- 
zione del vino, ha incominciate apposite esperienze con detto filtro e con quello Vollmar’s. I re- 
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sultati di questi primi esperimenti fatti in gabinetto sono minutamente riferiti in questa memoria, 
e danno bene a sperare saranno dall’ egregio A. ripetuti più in grande ed in cantina. L'opuscolo 
di 20 pagine in 8.° costa 50 cent. 

LA CLINICA VETERINARIA, periodico che conta XIV anni di vita ha subìto una ra- 
dicale trasformazione uscendo 3 volte al mese in 4°. Sono divenuti editori i Fratelli Dumolard di 
Torino. L'abbonamento costa L. 8 all'anno. Continua ad esserne direttore il Prof. N. Lauzillotti- 
Buonsanti che fu il fondatore del periodico. 

L’AGRICOLTORE DELLE ROMAGNE. È un nuovo giornale di agricoltura, indu- 
stria e commercio che con il 15 marzo uscirà ogni domenica in Bagnacavallo (Ravenna) sotto la 
direzione dell’egregio Conte Antonio Tallandini. L'abbonamento di saggio per il 1.° bimestre costa 
L. 1, 50. Semestre L. 4, 50. Anno L. 7, 50. Sarà inviato gratis il primo numero a chi ne farà di- 
manda, : 

GIORNALI TEDESCHI. Il periodico Humboldt, diretto dal Dr. 0. Hommer, dopo nove 
anni d’ esistenza, venne fuso al principiare di quest'anno, colla Naturwissenschafiliche Rundschau, 
redatta dal Dr. W. Sklarek (VI. Iahrg. Braunsweig, Verlag Fr. Vieweg u. S. — Esce ogni setti- 


mana e costa 16 marchi all’ anno). 


Altro giornale è il Prometheus del Dr. O. N, Witt (II. Iahrg. Verlag. R. Miickenberger, Berlin. 
— Costa 12 marchi annui). Questo ebdomario illustrato, tratta dei progressi delle scienze naturali 


e delle loro applicazioni industriali e va ricco di lavori originali. 
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INTORNO AD UN ALTRO CRANIO ARCHEOLITICO 


RINVENUTO NEL COMUNE D' ARPINO 


Termino con questa breve nota la descrizione dell’ ultimo dei due cranii 
del periodo archeolitico rinvenuti nel comune di Arpino dal Prof. G. Niccolucci, 
e conservato nel gabinetto di antropologia di questa R. Università, scaffale XX, 
| serie preistorica. 

Già per lo passato furono descritti altri cranii trovati nel Casertano e ap- 
partenenti al periodo della pietra rozza; cioè quello dell’Isola del Liri descritto e 
figurato dal nostro maestro Niccolucci nel fascicolo III dell’archivio per l'An- 
tropologia ed Etnologia (1871) e che De Quatrefages ed Hamy ascrissero alla 
razza fossile di Cro-Magnon dal tipo dolicocefalo, che di molto si avvicina ai 
teschi moderni dei Cabili, popoli nativi dell’ Africa settentrionale; e l’altro il 
teschio parimenti d’ Arpino dello stesso tipo e della stessa epoca da me descritto 
e figurato nei numeri 13, 14, 15 e 16 del giornale La Farmacia (1890). Que- 
st ultimo, per quello che io mi sappia, è il meglio conservato nella serie dei 
crani fossili d’Italia. 

Il cranio che oggi prendo ad esame fu rinvenuto nel 1888, nelle vicinanze 
d’Arpino: Vaga cittadina posta sur un’ altura a breve distanza dalla sinistra riva 
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del Liri è celebre per aver dato i natali ad Agrippa, a Mario, a Cicerone ed 
oggi si è resa anche più importante per gli avanzi preistorici che vi sono stati 
rinvenuti. Posta fra i gradi 41,36 e 41, 41 di latitudine boreale e fra i gradi 1° 06° 
e 1° 15' di longitudine, orientale di Roma, fu questa regione il rifugio dei no- 
stri antenati, allorquando arrivati dal Nord nella nostra penisola, si accorgevano 
che la temperatura man mano si abbassava e si rendeva loro sempre più in- 
sopportabile il menare innanzi la vita nel settentrione. 
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Allora i più giovani e i più audaci emigrarono e vennero a porre stanza. 
in questa ed in altre contrade dell’ Italia meridionale. 

Questo secondo avanzo scheletrico dei nostri progenitori non è bene con- 
servato come l’ altro da me descritto, perchè non ne avanzano se non poche 
ossa ed alcune delle quali anche fuori posto. 

Ciò non pertanto la terra, che allo stato di melma andò lentamente a con- 
ficcarsi per i pori del cranio, vi s'indurì e ne modellò l’interna cavità, ed a 
guisa di cemento tiene ancora riuniti gli avanzi della calotta e delle ossa 
facciali. 

Però se questo cemento fu in parte conservatore del nostro teschio, altre 
cause e chimiche e fisiche, contribuirono al deperimento di quello avanzo 
scheletrico. 

Vi contribuirono le chimiche, perchè le ossa in seguito al prolungato con- 
tatto colla terra umida si resero molli e fragili. 

Vi presero parte le fisiche, per il continuo accumularsi degli strati sopra- 
stanti di terreno; mentre la resistenza delle ossa veniva sempre più a dimi- 
nuire. Ma come ciò non bastasse fu causa di tale distruzione anche il piccone 
del contadino, il quale inconscio lo conficcava nel terreno dal quale fu estratta 
questa seconda reliquia preistorica. 5: 

i Guardato quest’ altro avanzo archeolitico in to- 

tum appare chiaro che appartenne a un individuo di 
testa piccola, probabilmente femmineo e che contava 
non meno di 50 anni quando cessò di vivere : carat- 
tere che desumiamo dallo stato delle suture, dalla 
levigatezza delle ossa e dalla superficie triturante 
dei denti. 

Dalla disorganizzazione delle ossa facciali, dalla 
integrità dei loro angoli, dall'aver trovato il ma- 
scellare inferiore in posto, come se fosse ancora  ég. 2.* Teschio d' Arpino 
attaccato all'osso temporale coi proprii legamenti, e — guardato colla norma facciale 
dall'aver notato un aumento nel diametro antero-posteriore e un accorciamento 
nel bi-laterale dello scheletro facciale, si rende chiaro come l’individuo fosse stato 
inumato in quel luogo appena morto, e posto a giacere sopra uno dei lati. 

Osservato il teschio colla norma facciale , si scorge a primo aspetto non 
solo che le ossa della faccia sono in parte fuori posto, ed altre fratturate e 
compresse ;. ma pare che abbiano anche subito un movimento di -rotazione. 
Infatti l’ osso frontale ‘è spostato dalla linea mediana ed è rotato da sotto in so- 
pra e da destra verso sinistra, sicchè le due arcate sopraccigliari paiono tro- 
varsi non più sullo stesso piano; ma seguono la stessa direzione del frontale. 

Le cavità orbitarie nell’ insieme sembrano, se vi fosse quest’alterazione pa- 
tologica, aver sofferto uno strabismo osseo. 

Quella di destra è più regolare della sinistra e notiamo in essa che la 


parte esterna del contorno superiore dell'orbita, manca della sua apofisi orbi- 
taria; mentre la parte inferiore ed esterna è priva di quella parte dell’ apofisi 
malare, che concorre a formare il contorno della base dell’ istessa orbita. 

La parte interna non è più parallela al piano mediano a cagione del subito 
spostamento al quale è andata incontro la parte articolare dell’ osso malare e 
l’apofisi montante del mascellare superiore. In ogni modo l’os planum del- 
l’etmoide ne. tappezza tuttora una parte. 

Di questa cavità, che ci ricorda la forma di un rettangolo imperfetto, pos- 
siamo dare due misure: cioè la trasversale che segna 36 mm. e la verticale 
che ne misura 25. 

Delle ossa, che formano il contorno della cavità orbitaria sinistra, non ne 
resta che la parte interna del frontale: e delle pareti non ne avanza se non 
quella parte dello sfenoide che ne costituisce la parete esterna, ma anche tale 
parte d’ osso, per la sofferta pressione, trovasi di molto accostato alla faccia 
interna della cavità in parola. 

_ La forma di questa seconda orbita va- 
ria secondo la norma colla quale si guarda: 
il teschio: così visto di lato può paragonarsi 
a un => mentre di prospetto ci ricorda la 
forma di una frattura obliqua, che va da 
sopra in sotto e dall'interno verso l’ester- 
no. — Sotto ed innanzi di questo resto di 
orbita, trovasi un residuo del seno mascel- 
‘ lare mancante in tutto della parete supe- 
riore ed inferiore; mentre verso l’ esterno 
comunica con una breccia che va a metter 
capo all’incisura sigmoidea. 

Degna di nota è la trasformazione alla quale è andata incontro l’ apertura 
anteriore delle fosse nasali: essa non ci ricorda più la forma’ di un triangolo 
isoscele ad angoli arrotonditi o quella di un cuore di carte da giuoco; ma 
può paragonarsi a un U nell'interno del quale, per due terzi, siasi andato a 
conficcare l’ apofisi montante destra del mascellare superiore; mentre sul lato 
sinistro di questo TT vedesi accollato un residuo dell’apofisi montante sinistra 
con un resto dell’ ossicino nasale dello stesso lato. Sotto ed innanzi del seno 
mascellare di sinistra si vedono allo scoverto alquanti denti colle loro radici, 
e ciò perchè a causa dei sofferti danni, quell’osso mostrasi privo della parte 
cutanea. 

Mascellare inferiore. — Benchè di quest’ osso rimanesse integra la sola 
branca sinistra coll’ arcata alveolare dello stesso lato, dove ancora si vedono 
inseriti alcuni molari, pure dall’impronta che hanno lasciate le altre parti di 
detto osso sul tufo è facile trarne alcune misure: così se tiriamo una linea 
dall’ uno all’altro angolo della mascella, in modo da seguire la curva della 


Fig 3.2 To stesso teschio visto di lato, 


agata Ir) 
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parte convessa di detto osso, la linea misura 200 mm. e lo spazio che resta 
fra l’uno e l’altro angolo ne segna 80. 
L'altezza della branca sinistra, misurata. dal centro dell’ incisura sigmoidea 


alla base della mascella, misura. } i i 37 mm. 

Dalla base alla sommità del condilo i È ; 48. « 
« « all apofisi coronoide : È ; £ 45. « 

Altezza media del corpo . ; 26 « 


Il corpo di quest’ osso lascia di sè alla par tie destra la sola impronta; 
mentre la porzione ascendente vi lascia parte della parte linguale col margine 
parotideo. Le arcate sopraccigliari formano nel punto del loro incontro una 
sporgenza alla quale segue superiormente una depressione e a questa tien 
dietro una curva pianeggiante. 

Dell’ osso frontale esiste tuttora una buona parte tanto che la sua curva, 
dall’ incisura nasale alla sommità della frattura, misura 80 mm. e la larghezza 
ne segna 983. 

Delle altre ossa, che compongono questa scatola 
cefalica, ne restano residui apppartenenti alla parte 
superiore e laterale del parietale destro, alla parte 
posteriore e basilare dell’ occipitale ed al temporale 
sinistro, al quale, smussato, si vede ancora aderente 
un frammento del processo mastoideo. 

La forma di questo cranio è dolicocefala, e il 
suo colore è in generale di un giallo-sporco; ma in 
alquanti punti non differisce da quello del tufo la- 
custre che lo tiene unito. 

Notevole in questo teschio è la spessezza delle 
ossa, perchè la parte superiore del frontale misura 
10 mm. il parietale 9 e l’ occipitale, lungo la cre- 
sta, 14. 

Dalla modellatura della parte interna si scorge che le fosse cerebrali, le 
cerebellose e con esse la sostanza encefalica, che vi si andava ad adattare, 
dovevano essere molto sviluppate, come anche molto profondi dovevano essere 
i solchi per i quali passavano le arterie meningee medie colle loro diramazioni. 

Non possiamo , stante alla mancanza di ossa, dare di questo cranio altre 
misure; ma da quanto ne resta è facile dedurne che la capacità interna do- 
veva essere molto angusta e il peso del cervello toccava forse appena i 1000 
grammi e non più. À 

Questa seconda reliquia dei nostri antenati fu rinvenuta nella stessa con- 
trada Capitina poco distante dall'altro teschio da me descritto; e benchè, come 
il primo, non fosse stato accompagnato nè da oggetti lavorati nè da ossa di altri 
animali pur tuttavia appartiene a quella remota epoca, quando cioè le acque 
del Liri formavano in quel luogo un vasto lago. 


__ Lo stesso cranio” 
Visto colla norma verticale 


N, 
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| Non saprei dar termine a questa breve nota, senza riaffermare i miei sen- 
timenti di stima e di gratitudine al Prof. G. Niccolucci per gli aiuti che mi 
presta nell’ eseguire questi lavori preistorici e pubblicamente ringraziare il 
Prof. G. B. Cacciamali per avermi inviato lo schizzo del territorio d’Arpino. 
Napoli 1.° Febbraio 1891. 


Dottore DE BLASIO ABELE 


SULLA DISSEMINAZIONE DI ALGUNE CIPERAGEE 


_T PAT -rP——T_ 


Attendendo mesi or sono alla determinazione di alcune Ciperacee locali, 
fui sorpreso di trovare in esse, piante eminentemente acquatiche, apparecchi 
riferentesi alla disseminazione eriofila. Pensai allora essere interessante rilevare 
i diversi apparecchi disseminativi presentati dai numerosi generi di questa fa- 
miglia, ed indagare a quali agenti esterni si riferissero, ma non potei atten- 
dervi, mancandomene il tempo ed il materiale necessario. Mi limito quindi a 
riferire in questa breve nota, poche notizie intorno a tale argomento, nella spe- 
ranza che altri possa avere maggiore opportunità di occuparsene. 

Nelle Ciperacee, esistono sovente attorno all’ ovario parecchie setole, di nu- 
mero e di forma variabile, che per solito persistendo accompagnano il frutto: 
queste appunto sono incaricate, nel maggior numero dei casì, di preparare l’ap- 
parecchio disseminativo. 

Sulla loro natura morfologica si possono fare due ipotesi : o rappresentano 
un perianzio rudimentale, che, mentre stava per venire eliminato, ha assunto 
la funzione disseminativa, oppure rappresentano organi automorfici, cioè vere 
emergenze, nate ed evolute all’ unico scopo di esercitare la detta funzione. In 
appoggio alla prima ipotesi trovasi il loro numero sovente di sei, ed il fatto 
che era facile eliminare un perianzio in fiori come questi staurogamicamente 
anemofili, già abbastanza protetti dalla brattea cui sono ascellari: rendono ve- 
rosimile la seconda ipotesi, la loro forma e costituzione più di emergenza che 
di veri organi periantici, e la loro posizione (non saprei se apparente o reale) 
ipogina interstaminale. 

In molte Ciperacee queste sete sono più lunghe dell’ achenio, rigide, e mi- 
nutamente retrorso-spinulose : tale disposizione osservasi in parecchie specie 
dei generi Heleocharis, Scirpus, Blysmus, Rhynchospora ecc., comprendenti 
piante eminentemente acquatiche, ad area estesissima, spesso cosmopolite. A 
primo aspetto viene il pensiero che si tratti di una vera eriofilia, cioè di apparecchi 
designati ad aderire al vello di piccoli mammiferi pascolanti: ma se conside- 
riamo che dette piante sono in maggiore o minore grado acquatiche, ciò resta 
dubbio, essendo ben pochi, almeno nei nostri paesi, i mammiferi acquatici 
(lontre, castori ecc.), nè disponendo essi di mezzi tali da potere diffondere le 


dette specie in paesi lontani. E neppure si può tener calcolo dei diversi mam- 
‘miferi che possono andare ad abbeverarsi nelle paludi ove crescono tali Cipe- 
racee, essendo il loro concorso assai dubbio, e la loro azione disseminativa 
molto incerta. Non trovo quindi altra spiegazione che quella di considerare 
come agenti di disseminazione per queste Ciperacee gli uccelli acquatici o di 
palude, come ad esempio le anatre; ma mi pare difficile che le loro penne, per 
solito assai liscie e quasi oleose, possano offrire abbastanza presa ai suddetti 
apparecchi disseminativi: sarebbe altresì l’ unico esempio conosciuto di disse- 
minazione eriofila affidata agli uccelli. La grande diffusione geografica di queste 
piante potrebbe appoggiare tale ipotesi, sapendosi che molti uccelli palustri su- 
perano annualmente grandi distanze, tanto più che l’ epoca della lcro migra- 
zione coincide con quella in cui queste Ciperacee maturano i loro semi. Sono 
quindi a desiderarsi, da chi trovasi in località ricche di Ciperacee, osservazioni 
esatte sugli agenti che ne effettuano la disseminazione, appunto per meglio 
chiarire la ora accennata ipotesi. 

Un altro apparecchio di disseminazione eriofila nelle Ciperacee, ma certa- 
mente affidato a mammiferi terrestri, trovasi nel genere australe Uncinia, che 
comprende oltre 25 specie abitanti principalmente la Nuova Zelanda ed il Chilì: 
in esse l'apparecchio di disseminazione è formato dalla rachella delle spighette 
femminee prolungata in forte uncino, donde il nome generico. Tutte le specie 
del genere offrono tale apparecchio, in maggiore o minor grado di evoluzione 
eccettuatone una sola, cioè l’Uncinia europaea la quale però, a differenza delle 
congeneri, abita l’ emisfero boreale. Tale contingenza appoggia vieppiù quanto si 
osserva anche in altre famiglie, ove le specie australi presentano per solito 
apparecchi eriofili più evoluti di quelli presentati dalle affini specie boreali. 

Altre Ciperacee si affidarono al vento per la loro disseminazione, come gli 
Eriophorum, le cui sete accompagnanti l achenio, lunghe, flessibili e spesso 
suddivise, formano un ammirabile apparecchio anemofilo. Fra le Ciperacee of- 
frenti tale adattamento vi è il genere Carpha dell’ Australia in cui le sete, in 
numero di sei, formano un vero pappo, ricurvandosi a maturità sotto l' achenio, 
il quale quindi viene sollevato capovolto, come deducesi dalle descrizioni. Nel 
genere Eriospora invece le setole mancano, ma in compenso l’ ovario è cinto 
alla base da numerosi peli lunghi e flessibili, che certamente ne surrogano la 
funzione. 

Forse pure anemofile sono le sete di altre Ciperacee, larghe, ‘appiattite, 
squamiformi, come quelle della Malacochaete littoralis. In alcune specie di Le- 
pidosperma, genere australe, stando alle descrizioni, pare che le dette sete 
sieno ingrossate, spongiose, forse come i sepali di certi Rumex, la cui funzione 
non è ancora ben nota: potrebbesi trattare di disseminazione idrofila, funzio- 
nando allora le sete così ingrossate da galleggianti. 

Infine in una specie, Schoenus nigricans, gli achenii sono rotondi, bianchi, 
levigati e di estrema durezza, quasi lapidei, come i semi di certe Euphorbiae 


dei Lythospermum, di alcuni Lathyrus, delle Coyx e di varie altre piante. 
Tale rassomiglianza di semi a pietruzze, unitamente alla loro durezza lapidea, 
credo possa interpretarsi oltre ad un carattere protettivo, anche come un even- 
tuale mezzo per renderli atti ad essere inghiottiti dagli uccelli e naturalmente 
da questi disseminati, stante il fatto che molti uccelli hanno il costume di in-. 
ghiottire pietruzze, o granellini di sabbia od altri piccoli oggetti (per solito le- 
vigati) allo scopo di agevolare la loro digestione. La durezza di detti semi in 
tal caso è necessaria affinchè essi non rimangano danneggiati dai succhi ga- 
strici: anche nelle bacche e nelle drupe evidentemente così evolute per essere 
mangiate e disseminate dagli uccelli, i semi sono sempre durissimi, altrimenti 
non potrebbero attraversare incolumi l'apparato digerente degli uccelli stessi. 
© Questi sono i soli apparecchi disseminativi che fin quì mi fu dato osservare 
nelle Ciperacee : forse altri ve ne saranno, ma dalle sole ed incomplete de- 


scrizioni dei pochi autori consultati, non potei rilevarli. 
G. E. MATTEI. 


DI UN RARO NARCISO ESISTENTE NEL VENETO 


lle i 


Nel Marzo dello scorso anno, erborando, come di consueto, in Provincia 
di Treviso, ebbi occasione di trovare in vicinanza di Asolo (riva di Gandin, 
a sinistra della strada Asolo-Pagnino) una specie di Narciso a me prima ignota. 
Cresceva insieme ad altri congeneri, cioè al N. Tazzetta, al N. biflorus, al- 
l’ Ajax-preudo-narcisus e distinguevasi subito per i suoi fiori affatto bianchi. 

Era certamente una località nuova essendo tutte le specie italiane di nar- 
cisi a fior bianco citate soltanto per la costa occidentale della penisola, come 
a Nizza, a S. Remo, a Genova, a Napoli ecc. Ma, confrontato colle descrizioni, 
non riuscii ad identificarlo con alcuno. Potevasi riferire N. Barlae Parl. in- 
dicato solo per le vicinanze di Nizza: ignoro se corrisponda al N. niveus Lois. 
Non potei vedere esemplari autentici di questa specie, nè so se sia conser- 
vabile distinta : dubito però che parecchie delle specie di Parlatore possono 
ritenersi piuttosto per forme transitorie o locali, forse descritte su un numero 
troppo esiguo di esemplari, e lo deduco dal fatto che diverse di esse non fu- 
rono più ritrovate. 

Inoltre quasi tutti questi narcisi non sono indigeni dei nostri campi, ma 
bensì debbono la loro presenza da noi a più o meno remote coltivazioni; infatti 
nei giardini se ne hanno diverse forme coltivate per ornamento a fiori tutti 
bianchi: da questi è facile ammettere sia scaturita qualche stirpe arvense, 
come lo fu pei Tulipani. 


Il Dottor Levier nel 1884 (1) ha descritto col nome di N. albulus una 


(1) Arch. ital. de biologie. Turin. Avril 1884. 
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forma resasi copiosa nelle vigne e negli uliveti attorno a Firenze, e propende 
a riunirvi anche alcune delle specie di Parlatore. Ebbi occasione di esaminare 
alcuni esemplari fiorentini autentici di tale specie e fui oltremodo sorpreso di 
trovarli quasi identici a quello da me raccolto, il quale differiva solo per la 
corona un pò più stretta in cima e per gli stami superiori non giungenti a toc- 
care il margine della corona stessa, ma più brevi. 

Per questo credo possa ritenersi, almeno provvisoriamente, come apparte- 
nente alla stessa specie o al più, ad una forma locale nuova. 

Però anche nella prima ipotesi trattasi certamente d’ una nuova località, 
non avendo fin quì alcuno citato narcisi a fiore completamente bianco per il 
Veneto. 

Derivando poi con ogni probabilità, come ho detto, da forme ortensi, non 
può far meraviglia tale nuova località disgiunta dalle altre : anche per alcuni 
tulipani si trovano stazioni staccate e non vicine. 

Per ora null’ altro posso aggiungere in proposito ; nella prossima prima- 
vera mi propongo di ricercare il detto Narciso e studiarlo più minutamente, 
trattandosi di specie assai interessante. 

Bologna 5 Ottobre 1890 Pio BoLzon. . 


Appunti sulla filocenesi ’ degli Echinodermi 


(Continuazione) 


— ——sca-<>x3k%y--- 


La morfologia certamente poco ci dice sulle relazioni degli Asteroidi coi 
Crinoidi, ma le considerazioni fatte sullo sviluppo delle Comatule viventi sulla 
| forma di quelle fossili; sulla struttura delle Encrinasterie e sulla variazione di 
forme delle Asterie vere, delle Ofiure e delle Eurialee, ci persuaderanno delle 


< 


relazioni di parentela sopra accennate; d'altra parte è interessante notare 
come l’ Hyponome Sarsii scoperto da Loven, proveniente dal Capo Yorck, 
distretto di Torres, e descritto come un Cistide, si rassomiglia ad una Eurialea 
e che anzi può dirsi sia una Eurialea aberrante, che ricordando una forma di 


(1) Falogenesi e non fillogenesi! Un mio carissimo amico, mi ha fatto osservare che nel titolo 
€ nel corso di questo articolo, ho lasciato correre uno sproposito stampando fMlogenesi, in luogo di 
filogenesi! Ringrazio vivamente l’amico mio, e confesso il mio torto; tutti gli autori scrivono que- 
sto termine scientifico con un solo /, ed hanno ragione, filogenesi deriva da due parole greche: 
gui, che vuole dire stirpe — schiatta, e da y&es che significa origine, e quindi equivale allo stu- 
dio che si occupa dell'origine delle stirpi; mentre fillogenesi, derivando da g%Mev, foglia - fronda, 
e 78ve04, significherebbe: origine delle foglie, od anche origine degli alberi. Mi si permetta di 
scusare la mia ortografia, dicendo che mi riportavo precisamente a quest’ ultimo significato, ma in 
senso traslato, giacchè quando uno si occupa della filogenesi di un dato gruppo di animali, finisce 


sempre col formare - come sintesi del lavoro - un ALBERO genealogico, ed è a quest’ albero che io - 
mi riportavo col pensiero. 


Cistide ci rivela la sua origine atavica, e conseguentemente quella delle Ofiure 
e delle Asterie, dalle Cistidee; a questo proposito si è già detto che fra le 
Cistidee sonvi alcuni generi quali Agelacrinus, Edrioaster e Mesites del Silu- 
riano inferiore, che per la forma generale del corpo ci danno le più forti re- 
lazioni con gli Stelleridi. 

Osserviamo ora qualche particolarità interessante degli Echinoidi. La parola 
Echinoderma o meglio Echinoide, ci risveglia alla mente l’idea del comune 
Riccio di mare, di un animale cioè rivestito da un integumento calcareo, robusto, 
formato di placche fortemente unite fra loro; tuttavia non tutti gli animali ap- 
partenenti a questa classe, hanno a comune tale carattere, due generi tuttora 
viventi Calveria od Asthenosoma e Phormosoma, riuniti nella sottoclasse degli 
Echinothuridae, in luogo di avere le placche collocate le une appresso alle 
altre a guisa di mosaico, le hanno disposte ad embrice come quelle di un 
pesce. Il WALTER KEEPING propose per questi Echinodermi il nome di Lepi- 
dermi, per ricordare la ora accennata disposizione delle placche. 

Nelle formazioni della Creta bianca trovasi il genere Echinothuria collo 
stesso carattere ora esposto; altri generi poi lepidermi li troviamo nel Paleo- 
zoico fra i Paleoechini e specialmente i Lepidocentrus, Pholidocidaris, Peri- 
schodomus, Roéchinus, generi riuniti nella famiglia dei Lepidocentridae ; son- 
vene poi altri come Lepidesthes, Lepidocidaris, Lepidechinus, Anaulocidaris 
che fanno parte delle famiglie Melonitidae ed Archaeocidaridae, ove però sono 
compresi altri generi tesselati. 

Altro fatto importante, del quale dobbiamo farne grande calcolo, si è la 
variabilità, nei Paleoechini, dei numeri delle serie di placche nelle zone am- 
bulacrali e specialmente nelle interambulacrali, come apparisce dal seguente 
quadro : 

Bothriocidaris con 1 serie negli interambulacri, 2 negli ambulacri 


Cystocidaris 3-6 « 4 « 
Archaeocidaris 5-3 « 2 « 
Palaechinus 4-7 « è « 
Rhoéchinus Ò « 2 « 
Lepidocentrus 5 (9) « 2 « 
Pholidocidaris 5 e più « 6 « 
Lepidestes 6-7 « 10 « 
Oligoporus 7 (8) « 4 « 
Melonites 7 (8) « 8 (10) « 
Lepidocidaris 8 (9) « 7a « 
Lepidechinus 9 (11) « 2 « 
PPOOECHINUS: Ci... « 3 « 


Dobbiamo porre anche attenzione sulla formazione e disposizione dei pezzi 
anali. Nel caso più comune e normale l’ apparecchio apicale si compone di dieci 
pezzi e cioè cinque ocellari collocati all’ estremità degli ambulacri e di cinque 
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o quattro piastre genitali, che sì trovano nelle aree interambulacrali; ciascuna 
di queste ha un solo foro, che nelle ocellari servono al passaggio del nervo 
ottico, mentre nelle altre sono adibite al passaggio dei prodotti genitali; una 
di queste ultime placche poi di solito funziona da piastra madreporica. 

Le variazioni a questa forma tipica, fatta eccezione dalle forme irregolari 
o simmetriche oggi viventi, si hanno nella sottoclasse dei Paleoechini, ove le 
piastrelle della rosetta anale sono in numero maggiore ed attraversate da vari 
fori (2, 3, 4); tale aumento di pezzi ci fa legittimamente supporre che dove- 
vano essere più numerosi ancora nei prototipi degli Echinoidi, e meglio così 
ci possiamo persuadere della omologia coi pezzi tergali ed ocellari delle Asterie 
e coi basali dei Crinoidi e dei Blastoidi. 

La variazione poi dei numeri dei meridiani o serie di placche dei Paleoe- 
chini e che specialmente si nota nelle zone interambulacrali, ci rende ragione 
della derivazione dei Paleoechini dalle Cistidee, ed a questo proposito meglio an- 
cora servirà il ricordare come nel Siluriano inferiore e superiore si sieno rin- 
venuti degli Echinodermi che furono da alcuni ritenuti per Cistidee, da altri 
per Echinoidi, quelli cioè conosciuti coi nomi di Cystocidaris o Echinocystites 
e di Spatangopsiîs, che si approssimano ai generi Glyptosphaera, Sphaeronis, 
Echinosphaera ecc. delle Cistidee, e che WyvIiLLE THompson considera appunto 
come termini di passaggio fra le due classi. 

(Continua) Prof. ANTONIO NEVIANI 
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PASSERINI NAPOLEONE. Elementi di agraria ad uso degli studenti di agra- 
ria, dei possidenti e degli amministratori rurali. Vol. II Coltivazione delle piante er- 
bacee. (Firenze 1891). Troppo lungo sarebbe passare in esame questo volume di circa 800 pagine; 
esso contiene ìl sunto delle lezioni dettate dal prof. Passerini negli anni 1887 e 88, alla scuola 
agraria di Scandicci (Firenze) dal medesimo diretta. La nota abilità dell’autore, basta per assicurare 
che il libro ha i suoi meriti. Per dimostrare con quanta cura e con quanti dettagli sono trattate le 
diverse piante, basterà riportare il sommario che riguarda il Grano. Eccolo: Grano. Cenni storici. 
Caratteri. Specie e varietà. Condizioni meteoriche. Composizione chimica. Terreno. Concimi. Lavori 
preparatorii del terreno. Consotiazione, Posto nell’ avvicendamento. Sementa. Lavori consecutivi. 
Raccolta. Mietitura. Aie. Trebbiatura. Ventilazione e vagliatura. Conservazione del prodotto. Granai. 
Tini. Fosse (buche, tane, silos), Malattie, parassiti, danni meteorici. Ruggine. Volpe, golpe, carie. 
Carbonchio, carbone. Grano cornuto. Melampiro. Atrofia. Clorosi. Allettamento. Animali nocivi. Pro- 
duzione, usi, peso e prezzo dei prodotti. Conto culturale. Coltivazione della paglia da cappelli. 

Con la medesima ampiezza di svolgimento parla degli altri cereali, delle leguminose, delle 
piante erbacee oleifere, di quelle da foglie e da radici, delle piante da tuberi, da bulbi, da fiori, 
da frutto, da turioni e da tiglio. 


In appendice dà utili notizie sulla coltivazione di alcune piante industriali. 
“Il volume adorno di alcune figure costa L. 6. 7 

MONTILLOT L. Les insectes nuisibles. Abbiamo avuta più volte occasione di elogiare 
i volumi che sotto il titolo complessivo di Bibliotéeque des connaissances utiles, va pubblicando la 
stimata casa editrice J. B. Bailliere et fils di Parigi (Rue Hautefeuille 19). Non possiamo che pre- 
sentare con il medesimo favore quello pubblicato in questi giorni e che si occupa degli ?nsettà 
nocivi: Esso compendia in 306 pagine le nozioni principali per conoscere gli insetti nocivi, le loro 
abitudini, la loro vita, i modi di combatterli, ecc. Centocinquantasei figure facilitano l'intelligenza del 
libro che è diviso nei seguenti capitoli: Histoire et législation — Les foréts — Les céréales et 
la grande culture — La vigne — Le verger et le jardin fruitier — Le potager — Le jardin d’or- 
nement — A la maison. 

Il volume ben rilegato in tela, costa Franchi 4, 00. 

BRIOSI e CAVARA. I funghi parassiti delle piante coltivate od utili. È uscito 
il 6.° fascicolo di questa importante pubblicazione. Contiene la descrizione di 25 specie di funghi. 
Le specie finora illustrate ammontano a 150. # 

ROSA dott. D. La Zoogenia di F. G. Marmocchi (1853). (Torino, Boll. Musei di 
Zool. Anat. comp. n.° 95, 1891). Non vi deve essere, può dirsi, italiano che non conosca il nome 
del geografo e naturalista Marmocchi; i suoi libri sono stati per molto tempo adottati come testo 
nelle scuole; ma gli scienziati esteri non sempre si danno la pena di indagare cosa hanno pen- 
sato e scritto i dotti italiani sui soggétti che loro prendono a trattare, così è avvenuto che le teo- 
rie sulla discendenza chiaramente ed assai dettagliatamente esposte dal Marmocchi, per lo meno 6 
anni prima della pubblicazione dell’ Origine della specie del Darwin, sono state dimenticate anche 
dall’ Haeckel nella sua splendida Storîa della creazione naturale (1). . 

Opera da buon italiano è adunque questa del dott. D. Rosa, che riporta dettagliatamente quanto 
il Marmocchi ebbe a scrivere sull’ Origine delle specie, nel suo Prodromo della storia naturale 
generale comparata d’Italia, che dalla Soc. edit. fiorentina si pubblicò a dispense dal 1844 al 1853, 
e specialmente nel capitolo III. Classazione degli animali e nel IV. Della creazione degli animali 
o zoogenia. 

Noi che abbiamo l'onore di annoverare fra i nostri comprovinciali l’ illustre scienziato e caldo 
patriotta Marmocchi chè nacque a Poggibonsi nel 1805 e fu pure in Siena per del tempo, ci 
congratuliamo maggiormente con lo stimato dott. D. Rosa perla sua opportunissima pubblicazione. 

PLATANIA GAETANO. Sui proiettili squarciati di Vulcano (isole Eolie) nella 
eruzione 1888-90. (Roma. Est. Annali Ufficio di Meteorol. e Geodin. 1891). È un minuto studio 
sui proiettili di nuova formazione slanciati dal cratere dell’ isola di Vulcano nella eruzione 83-90, 
diffondendosi sulla loro formazione, struttura ecc. fino a dedurne non poche conclusioni. 

MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Direzione gene 
rale di agricoltura. Zootecnica È il 180° volume degli Annali di agricoltura e contiene i 
provvedimenti presi a vantaggio della produzione bovina, ovina e suina nell’anno 1889. Vol. dì 248 
pagine, prezzo L. 2 (Roma 1890). 

VITALE geom. FRANCESCO. Studi sulla entomologia sicula. (Palermo. Estr. 
Natur. sicil. n. 2-3 1890). È la secouda nota che l’ egregio autore pubblica su questo argomento. 
Nella presente si occupa degli Otiorrhynchidii e dopo considerazioni generali e numerosi dettagli, 
da la lista di quelli fin ora rinvenuti nell’agro messinese. 

COSCERA NICOMEDE. Distillazione secca della lignite. Considerazione sopra 
una nuova risorsa italiana. (Milano, Est. Boll. farmac. n. XI. 1890). Si occupa con molto favore 


(1) Della 8.2 ediz. di quest’ opera se ne sta pubblicando una traduzione italiana fatta dal medesimo egregio dott 
D. Rosa. Vedi questa Rivista fasc. 12. 1890, pag. 143-144. Sono usciti 3 fascicoli. 
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della recente scoperta del distinto avv. Orazio Sapori di Siena, sulla distillazione delle ligniti, sco- 
perta che i nostri lettori ben conoscono, essendo stata pubblicata la memoria relativa, dal titolo 
« Le ligniti italiane, loro modo di utilizzarle con profitto nelle cave e nelle industrie e di po- 
« terle sostituire totalmente al Carbon fossile » in questa Rivista fasc. 10 1890. Giacchè ci si 
presenta l’ occasione siamo lieti di constatare come i successivi studi, prove ed esperimenti fatti e 
fatti fare dal Sig. Sapori e da importantissime case industriali, pare che non solo confermino le 
previsioni dell’inventore, ma aumentino anche la utilità della sua invenzione. 

RODA G. M. Coltivazione degli ortaggi. Utilissimo libretto che forma parte della B:- 
blioteca popolare illustrata del periodico L’ Italia agricola. Sono poche pagine ma ripiene di buoni 
ammaestramenti per chi si occupa della cultura degli ortaggi. Il volumetto illustrato costa L. 0,30. 

SONSINO dott. PROSPERO. Importanza della zooparassitologia medica e 
specialmente degli zooparassiti come fattori di malattie. (Roma, Estr. dallo SpaWlan- 
sani fasc. I. e II. 1891). É una dotta prelazione ad un corso di Parassitologia che il distinto pa- 
rassitologo tiene nel corrente anno presso la scuola medica della R. Università di Pisa. Ormai 
questa scienza ha assunta tale e tanta importanza che crediamo inutile qualunque disquisizione in 
proposito, e come in nessun animale sono stati trovati tanti parassiti quanti nell’ uomo, ed è pure 
constatato che essi cagionano all’ uomo stesso molte ed anche serie malattie, lo studio di questa 
parte speciale della zooparassitologia, si appalesa anche di una importanza più preminente. Il fa- 
scicolo costa L. 0, 60. 

L’ AURORA. È un nuovo periodico letterario scientifico redatto dagli studenti dei Licei e 
degli Istituti tecnici. Si pubblicherà tre volte al mese in Genova e l'abbonamento costa fino a 
tutto dicembre L. 5,50, a tutto giugno L. 3, 50. Abbiamo ricevuto il primo numero e ne siamo ri- 
masti soddisfatti. Il periodico adunque dà bene a sperare di sè e noi lo raccomandiamo caldamente 
agli studenti e agli altri, cui può far piacere di seguire gli sforzi letterari e scientifici della gio- 
ventù studiosa. 

NEPTUNIA. Altro nuovo giornale. Questo si occuperà di studi di scienza pura ed applicata sul 
mare e suoi organismi ed avrà un commentario generale per le Alghe a seguito della Notarisia. 
Il direttore ne è l’egregio Dott. David Levi Morenos già fondatore e direttore, per i cinque anni 
che ha vissuto, della stimata rivista scientifica Notarisia della quale la nuova Neptunia è un am- 
pliamento. L’ amministrazione è in Venezia - S. Samuele 3422. L’ associazione annua costa L. 29. 

Le nostre migliori felicitazioni a questo periodico che può rendere grandì servigi alla scienza, 
tanto più che vediamo notati fra i collaboratori illustri scienziati. 

MORSELLI prof. ENRICO. Lezioni sull’ uomo secondo la teoria della evolu- 
zione. Sono uscite le dispense 22, 23, 24 e 25 di questa importante pubblicazione fatta per cura 
della Unione tipogr. editrice di Torino. Contengono il seguito della lezione undecima e il principio 
della dodicesima, occupandosi dell'Azione dell'ambiente inorganico sull'uomo, e cominciando ap- 
pena a trattare dell’ Azione dell’ ambiente organico sull’ uomo. Ogni dispensa costa 50 cent. 

PECORI rag. RAFFAELLO. La cultura dell’olivo in Italia. Le dispense 22 23 e 24 
di questa opera periodica che abbiamo più volte raccomandata, si occupano del Frantoio, dello Stret- 
toio, della estrazione, della conservazione, della produzione, del commercio dell’ olio e del metodo 
atto a scoprire l’ olio di cotone nelle miscele. Tre belle figure in colori sono unite ai fascicoli; 
una rappresenta l’° Oliva bella di Spagna, un’ altra l’ Oliva salvatica, la terza l' Oliva grossaia. 
L’opera sarà completa in 25 dispense e costa L. 20. 


Per mancanza di spazio siamo costretti rimandare al prossimo numero la continuazione 
della Bibliografia. 


S. BROGI direttore responsabile Siena, Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 
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Nota per correzione. Nella memoria del Dott. De BLAsIO pubblicata nello scorso fascicolo; e precisamente 
nello Schiszo del territorio Arpinate a pag. 23 invece di Monte Mario doveva essere inciso Monte Nero e questo invece 
di rimanere a Nord di Arpino è a S. E. 


ISTRUZIONI 
PER LA RACCOLTA, LA PREPARAZIONE E LA CONSERVAZIONE 


DEI FORAMINIFERI VIVENTI E FOSSILI 


(Continuazione pedi n. 1 e 2) 


LAVATURA DEI MATERIALI (1). È 

Le sabbie e le fanghiglie contenenti i foraminiferi, raccolte nel mare, si 
lavano a più riprese nell'acqua dolce per togliervi ogni traccia dei sali marini, 
i quali potrebbero poi produrre delle efflorescenze nelle preparazioni , e per 
distruggere le sostanze organiche putrescibili contenute in quei detriti bisogna 
farli bollire nella potassa caustica o nel carbonato di potassa, sciacquando poscia 
di nuovo ripetutamente nell'acqua pura, o meglio facendoli bollire in essa (2). 
Certi scandagli per le profondità marine, come quello di Brooke, portano saggi 
del fondo in quanto che il loro apice viene spalmato con una materia grassa 
cui la melma aderisce. Per pulire tali saggi dal grasso basta versarvi sopra 
dell’acqua bollente, poichè allora la materia oleosa liquefacendosi viene a galla 
e quando si solidifica si toglie facilmente. Per asportare qualunque altro resi- 
duo grasso che fosse rimasto aderente ai foraminiferi, si fanno in seguito bol- 
lire nella potassa caustica nel modo sopra indicato. 

Siccome i foraminiferi viventi disseccati hanno le camere ripiene d’ aria, 
galleggiano sull’ acqua, onde bisogna aver precauzione nelle lavature a fine 
di non perderli. A tale scopo basta far passare l’ acqua che ha già servito al 
lavaggio, attraverso di un tessuto a maglie ristrette che si può adagiare sopra 
un imbuto. Il materiale utile, dopo lavato, deve essere ben disseccato e per 
facilitare la cernita si può farlo passare successivamente attraverso a dei 
setacci a maglie variamente fitte, e così se ne ottiene una prima divisione mec- 
canica in varie grossezze che agevola la scelta e la separazione per ispecie, 
delle diverse conchigliette. Bisogna aver cura di sciacquare abbondantemente 
in acqua corrente e con molta cura tutti i setacci ed i recipienti che hanno 
servito a lavare sabbia o limo di provenienze diverse, perchè altrimenti le 
specie minutissime possono passare da un.saggio ad un altro di origine dif- 
ferente. 

Lo Schlumberger insegna un metodo abbastanza semplice per impadronirsi 
dei foraminiferi che stanno a galla nel recipiente in cui furono posti per lavare. 


(1) Pér separare marne, sabbie e creta da osservarsi al microscopio vedi Geologist vol. I. 
1858, pag. 249; e vol. V, 1862, pag. 59, come pure Microscopical Dictionary. (Van Voorst) Londra. 
all’ articolo Chalk ete. Nessuno dei quali scritti però ho potuto consultare. 

(2) Bisogna evitare l’ ebollizione nella potassa, allorchè si vuol tener conto degli organismi si- 
licei contenuti nella sabbia. 
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Consiste nel togliere lentamente, p. e., a mezzo di un sifone, parte dall'acqua 
contenuta nel vaso e siccome i foraminiferi galleggianti, che sono presso alla 
parete, vi aderiscono formando una zona tutto all’ ingiro, si può facilmente 
impossessarsene con un pennellino. Ripetendo l’ operazione dopo aver disseccata 
perfettamente la sabbia si possono così ottenere quasi tutti i corpuscoli galleg- 
gianti. Si può anche prenderli con un cucchiaio ovvero con dei foglietti di carta 
bibula che si fa aderire di piatto alla superficie dell’acqua e poi si ritira tosto 
rapidamente (1). Se si preferisce, che tutti i foraminiferi posti nell'acqua ri- 
mangano sommersi, evitando così il pericolo di perderli nel cambiare succes- 
sivamente 1’ acqua, basta spruzzare la: sabbia con dell’ alcool, prima: di proce- 
dere al lavaggio. i 

Per lavare le sabbie, le marne ed in genere tutti i fossili raccolti :in un: 
deposito terroso, sabbioso, arenaceo o marnoso;, insomma di natura facilmente 
disgregabile, in maniera che non vadano perduti i piccoli organismi che contiene 
la materia involgente nè quelli che riempiono, assieme alla roccia, le cavità e le 
fessure dei fossili maggiori; perciò col fine di ottenere da una stessa operazione due 
risultati, cioè quello di lavare i fossili maggiori e quello di impadronirsi degli or= 
ganismi più minuti che vi aderiscono, mi servo di un piccolo ordigno semplice ed 
economico il. quale dà soddisfacenti risultati. Sullo stesso principio, essendo però 
alquanto più complicato e più costoso, si fonda l’apparecchio di Mazure che serve 
all'analisi meccanica delle terre coltivabili. e) 

Lo strumentino consiste in un cilindro di latta del diametro di 20 centime- 
tri e della profondità di 30 cm. circa aperto in alto, ed avente il fondo conico 
ossia terminato da una specie di imbuto con tubo cilindrico largo un centime- 
tro e mezzo circa e lungo cinque. 

Questo vaso ha due aperture sulla parete laterale; ciascuna delle quali ha dia- 
metro maggiore di quella che sta al fondo, e di cui l’ inferiore, situata ad un 
dipresso dove il vaso si restringe a cono, è munita di rubinetto, l’ altra è 
semplice ed è praticata presso la bocca superiore del vaso. Un tramezzo levabile 
formato come una specie di setaccio col fondo di rete metallica, a ‘maglie 
di 1, 5 0 2 mill. di diametro, si può calare nel vaso fino a metà circa del- 


(1) Questo espediente per separare in modo facile e breve i foraminiferi dalla sabbia, fu prima 
descritto dal Williamson nella sua Monograph on Britisch Foraminifera. 

Il Signor Charles Elcock di Belfast mi ha favorito gentilmente due suoì scritti dal titolo » How to 
prepare Foraminifera first e second paper, estratti dal Journal of the Postal Microscopical Society 
di Bath Vol. I. 1882. Nella prima di queste note descrive minutamente il processo. per far gal- 
leggiare i foraminiferi viventi o subfossili. Egli opera in questo modo: pone in una specie di 
capsula con becco la sabbia fine, già lavata e fatta poi perfettamente asciugare, versa dell’ acqua 
fredda fino a un dito dall’orlo, mescola con un cucchiaio e poscia soffia sulla superficie che tiene 
in sospensione i foraminiferi in guisa da spingerli per il becco in un filtro. Con un pennello si 
impadronisce dei foraminiferi aderenti alle pareti della capsula. Ripete più volte il processo sulla 
stessa sabbia dopo averla fatta prima asciugare perfettamente. 
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l'altezza, al quale posto è sostenuto da linguette sporgenti di latta. Su que- 
“sto crivello si adagia il materiale fino e grossolano che si deve lavare, però 
‘ quando esso è intieramente minuto e disgregabile si opera senza questo tramezzo. 
Ciò fatto si pone in comunicazione a mezzo di un tubo di gomma, l’ apertura 
inferiore dell’ imbuto con una bocca d’ acqua avente un po’ di pressione e di 
cui sî regola il corso con il rubinetto. Un secondo tubo di gomma conduce l’ac- 
qua sporca allo scaricatore. Riempito il vaso d’ acqua si puliscono i fossili con 
uno spazzolino lasciando cadere sempre nel recipiente il terriccio o la marna 
che vi aderisce. Quando si sono puliti tutti i fossili macroscopici e non rimangano 
che frantumi, si regola definitivamente il getto dell’ acqua e si lascia che l’ap- 
parecchio funzioni da sè. Per affrettare e rendere più completa la lavatura, 
ogni qual tratto si può aprire maggiormente il rubinetto conduttore dell’acqua 
affinchè le particelle che si trovauo nell’imbuto siano rimescolate più rapida- 
mente e con maggiore violenza. Allorquando il materiale da lavarsi è poco, 
ovvero l’operazione è quasi condotta a termine, si può aprire il rubinetto inferiore 
«del vaso, proteggendone magari l’ apertura con un tessuto. i 

Hl materiale lavato si può raccogliere in un setaccio a maglie finissime 
ovvero in un filtro comune. Bisogna aver cura di sciacquare abbondantemente 
ed il vaso ed il tubo adduttore a fine di perdere il minor numero di piccole 
conchigliette, e perchè l'apparecchio sia subito atto a ricevere materiale sporco 
di altra provenienza. I fossili maggiori si levano assieme al fondo di rete me- 
tallica. Si possono applicare due o più di questi setacci metallici aventi mano 
mano maglie di luce minore, che trattengano le specie sempre più minute. 

Quando si possegga un piccolo corso ‘d’ acqua si può lavare il materiale 
a foraminiferi nello stesso modo con cui si lavano le sabbie aurifere, ser- 
vendosi cioè del così detto canale nel quale sia opportunamente vari iata la 
lunghezza ed il grado d' inclinazione. Non avendo a propria disposizione un 
getto d' acqua perenne si può procedere al lavaggio in altri modi parimente 
semplici. Si pongono cioè i foraminiferi in un setaccio (1) a maglie finissime, 
lo si immerge fin quasi all’ orlo in un vaso contenente dell’acqua e lo si scuote 
poi continuamente in vario senso finchè a poco a poco l’ acqua del recipiente 
sì sporca coi materiali solubili e stemprabili che inquinavano la sabbia. Si 
rinnova l’acqua del vaso finchè rimanga pulita. Ad ogni diverso materiale 
bisogna lavar bene il setaccio e guardare che si mantenga intatto il tessuto. 
Fino ad un certo limite si può turare i forellini che si praticassero con delle 
goccioline di ceralacca. In mancanza del setaccio basta porre il materiale in un 
recipiente dalle pareti lisce e poco profondo, scuoterlo ben bene e cambiarvi 
Il acqua più volte con precauzione, finchè rimanga pulita. 

Per rendere studiabili quei foraminiferi che sono incrostati da carbonato 
di calce, i lavaggi in acqua fredda non sono sufficienti ed in tal caso si fanno 


(1) Presso Zambelli a Torino - Lire 2, 40. 
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bollire un po’nell’acqua con potassa il che favorisce grandemente la loro pulitura. 

SCELTA E SEPARAZIONE DELLE CONCHIGLIE. 

Prima di procedere alla scelta bisogna che il materiale lavato sia perfet- 
tamente asciutto. Se si tratta di specie grandi e resistenti non vi è alcuna 
difficoltà, potendosi estrarle colle mani e dividere in altrettante scatoline a 
seconda delle loro affinità apparenti date dai caratteri esteriori. Se invece le 
specie sono delicate e minutissime, bisogna spargere un pò dell’ arena che le 
contiene sopra un pezzo di carta nera e su questa scegliere ordinatamente le 
conchigliette servendosi di una lente e di un pennellino bagnato. Lo Schlum- 
berger consiglia disegnare sulla carta nera tanti quadratini per mezzo di righe 
bianche; i quadratini si numerano e si fa la ricerca successivamente in ognuno. 
Così la scelta riesce più ordinata e accade dimenticare nell'arena minor numero 
di organismi. Si trovano in commercio (1) certe lastre di porcellana, di forma 
quadra aventi 15 centimetri di lato, di cui una metà è bianca e altra metà nera; 
si può spargervi sopra l'arena foraminiferica e fare la ricerca delle conchiglie 
che risaltano meglio a seconda del colore loro e di quello del fondo su cui si 
trovano. Se le forme da separare sono molto minute si può servirsi anzichè 
della lente, del microscopio ordinario o di un microscopio a dissezione. Per 
pigliare l'esemplare che si desidera anzichè un pennellino basta la punta di un 
pelo o di una setola opportunamente saldati ad un manichino. I foraminiferi 
sono abbastanza grandi in genere perchè si possano agevolmente trasportare 
da un vetrino ad un altro senza bisogno di congegni delicati e finissimi che 
potrebbero servire egregiamente per forme indiscutibilmente microscopiche 
come le diatomee e molte radiolarie. 

Di mano in mano che si vanno raccogliendo i foraminiferi, si possono di- 
stribuire in tanti tubetti od in tanti vetrini da orologio a seconda delle loro 
affinità esteriori e più marcate. Con una prima operazione accurata, secondo la 
pratica, l'abilità ed il criterio dell'operatore) si potranno avere riunitiin altret- 
tanti tubetti o i generi di una famiglia o le specie di un genere ovvero anche 
gli individui di una sola specie o di una varietà a seconda che i vari caratteri 
esterni impressionano in un modo deficiente, giusto od esagerato, lo sguardo del- 
l osservatore più o meno pratico o variamente portato a questi studi pazienti. 

Arrivati alla determinazione specifica col solo aiuto dei caratteri esterni, 
bisogna controllarne l’ esattezza con lo studio di quelli anatomici della con- 
chiglia e qui invero comincia la tecnica del foraminiferologo. Questo è il 


(1) Nella seconda nota del signor Ch. Elcock trovo descritto un crivello molto utile peril no- 
stro scopo: Consiste in un cilindro di zinco forte, del diametro di 20 centimetri e dell’ altezza di 9 
o 10, al quale è attaccato all’ orlo inferiore, verso l'esterno un filo di ferro di 2 03 millimetri di 
diametro. A questo crivello sarà facilissimo legare un pezzo di garza, di lino o di mussola che abbia 
il voluto numero di fili per centimetro. In esso si può facilmente cambiare il tessuto se viene forato 
come pure lavarlo quando occorra. 

I setacci per materiale fino, hanno da 30 a 60 fili per centimetro lineare. 
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momento in cui fa d’uopo escogitare tutti i mezzi per riuscire nell’ intento onde 
ottenere sezioni chiare in tutti i sensi desiderati e che passino per il punto 
voluto, attraverso conchiglie le più piccole, le più fragili e nello stesso tempo 
le più graziose che mai si possa immaginare. (continua) 165 


Appunti sulla filogenesi degli Eelfinodermi 


(Continuazione) 


Più facile è lo stabilire la genealogia degli ordini degli Echinoidi, giacchè 
sappiamo come i Paleoechini si trovino esclusivamente nel Paleozoico, che i ge- 
neri Cidaris ed Hypodiadema sono come i capostipiti degli Echinidi regolari, 
che si sono susseguiti per tutto il Mesozoico, Cenozoico e nell’ epoca attuale; 
mentre gli Echinoidi irregolari compaiono solo nel Lias col genere Pygaster 
e ci provengono forse dai regolari dei più antichi periodi del Mesozoico; 0 
tutto al più da una delle forme recenti dei Paleoechini; ritiensi poi, tenuto conto 
dell’ apparenza esterna, delle omologie di struttura ecc., che gli Echinidi irre- 
golari provvisti di mascelle (Gnathostomati), formino un gruppo di passaggio. 
fra i Regolari -e gli Irregolari privi di mascelle o Afelostomati, che hanno una 
simmetria più decisamente bilaterale. 

L'ultima classe degli Echinodermi è quella delle Oloturie; questi animali 
per quanto così differenti nella loro conformazione da tutti quelli delle altre 
classi, appartengono egualmente allo stesso tipo, e ciò viene dimostrato spe- 
cialmente dalla forma larvale (Auricularia) e dalle successive evoluzioni on- 
togenetiche. Nelle Oloturie oltre alla forma cilindroide, all’ intestino a doppia 
ansa, agli organi di respirazione ecc., che notevolmente differiscono dagli ana- 
loghi degli altri Echinodermi, dobbiamo notare anche la diversità della dispo- 
sizione dei pedicelli ambulacrali, giacchè mentre alcuni generi li lianno riuniti 
in cinque zone; nei generi Thyone, Thyonidium, Orcula e Phyllophorus sono 
egualmente distribuiti su tutto il corpo senza essere disposte in fila; e molti 
generi poi che formano l’ ordine delle Oloturie apode, sono privi di tubetti 
ambulacrali. Con tale conformazione difficile è il confronto colla forma tipica 
propria delle altre classi; notiamo solamente che i generi Psolus ed Ochnus 
hanno sul dorso delle grosse placche calcaree, e che nell’Echinocucumis sono 
provviste di lunghe appendici spinose. Tale fatto è molto importante, giacchè 
ricorda le placche embricate degli Echinoturidi ((Salenia, puri: mi) dai quali 
le Oloturie, con ogni probabilità provengono. 

Ma la Paleontologia questa volta poco ci può aiutare. Le antiche Oloturie 
cì hanno tramandato scarsi avanzi; le produzioni calcaree della. pelle, sfug- 
gono facilmente all’ osservazione, o non sempre sono state fossilizzate; tuttavia 
ne furono segnalate nei terreni Giurassici, e R. ErHERIDGE ne descrive alcune 
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provenienti dai terreni carboniferi di Scozia; probabilmente però le Oloturie 
sono molto più antiche. Si è già detto come GauDRY trovi nel genere Mega- 
cystis fra i Cistoidi delle analogie colle Oloturie del genere Psolus e faccia 
quindi derivare direttamente le Oloturie dai Cistoidi. 

Per ciascuno degli ordini ho discusso sulla genealogia delle forme proprie 
dell’ ordine . stesso, e dei diversi gradi di affinità che probabilmente esistono 
fra ordine ed ordine; ed a questo proposito ho in special modo insistito sul- 
l’importanza dello studio delle Cistidee, che per ora ritengo come ordine primo, 
dal quale si dipartono tutti gli altri; ma come il PERRIER fa notare « è pos- 
sibile tracciare questi passaggi in modo diverso: così i Lepadocrinus edi Bla- 
stoidi sembrano incamminarsi verso le Stelle di mare; dei Crinoidi a braccia. 
saldate, come gli Eucalyptocrinus, sembrano costituire un passaggio dei Crinoidi 
ai Ricci. Segue da ciò che le Stelle di mare potrebbero provenire dalle Cisti- 
dee sia direttamente, sia per l'intermediario dei Blastoidi; nello stesso modo 
che i Ricci potrebbero pure provenire direttamente dalle Cistidee, o unirsi ad 
esse per l'intermediario dei Crinoidi. Quest’ ultima opinione ha in proprio favore 
la grande analogia d’ organizzazione dei Ricci e Crinoidi attuali. È probabile 
poi che delle altre due classi d’ Echinodermi, le Ofiure provengono dalle Stelle 
di mare e le Oloturie dai Ricci. Le Cistidee avrebbero dunque fornito due serie 
d’ Echinodermi: la serie delle Stelle di mare, che si è biforcata in modo da 
produrre le Ofiure ; la serie dei Crinoidi che avrebbe prodotto quella dei Ricci, 
un ramo laterale dei quali avrebbe originato le Oloturie. » 


Lo studio delle omologie delìe varie parti costituenti il corpo degli Echi- 
nodermi presenta alle volte delle gravi difficoltà, e possiamo dire che per quanto 
minuti studi si sieno fatti in proposito da valenti scienziati, siamo tuttavia ben 
lontani da una esatta interpretazione delle omologie medesime. 

Seguendo GauDpRY, le principali omologie verrebbero così indicate. 

L'ultimo disco, del fusto dei Crinoidi e dei Blastoidi corrisponderebbe alla 
placca anale degli Echinoidi, mentre i genitali di questi ultimi sarebbero rap- 
presentati nei Crinoidi e Blastoidi, dai pezzi basali; gli ocellari poi degli Echi 
noidi avrebbero i loro omologhi nei radiali dei Crinoidi, e nei pezzi a forchetta 
dei Blastoidi che forse risultano formati dalla saldatura di due radiali. 

Le aree pseudoambulacrali dei Blastoidi, le ambulacrali dei Cestoidi, le 
braccia pinnate dei Crinoidi e gli ambulacri degli Echinoidi sono ritenuti per- 
fettamente omologhi; finalmente si avrebbe omologia fra i deltoidi o interra- 
diali dei Blastoidi, i pezzi interbrachiali dei Crinoidi e gli interambulacri dei 
Cistoidi ed Echinoidi. 

Per ciò che riguarda gli Asteroidi, la faccia superiore o tergale, risulte- 
rebbe formata da un grande numero di pezzi corrispondenti alle placche anali degli 
Echinodermi antichi, mentre le altre parti e cioè i pezzi ocellari, ambulacrali 
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ed interambulacrali, omologhi ai corrispondenti delle altre classi, sarebbero ri- 
maste confinate sulla faccia ventrale; forse la piastra madreporica può rap- 
presentare la placca genitale principale degli Echinoidi; sì viene così a para- 
gonare uno Stelleride ad un Crinoide staccato dal fusto, con il verticillo basale 
rivolto in alto e con le braccia stese su di un piano. 

(continua) Prof. ANTONIO NEVIANI 
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L’ amministrazione s'incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali è 
segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


ALOI Prof. ANTONIO. Relazioni esistenti tra la traspirazione delle piante 
terrestri ed il movimento delle cellule stomatiche. (Catania, tip. Rizzo 1891). Sono ri- 
cerche originali fatte dall’ egregio autore e qui dettagliatamente riferite. Nella copiosa introdu- 
zione fa un riassunto storico-critico di ciò che fino ad ora si conosce sulle funzioni di cui 
sì occupa, {quindi passa a trattare nella prima parte, della importanza degli stomi e della, loro 
struttura e meccanica. Nella seconda parte si occupa della influenza degli agenti esterni, luce, ca- 
lore, umidità dell’ aria e umidità della terra, sulla traspirazione delle piante e sul movimento delle 
cellule stomatiche riportando i resultati dei molti esperimenti effettuati. Nella parte terza: « Re- 
lazioni esistenti fra il movimento delle cellule stomatiche e la traspirazione delle piante terrestri » 
si trovano le seguenti tre -deduzioni che emergono dalle ricerche fatte dall’ egregio A. e concordano 
con quanto già esposero il Leztgeb, l Haberlandt e lo Schwendener, e cioè : 

Alla maggiore emissione dei vapori d’ acqua per traspirazione corrisponde sempre una maggiore 
apertura delle fessure stomatiche. 

Alla minore emissione di vapori d’ acqua per traspirazione, corrisponde sempre o il ristringi- 
mento, o la chiusura completa delle fessure. 

L’azione della luce diventa impotente a fare aprire gli stomi quando manca nel terreno la 
necessaria umidità. 

Nella memoria sono diverse figure intercalate nel testo ed una tavola litografica. 

FRANCESCHINI FELICE. Gli insetti nocivi. (Milano, Hoepli, pag. VIII-264, 1891). 
Fare ora gli elogi dei Manuali Hoepli sarebbe inutile, essendo ormai molto favorevolmente cono= 
sciuti. Questa pregevole raccolta và mano mano arricchendosi e completandosi ed oggi ne abbiamo tre 
volumi da segnalare ai nostri lettori. Il primo è appunto questo dovuto all’ egregio Franceschini e che 
tratta degli insetti nocivi completando l’ altro manuale, già noto ai nostri lettori, che si occupa degli 
insetti utili. Il tema è molto interessante, specialmente per gli agricoltori, poichè vi sì trovano 
sviluppate le indicazioni e le cognizioni più utili per conoscere e combattere gli insetti dannosi ai 
prodotti delle campagne, nonchè quelli che vivono parassiti degli animali domestici e dell'uomo, o 
che recano danni alle suppellettili ecc. ecc. Il volume legato in tela e con 96 figure costa L. 2,00. 

SANTELLI Agr. AGOSTINO. Selvicoltura. (Milano, Hoepli, pag. VIII-220, 1891). È un 
altro manuale edito dalla stimata casa Hoepli, nel quale trovasi succosamente riassunto quanto si 
referisce alla selvicoltura, tema di tanta pratica utilità, poichè è senza dubbio il diboscamento che 
ha recati non pochi danni all’ agricoltura, alla selvaggina ed è stato pure causa delle più frequenti 
e dannose perturbazioni atmosferiche. 

L'indice delle materie trattate si compendia così: Importanza ed utilità dei boschi — Esten- 
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sione delle foreste in Italia ed in Europa — Importanza della selvicoltura — Ordinamento del ser- 
vizio forestale — Le essenze forestali. — Governo ed utilizzazione dei boschi — I rimboschimenti 
— Saggio di bibliografia forestale. i 

ll volume legato in tela con 46 figure costa L. 2, 00. 

NI1CCOLI Prof. VITTORIO. Economia dei fabbricaii rurali. (Milano, Hoepli, pag. 
VI-190, 1891).Terzo ed ultimo dei manuali Hoepli che come abbiamo detto avevamo da annun- 
ziare nella presente Rivista. Esso é essenzialmente pratico e nelle generalità si occupa con detta- 
glio della Consistenza, architettura ed economia dei fabbricati rurali. Nel I capitolo tratta della 
posizione del fabbricato rurale; nel II della disposizione ; 3 nel III dell’ ampiezza ecc. delle varie 
costruzioni rurali a seconda degli usi ai quali sono destinate; nel IV si trattiene sulle spese ine- 
renti alla costruzione ed all’ uso dei fabbricati in parola. 

Il volume legato in tela costa L. 2, 00. 

DOLLO L. La Vie au sein des mers. (Paris J. B. Baillière et fils, 1891). L’ egregio 
autore, naturalista al museo di Bruxelles, limitandosi naturalmeute alle cose più salienti, poichè 
altrimenti ci vorrebbero parecchi volumi per trattare completamente questo soggetto, studia nella 
prima parte la fauna marina littorale, pelagica ed abissale e le grandi profondità del mare; nella 
seconda si occupa delle più grandi esplorazioni sotto marine fin’ ora effettuate, e dei diversi metodi 
di ricerca, come apparecchi di sondaggio, di dragaggio, di raccolta ecc. La parte terza tratta delle 
condizioni di esistenza negli abissi e la parte quarta le faune abissali, i loro caratteri e la loro ori- 
gine. Il volume in 16 di 304 pag. con 47 fig. costa L. 3,50 e forma parte della Biblioteque scien- 
tifique contemporainee, che pubblica la stimata casa editrice J. B. Baillière e fils di Parigi (Rue 
Hautefeuille 19). 

DE BLASIO Dott. ABELE. Sopra un teschio del primo periodo dell’ età della 
pietra, rinvenuto in quel d’ Arpino. (Napoli. Gabinetto di antropologia R. Univ. pag 8, 1391). 
Questa memoria è estratta da un lavoro su « L'uomo preistorico în Italia, considerato principalmente 
dal punto di vista craniologico » che l’autore stà compilando. Il cranio in parola si conserva, da degli 
anni, nel museo antropologico della R. Univ. di Napoli e fu trovato, con il resto dello scheletro 
che andò disperso, sulla sponda sinistra della valle del Liri in contrada Capitina. L’ egregio A. ne 
dà dettagliata descrizione e 3 figure, e ne deduce che l’uomo ha conservato in quella località il 
medesimo tipo dall’ epoca quaternaria fino ai nostri giorni. 

CACCIAMALI G. B. Sopra un affioramento di schisto bituminoso a Santo 
Padre prov. di Caserta. (Roma, Est. Boll. R. Comit. geol. n. 11-12 1890, pag. 8). Santo Pa- 
dre è un piccolo paese vicino ad Arpino; l’egregio A. dà notizie topografiche e geologiche di 
quel territorio presentando pure la figura della sezione geologica da Santo Padre alla valle del 
Melfa. La roccia studiata in questa memoria trovasi precisamente in Valle Contere. È uno schisto 
bituminoso color cinereo scuro senza alcun odore e si presenta-in stratarelli di poco spessore ‘e di 
una facilissima sfaldatura; brucia con fiamma assai luminosa mandando odore di bitume. 

MINIERE SOLFUREE ALBANI. La direzione di queste rinomate miniere, che forniscono 
il migliore zolfo del commercio e che finora sono le sole che sieno riuscite a preparare degli zolfi 
ramati perfetti, ha pubblicato un elegante opuscolo che è utile certamente per gli agricoltori. Esso 
contiene un articolo dal titolo Gl Zolfi Albani di Pesaro nel 1890; un altro dovuto al Prof. Ot- 
tavi che tratta del come e del quando si debbono dare gli zolfi puri e ramati contro l’ Oidio e la 
Peronospora, ed infine vi si trovano pubblicati una serie di’ certificati provenienti da agricoltori delle 
diverse provincie italiane, ‘che attestano la utilità e l'economia da loro ottenute con l’uso degli 
zolfi ridetti. L'articolo del Prof. Ottavi è adorno di due belle tavole in colori aan foglie, 
tralcio e grappoli attaccati dalla Peronospora. 

LABORATORIO ESTRAZIONE SUGHI NELLA R. MANIFATTURA TABAC- 
CHI AL R. PARCO DI TORINO. (Torino tip. Roux 1891, pag, 64). ‘Questo opuscolo, la let- 
tura del quale è a raccomandarsi ai coltivatori in genere, contiene i resultati delle esperienze 
fatte in Italia con l'estratto di tabacco nell'interesse dell’ agri coltura» Di talè soggetto, ce ne 
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occupiamo nel fascicolo del Bollettino del Naturalista per cui qui ci limitiamo a ripetere che dalle 
prove riportate in questo fascicolo resulta, che l'estratto fonicato di tabacco adoprato contro gli 
insetti dannosi, ha dati eccellenti resultati mentre è anche di facile applicazione. Il costo è di circa 
L. 1. al chilog. e, come a ragione viene osservato dall’ autore, è da augurarsi che venga notevol- 
mente ridotto. 

ANELLI ANTONIO. La Peronospora viticola. Istruzioni ai contadini per 
combatterla. (Recanati tip. Limboli 1891, pag. 152). Avemmo già occasione di parlare favorevol- 
mente della prima edizione di questo libro che tratta in modo popolare ed in forma di dialogo, della 
Peronospora e dei modi più pratici per combatterla. Ora l’ egregio A. ne ha fatta una seconda edi- 
zione portandola al corrente delle nuove indicazioni che in proposito ci hanno date la scienza dei dotti 
e l'osservazione dei pratici. Nel volume sono belle figure e tavole in colori. Il costo è di L. 1,50 
e sì vende a vantaggio dell’ istituto dei poveri di Sambenedetto del Tronto, patria dell’ egregio A. 
Con l'acquisto di questo libro gli agricoltori si provvederanno di una buona guida e faranno adun- 
que anche una elemosina. 

CAVAZZA D. La lotta contro la tignola dell’ uva. (Piacenza tip. Marchesotti 1891, 
pag. 21). É un piccolo fascicolo che forma parte della Biblioteca popolare illustrata che và pub- 
blicando il periodico L’ Italia Agricola. Costa soli 30 centesimi e la competenza dell’ egregio A. 
prof. alla R. Sc. di Viticoltura ed Enologia di Alba, deve assicurare gli agricoltori che il fascicolo 
è degno di essere consultato. 

NINNI A. P. Materiali per un vocabolario della lingua rusticana del contado 
di Treviso, con un'aggiunta sopra le superstizioni, le credenze ed i proverbi 
rusticani. Serie prima (Venezia tip. Montanari 1891 pag. 126). Il distinto naturalista conte prof. 
Ninni di Venezia con la sua straordinaria attività edintelligenza, alterna ad importanti lavori spe- 
. cialmente zoologici, non pochi di questi scritti sulla lingua parlata dai suoi compatriotti e popoli 
circonvicini. 1 molti vocaboli relativi alla zoologia ed alla Botanica hanno per corrispondenti i loro 
veri nomi scientifici e questo è un bel pregio dell’ opera. 

PASSERINI N. I Baccelli di « Gledischia » usati come foraggio. Loro compo- 
sizione immediata. (Firenze, Estr. Bull. di Agricolt. fasc. 4, 1891 pag. 4). Lavoro eseguito nel 
gabinetto di chimica della scuola agraria di Scandicci e dal quale resulta come i baccelli che copiosi 
dà l'albero maestoso della G/edischia triacanthos L. possano con utilità essere somministrati come 
alimento al bestiame bovino che li mangia avidamente. 

PALUMBO AUGUSTO. Di alcuni nemici delle viti. (Castelvetrano tip. Lentini 1891 
pag. 26). Il diffondere il più possibile, con pubblicazioni popolari alla portata della intelligenza di 
tutti e nel modo il più breve, quanto interessa conoscere all’ agricoltore per. opporsi alla propa- 
gazione di tanti animali parassiti che danneggiano la vite, e per incitarlo ad occuparsi seriamente 
della lotta contro questi esseri malefici, è opera sempre utilissima e perciò sia ben venuto anche 
questo scritto dell’ esregio Palumbo ché distinto entomologo e pratico in agricoltura ha saputo riu- 
nire i pregi sopra notati, arricchendo gli ammaostramenti con gli studi e le esperienze personali. 

PALUMBO AUGUSTO. La Vespa pomina « Eumenes pomiformis Fab.» (Castel- 
vetrano tip. Lentini 1891, pag. 12). È una minuta descrizione della vita di questa vespa. 

PALUMBO AUGUSTO. Nozioni sulle abitudini di alcuni insetti. (Castelvetrano 
tip. Lentini 1891, pag. 22). Sono nozioni scritte per fanciulli e molto adatte per i medesimi, ed 
anche per non pochi adulti digiuni di cognizioni di storia naturale. Questi librettini dilettevoli ed 
istruttivi sarebbe molto utile si diffondessero nelle scuole elementari e secondarie maschili e fem- 
minili. Il costo è di centesimi 25. 

DE AMICIS Dott. G. A. Nozioni di mineralogia e geologia per le scuole secon- 
darie in conformità degli ultimi programmi governativi. (Torino, Loescher 1891, p. 132). 
È il secondo vol. di quest’ opera scolastica e si occupa delle Nozioni di geologia. Ha 87 figure e 
costa L. 2,50. 


RIVISTA DI MERCIOLOGIA. È uscito il primo numero di questo periodico, che è un 
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supplemento bimestrale allo stimato Bollettino farmaceutico che si pubblica in Milano. Ha l'utile 
scopo della repressione delle sofisticazioni e falsificazioni dei prodotti commerciali. Ne è direttore 
il prof. Dioscoride Vitali e redattore capo il chimico Nicomede Coscera. 

LETTERE E SCIENZE. Nuovo periodico redatto dai professori del R. Liceo Ginnasio di 
Foggia. Il primo numero è formato di 32 pag. contenenti importanti articoli ed illustrato con figure. 
Si pubblica due volte al mese ed è aperta un'associazione di saggio fino a tutto luglio prossimo, al 
prezzo di L. 2,00 

NEPTUNIA. Rivista mensile per gli studi di scienza pura ed applicata sul 
mare e suoi organismi. (Venezia). Ecco il sommario delle materie trattate nei primi 3 fasc.: 

Imhof. Notizie sulla fauna pelagica della laguna di Venezia — Harwey. I Cistocarpi e gli 
Anteridi di Catenella Opuntia — Levi Morenos D. Sul nutrimento preferito dalle larve di al- 
cuni insetti ed applicazione pratica di questa conoscenza ‘all’ allevamento dei salmonidi — Millo- 
sevich E. Sulle Maree — Imhof O. E. Quelques notes sur les observations concernantes la nour- 
riture de poissons. — West W. Sulla conjugazione delle zignemee (con 2. tav.) — Istvanffl S. 
Frammenti algologici: 1 Alghe raccolte nel lago Schloos in Baviera — Muller Otto. Bacillariacées 


de Java. 


Contengono inoltre molte notizie sulle stazioni, istituti e laboratori marini e lacustri, spe- 


dizioni e campagne oceanografiche, note di tecnica, recensioni e bibliografia. 
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(Continuazione) 


Zoologia - Paleozoologia - Allevamento 
degli animali. 

710 Bertelli G. V. Introduzione alla storia 
naturale (Zoologia): sinossi. (Modena Soc. tipog. 
pi 53 in 49). 

711 Lo Bianco S. Notizie biologiche riguar- 
danti specialmente il periodo di maturità sessuale 
degli animali del golfo di Napoli. (Napoli, Mittheil 

a. d. Zool. station. 8 Bd.). 

712 Paladino G. Gli infinitamente piccoli 
o i trionfi della dottrina cellulare. (Napoli, est. 
Annuario scol. 1890-91 p. 26). 

713 Perroncito E. Esempi specchiati di pa- 
rassitismo. Osservazioni fatte alle terme di Val- 
dieri. (Torino, Annali R. Acc. di Agr. vol. 32). 

714 Fiorentini V. Sur les Protistes de l’e- 


stomac des Bovidés. (Paris, Jour. de Microg. N. 1° 


e seg. avec planches). 

715 Camerano L. Intorno ad una specie di 
Gordius (G. aeneus Villott.) raccolta da G. B. 
Anselmo in Venezuela e intorno alle specie di 
questo genere fino ad ora descritte nell’ America 


meridionale. (Genova, Annali museo civ. di S. N. 
Vol. 10). 

716 Canavari M. Notizie paleontologiche. 
(Pisa, Atti Soc. toscana Sc. Nat. Proces. verb. 
Vol. VII. p. 130-132). 

717 Sonsino P. Un nuoyo distoma del sotto 
genere Polyorchis, Stossich. Distonum formo- 
sum mihi. (ldem) pag. 134-136. 

718 Sonsino P. Un nuovo Heterakis del 
Gallus domesticus. Heterakis differens, mihi. 
(Idem pag. 136-137). 

719 Sonsino P. Notizie di trematodi della 
collezione del museo di Pisa. (Idem pag. 137-143). 

720 Sonsino P. Di un nuovo trematode rac- 
colto dal Pagrus arphus. Cenno preliminare 
(Idem pag. 172). 

721 Sonsino P. Notizie di trematodi e ne- 
matodi della collezione del Museo di Pisa. (Idem 
pag. 173-178). 

722 Perugia A. Cenni e ricerche sulle My- 
xosporidie dei. pesci marini. (Pavia, Bollettino 
scientifico n. 4 e seg.). 

723 Cuneo dott. G. Ricerche sui protisti 
delle acque di Rapollo. (Idem pag. 140-148). 


724 Failla Tedaldi L Contribuzione alla 
fauna lepidotterologica della Sicilia. Descrizione 
di alcune nuove specie. (Palermo Natur. Siciliano 
n. 2-3 pag. 25-31). 

725 Vitale F. Studii sulla entomologia sicula. 
Nota II. (Idem p. 71-40). 

726 Arculeo E. La luce negli insetti. (Idem 
pag. 40-62). 

727 Tomasini S. e Consiglio M. Ricerche 
sperimentali sul cambiamento di colorito dei Ca- 
maleonti. (Idem pag. 62-64). 

728 Piana prof. G. P. In quali casì conviene 
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Appunti sulla filosenesi degli Echinodermi 
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Dalla Paleontologia dello ZirtEL rileviamo anche le seguenti omologie: 
aleuni generi di Cistidee (Lepocrinites, Callocystites, Agelacrinus) sono carat- 
terizzati da solchi ambulacrali forniti ai due lati di file di placchette che por- 
tano delle pinnule articolate, spesso in due ordini. Siccome alla base delle pin- 
nule si parte un solco che si dirige verso il canale centrale, così questi solchi 
ambulacrali rappresentano il lato ventrale di un braccio di Crinoide e perciò 
il lato dorsale sarebbe saldato col calice ; tali braccia atrofizzate sono le omo- 
loghe di quelle sviluppate dei Crinoidi. 

Le losanghe striate dei Cistoidi corrispondono forse ai pori calicinali dei 
Pentacrinus, Antedon e Rhizocrinus; MULLER e molti autori le ritengono rap- 
presentanti dei pori respiratori delle Asterie. 

I solchi ambuJacrali dei Cistoidi, corrispondono agli spazi pseudoambula- 
crali dei Blastoidi, che possono ritenersi come braccia ripiegate e saldate al 
calice come sembra avvenire nel genere Lepadocrinus (L. quadrifasciatus) 
fra i Cistoidi. Il pezzo a lancetta dei Blastoidi può ritenersi omologo alla placca 
dorsale delle braccia dei Crinoidi. Le Idrospire dei Blastoidi hanno rapporto 
con le fenditure porose ed i canali a losanga dei Cistoidi, ed anche colle borse 
genitali delle Ofiure, alle quali si approssimano per la loro disposizione. 

H. CARPENTER ha discusso dettagliatamente le omclogie della base dei 
Crinoidi coll’ apparecchio apicale degli Echinidi, ritenendo le cinque placche 
ocellari di questi ultimi come omologhe ai radiali dei Crinoidi; e le placche 
genitali dei primi, corrispondenti ai basali dei Crinoidi monociclici ed ai para- 
basali dei diciclici; il cerchio inferiore quindi di questi Crinoidi non sarebbe 
rappresentato nell’ apparecchio apicale degli Echinidi, ma si ritiene appartenente 
al fusto. 
©. Le cinque aree ambulacrali e le cinque interambulacrali degli Echinidi 
corrispondono alle aree radiali ed interadiali dei Crinoidi. 

Le Oloturie per quanto diversifichino tanto dagli altri Echinodermi, tut- 
tavia presentano con questi parecchie omologie; accenneremo solamente a quella 
che vi ha fra parte dell’ apparecchio masticatore (Auricole) degli Echinidi e 
lo scheletro interno delle Oloturie, formato da un anello calcare solido di dieci 
pezzi, radiali ed interadiali, alterni e che circondano l’ esofago. 

Forse sarà arrischiato trovare una omologia fra l'armatura anale, dei ge- 
neri Mulleria e Colochirus, composta di cinque denti e l’ apparecchio apicale 
degli Echinidi. 
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Si è già detto che la larva degli Echinodermi, per quanto varia, si riporta 
ad un tipo unico con simmetria perfettamente bilaterale; tale larva offre la 
più grande rassomiglianza con la Trocosfera o larva di alcuni Anellidi; da 
questo fatto si fu condotti a dedurre una parentela genetica con i Vermi. 

Già nel 1848 LEUCKART insistè sul rapporti morfologici con i Gefirei, ed 
HUxLEY, nel 1851, riguardò i Rotiferi come forme persistenti delle larve di 
Echinodermi. Per HAECKEL, GEGENBAUR, SARS ed altri, le Stelle di mare prov- 
vengono dalla fusione di cinque Anellidi; a tal proposito così scrive Gegenbaur: 
« L’accenno del corpo dell’ Echinoderma ha luogo intorno all’intestino della 
larva. Negli Asteroidi, gemmano da una massa comune cinque o più parti, le 
future braccia ossia i raggi della Stella di mare. L’estremità libera del raggio 
è prima ad apparire indipendente, l’altra estremità rimane congiunta con la 
massa comune. Questa corrisponde alla parte anteriore, quella. alla estremità 
posteriore del corpo di un verme. Mentre l’ accenno di ciascun braccio cresce, 
nuovi metameri appariscono fra la base e la punta. Ciascun braccio di Stella 
di mare possiede quindi un certo grado d' organizzazione indipendente: i nuovi 
organi, intestino, sistema nervoso e vascolare, organi sessuali, si accordano 
per la situazione con gli organi omologhi di Anullati. Se da ciò si trae argo- 
mento per paragonare ciascun braccio di un Asteria con un organismo vermi- 
forme, sarà d’uopo considerare l’ Asteria, formatasi per un processo di gem- 
mazione, come corrispondente ad un multiplo di siffatti organismi, e vedere in 
tutto il fenomeno un processo simile a quello che avviene in altri animali in- 
feriori, come nelle Ascidie composte. È un processo di gemmazione di singoli 
individui, il quale non giunge sino alla separazione completa di questi, ed essi 
rimangono congiunti a formare un individuo d’ ordine superiore. Non è difficile 
intendere come, in seguito alla incompleta separazione, i prodotti della  gem- 
mazione, non solo rimangono uniti esternamente, ma ancora una certa somma 
di organi interni rimangono uniti insieme e quindi comuni all'organismo com- 
plessivo. » s 

HAECKEL, nel 1866 emise per la prima volta questa ipotesi, e nel suo mi- 
rabile lavoro, sulla Storia della Creazione degli esseri organizzati, appoggia la tesi 
anche con considerazioni paleontologiche, si riporta cioè alla scoperta fatta da 
GEINITZ e LirBE nel 1867, di un certo numero di Vermi anellati siluriani, che 
sì rinvengono in perfetto stato di conservazione nelle ardesie di Wurzbach del 
principato di Reuss. « La loro struttura, dice HAECKEL, è quella di un raggio 
d’ Asteria; evidentemente essi debbano avere avuto un guscio solido, un invo- 
lucro cutaneo resistente, come si trova d’ altronde presso numerosi Vermi, Il 
numero dei segmenti del corpo o metameri è molto considerevole, a tal punto 
che per una larghezza di un quarto di pollice o di mezzo pollice, la lunghezza 
dell'animale giunge fino a due o tre piedi. Le impronte perfettamente conser- 
vate di questi animali. ad es. PhyModocites thuringiacus, Crossopodia Henrici, 
rassomigliano tanto ai raggi di molte Asterie anellate, che la loro consangui- 
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L’HAEcKEL chiamò Phracthelminthes questi vermi primitivi ai io avrebbe 
appartenuto la forma antenata delle Asterie. 

Alle parole dell’ illustre morfologo di Jena, mi piace però di contrapporne 
altre, dello ZrrtEL, la di cui autorità in Paleontologia nessuno osa porre in 
dubbio : « Tutte le classi (degli Echinodermi) si mostrano già completamente 
differenziate nei terreni siluriani, e fra gli organismi che le accompagnano, 
non ve n’ è alcuno che lo si possa considerare come forma derivante. » Più 
oltre, ove trattasi della storia genealogica delle Asterie fossili, leggiamo : « Non 
si possono în alcun modo considerare come gli antenati dell’ Asterie i pretesi 
vermi fossili descritti da GrINITZ e LirBE. negli schisti taconici d’ Allemagna, 
giacchè risulta dalle ricerche di GumBEL che gli schisti in questione di Wur- 
zbach non appartengono al Siluriano, ma bensì alla formazione carbonifera ; è 
poi ancora più dubbio che i generi Phyllodocites, Crossopodia, Nereites ecc. 
rappresentino veramente dei resti di Vermi. » 

Stabilito questo punto di partenza HAECKEL propone un albero genealogico 
così composto : dalla Gastrea, in linea diretta abbiamo la discendenza degli 
Acoelomi e Coelomati, quindi per i Phrachtelminthes alle Palasteriae, che rac- 
chiudono animali ipotetici. Dalle Palasteriae si dipartono quattro rami dei quali 
il primo comprende le Asteriae con le Palasteriae pr. d. e cioè le Brising4a, 
Helminthaster ecc. e le Colasteriae come gli Ophidiaster ed Astropecten. Il 
secondo ramo è quello degli Ophianthi distinti in Ophiurae e Blastoida, i 
primi comprendono gli Ophianthi veri es. Ophiolepis ed Ophioderma, dai quali 
si originano le Euryaleae (Astroporpa ed Astrophytum), ì secondi sono gli 
Eublastoidea come Pentremites, Elacrinus' ed i Dysblastoidea e cioè Co- 
donaster, Eleutherocrinus ecc. Al terzo ramo dei Crinoida, appartengono gli 
Anthoidea (Pentacrinus, Comatula), ed i Cystoidea, Agelacrinus e Sphaero- 
nites. Viene in ultimo il ramo dei Palechini divisiin Echini ed Holothouriae; 
gli uni comprendono i veri Palechini e cioè Melonites, Protechinus ecc. dai 
quali sono derivati gli Opsechini, es. Sphaerechinus e Spatangus ; gli altri 
poi sì distinguono successivamente in Eupodia (Pentacta, Rhopalodina) ed 
in Apodia, come i generi Molpodia e Synapta. 

Si è sopra riportata l’ opinione dello ZittEL contraria alla esposta teoria 
dell’ HaEcHEL, ma non solo fra i Paleontologi troviamo dei contrari alla ipotesi 
Haeckelliana, ma ancora zoologi valenti, la combattono ; AGASssIZz e METSCHI- 
NoKoFF riconducono gli Echinodermi ai Celenterati, ed insistono principalmente 
sui loro rapporti con le Ctenofore. EMERY, assevera che lo sviluppo degli Echi- 
nodermi non ci autorizza a dire che la formazione della rosetta ambulacrale 
abbia carattere di gemmazione. CLAUS considera gli Echinodermi come costi- 
tuenti un insieme nettamente delimitato che deriverebbe + da forme primitive 
bilaterali, pelagiche. Queste forme per il loro fissarsi sul lato dorsale 0 me- 
diano dei prolungamenti asimmetrici, mostrarono poco a poco una disposizione 
raggiata concordante con una divisione di organi interni. Nello stesso tempo 
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si formò, secondo una simmetria raggiata ‘sernisneniante. lo scheletro protettore 
della pelle. 

Credo ora interessante dire qualche cosa anche del grado di individualità 
attribuito agli Echinodermi, servendomi all’ uopo di quanto è esposto nell’opera 
di Gracomo CATTANEO: Le colonie lineari e la morfologia dei Molluschi. 

Ritenuto che l’ Echinoderma (preso per tipo la Stella di mare), sia una 
colonia di cinque vermi; anzi di sel, e cioè uno centrale e cinque perife- 
rici; bisogna esaminare ciascuna delle braccia ed indicare il grado loro di 
individualità; ciascun braccio d’ Asteria è metamerico e la metameria ci è in- 
dicata dalla disposizione segmentata dei pezzi calcarei, da quella dei vasi acquiferi, 
dal sistema nervoso ecc., e perciò vengono ritenute omologhe agli Anellidi, che 
sono vermi segmentati. Considerando ora un Anellide come una colonia di Ga- 
streidi o Meridi, viene per l’ accennata omologia, che anche il braccio d’Asteria 
è una colonia di Gastreidi, e quindi un /pergastreide o Zoide e perciò stesso 
tutta l' Asteria (e conseguentemente tutti gli Echinodermi) sarebbe un Cormo 
o Demo, e cioè una colonia di Ipergastreidi. 

CATTANEO si meraviglia come. PERRIER consideri tutto l’ Echinoderma come 
un solo Ipergastreide, negando (dice Cattaneo) che le braccia sieno segmentate; 
io non credo che il Perrier voglia negare, nè assolutamente la nega, la meta- 
meria delle braccia delle Stelle, essa è troppo evidente ; l’ opinione del Perrier, 
deriva certo dal modo di considerarne il grado di individualità, ed a quanto sem- 
brami, dal non ritenere che ciascun segmento di un corpo o parte di esso, pel 
solo fatto che ripete in se la struttura dei segmenti vicinali, si debba consi 
derare come un Meride o Gastreide ; basandosi certo oltre che su considera- 
zioni morfologiche anche su altre fisiologiche ; ed in vero ritengo che con tali 
ragionamenti alle volte purtroppo astratti, si giunga a conclusioni molto lon- 
tane dal vero; così ad es. se noi paragoniamo il modo di formarsi delle braccia 
di una Stella colle estremità di un quadrupede, troveremo che tanto le une 
quanto le altre si originano per gemmazione da una massa comune primitiva; 
non solo, ma che nello stesso modo che le braccia degli Asteroidi sono segmen- 
tate, lo sono pure anche le estremità di un Quadrupede; potendo le falangi, le 
serie carpali e tarsali, metacarpali e metatarsali, la gamba e l’ avambraccio, 
la coscia ed il braccio considerarsi come altrettanti metameri, e perciò potremo 
dire che il Quadrupede risulta formato da una colonia di ipergastreidi o quindi 
è un cormo; ma nello stesso modo che un Vertebrato viene considerato come 
un solo ipergastreide e non si da valore alla gemmazione della estremità, ed 
alla loro metameria, così negli Asteroidi non si dovrebbe tener conto della ana- 
loga gemmazione delle braccia, e considerare tutto l'individuo come un solo 
ipergastreide, come appunto fa il Perrier. 

Credo ora opportuno richiamare un fatto che ritengo della più alta impor- 
tanza, e che meglio di ogni altro appoggia l’ obiezione che ho fatto; intendo 
cioè dire che il corpo di un Asteroide, nelle braccia del quale troviamo dira- 
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mazioni dell’ intestino e delle glandole sessuali, mi sembra ripetere, con una 
analogia evidente, il corpo di un Picnogonide o Pantopode (esì  Ammothea 
pygnogonoides), ove, come si sa, le zampe contengono dei prolungamenti del 
canale digerente e perfino delle glandole sessuali, che si aprono sull’ articolo 
della coscia o dell’ anca. Ma anche le estremità dei Pantopodi sono segmentate, 
e, a quanto mi sappia, non credo che sieno state considerate come ipergastreidi 
distinti, e che tutto l’animale sia stato ritenuto per un corMo; ma come tutti 
gli altri artropodi venne semplicemente considerato come un unico ipergastreide. 
Viene quindi, per quanto ho sopra esposto, che per me l’ Asteroide è un zper- 
gastreide e non un cormo, che le braccia dell’ Asteroide hanno lo stesso valore 
delle estremità degli Artropodi e forse anche dei Vertebrati; non escludendo 
per questo che ‘gli Echinodermi possano essere derivati da antichi Vermi, ed 
abbiano quindi con questo tipo una parentela più o meno vicina. 

Là forma di passaggio per me si deve ricercare nel Balanoglossus. Questo 
curioso animale, per il quale fu creata la Classe degli Enferopneusti, è oggi 
collocato fra i vermi, ma fu da alcuni zoologi posto pure fra gli Echinodermi; 
‘tale indecisione dipende dalla forma larvale, dalla Tornaria, che il I MULLER 
considerò come larva di Echinoderma; e che infatti ha grandi analogie colle 
Bipinnarie delle Oloturie. 

Il Balanoglossus sarebbe quindi una forma archetipica degli Echinodermi, 
e sì dovrebbe considerare come rappresentante di un gruppo importante per il 
quale adotterò il nome di Archelminti, gruppo che si sarebbe biforcato, originan- 
do da una parte gli Echinodermi, e dall’ altra i Vermi Anellati a Trocosfera ; 
escludo poi il nome di Fractelminti dato dall’ HAECKEL, perchè, almeno per 
ora, non è possibile dire se tali forme antenate fossero o no provviste di un 
involucro calcareo o chitinoso. 

Pongo fine a questo articolo presentando un albero genealogico di tutto 
il tipo degli Echinodermi, disposto in modo che oltre alla successione delle 
forme, si tiene conto, per quanto è possibile, anche dell’ età relativa (geologica) 
della trasformazione. 


(Vedasi il quadro alla pagina seguente) 
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Prima contribuzione alla Fauna Lepidotterologica dell'Isola di Malta 


_ a CC BEE5ZZSENSEA STA ___ 


Trasandato quasi interamente ogni studio entomologico e direi tralasciata 
ogni ricerca sulla nostra entomofauna anche i lepidotteri ebbero a seguire la 
sorte. comune venendo negletti a tal grado che non se n'è dato ancora un 
esatto e compiuto elenco. A ciò avrà contribuito certamente il loro piccolo nu- 
mero e la loro poca importanza che non dovette allettare nè i dilettanti a farne 
collezione nè i naturalisti ad, occuparsene, salva qualche eccezione ; ciò non 
toglie però che i lepidotteri nostrali non meritino di essere conosciuti se non 
altro come un piccolo contributo alla ulteriore conoscenza della nostra fauna, 
sotto questo riguardo poco nota. 

Ho pertanto cominciato in tutte le mie escursioni botaniche che faceva 
lungo l’anno in diverse località dell’ Isola a rivolgere la mia. attenzione alle 
farfalle che incontravo, facendone raccolta e poscia studiandole; nel che rico- 
nosco l’ assistenza datami dal mio ottimo amico il Sig. R. Briffa P. A. A. nel 
raccoglierle, stabilirne le località e le stagioni: dai Chiariss. Sigg. Ragusa e 
Dr. Riggio, che mi furono sempre cortesi di schiarimenti, nel determinarle 
confrontandomele coi tipi del Museo di Palermo e delle loro collezioni, — Per 
la cui valevole cooperazione porgo i miei sentiti ringraziamenti , in un che ai 
distinti lepidotterologi il Dr. Staudinger e il Dr. Failla Tedaldi. 

Mi era spediente anzitutto fare una ricerca bibliografica per accertarmi 
quanto vi fosse da aggiungere e se nulla da modificare, riferendomi ove fosse 
stato possibile alle collezioni che esistessero in paese e che avessero fornito il 
materiale a pubblicazioni entomologiche, ma in quanto a collezioni salvo quella 
del Sig. Briffa contenente esemplari scelti e ben conservati, quella del Sig. Mi- 
chelangelo Caruana Gatto mio zio, e la mia, non mi riuscì trovarne alcun’altra. 
Il Padre Libassi ne aveva, una che fino a qualche tempo addietro si poteva ve- 
dere. al Museo dell’ Università della Valletta, ma per. cattiva conservazione e 
incuria essa andò rovinata non rimanendone, come osservava il Sig. Fraser, che 
«la cassa vuota; anche il Prof. Gulia ne aveva un’altra su cui aveva condotto 
il suo Corso di Entomologia, ma non pare che esista tuttora. 

(continua) ALFREDO CARUANA-GATTO 


APPUNTI SULLA FLORA DELL’'ELBA 


Dovendo soggiornare parecchi mesi all’ Elba, mi proposi di dare uno scopo 
a' miei studi botanici, impiegando gran parte del tempo disponibile a studiare 
diligentemente la flora locale. 

A ciò m'indusse anche la speranza di poter anch'io portare il mio debole 
contributo alla conoscenza della flora toscana. 


A CLIZUNIALI O PIVEIEI POSOICI GIOIOSA ì A e n 
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L’ Elba fu.in vero corsa più volte da illustri botanici nazionali e forestieri; 
m'accontenterò di citarli per ordine di tempo: Cesalpino (1519-1603), Pier 
Antonio Micheli (1679-1737), il prof. Pietro Savi, il Watson-Faylor, il sig. 
Beccari, il sig. Caldesi, il prof. Caruel e ultimamente fece raccolte molto più 
complete il sie. Marcucci (1). È sopratutto per opera di questi che la flora del- 
l’Elba trovasi più che triplicata rispetto a quello che se ne conosceva qualche 
anno fa, salendo il numero della specie che la compongono a 730 (2). - Que- 
sto numero dovrà poi esser alquanto modificato; perchè ho notizia di raccolte 
fatte all’ Elba dal prof. Cocchi che vi raccolse per esempio il Narcissus sero- 
tinus non segnato, nella Statistica, per l' Elba. Tuttavia, come asserisce il prof. 
: Caruel, nuove ricerche, specialmente fatte da chi dimori per qualche tempo 
stabilmente nell’ isola, faranno salire tale numero a un migliaio o poco meno. 

Tutto ciò rispetto alle fanerogame e crittogame vascolari. 

Molto più incompleta ne è la conoscenza delle crittogame inferiori. Quanto 
‘ai muschi, venne esplorata recentemente dal marchese dott. Bottini; per le altre 
classi, almeno da quanto sò, è appena sfiorata. 

Ora, non credo affatto privo d'interesse per i cultori della fiora: toscana 
questo primo elenco di nuove piante elbane, coll’ indicazione della rispettiva 
località ed epoca della fioritura. 

Anemone Pulsatilla L. Ne ho trovati due esemplari quasi sfioriti lungo la 
strada maestra vicino alla Villa di Napoleone ai primi di marzo. In Toscana 
è notata soltanto pel M. Orsaio (circa 1850 m.) e pel M. Labbro (circa 1150 m.) 
E dunque una specie propria della regione montana ed alpestre; però mostra 
spesso la tendenza ad invadere anche regioni inferiori; così l’ ho trovata molto 
diffusa sui colli di Asolo (prov. di Treviso) ad altezze non maggiori di due 0 
trecento metri. Non ho avuto occasione di riconoscere il grado di diffusione di 
tale pianta alpina, in località così strana. 

Anemone coronaria L. L’ ho trovata fiorita abbondantemente fin dagli ul- 
timi di febbraio e per tutto il mese di marzo in un vigneto del Pian di S. Gio- 
vanni, lungo la strada di Portolongone. Pare strano che specie sì appari 
scente e d'una località assai frequentata sia sfuggita alle ricerche dei botanici: 
mi fu riferito però che questo bel fiore si vede quì soltanto da qualche anno; 
nuova prova, che esso non è indigeno della Toscana; coltivandosi da qualche 
secolo nei nostri giardini, si diffuse poi da questi nelle nostre campagne. (3) 

Viola odorata L. L'ho trovata abbastanza diffusa il 28. febbraio nelle 
macchie del Monserrato e più tardi lungo la strada maestra presso Ze Grotte. 

Erodium malacoides W. Fiorito fin dai primi di marzo nei prati presso 
Portoferraio, al M. S. Lucia, attorno alle mura del forte di Portolongone, ma 


(1) Statistica Botanica del prof. Caruel. 1871. Capo II° 
(2) Op. cit. pag. 248. 
(3) Prodromo della Flora Toscana del prof. T. Caruel pag. 6. 
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molto meno diffuso dell’ Erodium moscatum L'Herit, di cui qualche esemplare 
presso Portoferraio era fiorito fin dal primo di febbraio. | 

Lathyrus sativus L. Ne ho trovato fiorito qualche esemplare presso La- 
cona e presso Portolongone agli ultimi di febbraio. 

Senecio vulgaris L. Comune in tutte le stagioni. 

Bellis perennis L. Comunissimo: specialmente in marzo ed aprile; non è 
raro anche d’ inverno. 

— Nerium Oleander L. Fiancheggia i viali del giardino pubblico alle Ghiaie; 
ed altre strade presso Portoferraio; in gennaio conservava ancora le sue lunghe 
silique. 

Hyosciamus major Mill. Gli ultimi di marzo era fiorito presso il Forte di 
Portolongone insieme all’ H. albus ZL. del quale, secondo alcuni, quello non sa- 
rebbe che una semplice varietà. Fù raccolto dal Tanfani a Giannutri. 

Veronica didyma Ten. Fiorita fin dai primi di febbraio, però molto meno 
comune delle congeneri V. Cymbalaria Bod e V. hederaefolia L. 

Ophrys aranifera Huds. L’ ho trovata fiorita ai primi di aprile sui prati 
alle Ghiaie e presso il Forte Falcone. 

Crocus biflorus Mill. Vidi veramente con meraviglia, il 28 febbraio, questa 
bella specie sul Monserrato, fiorita tanto abbondantemente che, specialmente 
al di sopra del viottolo che conduce a Rio e sul versante rivolto verso Por- 
toferraio, formava uno splendido tappeto violaceo forse dell’estensione di qualche 
chilometro quadrato. Malgrado tanta abbondanza, sfuggì alle ricerche dei bo- 
tanici probabilmente per la sua fioritura tanto precoce, ed essi esplorarono quel 
luogo quando tale specie era completamente sfiorita ed appassita. 

Narcissus Tazzetta. Lois. Il 3 gennaio ho trovato fiorito un esemplare di 
Narciso a fior doppio nel Pian di S. Giovanni lungo la strada, molto proba- 
bilmente riferibile al N. Tazzelta. Questo fioriva abbondantemente nella me- 
desima località: ai Magazzini, e alle Grotte nel mese di marzo; ai primi di 
aprile era completamente sfiorito. 

Allium Chamaemoly L. L'ho trovato fiorito ai primi di febbraio presso 
alle Ghiaie, lungo la strada, quasi a ridosso d'una siepe di fico d’india sel- 


vatico. Alla metà di marzo era completamente sfiorito ed appassito, causa per 
cui anche questa specie sfuggì alle ricerche dei botanici, malgrado sia in lo- 


calità tanto frequentata. 

Scilla campanulata Ait. Ne ho veduti soltanto 3 esemplari alle Ghiaie 
sul prato, fioriti agli ultimi di marzo. Le brattee gemelle, di cui 1’ inferiore 
più lunga del peduncolo, danno subito a vedere che non si tratta nè di S. di 
folia L. nè di S_ autunnatis L. (uniche specie notate per l’ arcipelago toscano) 
che sono l’una a peduncoli con brattee solitarie e piccolissime, l’altra a’ pe- 
duncoli ebratteati. 

Iris Chamaeiris Bert. Anche questa è nuova per l’ arcipelago Toscano. 
Ne ho trovato soltanto due esemplari sul M. S. Lucia alla metà di marzo, uno 
fiorito e l’altro ancora in bottone. 
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Ecco adunque 17 piante nuove per l’' Elba; di queste alcune sono comunis= 
sime (Bellis perennis, Senecio vulgaris ma non figurano ancora nella. flora 
elbana forse perchè i botanici trascurarono di raccoglierle appunto in. causa 
della loro frequenza quì e nella penisola. Altre crescono in località. ristrette 
ma frequentate (Allium Chamaemoly); queste sfuggirono alle ricerche dei bo- 
tanici certo perchè hanno una fioritura e una sfioritura molto precoce, di guisa 
che sfuggono facilmente all’ occhio del raccoglitore nell’ epoca in cui questi 
suole fare le sue escursioni. Lo stesso dicasi del Crocus biflorus del Narcissus 
Tazzetta della Sciula campanulata dell’ Ophrys aranifera e di qualche altro. 
L' Anemone coronaria infine dovette essersi inselvatichita nell’ isola soltanto 
da pochi anni. 

A proposito di straordinaria precocità di fioritura noto che negli altri anni 
dovea essere ancor più rilevante che nel presente, in causa del freddo insolito 
e dell’insolita persistenza delle nevi sull’ Appennino. 

A questa precocità corrisponde il considerevole prolungarsi della stagione 
autunnale nei primi mesi d'inverno, che permette lo sviluppo di qualche specie 
autunnale anche d'inverno. Infatti, nella seconda metà di novembre ho trovato 
fiorito: Lepidium graminifolium L. Inula crithmoides L. Anagallis arvensis L. 
Aster Tripolium L. Pallenis spinosa Cass. Calamintha parviflora Lam. Pu- 
licaria dysenterica Gaertn. ecc. e per tutto l'inverno: Alyssum maritimum Lam, 
Calendula arvensis L, Arbutus Unedo L, Arisarum vulgare Targ. Bellis pe- 
rennis L, Mercurialis perennis L, Senecio vulgaris L. ed altre specialmente 
fra le Composite. 

Ora che la stagione va facendosi sempre più propizia per erborare, mi ri- 
prometto di poter fare delle nuove e più rilevanti aggiunte alla Flora Toscana. 
Portoferraio 8 aprile 1891. | 
Dott. Pio BoLzòN. 
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PERSISTENZA DELLA FORMA CRANICA 
NELLA PROVINCIA D'AQUILA 


DALL’ EPOCA NEOLITICA AI TEMPI NOSTRI 


_————— _— TANI 7 


Con molta probabilità sì asserisce che sul finire dell’ età della pietra rozza 
avvenisse in Europa una nuova invasione di gente appartenente a popoli più 
civili e il Nicolucci in una delle sue pregevoli memorie (1) ci ricorda che ap- 
punto in quell’ epoca incominciarono ad iniziarsi nell’ Europa occidentale le 
prime immigrazioni dei popoli Ariani, i quali introdussero la pastorizia e l’agri- 
coltura nel nostro occidente. E poichè l’ una e l’altra venivano esercitate an- 
che in Italia; così è da credere che quei popoli fin da quell’epoca arrecassero 
nel nostro paese animali addomesticati, semi di piante ed altri germi di civiltà, 
che attecchirono prontamente nella nostra penisola. 

‘Lo studio dei cranii darebbe appoggio a quest’ opinione perchè quelli che 
sì conoscono appartenenti all’ epoca neolitica si differenziano da quelli del- 
l’ epoca archeolitica (2) e presentano una conformazione morfologica più rego- 
lare, anzi una forma non grandemente dissimile da quella dei cranii moderni. 
Infatti la diminuita spessezza delle ossa della scatola encefalica, la quasi scom- 
parsa del prognatismo mascellare e l’ aumento della capacità cubica della cassa 
cranica, ci menano alla conclusione che colla fusione di questi nuovi immigrati 
lo stampo indigeno andasse gradatamente scomparendo fino ad elevarsi alla 
nobile espressione dell’uomo dei tempi storici; ma non ostante che col mutare 
dei secoli il fisico ed il morale dei nostri antenati fosse andato per gradi mo- 
dificandosi; pure i tipi, fin da quei tempi si fissarono stabilmente in certi dati 
luoghi e vi si conservano immutati fino ai giorni nostri. 


(1) NicoLucci, Antropologia dell’Italia nell’ Evo antico e moderno — Atti della Reale Accade- 
mia delle scienze fisiche e Mat. 1886. 
(2) I cranii archeolitici rinvenuti in Italia sono: 
I. Il cranio di Mezzana-Corti già descritto dal Vogt e figurato dal Gastaldi nella sua nota 
Intorno ad alcuni fossili del Piemonte e della Toscana. (1866). 
II. Il teschio dell’Olmo illustrato maestrevolmente dal Cocchi nella sua memoria L'uomo 
fossile in Italia (1867). 
III. Il cranio trovato nel travertino di Orvieto e posseduto dal Marchese Gualtieri. 
IV. Il cranio trovato fra le sabbie quaternarie sottostanti al travertino presso isola del Liri. 
descritto e figurato dal Nicolucci nel fascicolo III dell'Archivio per l'Antropologia ed Etnologia (1871). 
V. Il teschio d'Arpino trovato nel tufo lacustre presso contrada Capitina e da me descritto e 
figurato nel giornale La Farmacia e Medicina pratica (1890). 
VI. Un altro cranio trovato nello stesso Comune d’ Arpino e da me pubblicato e illustrato 
nella Rivista Italiana di Scienze Naturali e Bollettino del Naturalista (1891). 
VII. Il cranio di Castenedolo scoverto da M. Ragazzoni e figurato nell'opera de Quatrefages 
Histoire generale des Races Humaines. 
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CA AE 
Fra le diverse provincie dell’ Italia meridionale quella che fu anche pre- 


diletta dimora di quei nuovi venuti, fu quella parte della nostra penisola che 
prende oggi il nome di Aquilana. 


bg da Provincia d’ Aquila e sua divisione in Circondari 

1 Fiume Tronto, 2 f. Tordino, 3 f. Vomaro, 4 f. Pescara, 5 f. Aventino, 
Gif Sangro, 1. f. Tolero, 3.0 uri, E Alterno 10 Salto VIE Velo nate 
f. Tronto, 13 f. Nera. A Monte Pizzo di Sevo, B m. Corno, C m. Amaro, D m. 
La Meta, E m. Velino, L F Alveo del Fucino ora prosciugato. 


Questa zona, come ognuno sa, occupa una superficie di 6,500 Cmq. e con- 
fina (fig. 1) a settentrione colle provincie di Ascoli e di Perugia ; a levante con 
quella di Teramo e di Chieti; a mezzodì con quella di Campobasso e di Caserta; 
a ponente con quella di Roma, di Caserta e di Perugia. 

La maggior parte di questo territorio è attraversato da estese catene di 
monti, dai quali prendono origine diversi fiumi. 

Per le felici condizioni geologiche e climatiche questa regione fin dall'epoca 
neolitica, e forse anche prima, fu da una parte dei nostri antenati prescelta a 
loro dimora. I monti infatti, le valli, i boschi e le acque, tutte cose che non 
fan difetto in questa provincia, offrivano ai nuovi venuti elementi sufficienti per 
la coltivazione delle terre, e per l’ alimentazione dei loro armenti; ritirandosi 
sulle vette dei monti nei mesi estivi; e riparandosi nelle valli durante il rigoroso 
inverno. 


Da questi popoli primitivi discesero quelle forti e fiere tribù dei Marsi, 
degli Equi, dei Sabini e dei Peligni, per sommettere i quali, Roma sosten'ie dure 
ed aspre lotte e mancò poco che il dominio dell’ intera penisola non adesse 
nelle loro mani. 

A conferma di questo, per così dire albero genealogico, vengono in nostro 
aiuto documenti, i quali ci provano che questa parte della nostra Italia fosse 
‘stata fino dai più remoti tempi abitata da gente che vi lasciarono numerose 
tracce della loro presenza; poichè ovunque nel territorio Marsicano e nel re- 
sto dell’ Aquilano si sono raccolte armi, utensili di pietra ed altri cimelî, che 
ci rivelano come da quell’ epoca fino ai nostri giorni quella parte degli Abruzzi 
fosse stata abitata sempre dalla stessa razza di uomini. 

Noi non parleremo di tutti gli avanzi umani preistorici rinvenuti in quella 
contrada; ma ci limiteremo alla sola descrizione di un cranio rinvenuto nei 
Piani Palentini perchè più si presta alle nostre osservazioni. 

Quel cranio, accompagnato da selce lavorata, fu raccolto entro uno strato 
alluvionale sottostante per oltre un metro e mezzo alla superficie del suolo, 
mentre si eseguivano i lavori per la costruzione dell’emissario del Fucino pro- 
sciugato dal Principe Don Alessandro Torlonia. 

Il cranio è dolicocefalo, ed è di sesso femminile. 

Le ossa, che ne avanzano, sono di colore giallo pallido, in alquanti punti 
però la tinta perde la sua uniformità e si rende più fosca. 


Pig: 22 Cranio dei Piani Palentini (norma laterale) 


Le sue ossa sono poco più pesanti delle moderne ed appiccicano alla lin- 
gua facendoci avvertire quella sensazione specifica che è comune alle ossa 
fossili. 

Amendue le superficie; ma più l'esterna, sono intaccate da miriadi di sol- 
chi disposti in tutti i sensi dove superficiali e dove profondi tanto che, per 
l'aspetto, questo cranio può paragonarsi ad una massa zigrinata ; effetto senza 
dubbio prodotto dalla lenta e distruttricc azione dei tarli. Se togliamo parte 
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della sutura occipito-frontale che si osserva soltanto allo esterno, tutte le altre 
suture sono scomparse. sE 

Questa reliquia neolitica è mancante di quasi tutte le ossa facciali. non 
avanzando di questa parte del cranio se non porzione del mascellare inferiore, 
che porta sul proprio margine alveolare inseriti alquanti denti ; dalla superfi- 
cie triturante dei quali, dall’ accorciamento del corpo di detto osso, e dalla 
scomparsa delle suture craniche si arguisce che l'individuo dei Piani Palentini, 
contava, allorquando cessò di vivere, più di 70 anni. 

Osservato questo cranio colla norma verticale rassomigliasi ad un ovoide 
schiacciato posteriormente e rigonfio verso la parte postero-laterale. 

Lungo la sutura bi-parietale, a quattro centimetri innanzi e in sopra del- 

l’ angolo superiore dell’ occipitale, si nota un piccolo forame ovoidale deputato 
al passaggio di un vaso nutritizio. 

Visto di lato (fig. 2.2) il contorno della calvaria rassomigliasi a una curva 
policendrica composta di sei archi di cerchio, i quali cominciando dalla parte 
frontale sì succedono nel seguente modo. È 

1.° arco, di raggio 0,045 sviluppo 0, 056 


ZIO io « 0, 145 « 0, 105 
DO « 0, 03 « 0, 022 
doiig « 0, 22 « 0, 072 
DONE 0, 045 «0,06 

GOL « 0, 75 « 0, 035 


Si ha così uno sviluppo complesso di metri 0,35. Dalle quali misure si de- 


Fig. 3. Cranio dei Piani Palentini (norma facciale) 


duce che la fronte, per quella parte che ne resta, sale prima in sopra per 35 
millimetri, poi si rende fuggente fino all’ angolo anteriore che formano col loro 
incontro i due parietali, questi sono disposti a tettoia a sesto piuttosto spianato 
e ad essi segue una superficie che sta fra la verticale e l’obliqua, sostenuta da 
una eminenza fatta a spese della parte squamosa dell’ occipitale. 

. Visto sempre colla stessa norma attirano la nostra attenzione i due tem- 
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porali, che sono privi delle apofisi stiloidi; ma conservano ancora le apofisi in- 
quinanti e parte delle zigomatiche. 

Poco ampii sono i due pori acustici; ma bene sviluppati i due processi 
mastoidei. 

Osservato colla norma occipitale, oltre il piano innanzi descritto, formato 
dalla parte posteriore dei parietali e dal terzo superiore della parte squamosa 
dell’ occipitale, si nota che-la protuberanza occipitale è più sviluppata a destra 
che a sinistra, sviluppo che corrisponde anche alle fosse cerebrali e cerebellose 
dello stesso lato. 

A 39 mm. in sopra del bordo anteriore del forame occipitale, trovasi piut- 
tosto sviluppata la spina di quest’ osso ; invece poco appariscenti sono la cre- 
sta occipitale esterna, le linee curve superiori e le impronte, che davano attacco 
ai muscoli grande complesso, piccolo obliquo e splenio. 

La norma facciale (fig. 3.*) ci lascia solo notare lo sviluppo rilevante delle 
bozze frontali. 

Delle cavità orbitarie ne restano solamente residui: cioè a destra vi sono 
il forame ottico, l’incisura sfenoidale, quella parte dello sfenoide che concorre 
alla costruzione della parte esterna di tale cavità e la parte apofisaria del 
frontale. Della cavità sinistra ce ne sono avanzi formati dalla parte superiore 
ed esterna del frontale con rudimenti dello sfenoide. 

La base di questo cranio, essendo privo delle ossa facciali, non si presta 
ad un'osservazione compiuta ma si vede il foro occipitale essere di forma ovalare 
e il suo bordo anteriore corrisponde su quella stessa linea, che passa per i 
centri dei pori acustici 


Fig. 48 Cranio antico di Aquila (norma laterale) 


x 


L’apofisi basilare dell’ occipitale è completamente saldata all’ apofisi qua- 
drilatera dello sfenoide. 
(Continua) Dott. A. DE BLASIO 


PRO A 


t si EI LET SELETTORE î 
} SL 


F 


74 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Intorno alla fermentazione del Tabacco 
per G. B. dott. DE TONI, 


Nel mentre sono occupato a raccogliere i materiali per uno studio sui ta- 
bacchi, onde completare il lavoro lasciato incompleto dal compianto prof. G. 
Cantoni (1), credo non inopportuno riferire sopra uno studio comparso testè in 
Germania, nel limite peraltro di ricerca preliminare. 

Come è ben noto a chiunque siasi occupato della preparazione e manipola- 
zione dei tabacchi le foglie di Nicotiana le quali allo stato fresco hanno un odore 
relativamente disaggradevole, accumulate le une sopra le altre nei modi sug- 
geriti più opportuni (2) subiscono una fermentazione, la quale impartisce loro 
il noto odore e gusto; si credeva fino ad oggi che si trattasse di una fermen- 
tazione puramente chimica ma alcuni reperti recentissimi tendono a provare 
che si sia dinanzi ad un processo fermentizio causato da microrganismi, para- 
gonabile adunque alla fermentazione acetica, lattica, butirrica ecc. 

Il Suchsland (3), avendo esaminato molti tabacchi in via di fermentare 
(Avana, S. Domingo, Kentucky, Brasile, Turchia, Grecia, Russia, Alsazia-Lorena, 
Brisgovia, Palatinato, Ucrania) vi ha scoperto schizomiceti in grandissimo nu- 
mero, peraltro in un numero limitato di specie (due a tre specie). 

Che questi microrganismi (Batteriacee e Coccacee) siano realmente la causa 
della fermentazione, porterebbe a crederlo il fatto che mediante l’ azione dei 
medesimi ottenuti in coltura pura, il Suchsland ha potuto produrre in altre 
qualità di tabacchi il profumo ed il sapore ricordanti il terreno originario di 
coltivazione, in guisa che si potrebbe tentare di ottenere in tabacchi di minor 
pregio l’ odore ed il gusto delle migliori qualità, provocandone la fermentazione 
con le forme di schizomiceti costituenti il fermento di queste ultime. 

Questa idea troverebbe una analogia nelle ricerche eseguite in questi ul- 
timi anni segnatamente da Hansen sopra la selezione dei Saccaromiceti per ot- 
tenere miglioramenti nelle qualità delle birre, ricerche le quali, secondo il prof. 
Cuboni, dovrebbero estendersi per migliorare anche il bouquet dei nostri vini. 

Secondo il Suchsland stesso durante il processo fermentizio delle foglie del 
Tabacco, causato da microrganismi, sembrerebbe che avvenisse la trasforma- 
zione della Nicotina nella rispettiva canfora. i 

(Padova, R. Orto botanico, Maggio 1891). 


(1) G. Cantoni, L’ Industria del tabacco, parte I. La produzione. Annali di Agricoltura 1879 N. 19. 

(2) L. von Wagner, Tabakkultur, Tabak- und Zigarrenfabrikation, sowie Statistik des Ta- 
bakbaues, Tabakhandels und der Tabakindustrie. Weimar 1884. 

(3) E Suchsland, Ueber Tabaksfermentation. Berichte der deutschen botan. Gosellschaft Band 
IX, 1891, p. 80. 


Prima contribuzione alla Fauna Lepidotterologica dell’ sola di Malta 


(Continuazione al fasc. 5) 
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Il più antico cenno poi di insetti di Malta si ha da un Catalogo manoscritto 
del Dr. Schembri, Rettore della suddetta Università, catalogo che si trova pre- 
sentemente nella biblioteca di questo Ateneo, ignoto a tutti e del quale l’averne 
avuta notizia lo devo alla gentilezza del Prof. N. Tagliaferro. Questo manoscritto 
altro non è che una mera enumerazione delle specie che conteneva la colle- 
zione del Padre Libassi, e vi figurano 13 Ropaloceri, dei quali 5 ho tutti i dubbi 
che non sian stati raccolti in Malta, poichè varii esemplari nella collezione erano 
di provenienza estera. Queste 5 specie sono la Pieris napi, P. crataegi, Sa- 
tyrus bathseba, Arginnis adippe e Colias hyale. 

Le altre specie indicate sono: — Papilio machaon, Vanessa atalanta, V, 
cardui, Pieris brassicae, Satyrus janira, S. maegera, Rhodocera rhamni. 

In una serie di lettere di George Waring « LETTERS 0F A NATURALIST 
FROM MALTA AND SIcILY » pubblicate nel 1843 si fa riferenza di passaggio alla 
Colias edusa, al Papilio machaon e alla Pieris brassicae quì trovate. 

W. Thallack nel suo libro — MALTA UNDER THE PHOENICIANS, KNIGHTS 
AND ExGLISH. 1861 — aggiunge la P. daplidice la C. hyale, il Pol. agestis e la 
H. janira. 

Si è nel Corso ELEMENTARE DI ENnTOMOLOGIA MALTESE del Prof. Gulia 
dato alle stampe nel 1858, che si ha un lavoro che tratti esclusivamente di in- 
setti di Malta; ma l’ esposizione dovendo essere elementare, lo stare sempre 
sulle generali e la copia di dati incerti e di specie inderminate tolgono assai 
dell'importanza che tale lavoro potrebbe avere. Parlando dei lepidotteri diurni 
il Prof. Gulia vi annovera le seguenti 12 specie: — P. Ddrassicae et. var. cru- 
civora, P. napi, Rhodocera rhamni, R. cleopatra, V. atalanta, Ochsenhumeria 
cardui, P. machaon, P. podalirius, ©. edusa, C. lesbia, Polyam. phleas, P. 
argus. 

Di queste il P. podalirius, la P. napi, la C. lesbia, il Pol. argus e la var. 
crucivora della P. brassicae non hanno ragione di figurare tra le specie no- 
strali, e difatti conseguentemente nel suo — REPERTORIO DI STORIA NATURALE 
— gentilmente favoritomi dal Dr. Gulia, alla parola Farfett (Maltese per far- 
falla in generale) ne eliminò le ultime tre e aggiunse la ZH. janira, H. maegera, 
C. pamphilus e la P. daplidice prima omesse. 

Del Repertorio però, rarissimo da bel principio, nou esistono oggi che po- 
chissime copie. 


ARIEL IO RESSE VITI RI RE RIM LI SIA IMI SPARO. CIRO E 
Po ICARO SII TER MAGIA OI! CVA CO CTR NAS 
59 3 PSR RRRRE ne PES ag IR 


76 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Il Rev. G. Godiwin nel suo volumetto « THE GEoLOGY, BoTANY AND NATU- 
RAL HistoRy or THE MALTESE IsLANDS, 1882 » non fa che riferirsi al Corso di 
Entomologia summenzionato, senza neppure tener conto delle correzioni e delle 
aggiunte. 

Più di recente nel NATURE, 2 Gennaio 1890, il Sig. FRASER inseriva una 
succinta nota sulle farfalle maltesi - Maltese Butterflies - ove menziona 6 o 8 
specie nel loro nome inglese, notandone le proporzioni minori a paragone delle 
omonime del continente, e tra le altre che dice di aver visto svolazzare nel 
giardino dell’ albergo alla Sliema include le Zortoise-shells, sotto la quale de- 
nominazione vanno comprese la Vanessa urticae e la V. polychroos. Inclinerei 
a credere che egli le abbia confuse colla V. carduì e la V. atalanta spesso 
così guaste dal vento e dalia pioggia da far supporre a prima vista che sieno 
altre specie; non vi ha alcun dubbio però che alla Sliema o altrove in Malta 
la V. urticae e la polycroos non s'incontrano, molto meno in abbondanza. 

Anche il Kirby nel suo EUROPEAN BUTTERFLIES assegna alla C. Ahyale e 
all’ edusa la abitazione di Malta in sul loro primo apparire in Febbraio; da 
parte mia io divido piuttosto l’ opinione espressami dal Chiar. Dr. Staudinger, 
che per la C. hyale deve esser stata scambiata la varietà dilavata della C. 
edusa femmina. 

L'elenco seguente comprende le specie da me osservate e raccolte : 


RHOPALOCERA 
Papilionidae. 
Gen, Papilio L. 
1. MAcHAON L. v. spHyRus HB. — Maltese Farfett-tal-feigel, It. Macaone, 


Ing. Swallow-tail. 

Frequente nei giardini da Marzo a Novembre, specialmente in Aprile e Set- 
tembre, Bruchi in Agosto e Settembre per lo più sulla ruta; le crisalidi degli 
ultimi svernano. Come il Machaon della Sicilia il nostro appartiene alla var. 
sphyrus, dalla quale non scorgo alcuna differenza salvo che le lunule margi- 
nali delle ali superiori sono raramente ferruginose. Anche il Sig. Ragusa al 
quale ho comunicato la nostra specie la ritiene appartenere alla varietà sici- 
liana. Bene poi osservava sul proposito il Sig. Fraser che gli individui della 
nostra specie non attengono generalmente le dimensioni normali della forma tipica. 

Pieridae. 

Gen. Pieris Schrk, 

2. BrassIicAE L. — Malt. Farfett-tal-cromb, It. Grande cavolaia, Ing. Large 
Cabbage white. 

Assai comune per tutta l’ isola in ogni stagione, specialmente da Febbraio 
a Marzo. I bruchi infestano i campi di cavoli cagionando spesso danni non in- 
significanti ai nostri contadini, i quali sogliono più volte prima di tagliare le 
piante esaminarle singolarmente, raccogliendone i bruchi e uccidendoli tosto. 

(continua) ALFREDO CARUANA-GATTO 
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SIGNIFICATO MORFOLOGICO 
DELLE FOGLIE DI ROSA BERBERIFOLIA PALLAS 
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Studiando tempo fa per la mia tesi di Laurea la famiglia delle Rosacee, 
mi colpì il fatto che una specie del genere Rosa, cioè la rosa berberifolia del- 
l’ Asia centrale, era detta da alcuni autori a foglie semplici, mentre il normale 
tipo fogliare in tal genere è il pennato. Volli approfondire alquanto la que- 
stione, ma non avendo esemplari di tale specie, dovetti basarmi unicamente 
sulle descrizioni. 

Gli autori che potei consultare sono i seguenti: Boissier (Fl. Orient.) Hen- 
dlicher (Gen. plant.) Le Maout et Decaisne (Trait. de Botanique), Bentaham 
et Hooker (Gen. plant.), e il Baillon (Hist. des plant.) 

Il Boissier in tali foglie non vede che un tipo semplice, normale, i 
di stipole aculeiformi (op. cit.; stipulis aculeiformibus, foliis simplicibus) ed ag- 
giunge poi in nota che Bunge le considera come formate dalla fusione laterale 
di due stipule, ma che ciò non gli sembra verosimile stante la loro nervatura 
normale e la presenza di due stipole aculeiformi. 

Per me, la nervatura mediana normale e le pretese stipule, non sono 
d’ostacolo all'ipotesi di Bunge la quale sembrami atta a spiegare un' anomalia 
tanto rilevante. Dapprima esaminiamo il valore morfologico di questi due organi. 

Le stipule aculeiformi del Boissier, per l’ Hendlicher sono aculei i quali, 
trovandosi localizzati (forse per ragioni biologiche) vicino al punto dove ordi- 
nariamente sono inserite le stipole, rivestono il carattere di queste. 

Credo che l’ esame istologico degli organi in questione, basterebbe a ri- 
solverla; di fatto, se sono aculei avranno una struttura cellulare-soverosa, se 
sono stipule presenteranno dei fasci fibro-vascolari (1). 

Veramente, i due autori citati non appoggiano il loro asserto su alcuna 
di tali osservazioni, ma l’ Hendlicher mette in campo dei fatti di altro genere 
che mostrano essere gli organi in questione non altro che aculei. Il fatto ci- 
tato dall’ Hendlicher che mette molta luce nella questione è il seguente che 
riporto testualmente : stiputis in foliis simplicibus....integris vel bifidis.... 
connatis, rarissime inter stipularum apicem liberum folii rudimentum ge- 
SORIDUS 

Lo stesso fatto viene asserito da Le Maout et Decaisne colla seguente 
frase: « la feuille est remplacée par deux stipules soudées ensemble, et figu- 
rant une feuille simple, ..... entière on bifide à son sominet, d'où nait, 
que!quefois, à la bifurcation, des stipules, un rudiment de feuille normale » 
(op. cit. pag. 311). 

Ecco adunque la rachide e le pinne dell’ originaria foglia pennata che fan- 
no a quando a quando capolino sotto la forma ridottissima d'una semplice 
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espansione fogliacea; ecco le stipule che fuse attualmente in una lamina uni- 
ca, mostrano qualche volta la loro originaria indipendenza. 

Resta ad appianare la difficoltà addotta dal Boissier circa la nervatura 
mediana normale in un organo doppio. 

Molti sono gli organi che, malgrado la nervatura mediana normale han- 
no necessariamente un significato morfologico analogo a quello della nostra 
foglia in questione; basta ricordare il calicetto di Potentilla e di Fragaria e 
i petali nelle Rosacee (1). 

Molto istruttivo è il fatto rivelatoci dal prof. Delpino (Teor. gen. fill.) della 
Rubia peregrina, nella quale sovente avviene che due stipule contigue d’ un 
verticello si saldino assieme formando un organo apparentemente unico con una 
sola nervatura mediana; ed è facile, a scanso di ogni dubbio, rinvenire tutti i 
termini di passaggio fra due stipule contigue perfettamente libere e due sti- 
pule contigue saldate in un’ unica foglia con una sola nervatura mediana. 

Ne risulta che le espansioni fogliacee di Rosa derbderifolia non possano 
essere altrimenti formate che da una foglia pinnata la quale ha subìto una 
grande riduzione nella rachide e nelle pinne unitamente alla saldatura late- 
‘rale delle due stipole. 

Non credo quindi da conservarsi tale Rosa in un genere unico (Hultemia) 
sostenuto dal Boissier e ancora da Bentham et Hooker (Gen. pl.), ed in ciò 
concordo col Bailon (Hist. des plant.) che unisce tale specie al genere Rosa 
cui l’avea già ascritta il PaWas che dapprima la osservò. 

Bologna Dott. Pio BoLzòN 


(1) M. Adrien De Jussieu - Botanique - pag. 107 
(1) Applic. di Nuovi criteri per la Classif. delle piante. Terza memoria. F. Delpino. Bologna 1890. 
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PRIEM FERNAND. L’evolution des formes animales, avant l’ apparition de 
l’ homme. (Paris I. B. Bailliere 1891) L’ egregio prof. Fernand passa in rivista in modo facile e 
chiaro, le forme di animali fossili scoperte nei diversi strati geologici, classandoli e deducendovi 
conclusioni in appoggio al principio che il mondo animale ha subìta e subisce una evoluzione pro- 
gressiva, che cominciò con le prime età geologiche e continua anche al presente, portando non dei 
bruschi cangiamenti ma delle lente modificazioni. Soprattutto si intrattiene a dimostrare la esistenza 
di una evoluzione progressiva per le forme le più inferiori del regno animale. Centosettantacinque 
figure intercalate nel testo servono sempre più a convincere il lettore della verità di quanto è 
esposto nel libro. 

È un volume di 384 pagine che va ad arricchire la Bibliothèque scientifigue contemporaine 
pubblicata per cura della ditta libraria /. B. Bailière et fils, rue Hautefeuille 19 Paris. Prezzo L. 3,50. 
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LOCARD ARNOUL La Péche et les Poissons des eaux douces. (Paris I. B. Bail- 
liére et fils 1891). 

Non basta gettare nell’ acqua una nassa, una fiocina, una rete qualunque per ritirarne del 
pesce, bisogna sapere con qual genere di pesce si ha a che fare, i suoi costumi le sue abitudini, il 
suo genere di vita per poter decidere come, quando e con quali mezzi la pesca potrà dare i migliori 
resultati. Tale è lo scopo della prima parte di questo libro nella quale sono descritte tutte le 
specie di pesci che vivono nelle acque dolci della Francia. 

Nella seconda parte si passano in rivista i diversi ordigni da pesca sì fissa che mobile, sì fanno 
conoscere le molte esche che possono attirare i pesci, ecc. 

Il volume di 350 pag. con 150 figure e ben legato in tela costa L. 4, 00. 

È pubblicato dalla Libreria I. B. Bazlliere et fils, rue Hautéfeuille 19, Paris e forma parte 
della Biblioteque des connaissunces utiles. 

LACROIX-DANLIARD La plume des oiseaux. (Paris I. B. Bailliére 1891). È un’ al- 
tro interessante volume della Bibliotéque des connaissances utiles che pubblica la stimata casa 
editrice Bailliére di Parigi. 

Il numero degli uccelli le cui penne e piume sono utilizzate nelle industrie è molto conside- 
revole, e l'industria stessa sia per le mode, sia per altri usi, ha preso uno straordinario sviluppo. 
L’egregio A. si limita a parlare delle principali specie di uccelli il cui pennaggio è più ricercato 
e di essi nella 1.8 parte fa la storia naturaie indicandone Ja vita, la caccia, la domesticazione, l' ac- 
climitazione, la protezione, i modi di riproduzione ecc. Nella 2.3 parte si occupa della struttura 
forma e colorazione delle penne e piume. Nella 3.* della loro preparazione e rifinitura. Nella 4.8, 
usi delle penne nella ornamentazione degli oggetti di mobiliare, degli appartamenti ecc. trattando in 
apposito paragrafo, della penna da scrivere e dell’ applicazione della penna al disegno, alla medi- 
cina ed alla veterinaria Nella parte 5.* si occupa della conservazione e preservazione degli oggetti 
fabbricati indicandone i parassiti ed i modi di liberarsene. La parte 6.* è destinata a far conoscere 
l’ esportazione, l'importazione, i principali mercati ecc. per questo genere di industria. 

Volume di 350 p. con molte fignre ed elegantemente rilegato in tela. Prezzo L. 4, 00. 

CERMENATI MARIO. La Valtellina ed i naturalisti. (Sondrio tip. Quadrio 1891) 
Questo lavoro bibliografico è già noto ai nostri lettori, avendo noi, al tempo delle respettive pubblica- 
zioni, parlato dei primi tre volumi che si occupano: Il 1.° delle Generalità, il 2.° della Zoologia, ed 
il 3.° della Botanica. In questi giorni ha veduta la luce il 4. volume che tratta la Geologia; in 
esso l’ esregio autore passa in rassegna tutto quanto fù scritto sulla geologia valtellinese, facendovi 
considerazioni e deduzioni ed occupandosi anche di ciò che resta a farsi. Ogni volume costa L. 1,00. 

CLERICI Ing. ENRICO. I legni fossili quaternari rinvenuti alle sorgenti del 
torrente Torre. (Prealpi Giulie) (Udine Estr. gior. In Alto an. IL n. 2) È uno studio su alcuni 
resti vegetali rinvenuti dal dott. Tellini presso le sorgenti del torrente Torre, in un deposito di 
argilla giallastra, in località ove sembra abbia esistito un ristagno d’ acqua 

Questi resti consistono in strobili e rami di conifere appartenenti alle seguenti specie: Abies 
excelsa, Larix europaea, Pinus silvestris, Pinus montana. Trattasi perciò di una flora ancora 
vivente, e che durante il periodo dei terrazzi, doveva essere molto sviluppata in quella valle, 
mentre ora è in massima parte rimpiazzata dal faggio che pare non vi esistesse nelle epoche an- 
teriori. 

NINNI A. P. Nozioni del popolino veneziano sulla Somatomanzia. (Venezia 
Longhi e Montanari 1891) Abbiamo recevuta la prima e la seconda edizione di questo opuscolo; in 
esso sono raccolti certi detti del popolino di Venezia che crede si possano divinare le tendenze umane 
dalla semplice ispezione delle parti esterne del corpo umano. Somatomanzia è vocabolo nuovo pro- 
posto dall’ egregio autore che lo deriva da cage, sépnatos corpo e zevrsix divinazione, cioè arte colla 
quale alcuni presumono di conoscere ciò che avverrà o ciò che è nascosto, colla semplice ispezione 
delle varie parti esterne del corpo umano. 

MOLFINO GIO. MARIA. Terza relazione sulla moschetta o mosca olearia. 


TS MATE! 
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(Sarzana tip. civica 1891) Tratta in genere di questa malattia dell’ olivo, di cosa se ne è detto in 
antico, del resultato degli studi presenti, dei modi di prevenirla e di combatterla. 

MOLFINO GIO. MARIA. I. Ulivi, ulive, ed olio. II. Vite, uva, vino. III. Viti e 
loro malattie per T. Belloro. (Chiavari tip. Argiroffo 1891) Sono notizie ed ammaestramenti 
utili per gli agricoltori. 

CAVARA D. Le viti americane in Italia. (Piacenza Tip. Marchesotti 1891) L' egregio 
autore svolge il soggetto dividendolo in 4 parti: Nella prima parla delle viti americane ottenute 
da seme; nella seconda, delle viti americane provenienti da ceppo antico; nella terza è lo studio 
ampelografico e nella quarta lo studio pratico delle viti americane. Il volumetto costa cent. 60. 

CELLI A. e SANFELICE F. Sui parassiti del globulo rosso negli uomini e 
negli animali. Contributo all’ emoparassitologia comparata, (Roma Annali di agric. del minist. 
di agricoltura e comm. n. 183 - 1891). Sono osservazioni fatte in diversi Anfibi, Rettili, Uccelli 
e sull'uomo malarico. Quattro accurate tavole sono unite al testo. Il volume costa L. 1, 00. 

SALVADORI TOMMASO. Intorno ad una cutrettola nuova per l’ Italia. (To- 
rino Est. Bull. dei musei di Zool. ecc. n. 101) Trattasi di due individui maschi di Bwdytes beema 
Sykes che il prof. De Romita ha inviato all’egregio A. e che furono presi nelle vicinanze di Bari 
il 23 ed il 39 aprile dello scorso anno. 

Con questo sono 8 le specie affini al Budytes flavus trovate in Italia e l’ egregio A. dà in 
questa memoria i seguenti caratteri per distinguerle fra loro: 

Corpore subtus flavo; dorso olivaceo: 
‘a. Fronte flava, occipite et cervice viridi-flavescentibus; superciliis flavis l. B. campestris 
b. Pileo toto et cervice cinereis: 
a’. Auricularibus griseis, inferne albidis: fascia superciliari alba conspicua: 


a’’. Pileo clare cinereo, auricularibus latius àlbis . s x 3 2. » beema 
v'’. Pileo cinereo obscuriore; auricularibus minus late albis . È 3. » flavus 
»’. Auricularibus nigricantibus; fascia superciliari alba nulla, vel vix 
| conspicua: 
a'*’. Gula omnino flava, vel superius vix albicante ; . - 4. » borealis 
?*’. Gula late alba . i o 3 i; : : 5 ; 5. cineretcapillus 
c. n toto et cervice nigris: 
a‘. Fascia superciliari alba nulla, vel vix conspicua . i; ) : 6. » feldeggi 
Dr Fascia superciliari lata alba . 5 > . ; 3 - 7. » paradogus 
. Fascia superciliari lata flava . : 8. » xanthophrys 


no FIORE cav. dott. CARLO. Ruino conii allo Lui dio degli emitteri ro- 
mani. (Roma Ist. zool. della R. Univ. Est. dallo Spallanzani fasc. INIL e IV. 1891) Sono 17 famiglie 
di emitteri con 60 generi ed 84 specie che l’ egregio A. fa conoscere con questo suo primo con- 
tributo. Di esse dà copiose notizie e dettagli. La memoria termina con cenni bibliografici. 

MELI ing. prof. ROMOLO Notizie bibliografiche sulle rocce magnetiche della 
prov. romana, seguite da alcune considerazioni sui valori della declinazione 
magnetica determinati per Roma. (Roma Est. Boll. Soc. geol. ital. Vol. IX. fasc. 3. 1891). 
Il fascicolo di 64 pagine contiene una lunga ed interessante lettera diretta dal distinto prof. Meli 
al prof. Keller. In questa lettera sono importanti notizie riguardanti scrittori che sulla fine del 
secolo passato e sul principio -del presente tennero parola sulle rocce magnetiche dei pressi di Roma, 
ed uno studio sulla declinazione magnetica. Quindi è una ricca bibliografia sull’ azione magnetica 
esercitata dalle rocce. 
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Scoperta di una necropoli preistorica nel comune d’ Isnello. 


_DEAOEWOCwATVNKTT>ztr><__ 


In questi giorni fu fatta nei pressi d' Isnello, in provincia di Palermo, una scoperta molto 
interessante per la paleontologia siciliana: trattasi di una necropoli dell’ età della pietra. Ad 
un chilometro circa distante dal paese, in luogo incolto e scosceso, sparso di grossi detriti calcari, 
trovasi la grotta che servì di sepolcreto agli uomini dell’ epoca della pietra. Una gigantesca spac- 
catura. avvenuta in epoca immemorabile divide questa parte dal paese, il cui fondo è occupato dai 
fiume, essa mise allo scoverto alcune grotte di cui ve ne ha qualcuna affatto inaccessibile. Quella di 
cui ci occupiamo è esposta a mezzoggiorno e riparata a Nord dalla soprastante montagna. Vi si 
accede: per una strada scoscesa, in alcuni punti — alla Scaletta — quasi a perpendicolo, e bisogna 
andar cauti, aggrapparsi alle piante, sopra quel talus di pietre mobili per non andare a preci- 
pizio. Non si sa comprendere come un luogo sì alpestre abbia potuto servire di sepoltura a quegli 
antichi abitatori, per le difficoltà che dovevano nascere nel trasporto dei cadaveri; probabilmente le 
condizioni che offriva allora quella regione erano tutt’ altro di quelle d’ oggi, e forse anche dopo 
avvenuta la grande dislocazione di cui sopra, che diede origine a quelle grotte, non è improbabile 
che qualche movimento posteriore avesse potuto mutare la topografia di quel luogo, poichè nessuno 
‘spiazzo trovasi all’ ingresso della grotta, formando essa un piano continuo col resto dello scoscen- 
dimento della montagna ; la posizione del coperchio di pietra se orizzontale o inclinata, che copriva 
quella fossa di cadaveri, avrebbe potuto indicarci qualche cosa, ma all’ epoca della mia visita tro- 
‘vai tutto distrutto, o 

Ecco il modo come si venne a capo di questa scoperta. Certa Lorenza Canneloro, una vecchia 
‘megera, arzilla, dalle pupille scintillanti e zigomi sporgenti sognava, o pensava di sognare, che in 
certa grotta delle adiacenze del paese dovesse esistere un tesoro nascosto. Ed infatiti il tesoro 
c'era, non quello sognato dalla vecchia, ma un tesoro archeologico di molta importanza per la 
scienza. Associatasi a tre uomini, pastori del luogo, cui affidò il segreto, mise ad esecuzione il 
suo progetto, praticando degli scavi nel luogo designato, scavi che durarono per tre o quattro giorni. 
Cominciarono prima a levare il terriccio misto a detrito calcare, quà e là protetto da incrostazioni 
di stalagmiti ; arrivati a certa profondità i nostri uomini si trovarono di fronte ad un masso schiae- 
ciato, a guisa di coperchio, che sollevarono con una leva di legno, ma quale non fu la loro sor- 
presa ed il loro stupore nel trovare sottostante ad esso un gran mucchio di scheletri, più di una 
cinquantina, distesi o rannicchiati, in luogo di trovare il desiato tesoro! 

Riavutisi dalla prima impressione, continuarono gli scavi, estrassero tutti gli scheletri, che ivi 
‘sì trovavario, ed ebbero la buona idea di raccogliere tutti gli oggetti frammisti ad essi, che più li 
colpirono, che servono a caratterizzare l’ industria ed i costumi di quell’ epoca remotissima. 

Tali avanzi consistono in alcune armi ed utensili d’ ossidiana, coltelli e raschiatoi, il più lungo 
è di.7 cent.; tre o quattro fusajuole, grosse quanto un uovo, artisticamente lavorate, di una varietà 
di calce carbonata compatta di grana finissima; di una sorta di anello del diametro di 7 cent. 
circa, largo uno, con certi foreliini in punti equidistanti fatto di un minerale a me ignoto (sembra 
di argilla scagliosa) leggero, probabilmente oggetto d’ ornamento. Questo conservasi presso il sig. 
F. Virga ed un frammento dello stesso presso il cav. Fiorino entrambi d’ Isnello. Ad oggetti d' or- 
namento debbono riferirsi certi dischetti di calce cristallina, forati al centro, della grandezza di un 
pisello e più, i quali dovevano formare collana o braccialetto; simili dischi furono trovati nella 
grotta funeraria di Aurignac in Francia. Oltre a ciò furono ancora estratti 8 vasi di argilla, roz- 
zamente, sfoggiati, non cotti nè fatti al tornio, senza ornamentazione, in forma di scodelle o di 
pentoline, di mezzana statura, che palesano un'epoca affatto primitiva. Infine debbo notare due 
pezzettini di rame, irregolari di forma ed esilissimi che. ove si volesse scorgere in essi delle monete 
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dell’ Aes rude, aesgrave, nulla hanno a dividere coll’epoca di cui si tratta, e probabilmente si rin- 
vennero lì per accidente, nulla potendo asserire sulle concizioni di giacitura. (1) 

Non è a dire che la massima parte degli scheletri fu ridotta in frammenti da quella gente 
profana e volgare; l'esame di essi avrebbe apprestato degli elementi etnici assai preziosi sugli 
antichi nostri isolani, sulle razze e loro probabili emigrazioni; un confronto poi con qualche altro 
cranio dell’ epoca rinvenuto altrove in certe grotte della Sicilia, che si dice appartenere al tipo 
Fenicio, sarebbe stato non meno interessante. (2) 

Per opera di quei signori nominati nella nota precedente furono salvati dalla comune rovina 
cinque crani quasi intieri; quattro sono posseduti dal cav. Fiorino; uno l’ ebbe in dono il dott. 
Minà da Castelbuono, tutti sono rivestiti di calcare, uno fra gli altri è pesantissimo per maggiore 
deposito di calce. Un teschio è senza denti, cogli alveoli interamente chiusi, e colle suture craniane 
saldate; uno con mole tutte piane, collo smalto della corona distrutta come negli erbivori, uno di 
ragazzo che doveva avere il vertice molto convesso, avuto riguardo alla forma del frontale. 

Quando seppi la notizia della scoperta fatta ad Isnello mi recai subito in questo e mi. feci 
‘condurre al luogo della scoperta da uno di quelli stessi che procedette agli scavi nella speranza 
di trovare qualche cosa. Ma nulla di ciò. Trovai un mucchio di rovine. Tutto il materiale estratto 
dall’ interno della grotta formava un cumulo inclinato vicino all’ apertura inferiore della stessa, 
costituito di terra, d'incrostazioni calcaree, insieme a costole, femori e frammenti di cranii appar- 
tenenti sì a giovani che ad adulti. Cominciai a rimaneggiare il terreno mobile, aiutato in ciò da 
un mio fratello e dalla guida, per trovare qualche oggetto trasandato, ma tutto fu inutile ; dopo più 
ore di lavoro nulia potei rinvenire, altro che pezzetti di carbone, vertebre e mascelle pertinenti ad 
animali, probabilmente montone, non sappiamo dire se bruciati, ciò ci fa supporre che quei pri- 
mitivi abitatori pria di seppellire il cadavere usavano il banchetto funebre, e mettevano assieme 
tutto ciò che era di più caro al defunto o che serviva a distinguerlo, nè più nè meno come. pra- 
ticano oggidì alcune popolazioni selvaggie. Le fusaruole, che si comprendono forse a torto con 
questo nome obbietti di varia forma e grandezza, appartenevano forse a quest’ultima categoria, o 
erano tenuti come amuleti. Pare poi evidente che la pietra racchiudente quel prisco avello doveva 
essere rimossa ogni volta che avveniva una morte, e secondo la più o meno importanza che il defunto 
sì aveva in vita venivano seppelliti insieme ad esso le armi,i trofei ed i distintivi. La rarità e 
la scarsezza degli oggetti travati ci conferma in questa opinione. Non meno degno di ncta è il fatto 
constatato che di armi od utensìli di pietra non si rinvennero altro che quei pochi di ossidiana, 
rimanendo affatto esclusi quelli di silice, di quarzite ecc. ecc. che formano tanta parte in quell'epoca 
primitiva. Ciò fa nascere il dubbio che l’ossidiana, anche come elemento estraneo alla Sicilia, e 
quindi tenuta in più pregio, fosse riserbata pel rito funerario. La presenza di questo minerale degli 
antichi prodotti vulcanici ci prova inoltre î rapporti commerciali che dovevano essere in quell’epoca 
colla vicina Lipari e forse con Pantelleria, dove questo minerale trovasi posto, come bene fecero os- 
servare i prof. Gemmellaro e Minà-Palumbo. Il Lioy afferma che all’ isoletta di Pianosa si rinvennero 
armi di ossidiana, che manca anche quivi come nella Sicilia. Ma un esempio ancora più grande 
sotto l'aspetto dei rapporti commerciali ce l’ offre la cossazte descritta dal Castaldi, che estranea del 
tutto all’ Europa si trova in certe stazioni di essa, non esclusa la Sicilia, dove è stata scoperta 
dall’ egregio mio amico dott. Minà-Palumbo. Pare dunque assodato che sin dall’ epoca della. pietra 
la navigazione non fosse del tutto ignorata, a meno che non si voglia ammettere che i rilievi dei 
continenti e la configurazione dei mari fossero assai diverse da quella d’ oggidì, ciò che del resto è 
in armonia coi fatti svelati dalla geologia. 


(1) Tutti gli oggetti sopra descritti sì trovano presso il cav. Fiorino d' Isnello uomo devoto della scienza che 
publicamente ringrazio, per la cortesia avuta a mostrarmeli. Debbo inoltre ringraziare i sigg. Virga, Badami del 
loro valevole concorso e per le notizie datemi. i 

(2) Lo scavo praticato nella parte superiore della grotta prima in direzione verticale poscia orizzontale mise in luce 
una larga bocca per la quale si entra più facilmente che nel buco della parte di sopra. Essa è angusta, irrego> 
lare, con fondo inclinato e poco accessibile. Trovasi a poca distanza dal fiume e ad unlivello alquanto più basso del 
comune d’ Isnello. 


'Sepolereti dell’ epoca della pietra come quello d’ Isnello credo non siansi scoperti in Sicilia, e 
siano anche rari quelli scoperti nel continente italiano. Le grotte di Carburonceli, della Perciata, Mac- 
cagnone ecc. esplorate dal Gemmellaro e da altri, celebri oggi in tutto il mondo scientifico, diedero 
gran messe in avanzi di animali estinti, ed avanzi dell’epoca della pietra, ma non. diedero degli 
scheletri d’ uomini, tranne che qualche raro teschio. 

Nella vasta regione delle Madonie tanto il dott. Minà, che possiede una vistosa collezione, che 
lo scrivente di queste linee, hanno trovato molti elementi che attestano l' esistenza dell’uomo primi- 
tivo in Sicilia. In alcuni luoghi, come Zurrica, abbiamo trovato numerose scheggie e coltelli di 
selce, grès duro e quarzite, scheggie di ossidiana, rifuto di lavoro, e quarzo jalino che non si 
trovano in giacitura. Le scheggie ed i nuclei d’ ossidiana trovati, posseduti dal Minà, uno grande 
dal Virga dei dintorni d' Isnello, ci fanno comprendere chiaramente che esistessero in quell’ epoca 
officine, dove si lavoravano le pietre a vari usi destinate ; dell’ ossidiana pare accertato che essa 
proveniva da Lipari allo stato grezzo. Un’ altra stazione a cielo aperto sembra essere stata quella 
di S. Focà, dove ai grattatoi di selce piromaca, non vi è mancata l’ossidiana. Alla Mandiaccia, 
S. Guglielmo si sono trovate due belle seghe di selce piromaca parte di freccie e scheggie d’ os- 
sidiana. È da notare che in questi luoghi non manca l’acqua, probabilmente l' uomo vi visse sotto 
enpanne di foglie, o dovette esservi di passaggio per esercitarvi la caccia, lasciando la traccie del 
suo passaggio, che noi raccogliamo religiosamente. 

| Da quanto sopra si disse si può inforire : 

Che gli uomini della necropoli d’ Isnello vivevano allo stato rozzo e selvaggio, usando armi ed 
utensili di pietra dell'epoca neolitica; i vasi d'argilla grezzamente lavorati a mano ci trasporte- 
rebbero ad un’ epoca anteriore, forse all’ archeolitica. 

Che nei loro rozzi costumi era tenuto in onore il culto dei morti, dimostrato dai banchetti fu- 
nerari e dal seppellimento dei cadaveri, che si studiavano di mettere in luoghi inaccessibili per sot- 
trarli al dente degli animali. 

Che la presenza di certi oggetti (i dischi) fa supporre che anche in quell’ epoca 1’ uomo pen- 
sava ornare il suo corpo, e le fusajuole, quattro in tutto, in un gran mucchio di scheletri, fa credere 
che erano oggetti di molto pregio, forse distintivi dei capi, coi quali si seppellivano dopo morte, e 
che l’ossidiana dovette servire al rito funerario. 

Castelbuono maggio 1891, 
L. FAILLA TEDALDI 


Le Malattie della pianta del Tabacco 
Notizie di G. B. DE TONI 


La riuscita ed il conseguente reddito delle coltivazioni della Nicotiana Tabacum L. ed altre 
specie coltivate per la manipolazione e manifattura dei, Tabacchi sono, oltrechè dalle condizioni 
sfavorevoli meteoriche, compromesse talvolta da nemici appartenenti al regno animale o vegetale 
ovvero da malattie la cui natura non è ancora troppo ben conosciuta. Siccome da qualche tempo 
mi occupo della questione dei Tabacchi (1), credo far cosa non del tutto inutile nel riassumere 
le attuali conoscenze in riguardo alle malattie della Nicotiana (2). 

Gia fino nello stato giovanile tenero della pianta compajono sovente, ai primi calori del sole,. 
in notevole copia i lombrici, i quali, rovistando e rimovendo la terra, mettono allo scoperto le ra- 


(1) G. B. De Toni, La fermentazione delle foglie del Tabacco. Boll. del Naturalista 1891. 
(2) L. v. Wagner, Tabakkultur, Tabak-und Zigarrenfabrikation - Weimar 1884, 
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dici, onde le giovani pianticelle avvizziscono e muoiono. Si può ovviare a questo inconveniente 
disponendo sotto lo strato di concime uno strato alto parecchi centimetri di foglie secche di Abete 
ovvero di reste di Orzo. 

Altri nemici del tabacco sono piccole lumache che si pascono delle foglie ; si possono scacciare 
e tener lontane sia con polvere di concia sia con segatura putrida di Quercia; è utile anche di- 
sporre nelle piantagioni dei rami di sambuco le cui foglie si espandono appunto nel periodo di 
tempo in cui la Nicotiana è visitata da tali importuni molluschi; in tal modo le lumache, du- 
rante la notte, si arrampicano sulle foglie del Sambuco e possono alla mattina essere esportate e 
distrutte; un’altra maniera per togliere questi animali venne consigliata nel disporre qua e là di 
giorno sopra il terreno fra le piante di tabacco alcune foglie; le lumache (nonchè certi vermi- 
ciattoli campestri ed altri animaletti) vi strisciano sopra durante le ore calde del giorno ed alla 
sera si può raccogliervele agglomerate e quindi distruggerle. 

Le talpe vengono trattenute nel loro cammino qualche volta a mezzo di piante fortemente odo- 
rose; ad ogni modo per essere al più possibile sicuri da tutti questi nemici la cosa più conveniente 
e semplice è quella di seminare in aree elevate. 

Nemici pericolosi del tabacco sono pure diversi bruchi di farfalle notturne, in particolar. modo 
della Noctua Gamma e N. meticulosa, essi si collocano d’ ordinario sulla pagina inferiore delle 
foglie dove tradiscono la propria presenza, mediante î fori che producono divorando la foglia. Tali 
bruchi possono in brevissimo tempo occasionare gravi danni e per evitare serii guai è necessaria 
la distruzione diretta. 

Nelle coltivazioni all’ isola di Cuba riescono segnatamente dannosi al tabacco i seguenti bruchi 
d’ insetti: £ 

1) Il Cachasvdo, bruco lungo circa 7-8 cm., di colore bruno, abitante nelle foglie più basse 
e alla parte inferiore del fusto. È necessaria la distruzione diretta o ricercandolo al mattino sca- 
vando al piede delle piante o dopo una pioggia alla superficie del terreno e delle foglie. 

2) Il Beguero (Sphyna quinquemaculata), bruco lungo 5 cm., di colore verde. 

Unico rimedio è la distruzione diretta del bruco e delle farfalle rispettive. 

3) Il Cogollero, bruco assai più piccolo, che attacca in particolare le piante giovani. 

Occasionano pure danni di non poco rilievo le cavallette e certe cimici che mangiano il pa- 
renchima fogliare, poi molti pidocchi verdi che visitano il semenzaio, massime nelle annate secche 
e calde. 

Quanto a parassiti vegetali, stando alle indicazioni delle Sylloge fungorum omnium del Sac- 
cardo, vennero finora scoperti sul tabacco pochi funghi; di questi alcuni sono proprî della Nico- 
tiana (Laestadia Marii) (De Not.) Sace, PhyMlosticta Tabaci Pass., Phyllosticta capsulicola Sace. 
et Spog., Ascochyta Nicotianae Pass., Oidium Tabaci him.) mentre altri (Macrosporium com- 
mune Rabenh,, Epicoccum purpurascens Ehrb., Peronospora Hyoscyami De Bary) crescono anche 
sopra altre matrici. 

La Laestadia Marii (De Not.) Sace. (1) descritta nel 1867 col nome di Sphaerella Mari dal 
compianto De Notaris è un pirenomicete che finora fu trovato sui cauli della Nicotiana Tabacum 
nella Italia settentrionale e nella Svizzera. I peritecii sono tondeggianti, un po' conici all’ apice, 
neri, sparsi, puntiformi, da ultimo messi allo scoperto dalla epidermide, provveduti di un ostiolo 
larghetto e di fibre bruniccie; gli aschi sono oblunghi, senza parafisi e contengono otto spore (spo- 
ridii) oblunghe, continue, di colore giallognolo. 

La Phyllosticta Tabaci del Passerini (2) e la PhylMosticta capsulicula del Saccardo e dello 
Spegazzini (3) sono due fungilli sferopsidei che vennero riscontrati il primo sulle foglie della 
Nicotiana Tabacum presso Parma, il secondo sulle capsule della stessa pianta a Conegliano. 


(1) P. A. Saccardo, Sylloge fungorum vol. I p. 425. 
2) G. Passerini, Di alcune crittogame osservate nel tabacco. Atti Soc. crittog. ital. vol. III, 1880. 
(3) P. A. Saccardo, in Michelia I p. 192, Syll. Fung. vol. INI p. 48. 


tr 


RIVISTA .ITALIANA DI SCIENZE; NATURALI 95 


La Phyllosticta Tabaci Pass. forma macchie bianche, irregolari, sparse, quasi confiuenti as- 
sieme ; in alcune di tali macchie si possono osservare dei punti neri che altro non sono che pe- 
ritecii ; le spore (sporule) contenute in questi ultimi sono ovoidee, rette, jaline, lunghe 7 e‘ lar- 
ghe 3 millesimi di millimetro. 

_ La Phyllosticta capsulicola Sace. et Speg. produce. macchie indistinte ed ha spore (sporule) 
più grandi, yale a dire lunghe 7-11 e larghe 3-4, 5 millesimi di millimetro. 

i La Ascochyta Nicotianae del Passerini (1) è un altro sferopsideo rinvenuto a Parma sulle fa- 
glie di Nicotiana Tabacum ; i peritecii «appaiono .disposti, sopra macchie aride, fosche, irregolari. 
Le spore (sporule) sono  ovoideo-allungate, leggermente ristrette e con un setto nel mezzo, jaline; 
con contenuto: granuloso. 

_ .L' Qidium Tabaci del Thiimen (2) è un ifomicete che fu trovato dapprima sulle foglie vive 
della Nicotiana Tabacum a Coimbra in Portogallo dal Moller e poi, in Italia a Parma dal Passe- 
rini, a Portici dal Comes e fu segnalata pure dal Comes (3) nei tabacchi coltivati nel ‘Leccese. 

Questo Oidium costituisce dei cespuglietti assai estesi a guisa di ragnatela bianca tenuissima 
su entrambe le pagine delle foglie; le ife che li compongono sono brevi, semplici, con pochi setti : 
le spore (conidii) sono cilindrico-ellittiche, continue, riunite a catenella, jaline, lunghe 1l,a 14 
e larghe 4 a 5 millesimi di millimetro. Il Comes ottenne anche la forma erisifacea od ‘ascofora. 
Nel Leccese si trattano le piante infette da questo Oidium colla solforazione ma non sembra con- 
veniente per la qualità del prodotto ; il Comes consiglia di concimare moderatamente le piantagioni, 
di inaffiarle scarsamente e di tenere le piante ad una certa distanza per evitare la soverchia ag- 
glomerazione e conseguente umidità che è favorevole allo sviluppo del parassita. 

Altri due ifomiceti crescono sul. tabacco, comunque siano ubiquitarii cioè il Macrosporium 
commune! Rabenh. e: l’ Epicoccum purpurascens (Ehr.. IL primo è caratterizzato da cespuglietti 
densi, bruni, aggregati, costituiti, da ife faseicolate, quasi semplici, ascendenti, erette, brune, por- 
tanti all'apice o presso all’ apice le spore (conidii) variabilissime nella forma, con tre a cinque 
setti disposti in senso trasversale, obliquo ‘e longitudinale, olivacee, lunghe 18-28 e larghe 9-12 
millesimi di millimetro. 

L’ Epicoccum purpurascens Ehr. è caratterizzato da cespugli densi e compatti (sporodochii). 
bruno-neri, globosi, nascenti sopra macchie purpuree ; le spore (conidii) sono grandi, presso che 
globose. dapprincipio giallastre, poscia brune, reticolate, verrucoso-areolate, sorrette da pedicelli 
jalini allungati e raggiungono il diametro di 16 a 22 millesimi di millimetro. 

Infine il Farlow (4) ha riconosciuto la presenza di un ficomicete, cioè della Peronospora Hyo- 
scyami De Bary su piante di Nicottiana glauca importate da Buenos-Avres e coltivate in Cali- 
fornia. 

Oltre ai funghi, tra i parassiti, vegetali. convien ricordare una Orobancacea (Phelipea ramosa 
©. A. Mey.) la quale si attacca alle radici della Nicotiana, assorbendone i succhi nutritizii. 

Tra le cause che danneggiano le piantagioni di Tabacco deve considerarsi anche il gelo. Le 
foglie addivengono ‘nere, dopo di che si seccano e inaridiscono, in guisa da perdere la massima 
parte del proprio valore; è ben naturale che un gran danno lo arreca la grandine, nè è facile 
porvi rimedio. 

A tali accidenti bisogna aggiungere il così detto verme (Wurm dei Tedeschi); dopo un tempo 
piovoso persistente avviene la separazione del caule per putrefazione e la sua distensione al suolo. 
La pianta gode ancora per qualche tempo della circolazione dei succhi nelle parti legnose e nella 
epidermide così che non sì lascia scorgere alcun indizio di malattia, fino a che la putrefazione si 


(1) G. Passerini, loc. cit. i 

(2) F. Thiimen, Contributiones ad Mycologiam lusitanicam n. 218, Saccardo Syll. Fung. vol. I\ 
pag. 45. 
(3) O. Comes, Le Crittogame parassite delle piante agrarie p. 318, Napoli 1882. 

‘(4) W. G. Farlow, On some injourious Fungi of California. Proc. Amer. Assoc. for advance. of 
| Science. XXXIV Ann. Report 1885. 
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dilata così che il caule con la più parte delle Sepe ancor sane viene a inchinarsi e da ultimo 
si. sdraja «al terreno. 

Altro guajo è la ruggine che i tedeschi ‘nominano’ Rost, gli Americani Spot o firing (1). 
Questa malattia è caratterizzata da chiazze gialle o traenti al bruno ‘che scompongono quelle parti 
della pianta. che ne sono colpite. La ruggine attacca le foglie segnatamente in seguito a pioggia 
fredda continuata e ciò appunto nel periodo ‘in cui le foglie sono giunte al loro migliore sviluppo. 
Succede spesso negli anni umidi o, come fu ‘detto, allorquando ‘a lunghe pioggie succede una sta- 
gione assai calda. Iwanowsky (2) in seguito alle proprie ricerche sulla scarsa rendita dei tabacchi 
in. Bessarabia descrive una malattia consimile che egli esclude essere dovuta a punture di insetti 
od a funghi e che molto più probabilmente egli crede dovuta a condizioni anormali di vita. 

Spesso i coltivatori del tabacco hanno occasione'di segnalare che i cauli del tabacco sono fisto- 
losi. Questa anormalità' nota in Virginia sotto il nome di Hollow Stock consìste in una putrefazione 
che succede nella. porzione assile dei cauli e dei picciuoli in seguito a che le foglie deperiscono 
esi staccano. Per queste malattie finora nulla si è potuto GurcettoLate 


(1) Cfr. Tscherbatscheff, Krankheiten des Tabaks. 


(2) D. 0. Iwanowsky, Ueber die Krankheiten der Tabakspflanzen. Arb. S. Petersh. Nat. Ges. 
XIX, 1888, p. 19-21. 
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. PER LA RACCOLTA, LA PREPARAZIONE E LA CONSERVAZIONE 
DEI FORAMINIFERI VIVENTI E FOSSILI 


(Continuazione vedi n.i 1, 2 e 4) 
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PREPARAZIONE DELLE SEZIONI. 

Solo in pochi casi, nello studio di animali fossili è indispensabile, per la 
loro determinazione specifica sicura, eseguire delle sezioni che ne facciano co- 
noscere l’' interna conformazione. 

I Coralli composti se mal conservati alla superficie, molte Spugne, le co-. 
lonie delle Jdrocoralline, ed infine ‘gli esemplari delle Nerineidi vengono co- 
munemente sezionati per conoscerne la struttura, mentre per le Ammonoidee 
basta quasi sempre corrodere con un acido o con altro mezzo, l’ esile guscio 
finchè si possano vedere le lobature della così detta linea suturale. Nel caso dei 
foraminiferi invece vi sono generi come p. e. Nummulites, Orbitoides, Alveo- 
lina, Fusulina ete. etc. nei quali per la determinazione della. specie. è sem- 
pre indispensabile Ja ‘cognizione dell’ aspetto interiore, essendo d’ altra parte, 
per molti altri necessaria una tale conoscenza per riferire con sicurezza le 
conchiglie che si studiano ai generi e sottogeneri cui devono realmente as- 
segnarsi. 

Le Nummutliti e le forme strettamente affini per essere i giganti nella classe 
e perchè abbondantissime nell’ Egitto e nell'India appunto dove svilupparonsi, 
due fra le più antiche civiltà, furono, certamente i primi foraminiferi che colpirono 
lo sguardo ancora disattento dell’uomo. Siccome spesso si incontrano spaccate se- 
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condo‘ ùn piano mediano detto orizzontale parallelo cioè alle faccie più estese, e 
più spesso ancora secondo piani a quello perpendicolari è certo che per questa cir- 
costanza e naturalmente, cioè senza alcuna preparazione, mostrarono all’osserva- 
tore il meno ‘attento la loro fotma/ interiore. Il problema della loro essenza ha, 
come! è ben’ noto, avvinto per molto ‘tempo la mente di molti scienziati, e tutto 
ciò' che si poteva’ immaginare che fossero’ fu' scritto e discusso. Ancora nel 1845: 
ferveva ‘il dibattito tra i nostri Scortegagna e Porro ed il d’Orbigy; e la que- 
stione sulla loro natura non fu risolta che, alquanto più tardi dall’ Archiac e 
e dall’ Haime nel 1853 ‘allorchè il posto di questi organismi fu TAR, 
assegnato tra i foraminiferi. 

: Già nella seconda metà del secolo scorso a forza di indagare intorno a 
questi corpi problematici che meravigliarono per la loro presenza in numero 
sterminato, sì scoperse ‘una loro proprietà approfittando della quale se ne può 
avere facilmente le sezioni orizzontali (1). 

Si opera in questo modo. Con un paio di pinzette di ferro 0 di ottone si tiene 
alla fiamma della lampada a gas od a spirito una nummulite di media gran- 
dezza finchè sia divenuta rovente, ed a ciò si giunge, a seconda della sua 
grossezza, in un tempo che varia da 5 secondi ad un minuto al massimo. Al- 
lora, senza indugio, si lascia cadere la conchiglia nell’ acqua fredda. Accade 
sovente che si fenda da sè in due metà, parallelamente al maggior piano di 
simmetria e se resistesse si percuote all’ingiro con un martellino mentre si so- 
stiene verticalmente con delle pinzette. È. difficile che a questa prova non si 
apra ; piuttosto può accadere che essendo divenuta fragile, ciascuna metà pur 
rimanendo con un taglio netto divisa dall’ altra, si rompa in due o più pezzi 
che si devono senz'altro riunire con della gemma. 

Quanto sono più piccole le nummuliti, altrettanto è più facile ottenere dei 
buoni risultati, se invece sono grandi e sottili, quando pure le due metà si se- 
parino, rimangono rotte in molti pezzi. In linea generale se esse misurano oltre 
a due centimetri di diametro, difficilmente le due metà si hanno intere. 

Tali sezioni si possono ottenere solo nel caso che il materiale di cui è co- 
stituito il fossile sia calcareo, e con maggiore o minore facilità a seconda dei 
varii giacimenti e delle varie particolarità di fossilizzazione. Se invece la fos- 
silizzazione è in silice, con questo mezzo non si aprono mai in due metà nel 
senso voluto. Questo metodo si applica in special modo al genere Nummulites 
riuscendo in molto minor grado, e talora per nulla affatto, nei generi vicini. 
Con esso si ottiene con difficoltà la sezione di qualche OpercuZina, di rare Orbi- 
toidi, abbastanza difficilmente quella delle Assiline. Allora bisogna ricorrere ad 


(1) E. Bertrand. Dictionaire universel des fossiles propres et des foss. accidentels: — La Haye 
1763, 2 vol. in 8.° A_ pag. 73 del Vol. 22.° all’Articolo Numsmales dice: « Pour déeouvrir leur for- 
me interieure, il n'y a qu'a échaufer une de ces pierres sur un charbon. Yettez-la toute chaude 
dans de l'eau froide, vous la verrez se lever par couches minces comme les Besoards. » (Pietre a 
struttura fogliettata e scagliosa che si generano nel corpo di alcuni animali). 
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un altro espediente più generale che passo.-a deserivere, e che modificato. nei. 
suoi particolari serve a fare, sezioni trasparenti. od opache di tutti. i foramini-, 


feri non solo ma di qualsiasi .altro. corpo lapideo. 
Si prende una, lastra, perfettamente -piana;, di. vetro ili pin ito 


spesso (1 centimetro o poco meno) che. abbia, se quadrata, un lato non maggiore. 


di venti centimetri (1), oppure una lastra consimile ben levigata, di,marmo od an< 
che di ghisa; si sparge di smeriglio tanto più fino (2), quanto più piccola .e, de-. 
licata è la conchiglia che si vuol, levigare,..si bagna con acqua e vi si fa 
scorrere l’aggetto tenendolo. compresso sotto il polpastrello di un dito ovvero, 


se molto piccolo, attaccato ad un portaoggetti nel modo. che indicherò a. suo, 


tempo. Se si tratta. di una piccola conchiglia lenticolare di 2-3. millimetri di 
diametro uso praticare una fossetta in un. tappo di sughero ed in questa. la 
adagio nella. posizione voluta; indi opero lo sfregamento avendo cura di guar- 


dare spesso affinchè la levigazione avvenga nella direzione opportuna. Bisogna, 


arrestarsi sempre prima di giungere: alla metà della conchiglia perchè in easo 
diverso, eseguendo sezioni trasparenti, si avrebbe poi un preparato mancante di 


quella, porzione che è essenziale nello. studio dei foraminiferi. Quando la: parte! 


centrale comincia a vedersi, il che facilmente si apprende dalla. pratica, si ar- 
resta l’ operazione. 

Per rendere la superficie sezionata perfettamente piana e lucida DEA stro+ 
finarla sopra una lastra analoga a quella prima adoperata, ma con sola acqua 
cioè senza alcuna polvere mordente. In questo modo si hanno delle sezioni nelle 
Numinuliti e nelle, Operculine tali da bastare alla determinazione della specie, 
poichè dovendo essere guardate a piccolo ingrandimento, la luce diretta è suf- 
ficiente ad illuminarle. È superfluo avveftire, che dovendo sezionare un.esem- 
plare spesso, bisogna cominciare con uno smeriglio a grana grossa e man:mano 
sostituirlo con quello più fino allorchè si và avvicinandosi al piano mediano. 

Lo stesso metodo serve a levigare una roccia,.la quale presentando poi 
una superficie perfettamente liscia, farà vedere assai bene le sezioni, degli or 
ganismi che contiene benchè orientate in varie direzioni disparate; ed accidentali. 

Il processo descritto è naturalmente lungo se si. deve eseguire a. mano; 
esiste però una macchina costituita di un disco di. ferro di 12-15, centimetri 
di diametro, collocato in posizione orizzontale, girante sopra un perno centrale 
per opera di una ruota che si muove a mano o col piede, col quale ordigno è 
resa meno disagevole e meno lunga l'operazione (3). A questa macchina è utile 


(1) Da Zambelli a Torino, Piastre ottagonali in lastra forte di cristallo, diametro 20 centime- 
tri, lire due. 

(2) Lo smeriglio N.° 1 o 2 conviene per la prima lisciatura, e successivamente si adoperano 
i numeri più bassi: che sono 0, 00, 0000, ecc. La. polvere più fina chiamasi spoltriglio e serve per 
l’ultima. pulitura. 

(3) Tale macchina a mano da segare costa dal Dr. Dagincourt di Parigi lire 150. ua un 
modello si potrebbe far riprodurre più economicamente da un abile fabbroferraio., Una macchina 
con tavolo, di grande modello costa lire 350 circa. Dal Tues di Berlino si può avere la macchina 
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‘complemento quella che serve a segare e che consiste in un disco tagliente di 
lamina di ferro situato in senso verticale e che si fa girare colla mano 0 col 
piede. L'oggetto da segare è fissato con delle morse, di contro; un peso con- 
veniente lo fa aderire alla sega circolare. Per eseguire il taglio si bagna l'orlo 
del disco con dello smeriglio fine e con dell’acqua. Tagliaia così una porzione 
della roccia si ottiene una scaglia od una fetta sottile che si rende perfettamente 
liscia con lo sfregamento alla lamina di smeriglio. Raccogliendo in sito delle 
scaglie di roccia si può evitare l’uso della macchina a segare, e per tagliare 
i fossili si può sostituirvi più economicamente delle seghette ordinarie che ser- 
vono al traforo nel legno, ovvero in certi casi, operare il taglio con un colpo 
bene assestato a mezzo di. uno scalpello. Però solo con tale sega si possono 
avere sezioni larghe di rocce dure, ed il colpo non dà sempre un risultato 
sicuro. i 

Può accadere che i foraminiferi da sezionare, sia grandi che piccoli, si pre- 
sentino costituiti di un materiale tenero friabile che lo smeriglio consuma ve- 
locissimamente, ovvero che pure essendo lo scheletro duro; le cavità non sieno 
state riempite di materiale consistente e quindi la conchiglietta si franga 
sotto la più leggera pressione: questa condizione è generale per i foramini- 
feri viventi e per quelli poco antichi. Per dare alle fragili conchiglie la suffi- 
cente consistenza si opera così: Si immergono in un liquido in cui il balsamo 
del Canadà sia solubile, p. e. cloroformio, xilolo, trementina ecc. poi si collo- 
cano in un piccolo recipiente (come un vetrino da orologio od una capsula di 
porcellana) con balsamo comune del Canadà, che colle dovute precauzioni si 
pone al calore della lampada, o meglio sopra un banchetto apposito per le 
preparazioni, costituito di una lamina di ferro, che viene scaldata dalla fiamma. 

A seconda della mole degli oggetti da indurire si lasciano al fuoco mag- 
giore 0 minor tempo che può variare da mezz’ ora a cinque o sei ore. Se il 
calore è troppo forte in breve il balsamo si brucia e diviene cioè di colore bru- 
nastro; per ciò evitare, il miglior partito è di tenere il recipiente ad un mode- 
rato calore, quantunque allora il risultato si ottenga in maggior tempo. Nè oc- 
corre ancora di più perchè la penetrazione del balsamo che non sia molto denso 
si faccia anche a freddo, ma ciò riesce solamente quando si tratta di cavità vuote 
nelle quali questa resina disciolta, lentamente si sostituisce all'aria. Le forme 
grandi divenute in questa maniera più resistenti vengono levigate nel solito 
modo. 

Le Orbitoidi e molte altre forme, avendo i dettagli dell’ organizzazione 
molto minuti, devono essere osservate ad ingrandimenti piuttosto forti e quindi 
per luce trasmessa. Le sezioni trasparenti sono del resto indispensabili per tutti 
i generi dei quali si vogliano studiare i minimi dettagli della struttura, come 


piccola da levigare e da segare per lire 80 o 100 ciascuna. Dalla stessa ditta ovvero per mezzo 
dello Sturz, di Bonn si può procurarsi la macchina grande per sezionare le rocce ad un prezzo che 
va dalle 400 alle 500 lire. 
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i pori della conchiglia, i canali ecc. Per farle si procede in questo modo : 
Le sezioni opache, che si sono ottenute levigando metà della conchiglia nel 
modo sopra indicato, devono essere condotte fino in prossimità del centro; si 
lavano e si fanno asciugare perfettamente su tavolinetto per le preparazioni 
già indicate. Intanto si dispone un vetrino portaoggetti sul tavolino, nel punto 
in cui la fiamma percnote di sotto; vi si fanno cadere alcune gocce di balsamo, 
sì trasporta la sezione sul vetro, nella parte centrale di esso e si ritira il porta- 
oggetti allorquando il balsamo comincia a mandare del fumo. Durante il. raf- 
freddamento si calca il preparato contro il vetro in guisa che se ne sfuggano 
tutte le bollicine d’aria. Le conchiglie minute che già erano attaccate al vetro 
colla mastice, si voltano. Pi 
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CERMENA TI MARIO. Antonio Stoppani. (Roma L. Roux e Ci 1891) L’illustre Stop- 
pani del quale pochi mesi fà piangemmo la perdita, era nativo di Lesco e quel consiglio comunale 
avendo, fra le altre cose deliberate per onorare la memoria del dotto concittadino, stabilito di promuo- 
vere una pubblica conferenza, pregò di tenerla il Cermenati che è pure un geologo lecchese; ed il 
Cermenati ben corrispose all’ invito. Nel volume ora uscito alle stampe. è contenuta questa bella 
commemorazione corredata di copiose note. È in vendita al prezzo di L. 2, 00. 

GUILLEN GARCIA ing. GUILLERMO. Productos obtenidos de la Naranja. 
(Barcellona. Est. Rev. Industria e invenciones 1891) L’ egregio A. parla in questa memoria della 
importanza industriale della Naranja e dei molteplici prodotti che se ne ottengono dal frutto, dalla 
corteccia e dal fiore. 

LOPEZ dr. CORRADO. Una varietà nuova del Carabus Rossii Dej. (Firenze Est. Boll Soc. 
ent. 13891). Questa varietà fu trovata dal sig. Stécklin presso la cascina di Nugola (Livorno) nel 
1883 e l’egregio A. ne dà in questa memoria la diagnosi e la denomina Carabus Rossti Dej var. 
Stocklini michi. 

LOPEZ dr. CORRADO. Sulla sinonimia di alcuni brachini. (Firenze Est: Boll. Soc. 
ent. 1891). La memoria tende a dimostrare come esista molta confusione sulla sinonimia di diversi 
Brachynus; che il B. hamatus Fish. deve ‘essere distinto dall’ exhalans Rossi e non debba ritenersi 
sinonimo del caspicus Dej, il quale ritiene essere una semplice varietà del exhalans; V hamatus 
lo ammette come specie vera e propria. L' egregio A. parla quindi e da la figura di un Brachynus 
raccolto presso le sponde del torrentello Ugione a poca distanza da Livorno e dandone la diagnosi 
propone di chiamarlo: B. exalans (Rossi) var. Fiorîi (mihi). 

FAILLA TEDALDI L. Contribuzione alla fauna lepidotterologica della Sicilia. 
(Palermo Est. Natural. Siciliano N. 2-3 1890). Oltre la indicazione di parecchie specie, è la descri- 
zione di un nuovo genere Heteromorpha e di 4 nuove specie; Sesia Stautingeri, Caradrina Cal- 
berlae, Heteromorpha Ragusae e Metopoceras marittima, nonchè la indicazione di nuove aberra- 
zioni. Una tavola con 8 fig. è unita alla memoria. 

FAILLA TEDALDI L. Insetti luminosi. (Palermo Est. Natur. Siciliano n. 4. 1891) 
Prendendo occasione dal recente lavoro dal dott. Arcoleo « La luce negli insetti » l’ egregio A. 
da una lista di 9 specie fotogene e di 8 dubbie, tutte da aggiungersi a quelle citate dal s5 Ar- 
coleo nel suddetto suo scritto. 
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BECCARI dr. ing. GIUSEPPE. Nozioni di Chimica agraria. È un buon libro per 
uso delle scuole pratiche di agricoltura e contiene lavori originali, per i quali l' egregio A. ha ri- 
cevuto già congratulazioni e premi. Anche i nostri abbonati conoscono l’ egregio A. per importanti 
articoli pubblicati in questo periodico. 

Il volume è diviso in 6 parti le quali trattano: 1.° Aria atmosferica. 2.0 Acqua. 3.° Terreno 
agrario. 4.° Composizione delle piante. 5.9 Concimi. $.° Industrie del vino, del latte, dell'olio; fil- 
lossera e peronospora. Il volume di 148 p. in 8.° con 24 fig. costa L. 1], 50. 

POLI A. e TANFANI E. Botanica ad uso delle scuole classiche, secondo i pro- 
grammi ministeriali Parte III. Classificazioni. (Firenze G. C. Sansoni 1891) È certamente uno 
dei migliori libri che si sono pubblicati per le scuole classiche ed ha il merito di essere composto 
da speciali cultori della botanica. Sodisfa pure il metodo di esposizione e 200 incisioni intercalate 
nel testo servono a rendere più facile ai giovanetti l’apprendere e trar profitto dall’insegnamento. 
Prezzo L. 1,50. 

POLI prof. ASER. Breve cenno sui sistemi cristallini. (Piacenza Lit. Fagioli 1891) 
Sono nozioni scolastiche per facilitare agli alunni l’ apprendere i sistemi cristallografici nell’ in- 
segnamento della mineralogia. Il volume è adorno di molte figure e costa L. 1, 00. 

POLI A. Note di Microtecnica. (Est. dal periodico Malpighia) Contiene i seguenti ar- 
ticoli: 

Micron invece di Micromillimetro. — Apparecchi riscaldatori pei preparati microscopici. —. Camere a gas e ca- 
mere umide. — Sostanze adesive. — Fissazione e conservazione delle forme istologiche. — Metodo per rendere evi- 
denti le figure cariocinetiche. — Per colorire le pareti cellulari delle Alghe sifonate viventi. — Soluzione di Saffra- 
nina coll’ olio di anilina. — Tintura acida di campeggio. — Carminio per la colorazione dei nuclei. — Colorazione 
delle cellule viventi. — Il Basso Congo. — Chiusura dei preparati da osservarsi con lenti ad immersione omogenea. 
— Reagenti microchimici della Solanina. — Nuovo reagente istochimico per le sostanze Tanniche. — Carminio con 
ìdrato d’antimonio amorfo. — Sezioni sottili. — Lampade per lavorare al microscopio. — Modificazioni alla camera 
lucida di A%be. — Montatura istantanea dei preparati al miscuglio di glicerina e gomma di Farrants. — Preparazioni 
microscopiche nello studio delle Muscinee. — Reazioni peri rinvestimenti cuticulari intercellulari. — Sezioni e pre- 
parazioni di spore. — Nuove sostanze coloranti per le ricerche microscopiche. — La Nucina adoprata come sostanza 
colorante. — Reagenti iodurati per le cellulose. — Soluzione di acido carminico — Soluzione colorante di cam- 
peggio. — Colori alla terebentina. — Colorazioni doppie, triple e quadruple. — Metodi per l'inclusione. — Sostanze 
conservatrici e mastici. — Distinzione microchimica degli alcaloidi e delle sostanze proteiche. — Reagenti della li- 
gnina. — Alcune osservazioni sul reagente di Millon. 


NINNI A. P. Ribruscolando. Parte seconda (Venezia Tip. Longhi e Montanari i891) È 
la continuazione alla raccolta che l’ egregio A. sta facendo delle canzonette, indovinelli, proverbi, 
motti ecc. in dialetto veneziano. 

NINNI A. P. Carta topografica delle coste italiane da porto Buso a Monte Conero, colle 
denominazioni usate dai pescatori veneti. È una carta composta dall’ egregio A. e portante i nomi 
con ì quali i pescatori veneti designano le acque marine. Questa carta fu pubblicata nel Tomo Il 
Serie VII. degli Atti del R. Istituto veneto di scienze lettere ed arti. 

CALABRÒ LOMBARDO dr. arch. ANTONIO. Sulla forma della terra. (Lanusei 
Tip. Vacca Mameli 1891). In questa nota preliminare l’ egregio A. con opportune osservazioni e 
deduzioni viene alla conclusione che la forma della terra potrebbe essere considerata simile a 
quella di un'elissoide di rivoluzione rigonfio all’ equatore, acuminato al polo boreale e convesso a 
quello australe. 

PASSERINI N. Sulla ricchezza in zucchero del mosto delle principali varietà 
di uve del fiorentino nel 1890. (Firenze Est. Boll. di Agricolt. fase. 8.° 1891). L'estate 1890 
straordinariamente asciutta e molto calda, mentre salvò la vite dall’ attacco delle crittogame, pro- 
curò una maturazione di uva così perfetta che davvero non è quasi possibile superarla. Per questa 
ragione l' egregio A. intraprese appunto nello scorso anno il saggio dei mosti ottenuti con le uve 
delle principali varietà del fiorentino ritenenendo che i resultatì ottenuti possano considerarsi come 
ì dati massimi per quella regione. Nella memoria sono i quadri con le cifre ottenute dall’ analisi 
e messe in confronto con quelle delle uve del 1887. 
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PASSERINI N. e MARCHI C. Esperienze sulla concimazione del grano. con 
concimi chimici, istituite nell’ anno 1889-90 presso la scuola agraria di Scandicci. 
(Firenze Est. Boll. di Agricolt. fasc. 7. 1891). I resultati riferiti in questa memoria derivano da 
esperienze fatte in dodici appezzamenti con un concime formato di Nitrato di soda ch. 240, Perfo- 
sfato ch. 250, Cloruro di potassio ch. 50 per ettaro. 

HILLYER GIGLIOLI dott. prof ENRICO. Primo resoconto sulla inchiesta or- 
nitologica in Italia. Per conto del ministero di agricoltura ind. e com. direzione generale del- 
l'agricoltore, l’ illustre prof. Giglioli direttore dell’ ufficio ornitologico-italiano ha pubblicato il terzo 
ed ultimo volume che completa il primo resoconto sulla inchiesta ornitologica in Italia. Questo 
terzo volume che è composto di ben 520 pagine in 8.° contiene le Notizie d’indole generale 
occupandosi cioè delle migrazioni, nidificazione, alimentazione ecc. I 

. GRAZZI dott. VITTORIO. Della sordità e delle sue cause principali. (Est. dal 
Morgagni Maggio 1891) È una dotta prelazione al corso libero di otologia che da 8 anni l’egregio 
A. fa nel R. Istituto per gli studi superiori in Firenze. 

GRAZZI dr. V. Un buon rimedio contro le otiti medie purulente croniche con 
otorrea. Estratto dal Bollettino delle malattie dell'Orecchio, Gola e Naso, anno 1X. n. 5 1891, 

VITALE geom. FRANCESCO. Studi sulla entomologia messinese. Nota IL (Fi- 
renze Est. Bullet. Soc. Ent. 1890) In questa seconda nota l' egregio A. si occupa dei Cleonidi 
(Lac.) e dà l'elenco delle 36 specie da esso raccolte e classificate. Quindi fa una speciale rassegna 
dei Cleonidi siculi fin quì noti; e che crede si possono valutare a 130 specie. 

CAMERANO prof. LORENZO. Monografia degli ofidi italiani. Parte seconda. Co- 
lubridi e Monografia dei Cheloni italiani. (Torino Est. Memorie R. Accademia Scienze 
Tomo XLI 1891). Sono gia ben note e molto stimate le monografie che l'illustre Camerano ha pubbli- 
cate sugli Anfibi anuri, Anfibi urodeli, Sauri ed Ofidi italiani p. 1.8 Viperidae. Con la presente l’e- 
gregzio A. completa il suo studio sugli Ofidi e da la monografia dei Cheloni italiani. Il lavoro dotta- 
mente condotto, come gli altri, è accompagnato da molte figure relative a colubridi; le diagnosi sono 
concise, ben caratteristiche e simmetriche fra loro, la sinonimia e la bibliografia, copiosissime. 

CAMERANO prof. LORENZO. Osservazioni intorno alle larve di Hesperopha- 
nes cinerus (Willes) dannose ai legnami da costruzione. (Torino Annali R. Accad. di 
agric. Vol. XXXIV 1891). Questo studio ha avuto il suo movente da uno straordinario ed enorme 
sviluppo di H. cinereus avvenuto nella colossale armatura in legno del tetto del gran salone nel 
palazzo Carignano a Torino. L' egregio A. da la descrizione dell’ insetto indicandone le trasforma- 
zioni, le abitudini ecc; parla del come può essere avvenuta quella straordinaria moltiplicazione di 
Hesperophanes, del modo di allontanarlo da quel legname ed in genere delle precauzioni da prendersi 
prima di adoprare i legnami per costruzioni e delle cure da usarsi perche si conservi lungamente. 

PECORI Rag. RAFFAELLO. La cultura dell’ olivo in Italia. È uscita la 25.* di- 
pensa che completa questa pregevole opera sulla cultura dell'olivo in Italia, della quale abbiamo 
più volte parlato, e che contiene gran copia di notizie storiche, scientifiche, agrarie ed industriali, 
con tutta quanta la parte pratica utile all’ agricoltore. Venticinque belle tavole in colori arricchi- 
scono l’opera che forma un volume di 428 pag. in 4.° con ricca foderina. Prezzo L. 20, 00. 

HAEKEL ERNESTO. Storia della creazione naturale. Di queste dotte conferenze 
del celebre prof. Haeckel, tradotte ora per la prima volta in Italiano dal prof. Danzele Rosa par- 
lammo già a lungo nel fasc. 12 del 180. Sono pubblicate 6 dispense adorne di belle ed originali 
figure e comprendono fino alla 20.2 conferenza, Prezzo dei fascicoli L. 1, 20 ciascuno. Editore lU- 
nione tipografico - editrice Torinese, Via Carlo Alberto 33 Torino 

THE MEDITERRANEAN NATURALIST a monthly journal ofnatural science. 
Edited by John H Cooke B. Se. F. G. S. - È un nuovo periodico del quale abbiamo ricevuto il N.° 1 


ed al quale auguriamo prospera vita. Chi desidera abbonarsi. può rivolgersi all’ editore Str. Mer- 
canti 48 Valletta-Malta. 


Ò. BROGI direttore responsabile ; i SR Tip. E Lit. Sordo-muti di n Lazzeri 


_ 


LA TERATOLOGIA DEL TABACCO 
| per G. B. DE TONI 


DOTTORE IN CHIMICA ED IN SCIENZE NATURALI 


o —— 


In vista del lavoro generale che sto preparando sui tabacchi (1) ho creduto non inopportuno 
di raccogliere e pubblicare ora le notizie riguardanti le deformazioni e le mostruosità cui vanno 
soggette le specie del genere Nicotiana, esprimendo il desiderio che mi siano gentilmente avver- 
tite le eventuali mie ommissioni. 

Il numero dei casi teratologici finora registrati per detta Solanacea è piuttosto scarso e tali 
casì passo ora brevemente in rassegna. 

Il Buchenau (2) ha richiamato l’attenzione su un esempio di foglia quadrialata di Tabacco; 
si trattava di una foglia lunga circa 44 centimetri e larga 18 centimetri, munita di costa o ner- 
vatura mediana robusta e di 4 lamine fogliacee discretamente ed in pari modo sviluppate, delle 
quali lamine due erano rivolte verso sinistra e due verso destra, come le braccia di una croce di- 
sposte ad angolo molto ottuso. Ogni lamina era provveduta di pagina superiore ed inferiore, le pa- 
gine poi che corrispondevano nella struttura anatomica erano rivolte l’ una verso l’ altra sotto un 
angolo molto acuto; la costa mediana mostrava da ambe le faccie un solco forte, mentre la foglia 

normale ne presenta una sola sulla pagina superiore. Il Buchenau però non ha dato una spiega- 
zione sicura di tale sdoppiamento. 

Il Kickx (3) nota la produzione di una specie di ascidio in una forma di Nicotiana, dovuto 
probabilmente all’ allargamento fogliaceo del picciuolo ; anche il Master (4) registra nella Nico- 
tiana ascidii formati da una sola foglia i cui margini si sono saldati tra loro in gran parte, ri- 
manendo liberi all’ apice e lasciando ivi una apertura disposta in direzione obliqua. 

Oltre a questi, meritano speciale menzione i casi di anomalie fiorali. Il Westhoff (3) descrive 
un esempio di dialisi quasi completa nel quale le corolle di Nicotiana Tabacum erano in parte 
normali, in parte fesse sino alla base unita ad anello; ciascun pezzo formava un tubo nel quale 
era collocato uno stame; il calice appariva normale, solo molte volte si mostrava alquanto più pro- 
fondamente diviso. 

Il Penzig (6) illustra con minuti dettagli il fenomeno di sdoppiamento fogliare da lui osser- 
vato nel verticillo corollino di fiori di Nicotiana Tabacum negli orti botanici di Pavia e Padova 
e descrive con brevi parole le alterazioni ch’ ebbe a notare nei singoli verticilli florali delle Ni 
cotiane stesse. I fiori mostruosi era frammisti ai normali e sparsi qua e là nelle inflorescenze, 
mostrandosi a stagione molto inoltrata vale a dire nel tardo autunno, quando sugli individui stessi 
di tabacco eransi già maturate le caselle. 

Il calice in alcuni dei fiori alterati era normale ma nella maggioranza dei casi presentava 
lievi deformazioni ; il più spesso le singole lacinie (triangolari ed eguali fra loro nel fiore normale), 
erano molto disuguali; man mano poi che le divisioni calicine ingrandivano, acquistavano strut- 


(1) Vedi G. B. De Toni, Le malattie del Tabacco, Boll. del Naturalista, Siena 1891. — La 
fermentazione delle foglie di tabacco, 1. c. 1891, anche in Stazioni Agrarie ital. vol. XX, fase. V. 

(2) F. Buchenau, Verdoppelung der Spreite bei einem Tabaksblatte. — Abhandl. v. naturw. 
. Verein zu Bremen, VIII. Band, 1884, p. 442-445. 

(3) J. J. Kickx, Note sur un ascidie accidentel du rosier, Bull. Ac. R. Bruxelles, tom. XVIII, 
p. 1, 1851, p. 591. 

(4) M. T. Masters, Pflanzen-Teratologie (trad. Dammer) p. 48 Leipzig 1886. 

(5) Westhoff, Ueber monstròse Nicotiana Tabacum, Jahresb. Bot. Sekt. d. Westfal. Prov. f. wiss. 
u. Kunst f. 1878, Miinster i. W. 1879, vedi anche Masters ]. c. p, 99. 

(6) O. Penzig, Miscellanea teratologica, Mem. R. Istit. Lombardo «di sce. e lett, vol. XV, 1884, 
p. 201-205, t. XIII, f. 24-32. 
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tura, colore e consistenza della corolla, nè mancavano fiori in cui tutto il calice era divenuto pe- 
taloideo, ricordando i fiori calicantemici di Mîmulus e delle varie Primula chiamate dagli orti- 
cultori inglesi col nome di Rose in hose. Anche il tubo calicino appariva ora rigonfio in modo 
straordinario ora curvato irregolarmente da questa o da quell'altra parte. 

Deformazioni più numerose ed interessanti osservansi nelle corolle. Tra tali deformazioni il 
. Penzig ricorda l’ aumento dei lobi corollini, nonchè e l'isolamento di uno dei petali causato da 
profonde incisioni tra due lobi corollini e la diseguaglianza nei lobi stessi. 

Anche negli stami non mancavano alterazioni, essi in alcuni casi erano inseriti nella parte 
più bassa del tubo corollino anzichè verso la metà di questo come normalmente avviene; spesso 
anche taluno degli stami era saldato per tutta la sua lunghezza col tubo corollino. 

Nei casi sopra ricordati di aumento nel numero dei lobi corollini, l’' egregio teratologo avverte 
anche l’ accrescersi degli elementi dell’ androceo. Nessuna anomalia fu riscontrata nel gineceo. 
Molto interessante è l’ apparsa tra il calice e la corolla (e sovente nel fondo del primo) di certi 
lobi irregolari, a consistenza e colore petaloideo, che possono acquistare una lunghezza considere- 
vole. Sono sempre attaccati, almeno in basso, al tubo della corolla, la parte superiore spesso è li- 
bera e ripiegata all’ ingiù. Di questi lobi possono formarsene due, tre o più nello stesso fiore e la 
loro posizione non è costante e regolata secondo l'inserzione dei lobi corollini. 

Distinguonsi in essi bene le due pagine, superiore ed inferiore, per il colore un po’ differente 
e per la breve pelurie glandulosa nell’ ultima e sono senza eccezione rivolti ‘colla faccia superiore 
verso il calice, confermando la legge generale che dove nasce una foglia da un’altra, ambedue 
hanno le lamine in posizione inversa, in modo che le pagine analoghe (le due superiori o le due 
inferiori) sono sempre rivolte una verso l’ altra. 

In un fiore, il Penzig ha potuto osservare una sola volta sopra un lobo catacorollino una an- 
tera rudimentale, onde consegue che i lobi catacorollini i quali imitano già nella forma e nel co- 
lore le divisioni della corolla normale possono eziandio portare, come queste ultime, degli stami. 

Il Wigand (1) accenna anche ad un caso di virescenza nella Nicotiana glauca. 

Padova, R. Istituto botanico, Luglio 1891. 


(1) A. Wigand, Beitrige sur Pflanzen-Teratologie. Botan. Hefte II, 1887, p. 98-127. 


Prima contribuzione alla Fauna Lepidotterologica: dell'Isola di Malta 
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3. RAPAE L. ET VAR. MINOR Costa. — Malt. NMarfett-tal-cromb-zghair, It. 
Rapaiuocola, Ing. Small cabbage white. 

Abbondante come la precedente e nell'epoca medesima. I punti neri delle 
ali anteriori variano in grandezza e non di rado mancano. La forma minor è 
la estiva. i 

‘4. DapLIDICE L. — Ing. Bath white. 

Da Marzo a Novembre non frequente in pianure erbose; e. g. Forte Manoel, 
Corradino ecc. 


Gen, Collas, F. 
5. Epusa L. — Malt. Zolfina, Ing. Clouded Yellow. 
Comune nei campi, luoghi erbosi e valli lungo tutto )’ anno, specialmente 


d'autunno, rara da Decembre a Febbraio. Kirby accenna alla sua comparsa 
qui in Marzo, ma essa s'incontra anche in Febbraio e più raramente nelle 
belle giornate di Gennaio (Briffa!). 

I colori della femmina di questa specie sono spesso molto smorti, ciò che 
probabilmente trasse altri in inganno scambiandola per la C. Ryale. 

Gen, Rhbodocera, B. 

6. RHAMNI B. — Malt. Farfett-tal-ziu, It. Cedronella, Ing. Brimstone butterfly. 

Il Prof. Gulia designa questa specie come comune nei giardini insieme 
colla R. cleopatra; tutt’ altro, essa è assai rara ed io non l’ ho veduta che nella 
collezione del Sig. Briffa che la raccolse di primavera nel giardino Hastings 
alla Valletta e vide svolazzare un individuo dal terrazzo il 16 marzo ultimo, nel 
quale giorno un'altro fu visto presso Pembroke Camp. dal Sig. Phil. Dela Garde, 

7. CLEOPATRA L. — 

Meno rara della precedente ma non punto frequente e limitata per lo più 
ai giardini e alle vallate della parte occidentale dell'Isola. Il Sig. Briffa la 
raccoglieva alla Gneina e all’ Imtahleb, il prof. F. Debono mi mostrava anche 
un individuo colto in giugno nel Giardino Botanico alla Floriana. 


Lycaenidae. 
Gen, Polyammatus Latr, 
8. PuaLEAS L. — It. Poliammato Xante, Ing. Common Copper. 


Comune in giardini, valli e pianure erbose da Febbraio a Novembre; e. g 
Boschetto, Uied Encita, Corradino. 

VAR. ELEUS F. — è la forma estiva predominante di un tono più scuro. 

Gen, Lycaena F. 

9. BAETICA L. — Malt. Farfett-ekhall, It. Azzurrina. 

Non raro d'estate in giardini e valli, specialmente sulla Duranta plumerii 
e sul Phaseolus caracalla. e. g. Giardino di S. Antonio, Orto botanico, Boschetto ecc. 

10. AsTRARCHE BastR. — It. Argo bruno, Ing. Brown Argus. 

Comune di primavera e di estate in pianure, valli e giardini. e. g. Bo- 
schetto, Imtahleb, Uied el ghasel ecc. 

11. IcARUS RoTH. — Malt. Farfett-ekhall, It. Azzurrina, Ing. Common blue. 

Della stessa frequenza e nelle stesse località della precedente da Marzo a 
Novembre ; Marsa, Corradino ecc. 

Devo all’ egregio Dr. Riggio che mostrò gli esemplari da me speditigli anche 
al Dr. Failla la determinazione di questa specie, ritenuta per l' argus. 

Le ali variano nella latitudine maggiore o minore dell’orlo bianco e nei 
punti più o meno distinti. 

Nymphalidae, 

Gen, Vanessa T. 

12. ATALANTA L. — Malt. Marfetl-tal-horriek, It. Vanessa talanta, Ing. 
Red admiral. 

Frequente in giardini, valli e campi lungo tutto l’anno, particolarmente 
d'autunno, La larva si nutre d’ ortiche. 


96 RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


13. CARDUI. — It. Vanessa del cardo, Ing. Painted lady. 

Comunissima in luoghi esposti e solatii, spianate rocciose, giardini, campi 
ecc. per tutto l’anno, meno frequente da Novembre a Febbraio. I bruchi si 
nutrono di Malvacee e di ortiche ed abbondano d’ autunno, incrisaliditi o schiu- 
dono dopo alguanti giorni o svernano attaccati sotto pietre o a rami di piante. 

Satyridae. 

Gen, Fararge Hb, 

14. MEGAERA L. var. TiceLIvs Bo. Ing. Wall brown. 

Frequente sui muri, nelle strade e nei terreni incolti da Febbraio a No- 
vembre, meno frequente di inverno. Credo che anche la nostra forma debba 
ascriversi come la siciliana alla var. tigelius. 

15. AEGERIA L. — Ing. Speckled wood, o Wood argus. 

Specie piuttosto localizzata e limitata a giardini e valli fertili come la 
Gneina, Boschetto, Imtahleb, Ghirghenti, Uied-el-gbir, Uted Encita ecc. Fre- 
quente in tali località da Marzo a Novembre, rara d’ inverno. 

Gen, Epinephile Hb. 

16. JANIRA L. var. HispuLLA HB. — Ing. Meadow brown. 

Assai comune da Marzo a Ottobre pei campi, giardini e valli. Il maschio 
è spesso tutto d'un colore bruno scuro. 

Gen, Coenonympha Hb. 

17. PampHILus L. — Ing. Small heath. 

Comune fra Marzo a Novembre in luoghi aridi e valli sassose, campi ecc. 
assieme colla var. LyLLus Esp, che è però più rara. Corradino, Uied Encita ecc. 

Si vede da quest’ elenco che a buon diritto io diceva da principio della 
meschina importanza delle nostre specie diurne; d’altronde l'affinità della fauna 
maltese colla sicula è anche confermata in questo ramo, come risulta dalle 
varietà comuni ed esclusive alle due isole, i. e. la v. sphyrus del P. machaon, 
la ». eleus del P. phleas, la v. tigelius della P. maegera e la . lyllus della 
C. pamphilus e dalla assenza quì di forme che non si trovano in Sicilia. 

È notevole lo svantaggio delle nostre specie in confronto con quelle della 
vicina Isola e la mancanza delle specie più delicate e leggiadre, ciò che credo 
debba attribuirsi alle sfavorevoli condizioni climateriche e all’ insufficiente pro- 
tezione che vi trovano. Non essendovi di fatti nè monti nè colli di altezza ri- 
levante, le specie alpine vanno tosto escluse, l'assenza di boschi e macchie e 
la scarsità di alberi poi privando molti lepidotteri del loro mezzo di sussistenza 
— quali quelli a bruchi dendrofagi — lascia tutti esposte al vento e alle 
pioggie d’ inverno, al sollione e all’ arsura delle canicole, per cui le specie no- 
strali — pochissime tra le più comuni d° Europa — sono quelle di maggiore 
resistenza, di più facile adattamento e di più lata distribuzione. 

Questo dà un carattere monotono alla fauna diurna delle nostre farfalle, 
monotonia derivante necessariamente dal piccolo numero di specie che porta 
la spessa ricorrenza delle medesime, e inoltre dalla mancanza di contrasto nelle 
loro forme e nel colorito — donde questa uniformità molto sentita. 


ii 


Per giunta l'abbondanza loro sul continente le destituisce d’ ogni interesse 
al collezionista. 

Così delle vaghe vanesse non abbiamo che la V. cardui e l’ atalanta a 
sazietà, nessuna Thecla, nessuna Melitea, niente delle Arginni, delle Mela- 
nargie, di tutta la famiglia delle Hesperidi, due sole delle vezzose Licene ; e 
intanto. così sulla costa africana settentrionale come in Sicilia questi generi 
sono largamente rappresentati. 

La mancanza di piante atte al loro nutrimento aggiunge una causa per 
la loro assenza, ma non tanta da togliere che le piante indigene non po- 
trebbero mantenere un numero doppio di altre specie. Così abbonda presso noi 
l’ Ortica, nè perciò abbiamo la Vanessa io, nè V Urticae; comunissima n'è la 
Parietaria senza che la Vanessa egea si incontri, troverebbero egualmente di 
che nutrirsi la P. napi, lA. crataegi, la Thais polizena e molte delle Ar- 
ginni e delle Satiridee che non rallegrano le nostre campagne. 

In quanto ai colori dominanti, come si aspetterebbe, prevalgono i chiari, 
e il giallo ne è il più diffuso ; ciò che mi portò molte volte ad osservare che 
esso è realmente la miglior protezione alle specie che da Maggio a Settembre 
sono più frequenti, rendendole difficilmente distinguibili sul suolo rivestito di 
arsa gramigna ed erba secca. 

Oltre la relativa rarità delle femmine a paragone dei maschi applico a noi 
l'osservazione già fatta dal Palumbo e il Failla per le specie siciliane, che 
cioè il tono delle forme estive è più cupo e la taglia minore. 

Il miglior tempo infine per le raccolte è la primavera e l’ autunno, quando 
in una scorsa per la campagna si può esser certi di incontrare quasi tutte le 
nostre specie. D'inverno le più delle specie non si fanno vedere e le restanti 
non sono mai frequenti. 

Quanto notai riguarda l’' aspetto generale della nostra fauna lepidotterolo- 
gica diurna e come diceva è il risultato di osservazioni fatte in un tempo non 
lungo; non pretendo quindi di avere esaurito il soggetto, desidero anzi viva- 
mente che diligenti ricerche ulteriori possano aumentare la lista data, ma con- 
fesso da ora di non lusingarmi che vi sarà molto da aggiungere da questo 
lato ed è piuttosto delle notturne che spero avere un bel numero di forme 
interessanti che mi fornirà il materiale per rifare lo stesso lavoro cogli Eteroceri. 


Valletta, Malta ALFREDO CARUANA-(GATTO. 


A confermare quanto diceva riguardo l'assenza da Malta della Colias Ayale il Sig. F. Dela 
Garde mi comunicava una lettera da lui ricevuta dall’ egregio Sig. Kirby del British Museum, che 
gli determinava come Colias edusa ab. helice Hb. una forma pallida da lui colta alla Marsa lo 
scorso maggio, presa per Ayale, dalla quale mentre svolazzava non si sarebbe potuta al certo di- 
stinguere. i 

Inoltre nello stesso mese il Sig. Bariffa mi mostrava un altro bell’ esemplare, quasi perfetta - 
mente bianco e colle ali inferiori assai scure di tante varietà dell’ edusa femmina, trovata alla 
Marsa accoppiata con un maschio tipico di un giallo molto carico. 

Credo pertanto che si possa con certezza eliminare la C. hyale dalle nostre specie, sostituen- 


dovi la C. EDUSA AB. HEL'CE HB, rinvenibile nelle stesse località della forma tipica, ma assai più 
raramente. 
20 Giugno 1890. Au Ga; 
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PERSISTENZA DELLA FORMA CRANICA 
NELLA PROVINCIA D'AQUILA 


DALL’ EPOCA NEOLITICA AI TEMPI NOSTRI 


(Continuazione vedi N° 6) 


MASCELLARE INFERIORE. — Di quest’ osso resta integra tutta la parte ascen- 
dente e la orizzontale di destra con una parte del corpo di sinistra. 

Misurato quest’ osso lungo il margine alveolare segna La mm.; i 
presso il margine inferiore ne misura 120 e tale differenza è dovuta a una 
frattura obliqua, che trovasi in prossimità del forame mentoniero sinistro, la 
quale va da sotto in sopra e dalla parte anteriore verso la posteriore. 

Misurata questa mascella dal gonion al punto mentoniero segna 85 mm. 
sicchè integra ne doveva misurare 170. — L'altezza media del corpo è di 
23 mm. 

Sull’' arcata alveolare si notano inseriti tre denti, due spettanti ai due primi 
molari destri e l’altro al premolare sinistro; più alcune cavità, che tenevano 
incastrati i quattro incisivi e i due canini e l’ultimo molare destro. Alla parte 
posteriore di quest’ ultima cavità elevasi la branca ascendente colle proprie 
appendici, cioè l’ apofisi coronoide, che dal gonion alla sua sommità misura 
63 mm.; mentre dallo stesso angolo mascellare alla sommità del condilo il 
cammino della linea ne segna 38. Notevole è in quest’ ultima appendice ossea 
lo sviluppo nel diametro trasversale, perchè, quantunque ne fosse priva di una 
parte pure il residuo misura tuttavia 24 mm. 

Essendo questa mascella tutta avariata, così sulla faccia cutanea si trova 
cancellata ogni traccia della sinfisi del mento e delle linee oblique esterne ; 
mentre sulla faccia linguale esiste solo una parte del solco milo-joideo. 


Meg; 5A Cranio antico di Avezzano (norma laterale) 


È E 
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Questa parte di mascella doveva certamente appartenere allo stesso indivi- 
duo, non solo perchè il condilo si adatta esattamente all’ incisura glenoidea; 
ma anche perchè tale osso si trova in quel periodo allorquando per l’ avan- 
zata età e dopo la caduta dei denti il margine alveolare è assorbito, l’ altezza 
dell’ osso incomincia a diminuire, il forame smentoniero va accostandosi man 
mano al bordo alveolare acquistando questo margine l’ aspetto di una cresta; 
mentre l’ angolo, che il corpo forma colla parte ascendente, incomincia a dive- 
nire ottuso e la mascella ritorna, per l’ aspetto, a quello della prima età. 

xx 

Gli altri cranii, che formano il materiale delle presenti osservazioni, ascen- 
dono a 50 e si dividono in due classi; cioè in antichi e in moderni. — Questi 
ultimi sono al numero di 41 e appartengono ai comuni d’ Aquila, di Ofena, di 
Pizzoli, di Bussi, di Camarda, di Lucoli, di Calascio, di Tione, di Bagno, di 
Preturo, di Acciano e di Ocre tutti nel circondario di Aquila. 

Altri entrano a far parte del circondario di Avezzano e sono quei cranii 
appartenenti al comune omonimo, a quello di Pereto, di Ajelli, di Cerchio, di 
Gioia dei Marsi, di Civita d’ Antino, di Pescina e di Trasacco. 

Il circondario di Cittaducale è rappresentato dai comuni di Antrodocco, di 
Borbona, di Posta, di Cittaducale, di Micigliano e di Amatrice. 

Gli altri finalmente, che sono al numero di cinque, appartengono al circon- 
dario di Solmona. 

Di questi cranii 22 sono maschili e vengono conservati in parte nel gabi- 
netto di Antropologia di questa regia Università - Serie Abruzzi, gli altri 
arricchiscono la collezione del Sig. Héòrner, il quale accolga pertanto l’espres- 
sione della mia gratitudine per avermi, con scrupolosità, inviate le misure ri- 
chieste. 

I cranii antichi sono al numero di nove e otto di essi sono quelli, che fanno 
parte del circondario di Avezzano e misurati dal nostro maestro Prof. Nicolucci 
nella non meno interessante memoria I Cranii dei Marsi (1) e rinvenuti in sepol- 
cri dell’epoca Romana, Repubblicana e Pretoriana. E benchè le misure da noi 
raccolte fossero limitate, pure, essendo state prese su cranii trovati in diversi luo- 
ghi di quella provincia, ci offrono un materiale quasi sicuro, che ci fa giudicare, 
dalle osservazioni fatte su essi, che quale fu ad inztio la forma cranica tale è an- 
che oggidì. Ma per rendere sempre più chiara la cosa è necessario presentare 
delle misure in specchietti comparativi fra l’ avanzo preistorico e ì crani antichi 
e moderni e dedurne dei corollarii clie scaturiscono dalle osservazioni fatte su essi. 


(1) NicoLucci. — I cranti dei Marsi — Atti della Reale Aecademia delle scienze Fisiche e Ma- 
tematiche di Napoli, 1882. 
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Fig. 6.8 Cranio moderno di Cittaducale (norma facciale) 
(da una fotografia del Sig. Horner) 


Circonferenza Orizzontale, Circonferenza Verticale, Diametro antero-posteriore 
Diametro Verticale ed Indice cefalico (!) 


IRA SESSO CIRCONFERENZA|CIRCONFERENZA|| | DIAMETRO DIAMETRO INDICE 
van È ORIZZONTALE VERTICALE ANTERO-POST. || BI-PARIETALE CEFALICO 


Min. | Mas.| Med.|| Min. | Mas.| Med.|| Min. | Mas.| Med.|| Min. | Mas.| Med.|| Min.| Mas.| Med. 


Preisto- 
rica . . || Femm. « « | 510] « « | 01] « « | 185 « « | 132) « « | 730 


Antica || Femm. || 521| 530] 525 « | « | 515| 175) 187) 184| 130) 140| 133|| 706] 749] 730 
< Masch. {| 49) 601] 553] «| «| ©21| 171) 205| 187| 127| 132) 137] 741) 758] 749 


Moderna Femm. || 550| 508| 547] 456) 506) 475| 126| 193| 178 120| 141| 131|| 677] 750| 714 


« Masch. || 560| 598) 557| 450| 583) 508| 135| 203/ 194] 120 143| 135] 663] «| 721 


Da questo primo specchietto si rileva che nei crani in parola la circonfe- 
renza orizzontale è andata un po’ per volta aumentando in modo che mentre nel 
preistorico è di 510 nei femminili antichi si porta a 525; nei maschili della 
stessa epoca sale a 553 per arrivare. a 557 nei moderni maschili; ma tale au- 
mento non si mantiene costante nella circonferenza verticale; perchè mentre nel 
preistorico è di 511 oscilla negli antichi fra 515-521, secondo il sesso, per scen- 
dere poi a 475 nei femminili e 508 nei maschili moderni. 


(Continua) Dott. A. De BLASIO 


(1) Adottandosi le sole divisioni di dolicocefali e brachicefali, e noverando fra ì primi tutti i 
teschi l'indice cefalico de' quali è al di sotto di 800 si scorge che i crani da noi studiati sono 
tutti dolicocefali; ma se piace invece classificarli in dolicocefali (Indice cefalico inferiore a 750), 


mesaticefali (Indice cefalico da 750 a 799) e brachicefali (Indice cefalico da 800 in sopra) allora 
Bette dei nostri crani sono mesaticefali. 


SgIogie 
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fesa dai Parassiti n. 24‘e seg). 

129 Ferrari P. Il Vischio Viscum album. 
(Milano, Giorn. di agric. n. 6. con figure). 


RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


130 Friuhauf T. In qual modo si può com- 
battere più sicuramente la peronospora. (Tradu- 
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PERSISTENZA DELLA FORMA CRANICA 
NELLA PROVINCIA D' AQUILA 


DALL'EPOCA NEOLITICA AI TEMPI NOSTRI 


(Continuazione vedi N.° 6 e 8) 


PEN 


Il diametro trasversale, misurato dai punti più prominenti delle tuberosità 
parietali, misura un minimo di 130 e un massimo di 140 nei cranii femminili 
antichi, e un minimo di 127 e un massimo di 152 nei maschili della stessa 
epoca : sicchè la media dei primi è di 133 e dei secondi di 137 mm. Nei te- 
schi moderni invece questo diametro diminuisce perchè nei femminili sta fra 
un massimo di 141 e un minimo di 120 e nei maschili è di 143 e 120, dal che 
si deduce, che essendo la media dei femminili moderni di 131 e dei maschili 
di 135 ne risulta che i maschili e femminili moderni hanno il diametro bi-pa- 
rietale inferiore di 2 rispetto agli antichi. 

Mettendo poi in rapporto il diametro antero-posteriore col Dio ne 
risulta un indice che dicesi cefalico, il quale nel preistorico e negli antichi 
femminili è di 730, nei maschili antichi di 749, nei femminili moderni di 741 e 
nei maschili della stessa epoca di 721. Sicchè notandosi in ambo i sessi, di tutte 
e tre le epoche un indice cefalico inferiore a 750 ne risulta che i cranii di cui 
ci occupiamo appartengono a quelli detti dolicocefali. 


NA STO 
Facendo poi il rapporto fra la larghezza e l’ altezza del naso si ha l’ indice 
nasale, il quale essendo di 49 nei femminili antichi e moderni e di 51 nei mo- 
derni maschili se ne deduce che i cranii in parola sono tutti mesorini perchè 
mesorini diconsi tutti quei cranii il cui indice cefalico oscilla fra 48-53. 


Cranio moderno di Avezzano (norma facciale) 
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OR Breton 
Le orbite sono state misurate in 43 cranii cioè in 3 antichi femminili, in 
19 moderni dello stesso sesso e le restanti misure appartengono a cranii ma- 
schili moderni. 


| | ALTEZZA ATIARGREZZA INDICE 
EPOCA | SESSO |NUM| | | 


| | | | | 
\Min.® \Mass.®| Media | Min.* [Mass.8| Media Medio 


Il 


Antica | Femmin: SII ED EZIO SONA] 40 85 


| | | | | | | 
Moderna | Masch: RI e 
<. | Memmini i 19 24 38300 go 


| Î . | | 
U | Il Ì il Ì Ì Ì 


Da questo specchietto si rileva che l'indice orbitario è di 85 nei cranii 
femminili tanto antichi che moderni; mentre nei maschili non supera i 78; 
Sicchè i cranii femminili sono mesosemi, perchè l’' indice arriva a 85; mentre 
i maschili sono microsemi. 

* 


KA. 


Capacità cubica e possibile peso del Cervello 


Il Il | 

EPOCA | SaSSO CAPACITÀ CUBICA {{ PESO DEL CERVELLO 
| + | il 
| I 


| | | 


Il | 
i Minima acetico, Media | Minimo Massimo 
| | | | 


Medio 


| | 
Il 


Preistorica | Femminile | « | « |''1498 « 
Antica . , | « | « | « | 1460 « 

« | Maschile . | « | « «Ul « 
Moderna . | Femminile | 1347 | 1340 475 SRO) 


« i Maschile . 1355 | 1645 | 1508 


Da quest'ultimo specchietto si rileva che la capacità cubica del cranio 
preistorico è di 1498, quella dei femminili antichi di 1460, dei moderni dello 
Stesso sesso di 1475 per ascendere a 1503 nei maschili dell’ epoca nostra. 

Dalle quali misure si deduce che la capacità cubica dall’ epoca preistorica 
fino a noi, nel sesso femminile, invece di aumentare si trova diminuita, perchè 
il preistorico supera gli antichi per 38 e i moderni per 23 c.c. 

Questo sopravvento però, a mio modo di pensare, non pare essere esatto 
per la ragione che la capacità cubica è stata misurata in un solo cranio prei- 
storico e in pochi antichi. 


ITALIANA DI SCIENZE NAATUBLI 


In ogni modo la media di tutti essi superando i 1450 c.c., i cranii in pa» 
rola debbono essere collocati fra i megalocefali. 

Ora convertendo i c.c. in possibile peso del cervello, si ha che la massa 
encefalica del cranio neolitico era di 1324 grammi, quella dei femminili anti- 
chi di 1310, dei moderni dello stesso sesso di 1267 e dei maschili moderni di 
1358. Alle quali ultime misure siamo pervenuti ricordandoci che un volume 
pari a 1000 c.c. di cervello pesa 1040 grammi, il peso richiesto adunque sarà 
uguale al volume ottenuto moltiplicato per 1040 e diviso per 1000. Ora togliendo 
da questo risultato il 15 per cento, equivalente del peso delle meningi, del 
liquido cefalo-rachidiano e dei vasi col loro contenuto, se ne otterrà il peso 
possibile del cervello. 

Sicchè se V è il volume ottenuto, il peso lordo P sarà 


V Xx 1040 
i 1000 


si ha finalmente il peso netto a = P — p. 


PX 15 


da cui dedotto il 15° (p), il quale è dato da p = "00. 


Mps Cranio moderno di Solmona (norma laterale) 
x 

Dalle osservazioni fatte sui cranii dell’Aquilano, da noi esaminati, si deduce 
che essi sono quasi tutti dolicocefali, con calvaria ogivale con naso mesorino ; 
con orbite mesoseme nei femminili e microseme nei maschili: e che indistinta- 
mente sono megalocefali. 

Si può ripetere, per il tipo generale del cranio di questa provincia ciò che 
fu detto dal Nicolucci intorno ai Cranî de’ Marsi: cioè che: « Privo della ma- 
« scella inferiore, e posato sopra un piano orizzontale, il cranio vi riposa con 
« quasi tutta l’arcata dentaria, sollevandosi appena di qualche millimetro da 
« quel piano i soli denti incisivi, e da ciò apparisce chiaro il loro ortogna» 
« tismo, che ho trovato comune a tutta la serie de’ crani osservati. 

« La calvaria, di forma ovale allungata, è poco rigonfia nelle gobbe pa- 
« rietali, che si accentuano molto più nella metà posteriore, che nella metà 
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« anteriore delle ossa parietali. La sua parte mediana longitudinale , nella 
« porzione anteriore, cioè dalla sommità della fronte fin verso la metà della 
« sutura sagittale, si eleva leggermente ad angolo, ed imprime a quella parte 
« del teschio una forma ogivale, meno sollevata nella regione frontale, che 
« nella parte mediana della calvaria ove raggiunge il massimo della sua 
« elevatezza, sicché in quella parte i parietali s’' inclinano lateralmente, non 
« già tondeggiando, ma in forma quasi retta, somigliante a quella di una 
« Carena. 

« Il profilo della stessa calvaria, guardata di lato, è quello di un semi- 
« cerchio alquanto depresso nel vertice, ma egualmente tondeggiante così nella 
« regione frontale, come nella regione occipitale. La fronte quindi, non retta, 
« ma lievemente dietreggiante per guisa da accompagnarsi alla curva del 
« semicerchio che prende origine dalla sutura naso-frontale, e si estende fino 
« alla base dell’ occipite. 

« La parte anteriore, o facciale del cranio si presenta di figura ovale, 
« più stretta în alto che in basso. La fronte è angusta, compressa e spianata, 
« a lati; le orbite mediocri e rette, il naso di mezzana ampiezza, le ossa zi- 
« gomatiche sporgenti lateralmente al di là della maggior larghezza della 
« fronte, per modo che se dai zigomi si alzassero due rette che toccassero la 
« fronte di lato, esse linee convergerebbero fra loro a non molta distanza, 
« come interviene ne’ crani piramidali co quali i nostri presentano, sotto que- 
« sto rispetto, una notevole analogia. Le arcate alveolari sono tondeggianti, la 
« mascella inferiore piuttosto alta, ma stretta, e fornita di robuste branche 
« ascendenti. » 

Sicchè possiamo concludere che i cranii, tanto antichi che moderni, degli 
abitanti il territorio d’Aquila, presentano la stessa forma e quasi le stesse di- 
mensioni nelle diverse parti craniali; tutte cose che ci menano alla conclusione 
che i moderni abitatori di questa parte degli Abruzzi, sono la pura discen- 
denza di quelli dell’ antichità e che il tipo dell’uomo dei Piani Palentini si è 
conservato immutato fino ad oggi negli abitatori di questa provincia. 

Ma questo tipo resterà sempre tale? Credo di no! Infatti fino a tanto che 
l Aquilano si è tenuto fra le cerchia dei proprii monti o si limitava a lasciarli 
solo in qualche stagione dell’ anno, la forma tipica non si è alterata; ma dopo 
che le reti ferroviarie hanno solcato in vario senso quella provincia e faci- 
litati i mezzi di comunicazione con altre genti: gli Abruzzesi a sciami sì por- 
tano in lontane regioni dove si incrociano con gente di altra razza e di altro 
tipo. Ma dopo un certo numero di anni, affetti da nostalgia, cercano di ritor- 
nare ai loro monti; e vi ritornano con discendenza di un tipo modificato, che 
non conserva più il puro sangue di quelle forti tribù contro le quali più volte 
si ruppe il ferro di Roma. E questi nuovi tipi, che si vanno frammischiando 
coll’ antico, andranno a poco a poco ed insensibilmente a sostituire il vecchio 
stampo dell’ uomo preistorico rinvenuto presso il lago di Fucino. 

(Continua) Dott. A. DE BLASIO 


Dei metodi di coltura delle CLOROFICEE TERRESTRI 


Nota di A. BORZI 


La utilità dei metodi di coltura nello studio biologico delle Alghe terrestri è troppo evidente. 
La dottrina del polimorfismo di tali organismi mancherebbe della più sicura scorta senza il sus- 
sidio di tali espedienti, i‘quali pur troppo rimangono ai dì nostri ancora in condizioni molto im- 
perfette. Forse ciò dipende dalle deficienti nostre cognizioni sulla fisiologia di tali organismi, tanto 
che dai più si pensa che basta un medium sufficientemente umido, ben aerato ed illuminato, ricco 
di principii minerali perchè riesca completamente una data coltura. Ciò vale per talune, certamente 
poche, forme di Alghe verdi. Chi si è lungamente occupato della raccolta e dello studio delle Alehe 
terrestri avra senza dubbio notato come molte forme si compiacciano di una stazione ricca di ma- 
terie organiche ove brulicano a miriadi germi di Bacteri, Flagellati, Chitridii, ecc. La vezetazione 
dell’ Alga è rigogliosa; l’ organismo compie regolarmente il suo sviluppo; si direbbe a dirittura 
che presso tali organismi la composizione organica del medio circostante esercita un ufficio ben 
differente di quello che non avvenga presso gli altri organismì a clorofilla. Sono gli esseri di cui 
parliamo suscettivi di assimilare direttamente i principii organici ? È perciò la presenza di elo- 
rofilla indizio di un semiparassitismo o di un saprofitismo incompleto ? Tali questioni sì affacciano di 
continuo quando ci si accinge ad indagini sperimentali sulla biologia delle Alghe terrestri: la ri- 
cerca di un medium di coltura appropriata diviene allora un problema molto arduo. Quello che si 
sa finora su tal proposito è molto poco. Il signor Imhzuser (1) studiando sperimentalmente lo svi- 
luppo delle Praszola istituiva delle colture alquanto razionali servendosi di un substrato minerale 
sterilizzato che veniva mantenuto umido per afflusso di soluzioni nutritizie saline od innaffiate con 
una piccola quantità di urina. L’ egregio autore determinava che la presenza di questa ultima so- 
stanza esercita una favorevole influenza sullo sviluppo dell’ alga. Un medio nutritizio presso a poco 
dotato di identiche proprietà, secondo la mia esperienza, giova allo svolgimento del Porplyridium 
cruentum, dei Dactylococcus, dei Raphidium, degli Stichoccus, e simili. Le coltivazioni alla ge- 
latina proposte dal signor Beyerinek (2) sono ancor meglio istruttive: esse dimostrano che molte 
alghe si compiacciono d’ un substrato organico alla maniera dei funghi. Così che lo studio speri- 
mentale diventa una materia assai complessa ed è da augurarsi che le nostre cognizioni progre- 
diseano a tal riguardo. 

Perseverando da varii anni in ricerche relative alla biologia delle Cloroficee terrestri, parmi 
opportuno il dare alcune notizie sui metodi di coltura dei quali mi sono valso. Essi, son certo, non 
rappresentano il meglio che potrebbe attendersi su questo genere di studi; sono un primo tentativo 
di ricondurre le indagini sullo sviluppo delle Alghe sopra una via in qualche guisa più razionale 
di quella che non sia stata finora seguita ed io li riferisco colla speranza di far più e meglio nel- 
l'avvenire, ed anche a schiarimento dei risultati conseguiti e che formano oggetto di una pubbli- 
cazione alquanto estesa che quanto prima vedrà la luce. 


1. COLTURE MISTE 


La prima condizione per rendere agevoli le coltivazioni di Alghe, è quella di disporre nel 
laboratorio di una corrente continua di acqua normale di fonte. Si può provvedere mediante filtri 
che quest’ acqua pervenga in buone condizioni di purità. Sono utili all'uopo dei serbatoi interni 
destinati a raccogliere l’ acqua esterna e distribuirla mediante rubinetti, secondo i bisogni, a 


gli 


(1) Nella F/ora, II, 1889. 
(2) Bot. Zeit. 1890. 
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apparecchi di coltura. Lo scopo e l’ esperienza insegneranno il modo come debba farsi cotesta di- 
stribuzione. È sempre utile che l’ acqua giunga ai serbatoi da una certa altezza e così pure agli 
apparecchi, onde la corrente abbia una data pressione. 

I metodi di coltura variano secondo la natura dell’ alga oggetto di studio; così pure sono dif- 
ferenti gli apparecchi che vengono usati. 

Dirò prima delle culture in grande o miste. 

Esse consistono nel trasportare l’ alga dalla sua naturale stazione dentro un ambiente limi- 
tato da potersi continuamente ispezionare facendo si che essa si mantenga fresca e vegeta. 

Questo genere di colture esige grande esperienza nelle conoscenze sistematiche delle alghe, 
dappoichè essendo impossibile aver del materiale puro possono derivarne delle confusioni. Le col- 
ture vanno esaminate di continuo ; occorre tener conto delle condizioni di mescolanza dell’ alga 
data con altre forme, far dei confronti i più minuziosi che sia possibile. È indispensabile anzitutto 
uno studio accurato del contenut> cellulare, forma, posizione, struttura dei cromatofori che costitui- 
scono sempre un saldo punto di partenza per siffatto esame comparativo, giacchè nulla èvvi di più 
costante attraverso le diverse fasi di sviluppo che tali elementi, i quali ci permettono di precisare 
il grado delle omologie e delle analogie che intercedono tra le diverse forme. Dalla esperienza dello 
osservatore dipende la efficacia di questo metodo. 

Nell’ attuazione si riconoscono utilissime varie precauzioni: prima di tutto quella di esporre 
il materiale da studio a condizioni perfettamente simili o possibilmente identiche a quelle naturali. 
Trattandosi di alghe palustri o eminentemente acquatiche giovano all’ uopo delle vascheite di vetro 
della forma degli ordinari cristallizzatori, ove l’ acqua viene di continuo rinnovata. Giovano a questo 
scopo moltissimo dei recipienti provvisti da un lato di un tubo d’ immissione comunicante col ser- 
batoio generale e sul lato opposto forniti di un secondo tubo destinato a lasciar sgorgare l’ acqua 
al di fuori della vaschetta medesima. I due tubi devono trovarsi allo stesso livello ed esser collo- 
cati a 2 o 3 centimetri di distanza dagli orli, dato che l’ altezza della vasca sia di 6 a 10 centi- 
metri. L'ampiezza dei tubi sarà regolata dalle varie esigenze della coltura, come per ottenere un 
mezzo liquido più o meno agitato si potrà disporre che il tubulo d’ immissione sbocchi ad una pro- 
fondità diversa di quello di uscita od a dirittura al fondo della vaschetta dando luogo a un certo 
gorgogliamento. La differenza di diametro fra i due tubi ed il grado di pressione con cuì s' im- 
mette l’acqua avranno una grande influenza sulla condizione di stabilità della massa liquida che 
circola nel recipiente. 

Per la coltura di alghe terrestri vale moltissimo un substrato poroso, suscettivo d’ imbeversi 
di molta acqua, di rattenerla, comunicandola all’ alga. È necersario pure che 1’ aria che circonda la 
coltura si conservi ricca di vapor acqueo. Come substrato di colture ho sperimentato l’ argilla, il 
carbone, la pomice, la carta bibula; ma soprattutto eccellenti risultati ho ottenuto adoperando delle 
tavolette di una sorta di tufo calcareo bianchissimo, a grana fine, conosciuto in Sicilia col nome di 
Pietra di Stracusa (1). Disposto il materiale sopra cosifatto substrato questo veniva immerso per 
piccol tratto in acqua. La pietra di Siracusa essendo di una bianchezza quasi lattea porgeva un fa- 
cile mezzo per potere giudicare anche ad occhio nudo dei progressi della coltura, 

Per talune alghe terrestri (Chlorotylium, Ctenocladus ecc.) è necessario che le coltivazioni 
vengano fatte sotto una corrente continua che proviene dall’ alto scomponendosi in minutissime 
gocciole. Si ottiene questo scopo mediante il seguente espediente : 

Si prenda un imbuto di vetro e si collochi in posizione orizzontale. Il fondo della sua regione 
dilatata si chiuda con un turacciolo, ben aggiustato, fatto di un corpo solido poroso destinato a ri- 
cevere l’ alga — io mi son giovato all’ uopo della detta pietra di Siracusa. La chiusura dey'essere 
perfetta. Il turacciolo avrà una superficie leggermente concava e sul fondo di esso sarà praticato 
un angusto foro serviente all’ uscita dell’ acqua esuberante. Ciò posto si sottoponga il tutto ad uno 


(1) Di facilissima lavoratura s' impiega in Sicilia per scopi architettonici. 


“ 

spruzzo continuo d’ acqua servendosi ‘all’ uopo del becco di un ordinario polverizzatore. L'acqua 
pervenendo dall’ alto avrà una sufficiente pressione; sì sminuzzerà in minutissime gocciole che ba- 
gneranno contemporaneamente le pareti interne dell’imbuto e il supporto dell’ alga. 

Gli apparecchi di coltura descritti muniti come sono di apertura di affiusso potrebbero avere 
l'inconveniente di lasciar scappar via una gran parte dei germi appartenenti all’ alga data e sot- 
trarli alla nostra osservazione se non si tenessero di mira alcune cautele. La prima e indispensa- 
bile, è quella di disporre gli apparecchi stessi in maniera da ricevere la luce da un lato solo e 
che la regione cui corrispondono i tubi di uscita e d’ immissione dell’ acqua sia la meno rischia- 
rata. Per ottenere completamente questo effetto giova molto il servirsi di diaframmi fatti di spesso 
cartone annerito, collocandoli in maniera da dirigere i germi verso un punto determinato della va- 
schetta. Cotesti semplicissimi congegni sono assai utili per la raccolta delle zoospore: hanno la 
forma di una semplice cassetta perforata da un lato. L’ apertura varia d’ ampiezza secondo il bisogno. 
S° è molto piccola, si è sicuri cho col mezzo di diaframmi così fatti si riuscirà a raccogliere la più 
piccola quantità di germi mobili vaganti negli acquari; essi si arresteranno sulle pareti corrispon- 
denti alla detta apertura. Nel corso di numerose ricerche e di ripetute colture torna spesso van- 
taggioso il raccogliere delle zoospore su lastrine di vetro, sul fondo di piccoli vetri da oriuolo, 
dentro tubi, e recipienti di varia sorta, e studiarne così lo sviluppo ; l’ uso dei descritti diaframmi 
diviene allora indispensabile. ; 

Iniziate le colture con tali metodi esse possono esser seguitate per lungo tempo e secondo le 
esigenze delle ricerche. Studiata l’ alga nelle sue condizioni vegetative sul materiale raccolto e 
quindi ottenute sulle pareti dei recipienti le relative zoospore, la nostra attenzione va rivolta a 
queste ultime. 

Debbo notare anzitutto che non sempre si riesce, immediatamente appena cominciata la col- 
tura, ad osservare formazione di germi mobili. Mediante i descritti diaframmi possiamo orientarci 
se e in qual grado compiesi questa funzione. Qualche volta giova molto, per provocare la pronta 
emissione di zoospore il rinchiudere l’ alga in un ambiente affatto privo di luce e tenervi così il 
materiale per un paio di giorni. Allora allontanato tosto l’ ostacolo si ottiene l’ effetto desiderato. 

Raccolte le zoospore sulle pareti degli acquari, a nulla più serve il materiale originario e si 
può allontanarlo tosto evitando così degli inconvenienti al buon esito della cultura. Allora le va- 
schette vengono vuotate e lavate per mezzo di uno schizzetto. Le zoospore, gia immobili ed in via 
di germinazione, rimangono appiccicate alle pareti del vaso e ivi formano uno strato verde visibile 
ad occhio nudo. Indi le stesse vaschette si sottopongono al precedente metodo di coltura: si rego- 
leranno i rubinetti dei tubi di uscita e d’ immissione dell’ acqua in modo da ottenere che nell’in- 
terno delle vaschette il livello del liquido si mantenga constantemente più alto di prima, così che 
le zoospore rimangano immerse e circondate tutte dall’ acqua. 

Condotta con diligenza l’ operazione si è sicuri di ottenere dei resultati soddisfacenti. 

Con questo metodo appunto ho potuto studiare quasi completamente lo sviluppo di varie alghe 
specialmente Ulothrix, Ctenocladus, Protoderma, ecc. Nel corso delle mie indagini ho creduto qual- 
che volta opportuno modificare l' esposto procedimento. Precisamente utile ho riconosciuto il man- 
tenere umide le zoospore germinanti tenendole alimentate da aria satura di vapor acqueo; per 
raggiungere questo scopo solevo capovolgere le vaschette già includenti i germi allo stato di riposo 
e vuotarle sopra un recipiente contenente dell’ acqua. ‘ \ 


2. COLTURE PURE 


La esperienza dimostra che le colture istituite secondo i metodi suesposti non bastano so- 
vente a risolvere talune particolari questioni che interessano la dottrina del polimorfismo delle alghe 
inferiori. La intrusione di germi estranei diventa inevitabile; i risultati si rendono incerti, l’ er- 
rore è ad ogni passo possibile per quanto non facciano difetto nell’ osservatore paziente, diligenza 
e pratica. Le culture pure costituiscono allora una preziosa controprova dei risultamenti ottenuti. 
Sgraziatamente la nostra esperienza su tali procedimenti non oltrepassa certi limiti assai modesti, 
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nè ci è possibile lo avvalerci di tutti quei minuti e rigorosi espedienti di cui. si giova la Bacte- 
riologia. Io non divido l’ opinione del sig. Dangeard (1) che « point n'est besoin, le plus souvent, 
de chercher a obtenir des cultures trés pures » in fatto di ricerche sulla vita delle alghe inferiori; 
ritengo invece che la natura del medium nutritizio costituisca un elemento di grandissimo valore 
nella ricerca dei limiti di variabilità di una data forma e questo elemento non può determinarsi 
senza il sussidio di colture pure e mi convincono i tentativi del sig. Beyerinck non tanto che la 
mia propria esperienza. Tuttavia in fatto di colture di tal genere le nostre conoscenze pratiche 
attuali si limitano al solo conseguimento di un certo maximum relativo di purezza, onde le col- 
tivazioni medesime riescano il più che sia possibile scevre da estranea vegetazione e specie da 
germi di forme affini a quelle oggetto di studio e da altre che, per quanto pei loro caratteri este- 
riori non potessero far nascere dubbi o confusioni, potrebbero però indurre delle alterazioni nei 
liquidi di coltura. 

Colture in tal grado pure esigono anzitutto di procedere al completo isolamento degli indi- 
vidui dell’ alga destinata alla coltura o dei germi di essa. 

I metodi di isolamento sono puramente meccanici e hanno bisogno di una grande pazienza. 
L'operazione va fatta frazionando e sminuzzando successivamente in esigue parti una piccola por- 
zione del medio contenente l’ alga desiderata. Si procede col seguente metodo. 

Sia p. e. da isolarsi una colonia di Pediastrum da un frammento di fanghiglia che contenga 
a migliaia di siffatte colonie in mescolanza con varie altre alghe unicellari. Si stempera il mate- 
riale in acqua dentro un vetro da oriuolo, indi se ne prende una piccola porzione con un conta- 
gocce e questa si versa mescolandola in una gocciola d’ acqua collocata sopra un portaoggetti. La 
gocciola viene allora esaminata al microscopio senza coprioggetti con un obbiettivo a distanza fo- 
calo sufficientemente lunga. Tenendo fisso 1’ occhio all’ oculare si adatta alla gocciola la estremità 
di un tubo di vetro sottilmente capillare cercando di farvi penetrare taluna delle colonie scelte 
fra quelle che più convengono per dimensioni, stato di sviluppo o altro che casualmente si vedono 
isolate. La penetrazione viene tosto per via capillare; ma difficilmente riesce che la colonia vì 
passi isolata; la quantità di acqua aspirata dal tubicino per quanto esigua, contiene insieme alla 
colonia desiderata, altre colonie o alghe. Allora conviene ripetere l’ operazione. A tal’ uopo si sparga 
sopra un nuovo porta-oggetti un’ altra gocciola d’ acqua pura e soffiando nel tubo capillare s’inietta 
quella minuta porzioncella d’ acqua contenuta in esso liquido. Naturalmente a questo punto la scelta 
e lo isolamento della colonia diventa più facile mediante il solito tubicino capillare. Tuttavia potrà 
accadere che sia necessario di ripetere il procedimento una terza, o una quarta o più volte ; co- 
munque sia e alla fine si perviene ad isolare completamente l' alga richiesta. 

Cotesto metodo è perfettamente applicabile a qualsiasi altro germe ed anche a elementi molto 
piccoli che trattisi di isolare. Peraltro esso non ci assicura della completa immunità delle colture, 
potendosi facilmente insieme all’ alga desiderata, asportare dei germi di Bacterì e simili che colle 
loro esigue dimensioni si sono sottratti alle nostre indagini. Però con una. certa approssimazione 
si raggiunge lo scopo di mantener pure le nostre coltivazioni adoperando nella descritta operazione 
dell’acqua distillata, previamente sterilizzata e sterilizzando altresì i tubi e i porta-oggetti da ado- 
perarsi. Vero è altresì che non è possibile in questo caso ottenere un massimo grado di purezza; 
tuttavia siffatte precauzioni bastano sufficientemente ai nostri fini. 

Punto di partenza di una coltura pura sono spesso le zoospore. Isolarle ad una ad una riesce 
difficile, nemmeno è necessario; basta che poche se ne asportino e che sia determinato o conosciuto 
il numero di esse. Lo stesso dicasi di cellule vegetative aventi esigue dimensioni. ‘ 

I metodi d'isolamento descritti, esigono, ripeto, una grande pazienza e diligenza per parte 
dello sperimentatore. Quando queste doti non mancano si può esser sicuri di ottenere eccellenti 


risultati. 


(1) Natarisia, V, p. 1005. 
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Isolati i germi, essi vengono trasferiti in un’ ordinaria camera umida. Quella del Van Tieghem, 
si raccomanda molto per la sua semplicità; io me ne sono giovato quasi sempre usando la precau- 
zione di tenere ben nette tutte le parti destinate alla coltura. Queste vengono perciò fatte dentro 
una gocciola di acqua sospesa al coprioggetto di detta camera e scevro di germi inquinanti e specio 
di Bacteri, Flagellati, Infusori, Chitridi ecc. Si userà all’ uopo la cautela di giovarsi di buona acqua 
potabile di fonte, ricca di principii minerali, previamente fatta passare attraverso un filtro di car- 
bone. Un eccellente filtro può essere fatto colla pietra di Siracusa; se ne fanno dei turaccioli o 
dei cilindri dello spessore di 2-3 cm. i quali vengono sterilizzati per via d’ alta temperatura e così 
pure si sterilizza l'intiero apparecchio. Molte esperienze sono state da me istituite allo scopo di 
determinare la bontà di detti filtri; essi sono affatto impermeabili ai batteri e simili germi; l’acqua 
li attraversa restando completamente depurata da tali organismi. Epperò la pietra di Siracusa sa- 
rebbe un eccellente substrato di coltura pura se fosse un mezzo trasparente; tuttavia in certi casi 
particolari quando non fosse bisogno di ispezionare continuamente le colture per seguire le graduali 
fasi di svolgimento di un dato germe, quel medium offre dei grandi vantaggi; esso presenta cioè 
il pregio di poter fare delle colture pure su vasta scala. Essendo la superficie di siffatto substrato 
bianchissima si è in grado, ad occhio nudo, di giudicare dei progressi delle nostre coltivazioni, 
come presso a poco avviene per la coltura dei Bacteri alla gelatina. 

In una mia prossima pubblicazione farò conoscere i risultati di cultura mediante una camera 
umida costruita secondo le esigenze di quest’ ultimo metodo. 

Dovrei dire qualcosa delle colture pure di alghe inferiori alla gelatina. 

Di questo metodo è autore, come dissi, il signor Beyerinck, e si fonda esclusivamente sui 
procedimenti ordinarii seguiti in bacterologia. Secondo il Beyerick, costituendo un substrato di ge- 
latina mista ad acqua comune di fonte si può procedere allo isolamento di talune forme di alghe 
verdi (Raphidium, Scenedesmus ecc); essendo cotesto mezzo nutritizio assai povero di fosfati e di 
azoto assimilabile, non si corre il rischio che le colture vengano inquinate da bacteri ; Jo sviluppo 
di questi è assai scarso, quindi facile il determinarli e lo allontanarli. Le colture eseguite poi in 
medi nutritizi contenenti delle sostanze organiche in varia proporzione e di differente indole por- 
gevano occasione al signor Beyerinck di determinare come le diverse condizioni dell’ ambiente 
inducano delle variazioni neìlo sviluppo e nella forma degli elementi dell’ alga. Così p. e. crescendo 
le proporzioni di materia organica le cellule di Scenedemus divengono sferiche e si svolgono alla 
maniera di un Pleurococcus e simili. Non è scopo di questa nota lo esaminare i particolari ri- 
sultati delle ricerche del chiarissimo autore. Essi sono di un grande interesse per la fisiologia delle 
alghe verdi e confermano sempre più il principio da me già enunciato (1) che talune forme sono 
suscettive di adattamento ad un substrato ricco di principi organici. Io pervenivo a tali conclusioni 
per vie differenti da quelle seguite dal sig. Beyerink, che coi suci metodi di coltura alla gelatina 
ha già aperto un campo d’indagini, il quale offre le migliori e più sicure risorse nell’ interesse 
dell’ algologia sperimentale. 


(1) Stadii anamorfici delle alghe verdi, nel Bull. della Soc. bot. it., 1890. 
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ARRIGHI GRIFFOLI GIACOMO. Avifauna della Val di Chiana. (Siena, tip. dell'An- 
cora 1891) L'egregio A. appassionato ornitologo e cacciatore, si è formata una bella collezione di uc- 
celli che abitualmente o accidentalmente capitano in quella regione. Il volume che ha ora pubbli- 
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cato contiene l' elenco dettagliato di 240 specie di detti uccelli con molte notizie sul loro passo, 
dimora, nidificazione ecc. dovute quasi totalmente alle sue osservazioni personali. 

BRENTARI OTTONE. Guida del Trentino. (Bassano, tip. Pazzoto 1891). Il prof. O. 
Brentari, membro della Società degli alpinisti tridentini, ha gentilmente presentata questa guida 
alla società stessa, la quale è stata ben lieta di pubblicarla. Il volume di 460 pagine (in 12°) ora 
pubblicato, contiene solamente la parte prima, occupandosi della Val d’ Adige inferiore e Valsu- 
gana. Vi è unito un bel panorama di Trento, le piante di Rovereto e di Trento, una carta delle 
valli del Brenta e del Fersina, e moltre altre figure rappresentanti monumenti, paesaggi ecc. 

BOTTI ULDERIGO. La grotta ossifera di Cardamone in terra di Otranto. 
(Roma, tip. dei Lincei 1891). La grotta ossifera di Cardamone apparteneva secondo gli studi del- 
l’ egregio A. alla categoria delle dreccie ossifiure e più specialmente a quella delle fenditure riem- 
pite, ed era situata a 11 chil. da Lecce. La sua scoperta rimonta al 1872 ed in quell’anno stesso 
il Comm. Botti ne fece la completa esplorazione raccogliendovi tal quantità di ossa fossili e così 
interessanti che anche gli illustri geologi Stoppani e Capellini che le videro, ne rimasero sorpresi. 
Peccato che le autorità locali non abbiano assecondata l’opera sapiente ed attiva del Botti. Egli 
mentre si trovava a Lecce come consigliere delegato, non solo aveva procurati questi resti fossili, 
ma aveva pure radunate altre collezioni di storia naturale locale che dovevano formare il principio 
di un museo provinciale; ma tutto è stato poi trascurato ed abbandonato in modo che il Botti si 
è deciso ora a pubblicare la presente memoria sulla grotta di Cardamone senza poter rivedere gli 
avanzi animali che vi trovò giacenti, e che appartenevano ai seguenti generi: E/ephas; Rhino- 
ceros; Equus; Bison; Bos; Cervus; Felis, catus 0 Lynx; Hyoena; Canis lupus, vulpes e fami- 
liaris; Lepus; Mus; Arvicola; Erinaceus fossilis; Grus cinerea; Strix ed altre specie indetermi- 
nate o delle quali non ha conservata memoria e specialmente rapaci notturni. 

In una tavola con 4 figure sono rappresentati i denti di E/ephax primigenius Bhum. che 
l’egregio A. propone di determinare come var. Aydruntinus. 

BERTELLI dott. DANTE. Rapporto della Pia-madre con i solchi del midollo 
spinale umano. (Pisa, Ist. anat. R. Univ. 1891). L’interessante memoria è adorna di alcune 
figure. 

LOPEZ dr. CORRADO. Elenco di Cicindelidi e Carabidi raccolti presso Li- 
vorno dal sig. N. Stocklin e dal dr. C. Lopez. (Pisa, tip. Nistri 1891). Sono 3 specie di 
cicindelle e 173 di carabidi che si trovano registrati in questo elenco, fra cui alcune nuove per la 
toscana. La zona esplorata comprende le campagne a settentrione, a nord-est ed oriente della città 
di Livorno fino a circa 10 chil. di distanza. 

CAVARA dr. F. Un’ altro parassita del Frumento. È la Gibellina cerealis Pass. 
fungillo segnalato, studiato e fatto conoscere dal prof. Passerini nel 1886 e che va sempre più 
estendendosi danneggiando assai il frumento. L’ egregio A. rappresentandolo in una bella tavola 
con fig. colorate, ne dà i caratteri esterni e quelli microscopici, indicandone la sua riproduzione. 
Come mezzi di preservarsene raccomanda la raccolta e bruciatura delle piante infette appena la 
malattia si presenta, ed il tenere quel terreno privo di sementa a frumento per alcuni anni onde 
le spore della Gibellina perdano il loro potere germinativo. 

CAVARA dr. FRIDIANO. Funghi Pomicoli. Seconda contribuzione. (Firenze, tip. 
Ricci 1891). Parla pell’ Exoascus deformans parassita dannoso al pesco. E. pruni che attacca i 
pruni o susini. Entomosporium Mespili che danneggia il nespolo, il cotogno, il pero ecc. Ovularia 
necaus, dannoso anch’ esso al nespolo ed al cotogno. Gloeosporium minutulum pure dannoso alle 
dette due piante. Clasterosporium amygdalearum infesta il mandorlo, pesco, albicocco, susino e 
ciliegio. Ihabdospora persica, si sviluppa nel pesco. 

MINISTERO DI AGRICOLTURA. Notizie di statistica agraria. Sono notizie pub- 
blicate per cura della Direzione generale deli’ agricoltura 

FAGGIOLI dr. FAUSTINO. Della pretesa reviviscenza de’ Rotiferi. (Genova, 
tip. Ciminago 1891). Con ricchezza di argomenti e con studi e severe osservazioni proprie, l’egre- 
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gio A. conclude che « 7 Rotiferi spenti per disseccazione non si possono far rivivere ribagnan- 
« dolî » e che « coloro che hanno sostenuto il contrario, sono stati condotti in errore dal con- 
« siderare come Rotiferi redivivi i rappresentanti di una nuova generazione. » Una copiosa 
bibliografia ed una tavola con diverse figure completano la memoria che l’ egregio A. lesse alla 
Soc. ligustica di Sc. nat. nel luglio 1890. 

PASSERI prof. NAPOLEONE. Sulla composizione chimica degli steli e delle 
foglie del Pomodoro. (Estratto Giornale Le Staz. speriment. agr. ital. vol. XX fasc. V). Co- 
me i nostri leitori sanno, l’ egregio A. ha da vario tempo intrapresi studi speciali sulla 
pianta del pomodoro. Nella odierna memoria referisce il resultato degli analisi eseguiti e che gli 
hanno dimostrata la presenza negli steli e nelle foglie di detta pianta, del doro del litio e del rame. 

PASSERINI N. Lo zolfo e le altre sostanze sperimentate per preservare le 
fave dai succiameli. Egli ha sperimentato con lo solfo, il solfato di rame e di ferro, gesso, 
calce viva, perfosfato calcare e cloruro potassico, ottenendo resultati tali da dimostrargli che nes- 
suna di queste sostanze ha la potenza di impedire lo sviluppo del succiamele ed alcune sono an- 
che dannose alla germogliazione delle fave. 

NINNI A. P. Materiali per un vocabolario della lingua rusticana del contado 
di Treviso, con un’ aggiunta sopra le superstizioni, le credenze edi proverbi ru- 
sticani. (Venezia, tip. Longhi e Montanari 1891). È il seguito di altri lavori del medesimo ge- 
nere pubblicati dall’ egregio A. e già conosciuti dai nostri lettori. 

BONOMI AGOSTINO Materiali per l’Avifauna tridentina. (Rovereto, tip. rovere- 
tana 1891). È la terza contribuzione, e contiene le osservazioni dall’ egregio A. fatte e raccolte dal 
luglio 1889 al luglio 1891. i 

SPADA LIONELLO. Entomologia osimana. (Osimo, stamp. Rossi 1891). È un copioso 
catalogo sistematico-topografico degli insetti utili e nocivi finora trovati e raccolti nel territorio di 
Osimo. Il volume contiene inoltre ii riassunto delle specie di detti insetti utili e nocivi, un apposito 
articolo sugli antisettici e la bibliografia consultata. 

BONELLI LUIGI. Edison. Sua vita. Sue opere. (Torino, tip. Roux 1891). Ecco l’in- 
dice di questa interessante pubblicazione che si vende a benefizio delle scuole officine serali e 
festive di Torino: Al lettore. Tommaso Edison. Edison nella sua prima giovinezza. Llewellyn-Park. 
La biblioteca di Edison Il deposito chimico. Le meraviglie del fonografo. Edison nella vita intima. 
Il colonnello Gouraud, Un cilindro fonografico che riproduce una conversazione in 25 lingue. L'av- 
venire del Fonografo. Il Kinetografo. 

DE ZIGNO barone ACHILLE. Chelonii terziari del veneto. (Venezia, tip. Antonelli 
1890). È la seconda memoria che su tale soggetto l'egregio A. ha letto al R. Istituto veneto, e in questa si 
occupa di un Chelenio scoperto nel calcare nummulitico di Avese presso Verona. Questo bellissimo 
esemplare assai ben conservato, presenta caratteri tali per cui I' A. ha creduto doverne formare 
una specie nuova e l’ ha chiamata E£mys Nicolisii in onore del cav. E. De Nicolis che ne fu lo sco- 
pritore. La memoria contiene una dettagliata descrizione e due figure in colori. 

DE ZIGNO barone ACHILLE. Pesci fossili di Lumezzane in val Trompia. 
(Roma, tip. dei Lincei 1891). Dopo una breve dissertazione per stabilire la giacitura geologica dei 
pesci fossili di Lumezzane, l’ egregio A. da la descrizione e le figure di 5 nuove specie da esso 
raccoltevi e che denomina: Lepidotus Triumplinorum - L. Ragazzoni - Pholidophorus Knerti 
- P. Deechei - P. Taramelli. B. 

Il Sig. SPIR. BRUSINA, Professore alla R. Università di Zagreb (Croazia) da due Elen- 
chi di pesci della Dalmazia (Soc. hist. nat. croatica, Zagreb 1891). 

Ricorda dei naturalisti i quali si occuparono di ittiologia dalmata. — Botteri, Molin, Kolomba- 
tovic, Katurie, Kosic, Ranzani, Naccari, Ninni e molti altri. — Come opera fondamentale per l’ittio- 
fauna adriatica troviamo menzionata l'opera manoscritta del Chierighini, la qnale nel 1818 fu com- 
perata dall’Imperatore Francesco I d'Austria e data in custodia al Liceo veneto d' allora, poi ginnasio di 
S, Caterina, ove ancor nel 1871 e 1872 potè il dr. Ninni servirsene per propri studi, poi però fu 
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del tutto inaccessibile. — Il Prof. Brusina osserva esser stato scritto molto sui pesci dell’Adria, pure 
trovansi ancor molte specie, delle quali nulla ne sanno i Naturalisti, così p. e. Scorpaena bicolorata 
nominata nel 1827 dal Nardo, fatta conoscere meglio nel 1888 da Bellotti e descritta con il nome 
di Se. undulata dal Loewe. — Brusina fa parola poi di 4 cataloghi manoscritti di pesci dalmati 
tutti di origine Botteriana, nei quali trovansi enumerate delle specie mancanti in tutti i cata- 
loghi a stampa posteriori, così p. e. il catalogo Botteri-Heckel, il più vecchio e primo contributo 
per l’ ittiologia dalmata cita: Citula Banksii, Centrophorus granulosus, Rhinobatus coniculus, Salmo 
truttoides Heck., Sal. trachvgnatus (che Brusina crede corrispondenti al S. Sentex Heck. S. oblu- . 
sirostris Heck.), etc., poi il catalogo Botteri-Bellotti, in cui trovansi: Necrophis vittata, Creni- 
labrus pittima, Monochirus hispidus ed altre non nominate nel Giinther, nè nel Bonaparte; quanto 
al Lepthocephalus pellucidus, questo secondo Brusina, non è che larva di specie di pesci non an- 
cor ben note, che sarebbe d’ interesse studiare attentamente. 

Segue poi il « catalogo sistematico di pesci della Dalmazia riveduto dal Heckel nel 1845; » nel 
quale sono citati: Smaris gracilis Bon. e Sm. Maurii Bp. ritenuti dal Brusina per la medesima 
specie cioè Sm. Maurii il maschio e Sm. gracilis la femmina ed il « catalogo dei pesci dalmati 
disposti secondo il sistema di Bonaparte ». Sr. 
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LE PLACENTE VEGETALI 
LORO EVOLUZIONE E LORO IMPORTANZA PER LA TASSONOMIA 


Jo 
TEORIA GENERALE DELLA PLACENTAZIONE 


Nella flora il gineceo presenta una delle più notevoli applicazioni della 
dottrina delle metamorfosi vegetali, popolarizzata dal celebre poeta tedesco 
Goethe, che fu ad un tempo profondo naturalista. 

Si comprende facilmente la struttura; 1’ origine del gineceo, sia esso sem- 
plice o composto, allorquando lo si consideri prodotto dalla trasformazione di 
una sola foglia, ovvero come il risultato della riunione, della fusione, della 
combinazione di parecchie foglie in un solo organo. 

De-Candolle chiamò carpelli (più esattamente carpidj) gli organi, che colla 
loro riunione formano il pistillo. 

Il carpidio sarebbe al pistillo, ciò che sono al calice il sepalo, alla corolla 
il petalo, all’ androceo lo stame. La riunione dei carpidj forma il pistillo, come 
dalla riunione degli stami è formato l’ androceo. Il petalo, il sepalo, lo stame 
non sono che foglie modificate; così pure il carpidio, il quale non è altro che 
una foglia metamorfica, ossia procede da metamorfosi di una foglia sterile o 
adempiente solo funzione vegetativa. 

Tre parti si distinguono nel pistillo: l’ ovario, lo stilo, lo stimma. L’ovario 
è la parte del carpidio che deve contenere i semi, o per meglio dire che con- 
tiene gli ovuli, i quali fecondati e sviluppati diventeranno semi. Esso si prolunga 
sovente in un filamento, che è lo stilo, e lo stilo alla sua volta termina in un 
prolungamento o ripiegamento coperto per solito di papille, che è lo stimma. 

Il luogo di inserzione degli ovuli si chiama placenta; alcuni autori danno 
tal nome soltanto alla sporgenza, che corrisponde all’ attacco di un solo ovulo, 
chiamando placentario, il corpo formato dalla riunione di più placente, che 
portano molti ovuli. Da questo termine deriva pure quello di placentazione, 
che indica la distribuzione degli ovuli e quindi delle placente in un ovario 
semplice o composto. 

Il carpidio può essere aperto od espanso, il più delle volte è accartocciato 
o chiuso per il riavvicinamento dei suoi margini. 

I carpidj possono ancora essere solitarj (se ve ne è un solo sopra ogni 
talamo), oppure disgiunti, oppure congiunti lateralmente tra loro. In questo caso 
la congiunzione può essere considerata di tre o quattro gradi. Può estendersi 
soltanto all’infima regione, a tutta la regione, anche alla base degli stili, o 
«nel mezzo. 


Sul carpidio imprendiamo lo studio della placentazione, considerandola dap - 
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prima nelle Angiosperme; passeremo poscia alle Gimnosperme; quindi cerche- 
remo di risalire alla genesi nel tempo studiandone l’inizio nei Pteridofiti, traen- 
done da ultimo quelle considerazioni, che meglio ci sembreranno adatte per uno 
scopo tassinomico. 


Innanzi tutto sarà giovevole esporre la differenza caratteristica presentata 
dai carpidj nei vegetali superiori. 

Nelle Gimnosperme i carpidj sono espansi ed aperti e portano alla loro 
base o ai loro margini gli ovuli, che perciò rimangono discoperti o nudi. Ce 
ne offrono esempio chiaro il Pinus, il Cycas, le Cupressinee. 

Nelle Angiosperme invece i carpid) sono accartocciati in modo, che avendo 
approssimati e saldati i loro margini dànno luogo ad una cavità chiusa, in cui 
sono fermati e ricoverati gli ovuli. Generalmente in essi carpidj angiospermici 
si pronunziano tre distinte regioni, una inferiore molto ampia designata a pro- 
durre e ricoverare gli ovuli, detta, come abbiamo di già premesso, ovario; una 
intermedia cilindrica, filiforme, detta stilo; e una piccola espansione alla cima, 
detta stimma. 

Un vero stimma sotto l’ aspetto morfologico è una produzione apicale quando 
delle placente (Erinus, la maggior parte delle Papaveracee, delle Ericacee, 
ecc. ecc.), quando delle placente e dei carpidj (E/lschsolizia), quando dei car- 
pidj fusi colle placente, come presso moltissime piante. 

Ecco appunto a che alludono le parole « Angiosperme » e « Gimnosperme »: 
Angiosperme appellansi tutte le piante a semi od ovuli raccolti in vaso; Gimno- 
sperme tutte le piante a semi o ad ovuli nudi o discoperti. 

Fin d'ora lo studio della placentazione nelle Angiosperme non fu fatto 
molto accuratamente e venne subordinato a teorie, che non spiegano tutti i 
casi; i botanici l’ avevano perciò ristretta a poche modalità: parietate, assile, 
centrale. 

(continua) LUIGI BORDI 
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Oltre ai già citati nel mio opuscolo sulle Crittogame, raccolsi fin’ ora quest’ anno e studiai - 
di Imenomiceti — Il Pleurotos Eryngii D. C. frequente in primavera e assai affine al Pl. Ferulae 
del Lanzi. - Pur frequente è Clitocybe nebularis, Batsch. - Assai abbondante sui prati e diffuso il 
Cortinarius cinnamomeus, Fr. e var. fra cui il croceus Séfl eduli ma poco usati eda noi noti 
pure sotto il nome di « Perlinis. » - In autunno è comune il Triholoma personatum, Fr, specie 
varb.ma nel colorito. C' è già il Lactarius zonarius Fr. velenoso ed il comunissimo piperatus. Il 
Cantharellus cibarius, Fr. detto Gialuzz. Comune il Coprinus atramentarius, Fr. il C. truncorum - 
Schaef. ed altri sul letame, terriccio e materie in decomposizione fra cui il nivevs ed il tomentotus 
Fr. - Dei boletus ancora non ce’ è l’ edulis, bensì il Zuridis, e Satanas che si distingue precipua- 
mente dal cangiare il colore della carne di giallo in rosso e poi in bleu mentre il primo passa 
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tosto dal giallo al-bleu. Del resto varia secondo l’ età molto. Numerose specie di Fomes raccolsi 
de’ quali determinai il Fomes obducens, Fr. che cuopriva un tratto esteso d’ un portone ad Albana. 
Comuni il F. squamosus, hispidus, populinus, hirsutus e velutinus di Fr. che variano i caratteri 
secondo l’ età più o meno. - Degli Hydnum oltre ai citati comuni, molti altri ve ne sono fra cui 
l’H. cyatiforme, Scéfl. - l’H. farinaeum, Pers. ed altri non definiti. 

Dei corticium sono pure comuni il coeruleum Fr, e il violaceo fuscum Sace. - Di funghi 
ipodermici diedi un'elenco in altro luogo. - Di PERoNosPOREI noto di non aver rinvenuta que- 
st anno la Peronospora Viciae abbondante l’anno passato. Fù abbondante già in marzo la Pero- 
nospora nivea, su ombellifere, Angelica - la Per. grisea, Ung. su Veronica agrestis, Ranunculus 
bulbosus, e acris ed altre piante, la Peronospora affinis, Rossm. sulla fumaria off. e abbondante, la 
Peronospora Alsinearum, Caspary, di cui nei steli dell’ Alsine rinvenni le oospore rosse. - Della 
peronospora viticola osservai diverse cose che notai - comune la forma larvata nei grappoli. 

Raccolsi in maggio abbondante il Cystopus candidus su crucifere, il Cystopus cubicus Le 
Bary sul tragopogon e nel luglio su d’ una pianta d’ Amaranthus il Cyst. Bit: de Bary. 

Di ErysipHEI molti e divulgatissimi, più o meno su tutte le piante erbacee ed assai comuni 
le forme oidiche, più rare le forme con periteci ascofori: la Erysiphe lamprocarpa (cichoriacearum) 
(Wallr.) Lev. su composte coltiv. e spontanee. 

Di SPHAERIACEI sono poco frequenti le forme con peripeteci bene sviluppati ascofori e non ho 
bene determinata qualche specie del genere Rosellinia de Not. Del genere Sphacrella oltre le co- 
muni maculaeformis, e punctiformis di Pers non ho trovato che la Sphaer corylaria (Wallr.) 
Fuck. nel luglio decorso ed ora pure comune, e la Gibelliana, Pass su foglie di Citrus. - Qua e 
la la Metasphaeria socia, Sace. ? su tralci di vite. 

Del genere PLEosPORA trovai diversi rappresentanti, ma non. bene determinati su diversi ve- 
getali e la Pleospora vulgaris, Nits e la PI. herbarum (Pers.) che è forma di transazione col 
Cladosporium è spec. UBIQUITARIA. 

Del genere Teichospora raccolsi la Teich. obducens, Fr. su legname di pioppi vecchi. L'au- 
tunno e l'inverno decorso raccolsi la Nectria cinnabarina, Fr. sui rami morti Li Ribes. rubrum 
ad Albana, che però notai essere specie diffusa ; la Nectria Peziza, Fr. comune su pioppi corticati 
ove forma spesso estese piastre violette coll’ anastomossi de periteci. 

DiscomyceTESs - Il 21 aprile trovai delle Moschella escalenta nate dai viali ghiaiosi del mio 
giardinetto in città ! 

Sphaeropsidei - Phyllosticta di questo genere trovai diversi esemplari così su dei Rumer, 
sulle foglie della vite, Vitis Sacc. ? sul fagiuolo, Phaseolorum, Sace. - e feci osservazione che le 
dimensioni delle spore var. assai nella misurazione micrometrica e forma col processo dell’ elevo- 
luzione, e pure riguardo all’ essere settate o continue, metagenetiche col gen. septoria. 

Del genere Phoma, il Ph. erbarum West. l’ ho osservato su diversi vegetali specificamente non 
bene distinto. - Il Phoma vitis, Bon si riscontra sull’ uva non infrequente. 

Conyothyrium concentricum (Desm.) Sace. su foglie di Jucca filamentosa. 

Diverse spezie del genere Diplodia, sui susini, Pruni Fukl - sui pioppi spec. ? e assai diffusa 
la Diplodia Inglandis, Fr. sui rami del noce Albana, Mernico, ecc. 

L'Ascohysta pisi, Lib. danneggiò ad Albana i baccelli dei piselli e notai ch’ è diffusa. 

Del genere Septoria sono diffuse molte specie come notai quest’ anno, di quelle da me rac- 
colte le bene determinate sono le seguenti: Septoria vineae, Pass. su foglie di vite qua e là senza 
danno di rilievo. - Sept. Endyviae, Thiim, - sulle lattughe, e i taraxacum ece. - Ora ne’ boschi è 
diffusa la Septoria quercifolia, Desm. sulle foglie de’ roveri. La Septoria Alnigena, Sace. è dan- 
nosa agli ontani e ben diffusa. - Assai éomuni sono la Septorza scabiosicola, Desmz. sulla Knautia, 
e la Septoria plantaginea, Pass. sul plantago major. Negli orti la Septoria Fragarie, Desm. sulle 
foglie delle fragole ananasse che non se ne risentono però gran fatto la Septoria Heraclei, Desm. 
che qua e là deforma l’ Heracleum spondylium, e la Septoria cucurbitacearum, Sacc. sulle foglie 
dei meloni ad Albana e Cividale che danneggia. (Il Fusarium lagenarium pure dannoso que- 
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stanno, ora ne riscontrai con sicurezza le forme sporigene nei frutti!,.. - Phleospora Mori 


(Lev.) Sacc. fu già da me citata in altro numero del Bollettino. 

MELANCONIACEE - Il G/loesporium ampelophagum (Pass) Sace. non raro sui tralci di viti spe- 
cialmente francesi sempre però da noi poco dannoso. 

Nel mio folatore ad Albana, su taglie di pioppo abbattuti l’ agosto 90, trovai nel gennajo e poi 
nel marzo la Nemaspora crocea, Pers. uscirne in forma tipica di acervoli lunghi da uno a 15 cm. 
capilliformi e spesso aricciati che messi in acqua si risolvono in ammassi di spore libere. 

HypHomycETAaE - Quale grande ciclo di metamoforsi presentino molte specie di diversi generi 
di quest’ ordine di funghi, appena è credibile da chi non s' è posto con cura a seguirne con me- 
todi colturali le fasi biologiche. Certo che spesso sono associate spore di diverse specie portate dal 
vento e molte specie vivono associate, per cui conviene esser cauti - nel trarre conclusioni - così 
io posso dire d’ aver visto p. e. in camera umida delle chiazze di Fusicladium pirinum svilupparsi 
il micelio e le spore in modo da assumere l’ aspetto di una Didymaria. Ma qui non vo’ che anno- 
verare diverse specie da me ancora raccolte: Il Fusicladium pirinum (virescens) Bon quest’ anno 
è assai diffuso e danneggiò molte specie di pera che ho viste deturpate anche sul mercato. 

Dell’ Apergillus glaucus, questo ubiquitario egualmente che del Penzcillium, taccio qui perchè 
ho fatte molte note interessanti e delle speciali ricerche, e posso solo dire che sono specie emi- 
nentemente pleomorfe. - Sporothricum olivaceum, Link. sui culmi di sorgum vulgare. - Delle 
Botrytis dico l’ istesso che dell’ Aspergillus e del Pericillium col quale ultimo spesso si possono 
veder confuse - specie diffuse su frutta e sostanze alimentari, ubiquitarie, - metagenetiche. 

Monilia fructigena, Pas. - e la Monilia cinerea, Bon - non è facile trovare mela, pera ca- 
duta dall’ albero che non siane infetta - quest’ anno la riscontrai assai diffusa già sulle ciliegie 
sull'albero ora sull’uva pure in forme tipiche. 

Asterophorus agaricicola, Crda - comune su funghi vecchi în autunno. 

DEMATIEAE - Torula herbarum, Link - comune su diversi vegetali erbacei. - Bispora moni- 
livides, Corda - su legno di pero ed altro putrescente. Sporodesmium viticulum, Sace. e Spor an- 
tiquum, Crda. specie divulgatissima symb. col Cladospor. (e per me specie evolut. di esso). Spo- 
rodesmium - su diversi vegetali - Conzothecium applanatum, Sace. alcuni cesti di vimini umidi 
ne erano anneriti affatto. - Gonythricum caesiam, Nees, e fuscum comuni su legna umide. 

Cladosporium - genere per me impossibile di farne delle specie perchè assai variabile e la 
ritengo specie ubiquitaria - sono poche le piante erbacee gnastite umide che non siano invase. 

Ctadotricum atrum. Crd. - comune su legname umido, ecc. 

Helmintosporium arundinaceum, Crda - è assai diffuso sulla cannella dalla primavera in poi. 

Helmintosporium turcicum, Pass? su diverse piante di grano nel giugno decorso. 

Dendriphium touruloides, Sace. - diffuso su cauli di molte piante marcenti sul suolo. 

Cercospora Violae, Sace. - assai diffuso sulle foglie della viola odorata spontanea e colt. luglio. 

Cercospora beticola ad Albana sulle erberava che danneggiò nelle foglie assai quest’ anno e 
pure l’anno passato secondo esemplari raccolti allora non bene determinati. 

Fumago vagans, Pers su foglie di Citrus, comune e su acini di uva di alcuni pergolati. 

Stemphylium pyriforme (Corda) Bon è specie piuttosto ubiquitaria affine al botryosum che tro- 
vai su zucche guaste ecc. 

Macrosporium comune Rabhn. specie ubiquitaria, associata al Cladosporium e Sporidesmium 
di cui per me non sono che forme altern. di sviluppo, - ALTAMENTE METAGENITICHE. 

Isaria farinosa, Tul comune su insetti morti - ed affine al Calcino del filugello. - Certo che 
io trovai molte altre specie ed ammetto che forse mancherò di perizia nel bene determinarle, però 
p. e. del genere Cladosporium certo ne avrei potuto creare qualche specie nuova - ma io le ri- 
tengo var. secondo il soggetto che invadono. Comune è pure il Clad graninum Link. su molte gra- 
minacee e sui cereali colt. - così il Cladosporium viticulum Cess. - ecc. - È pure diffuso l’Asco- 
nyces aurens (Pers.) Magn. su foglie di pioppo, su questi e sui salici ora la Melamptora è diffusa. 
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Pubblicazioni ricevute e per le quali ringraziamo i gentili autori od editori 
L’ amministrazione s'incarica di procurare agli abbonati, senza aumento di prezzo, le pubblicazioni delle quali 
segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


MATTEI GIOVANNI ETTORE. Botanica conforme alle lezioni del prof. F. 
Delpino. (Bologna, tip. Zamorani e Al. 1890.) I nomi del Delpino prof. nella R. Università di 
Bologna e del Mattei suo primo assistente, sono piena garanzia per la bontà di questo libro. Esso 
è destinato a facilitare agli studenti l’ apprendere l’insegnamento universitario della botanica, ed 
aiutarli a prepararsi agli esami. È un volume in 4.° di 220 pag. e diverse tavole litografate. Prezzo 
L. 10, 00. 

ARRIGONI DEGLI ODDI ETTORE. Un ibrido nuovo nella famiglia delle ani- 
tre. (Milano Est. Soc. Ital. di s. n. Vol. XXXIII. 1890.) Trattasi di un bellissimo maschio adulto 
dovuto all’ incrocio della Mareca Penelope Lin con la Querquedula crecca Lin, ucciso nella Valle 
Salsa Morosina, (prov. di Padova) nel decembre 1882. 

ARRIGONI DEGLI ODDI dott. ETTORE. Sopra un individuo femmina di Quer- 
quedula crecca anormalmente colorito. (Padova Est. Soc. Veneto Trentino di s. n. Vo- 
lume XII 1891) In questa memoria, l’ egregio A. oltrechè della Querquedula notata nel titolo, ac- 
cenna ad altre varietà di anitre e di altri uccelli. 

ARRIGONI DEGLI ODDI ETTORE. La caccia di Valle. (Padova tip. Prosperini 
1891) È una pubblicazione fatta in occasione delle nozze avvenute fra la Baronessa Emma De Zigno 
ed il nobil sig. Renzo Lonigo. Contiene una brillante descrizione della singolarissima caccia detta 
Caccia di Valle che si esercita nelle Valli dell’ estuario veneto, alle anitre selvatiche ed alle fo- 
laghe. È questa una caccia molto singolare ed è stata perciò più volte descritta, come lo fu dal 
Grimani nei suoi A/manacchi per i Cacciatori vccellatori ed ornitologi pubblicati dal 1825 al 1828 
e dal Comm. Ninni nel giornale Lo Sport nel 1890. 

MINISTERO DI AGRICOLTURA INDUSTRIA E COMMERCIO. Zootecnia. È il 
185.° volume degli Arnali di Agricoltura pubblicati dalla Direzione generale dell’ Agricoltura e vi 
sono registrati i provvedimenti a vantaggio della produzione equina negli anni 1890-91. Il vol. 
di 314 pag. in 8. costa L. 2, 00. 

STROBEL P. Museo zoologico oo Bottego in Parma. (Parma Tip. Battei) Nel 
n. © (Maggio) del Bollettino del naturalista anno corrente, annunziammo questo nuovo interessante 
museo e ne demmo diversi dettagli. L' Illustre prof. Strobel, al quale molto si deve se queste col- 
lezioni arricchiscono di già il museo, di Parma e sono di lustro a quella città, ha pubblicato un 
piccolo opuscolo (Guida) nel quale, dato un cenno storico, e parlato del locale, indica quanto vi è 
di più caratteristico e di più rimarchevole nelle collezioni che compongono questo museo eritreo, 
collezioni donate dal cap. Bottego. 

BASILE prof. G. Sullo adattamento delle viti americane in Sicilia. (Acireale 
Annali Comizio Agr. fasc. I 1890-91.) Questa importante monografia forma il 1. volume degli an- 
nali del Comizio Agrario del circond. di Acireale. Eccone il sommario: Generalità. Adattamento e 
condizioni estrinseche al vegetale per la resistenza. Il clima. Il suolo. Condizioni intrinseche al 
vegetale per la resistenza. Educazione nazionale del vitigno come causa di resistenza. Le condizio- 
ni estrin. intrins. e di educazione causa di resistenza. Riepilogo. Cenni sopra i principali vitigni 
americani più convenienti per la Sicilia. 

Un volume in 8. gr. di 212 pagine e diversi quadri L. 5. 00. 

MELI prof. ROMOLO. Resoconti della IX adunanza generale estiva tenuta 
dalla Soc. geol. ital. in Bergamo dal 9 al 14 sett. 1890. (Roma tip. Lincei 1891.) Il 
distinto geologo prof. Meli segretario della soc. geologica italiana, referisce quanto fu fatto e detto 
nelle sedute che la società stessa tenne a Bergamo nel 9, ll e 14 sett. 1890 e da un cenno sulle 
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escursioni eseguite e sui festeggiamenti ricevuti. Il volume contiene inoltre la Relazione del 
prof. Parona sulla escursione geologica eseguita il 10 settembre in Val d’ Erve; quella del Sig. 
Tommasi sulle gite in Val Seriana ed a Lovere fatte nei giorni 12 e 13 e la Bibliografia Geolo- 
gica e Paleontologica della Lombardia. 
MINISTERO DI AGRICOLTURA IND. E COMM. I contratti agrari in Italia. 
(Roma, tip. nazionale 1891). E un volume in 4. di 816 pag. nelle quali per cura della direzione 
generale dell’ agricoltura, sono riportate le varie forme di contratti agrari in uso nelle diverse 


regioni d' Italia. 


CARRUCCIO prof. ANTONIO. Sul museo ed istituto zoologico di Berlino. (Roma 
tip. Mariani e C. 1891) Il fascicolo contiene la prima parte della dotta relazione che l’ egregio A. 
stà pubblicando sul grandioso museo e l'istituto zoologico di Berlino. 

DE TONI GIOV. BATTA. Sulla importanza ed utilità degli studi crittogamici.. 
(Venezia Estr. Ateneo Veneto Aprile-Giugno 1891). È una dotta prelesione che 1° egregio A. fece 
inaugurando il suo corso di crittogamologia generale ed applicata, presso la R. Università di Pa- 


dova. 
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quali è segnato il costo, ed anche le altre se possibile. 


Pubblicazioni italiane del 1891, 


Continuazione 


Geologia - Mineralogia - Cristallografia 

215 Angelotti comm. F. L'industria delle 
ligniti (Montepulciano. Il Poliziano N. 12) 

216 Bonarelli G. Notizie geologiche sul ter- 
ritorio di Gubbio (Roma pag. 38 in 8.9) 

217 Cermenati M. La Valtellina edi natu- 
ralisti. Vol. 4 Geologia (Sondrio tip. Quadrio Li- 
re 1, 00) 

218 De Stefani C. Cenni preliminari sui 
terreni cristallini e paleozoici della Sardegna 
(Roma Rend. R. Accad. lincei Vol. VII. f. 7.) 

220 De Stefani C. Cenni preliminari sui 
terreni cenozoici della Sardegna (idem Vol. VII. 
fasc. 10. pag. 4 in 4.9) 

221 De Stefani C. Cenni preliminari sui 
terreni mesozoici della Sardegna (idem Vol. VII. 
fasc. 9. pag. 4 in 4.9) 

222 De Amicis dott. G. A. Nozioni di mi- 
neralogia e geologia per le scuole secondarie in 
conformità degli ultimi prog. gover. (Torino Loe- 
scher p. 132 L. 2, 50) 

223 Forsyth Major. Resti di Lophiodon 
nelle ligniti di Terras de Collu in Sardegna 
(Pisa Soc. toscana di Sc. Nat. Processi verbali 
p: 209) 


224 Gigli dott. T. Contributo alla storia 
delle acque minerali italiane (Siena Bollet. del 
natur. fasc. 6. pag. 79) 

225 Issel A. e Squinabol S. Carta Geolo- 
gica della Liguria e territori confinanti; nella 
scala l: 200,000 con note esplicative (Genova 2 
fogli colorati e un opus. in 8.° di pag. 40) 

226 Issel A. e Squinabol S. Note espli- 
cative della carta geologica della Liguria e ter- 
ritorii confinanti (Genova Atti della Società Li- 
gustica di Sc. Nat. e geograf. Vol. IL n.° 1.) 

227 Lotti B. Note descrittive sul rilevamen- 
to geologico delle tavolette di Orbetello, Talamo- 
ne e Grosseto nella Maremma toscana (Roma 
Bull. R. Com. Geol. fasc. I. p. 10-32 con fig.) 
228 Lovisato D. Brani sparsi di Geologia 
Sarda (Roma Rend. R. Accad. Lincei Vol. VII. 
fasc. 4.9) 

229 Meli prof. ing. R. Notizie bibliografi- 
che sulle roccie magnetiche della prov. romana, 
seguite da alcune considerazioni sui solari della 
declinazione magnetica determinati per Roma 
(Roma estrat. Boll. Soc. geol. ital. Vol. IX £. 3) 

230 Melzi G. Sunto di alcune osservazioni 
stratigrafiche e petrografiche sul versante valtel- 
linese delle prealpi orobiche occidentali (Milano 
Rend. del R. Istituto Lomb. Vol. XXIV. fase. 9 
pag. 12 in3.0) 
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231 Melzi G. Ricerche microscopiche sulle 
rocce del versante valtellinese della catena oro- 
bica occidentale (Milano Giorn di min. crist. e 
petr. Vol. II. fasc. l. e 2. pag. 34 in 8.9 e 6 tav.) 

232 Mercalli G. Sopra alcune lave antiche 
e moderne dello Stromboli (Milano Rend. R. Ist. 
Lomb. fase. 10. pag. 12) 

233 Moderni P. Osservazioni geologiche fatte 
nel gruppo della Majella, con appendice paleon- 
tologica di A. Tellini (Roma Boll, R. Comitato 
geolog. fasc. I p. 32-50 con fig.) 

234 Negri A. Rapporti della paleontologia 
colla geologia stratigrafica (Padova Atti Soc. Ve- 
neto Trent. di Sc. nat. Vol. XII. fasc. I. p. 74 
133) 

235 Piatti A. La fonte termale del Garda 
(Brescia pag. 32 in 8.9) 

236 Platania G. Sui proiettili squarciati di 
Vulcano (isole Eolie ) nella eruzione 1888-90 
(Roma Est. Annali uff. di Meteorolog. ect.) 

237 Rosselli E. La miniera cinabrifera del 
Siele (Pisa Mem. della Soc. Tosc. di Sc. Natur. 
Vol. XI. pag. 12 in 8.° e una tav.) 

238 Salomon W. Studi geologici e strati- 
grafici sul monte Aviolo nella regione lombarda 
del gruppo dell’ Adamello (Milano Giorn. di min. 
crist. e petr. Vol. II. pag. 78 in 8.° e l tav.) 

239 Taramelli T. Osservazioni geologiche 
nei dintorni di Rabbi nel Trentino (Milano Rend. 
del R. Istituto Lomb. Vol. XXIV. fasc. 9 pag. 8 
in 8.9) 

240 Tellini A. Note geologiche da Tarcento 
a Resia (Udine pag. 24 in 8.9 con 3 tav.) 

241 Trabucco G. Un’ escursione ai laghi 
dell’ alto piacentino (Firenze pag. 12. in 8.9) 

242 Trabucco G. Sul « Cocumites Carpene- 
tensis » delle marne elveziane di Carpeneto 
nell'alto Monferrato (Genova Atti Soc. Ligust. 
di Sc. Nat. Vol. IL N.'2. pag. 16 in 8.0el tav.) 

243 Tuccimei G. Note stratigrafiche sopra 
la formazione secondaria dei Monti Sabini (Roma 
pag. 14 in 4. con una tav.) 

244 Viola C. Appunti geologici sulla regione 
miocenica di Stigliano (Basilicata) Roma Boll. 
R. com. geolog. n. 2 pag. 85-98 con l tav.) 


Pubblicazioni estere del 1891, 


(continuazione) 


245 Aguirre E. La Sierra de la Ventana 
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(Geologia) (Buenos Aires Anales Soc. cient. Ar- 
gentina Entrega I p. 20-33 con 2 tav.) 

246 Bouchon-Brandely Sur l’ état de l’ o- 
streiculture et des gisements naturels d’Huitres 
en quelques points de la Bretagne et de la Ven- 
dée (Paris Revue des Sc. nat. de l'OQuest. n. l 
pag. 65-80) 

247 Brandicourt V. Quelques mots sur le 
mimetisme. Insectes imitant les  vertebres (A- 
miens Bull. Soc. Lin du Nord de Ia France n. 
227 p. 261-67.) 

248 Bruyne (De) C. Les Monadines et leur 
place systématique (Bruxelles Bull. Soc. Belge 
de microscopie n. V. p. 64-70) 

249 Berg dr C Dycophus Anthophagus. Nuevo 
grillo uruguayo cavernicola (Buenos Aires Soc. 
cient. Argentina Entrega I p. 3-8) 


250 Berg dr Carlos. La formacion carbo- 
nifera de la Republica argentina (Buenos-Aires 
Anales Soc. cient. Argentina Tom. XXXI. p. 
209-212) 

251 Berg. dr C. Nuevos datos sobre la for- 
macion carbonifera en la Republica argentina 
(Buenos-Aires soc. cient. Argentina Entrega II. 
p. 68-71) 

252 Chrétien P. Description de Micro-Lépi- 
dopterès nouveaux (Paris Le Naturaliste n. 99 
p. 99) 

253 Dongeard P. A. Maladies des Algues 
et des animaux. Phénomènes de parasitisme. 
(Caen Le Botaniste fasc. 6 p. 231 - 68 et fig.) 

254 De Bellesme dott. J. De la culture du 
Saumon en Bretagne (Paris Revue des Sc. nat. 
de l’ Quest n. 1 p. 5-15) 

255 Delogne C. H. Les Rolétés (Bruxelles 
Bull. Soc. Belga de microse. n. V. p. 70-87) 

256 De Landero C. F. Grossularita rosa de 
Xalostoch, Marelos (Mexico Mem. Soc. cient. 
Ant Alzate n. 9-10 p. 243-56) 

257 De Wildemon E. Sur la morphologie 
des Cladophora (Bruxelles Bull. Soc. belge de 
mierose. n. VIII. p. 154-59 con fig.) 

258 Doniin P. Descriptions de lépidoptères 
nouveaux (Paris Le Naturaliste n. 101 e 109) 

259 Finsch dott. O. Enthomologische Er- 
fahrungen und Belegstiicke aus der Siidsee, 
(Wien Annal K K Natur. Hofmuseums n. l p. 
13-130) 

260 Granger A. Recherche et préparation 
des Reptiles (Paris Le naturaliste n. 99 e seg.) 
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261 Hohmann T. Mineralogia americana. 
Descrizione di nuove specie (Santiago de Chile. 
Bol. de la Soc. naz. de mineria n. 3) 

262 Jousseaume dott. Coquilles nouvelles 
— Martesia roseotineta, Solen digitalis (Paris Le 
naturaliste n. 106) 
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CRITTOGAME 
NOTIZIE INTORNO ALLE ALGHE DEL DISTRETTO CIVIDALESE 
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Anche quest'anno ripetei le fatte osservazioni e ne feci di nuove che qui 
registro : 

Confervoideae - Confervae - Assai frequente su vasi di fiori umidi, muri, 
sassi, terreno bagnato è la Ulothrix tenuis, Kiltz. - e costatai iudubbiamente 
con metodi colturali che un suo stadio larvale e un pleurococcus - pleurococcus 
vulgaris, Menegh ? quest’ ultimo è polimorfo. 

Ho trovato la Coleochaete scutata, Brèb. su d’ una Vaucheria in quantità 
in un fosso ad Albana, e pure su alghe in altri fossati ed era diffusa special- 
mente la scorsa primavera. 

Syphoniaceae - Vancheria Dilwenii, Ag. - ad anteridii sacciformi è as- 
sal comune e forma densi cuscini e fitti d’ un verde intenso, su sassi sempre 
sommersi e sul fondo de’ ruscelli. Ai 6 marzo ho raccolta la Vancheria ses- 
silis, D. C. in fruttificazione con Oogonii ed anteridii copulanti; era in un fos- 
sato profondo associata al potamogeton pusillus. 

Protococcaceae. - Osservai nell’ Yydrodiction reticulatum, Lagerh. la for- 
maz. di nuovi cenobii cellulari in cellule adulte dalla distribuzione dei granuli 
clorofillacei ? senza avervi potuto constatare la formazione di zoospore cigliate 
sarebbero microconidii senza cigli. 

Oltre le forme specifiche menzionate nel mio opuscolo sulle crittogame, nelle 
molte mie raccolte per ciò che riguarda i protococcus ed i pleurococcus - spe- 
cie ubiquitarie in siti umidi ecc. io non dubito essere tutte forme metagenetiche, 
i secondi stadi di quiescenza di alghe, dell’ Ulothrix p. e. e d’altre cloroficee, 
e persino protalli di muschii . . . . e tra loro poi queste forme non differen- 
ziano essenzialmente che per lo stadio di quiete che contrassegna i pleurococ- 
cus, e quello di mobilità che assumono i protococcus con cigli vibratigli dopo 
poco tempo ai quali furono riferiti stadi metagenetici d’ altri organismi. . 

CoNJUGATAE - Ai 22 VII mi fu dato di poter constatare in modo stupendo 
la circolazione intercellulare del protoplasma in un Closterium striolatum, Nag. 
La circolazione avea luogo piuttosto parietalmente e quasi le due parti della 
cellula fossero divise indipendentemente, non potei constatare altri processi di 
evoluzione. - Diffuso è pure il Closterium moniliforme. Ehbg. - Comune as- 
sal è la Zyalotheca dissiliens Breb. - nei fossati torbosi, e qui come nel pa- 
ludo in Centanris constatai comunissimo e diffuso il Desmidium Swartii, Ag. 
e lo osservai pure a filamenti circondati di membrana ialina piuttosto consi 
stente che ne avvolgea i lunghi cenobii. - Comune è pure il Pleurotenium 
nodulosum, de Bary. - anzi assai diffuso, ed in alcuni esemplari grandi con- 
statai un denso strato di cigli vibratili in vivace movimento. - Dei Staurastrum 
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pure sono comuni ma non identificai con certezza che il Sfaurastrum furci- 
gerum, Bréb. - comune nel giugno decorso ed il Staurastrum muticum, Brèb. 
il qual ultimo faccio osservare che meriterebbe fissarvi l’ attenzione perchè lo 
vidi in colt. di Desmidium Swartii, Ag. di cui senza affermare positivamente 
li riterrei stadi evolutivi? . . . . Altre Desmidiacee comuni sono l’ Ewastrum 
oblongum, Ralfs e diffuso nel muschi di fossati torbosi, e delle Micrasterias - 
è però difiusa la Micrasteris Crux Melitensis, Ralfs come constatai dai miei di- 
segni antecedenti e preparati ed è comune, come l’ altre da me notate di già. 

DIATOMACEE: - Ho fatto una raccolta numerosa di diatomacee e molte 
specie sarebbero da classificare che tengo ne’ miei preparati. Bollite nell’ acido 
solforico concentrato, e neutralizzato poi con bicromato di potassa, lavate e 
montate in balsamo di canadà, ho potuto constatare distintamente la perlatura 
anche su piccole forme di Stauroptera, Navicula, Stauroneis, ecc. anche con 
obiettivi mediocri a sciutto. Oltre alle da me menzionate sono diffuse pure la 
Navicula cuspidata Kitzg. la Navicula Semen, Kg, e la Navicula lanceolata, 
Kg. assai var. in dimensioni. 

È specie diffusa la Denticala sinuata, Grun. - e diffusissima assai 1’ Han- 
ischia amphyoxis Grun. e tra le più comuni. - Delle Surirelle, Campylodiscus, 
Amphora, Epitemia, ho fatto una abbondante raccolta nel paludo in Centauris 
ove formano in qualche sito uno strato quasi puro nella melma colle corazze 
morte. - In un piccolo stagno ho raccolta la Cymatopleura Solea, Brèb. in 
masse enormi quasi pura, e ne ho dei preparati in cui sembrano preparate 
artificialmente. È diffuso e rende spesso brune le piante sommerse il Meridion 
circulare Ag: var. eminentemente nelle misure micrometriche, e così pure la 
Melosira varians Ag. in masse da rendere densa e bruua fioccosa l’ acqua di 
alcuni ruscelli. - Oltre le altre da me citate nel mio opuscolo abbonda ovunque 
ma specialmente nel Indrio pure Synedra capitata. Ehbg. - E trovai nella fonte 
così detta del Creto presso Cividale l’ Encyonema prostratum. Ralfs, specie dif- 
fusa del resto in guaine grossissime con serie di 3 o 4 righe di frustuli. - Ra- 
rissime secondo i miei ultimi reperti sono da noi le tabellariacee, ed anche il 
Tetraciclus Braunii Rlfs è raro quest’ anno nel Indrio. - La Rhoicosphaenia 
curvata, Grun, l'ho pure osservata fra raccolte di Gomphonema. 

Schizophyceae cyanophyceae : Di queste oltre alle da me già descritte è 
assai comune il Scytonema tomentosum, Kg. ed altre specie frequenti non bene 
da me determinate. Delle Oscillariacee la Lyngbia membranacea Kg. Thur. 
spesso forma masse spugnose brunastre surnuotanti assieme ad altre alghe nei 
fossati in tutte le stagioni, come pure sono sempre freq. tutte sotto il gelo o 
nei calori estivi. - L’ Oscillaria Fréòlichii, Kg. è pure forma comune, diffusa 
con l'altre già citate, e var. nelle dimensioni micrometriche. 

Nostochimee - Immensamente diffuso è il Nostoc comune Vanch in ogni 
stagione, e va ad esso riferito quanto dissi del Nostoc  verrucosum, Vanch, 
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nel mio opuscolo sulle crittogame, il quale però è egualmente diffuso. Il 


gen. Collema tra i Licheni, di cui souo comuni il Collema migrescens, Ach. il 
Collema microphyllum ed altri, su tronchi d’ alberi, su sassi, fra i muschi ecc. 
e assai diffusi con apoteci maturi color rosso mattone nigrescente spesso, - 
sono certamente forme che hanno relaz. biologica col gen. Nostoc, ed il Nostoc 
verrucosum non è che una forma di alga che vive simbioticamente con un 
fungo discomycete - esaminai grandi quantità e forme di questi generi e non 
dubito trattarsi di una symbiosi innegabile, però da esperimenti colturali fin’o- 
ra non ebbi dei risultati rimarchevoli. - Noto qui d’ avere trovata una Gloeo- 
capsa su foglie d’ un fico posto sotto ad uno stillicidio d’ una tettoja, associata 
ad un Cladosporium ed in certi agglomeramenti erano così anastomizzati da 
avere tutto l’ aspetto di un Collema minuscolo macroscopicamente, di cui si 
vedevano ricoperte le dette foglie. 

Nel paludo in Centauris e ne’ fossati è comunissimo ed in quantità il No- 
stoc sphaericum, Vanch. e constatai con colture del medesimo un grande pleo- 
morfismo, sì da presentare dalle forme tipiche, la forma di Anabaena - di Cy- 
limdrospermum e var. pure nel colore in modo da passare entro la sostanza 
gelatinosa Nostoc dal verde glauco olivo, al giallorino e le catenule dall'avere 
gli articoli sferici granulari a farsi quasi fusiformi e affatto ialini, e ne feci 
pure disegni colla camera chiara di tali parvenze. Molte altre forme e specie 
sono comuni, da me non bene determinate, e spesso in un solo fossatello ho 
trovato un numero grandissimo di specie associate in brevissimo spazio. 

NB. Su foglie di castagno sommerse, su potamogeton, ed altri vegetali in 
fossati lenti anche e per lo più stantii trovai in masse abbondanti la Chlatro- 
cystis roseo persicina, Cohn, il giugno e luglio decorso, sì da formare delle 
masse mucose di diversi centimetri, - e tuttochè come dissi altrove indubbia- 
mente io lo costatai forma metagenetica colla Beggiatoa roseo persicina, Zopf. 
— pure spesso in alcun modo da queste forme potei avere uno sviluppo qual- 
siasi in colture, - mantenendosi immutate nella forma di zooglea - ed io sono 
indotto a credere che qui oltre al grado di temperatura, alla qualità dell’am- 
biente e del sustratto, abbiasi qualcosa d' analogo, ai semi delle piante supe- 
riori, i quali a seconda della specie richiedono un tempo determinato di riposo 
prima di germinare il quale deve trascorrere dal punto della loro maturità. 

St: 

Bryophyta - Muschii - non ho qui da aggiungere nulla fuorchè ho osser- 
vato che non è a_ meravigliarsi della scarsità delle forme fruttificanti delle 
Marchantiacee, perchè e la Marchantia polymorpha, la Grimaldia e più altri si 
moltiplicano per via di bulbilli o gemmazione bulbifera (i BrutKnospen dei ted.) 
come ho costatato ripetutamente, ed inoltre in tutte le stagioni - e cosa da me 
prima non rimarcata, e sulla quale mi richiamò l’ attenzione un accenno letto 
nella Botanica sistematica del Warming. 


Equisetacei - La forma dell’ Equisetum palustre, L. - è assai comune nei 
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prati verso Rubignacco - e però spesso Xx col Equisetum sylvaticum, e si tro- 
vano molte forme con caratteri specifici incerti, sparse assai nei prati umidi 
in molte località. 


Pleridophyte o Felci - ho raccolto io pure assieme ad altre nuove fanero- 
game interessanti l’ Asplenium viride Huds sul Matajur ai 2 del cor. ove è as- 
sai divulgato fra quelle roccie, ma forme analog. dell’ Asplenium Trichomanes 
io ne ho raccolte intorno Cividale - e forse più che specie propria il detto a- 
splenium potrebbe essere var. di questo? Una variazione nella coloraz. della 
rachide dal bruno intenso al verde si osserva pure in qualche modo nel gen. 
affine l’ Asplenium ruta muraria. 

Cividale 26 IX 91 FRANCESCO DEL TORRE 


RU Zzielni 


PER LA RACCOLTA, LA PREPARAZIONE E LA CONSERVAZIONE 
DEI FORAMINIFERI VIVENTI E FOSSILI 


(Continuazione vedi n.ì 1, 2, 4 e 7) 
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A questo fine si fa scaldare il preparato finchè il mastice, diventa molle. 
ed allora si capovolge delicatamente la sezione. Allorguando questa si è nuova- 
mente fissata, in seguito al completo raffreddamento, si leviga anche da quella 
parte, nella maniera e colle precauzioni note e si prosegue finchè il preparato 
lascia passare un pochino la luce. Al termine dell’ operazione, bisogna aver 
cura di far scorrere il preparato con estrema leggerezza. Riscaldando il preparato 
e voltandolo parecchie volte, con delicatezza sempre crescente, si ottiene alla 
fine una sezione perfettamente centrale, anche se ciò non si era raggiunto di 
primo acchito, e dalla forma esterna della conchiglia non era possibile indo- 
vinare dove aveva principio e quindi dove era il suo centro. Giunti all’ estre- 
mo limite bisogna levigare con estrema lentezza, verificare che la sezioncina sia 
tutta attorniata dal balsamo, e che questo sia al vero punto di cottura. Se 
non si usano queste avvertenze in un istante può approdare completamente al 
nulla la fatica di qualche mezz’ ora. Se il balsamo è troppo cotto si screpola 
e si stacca dal vetro assieme alla preziosa sezione; se troppo molle tutta la 
laminetta si riduce per la pressione in minutissimi frantumi dai quali non è 
possibile raccapezzare più nulla. Si può correggere il primo difetto cam- 
biando il balsamo, ed il secondo facendolo di nuovo scaldare finchè dà fumo. 
Per cambiare il balsamo basta aggiungerne alcune goccie di nuovo in guisa 
che si mescoli o sostituisca quello troppo cotto, ed in questa nuova operazione 
bisogna farlo pervenire al punto esatto di cottura. Ovvero si può anche scio- 
glierlo con un liquido solvente come lo xilolo o la trementina e poscia riat- 
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taccare la conchiglia su quello o su altro vetrino con nuovo balsamo. Ridotta 

la sezione al grado di sottigliezza voluta, si lava bene e per proteggerla dagli 
urti si ricopre con una gocciolina di soluzione discretamente allungata di bal- 
samo. In questo modo si ha inoltre una superficie omogenea e liscia che fa- 
cilita l’ osservazione. Si può pure cuoprire con copri-oggetti nel modo consueto 
impiegato per i preparati microscopici definitivi e che qui non è il caso di ri- 
ferire. 

Succede talora di dover fare delle sezioni passanti per il centro, ma per- 
pendicolari al piano principale delle nummoliti stesse. In tal caso si opera in 
questo modo : 

Quando la conchiglia è di consistenza tenace, colla macchina a segare, se 
trattasi di una forma discoidale, si tagliano due archi opposti in guisa che ri- 
manga solo una porzione mediana comprendente il centro. Questa si leviga 
dalle due parti nel modo consueto. In mancanza della macchina a segare si 
taglia un arco del disco con un colpo di scalpello, si leviga la conchiglia fino 
al centro, si attacca col balsamo ad un porta-oggetti e si asporta l’altra metà 
con lo smeriglio nel modo comune, ovvero, per abbreviare l'operazione, si toglie 
in gran parte l'arco opposto per mezzo di una piccola sega a mano, conti- 
nuando poi la levigatura fino alla trasparenza con lo smeriglio. Per ottenere 
la sezione opaca la fatica è molto ridotta. Ben più difficile è trovare il centro 
delle Alveoline quando sieno fusiformi alquanto allungate. Anche in questo 
caso bisogna colla sega tagliare un cilindretto che comprenda il sito che giu- 
dicando dall’ esterno si suppone racchiuda l'inizio della spira. Per tener fermi 
i pezzi tagliati e poter oprare l’ allisciatura, si attaccano con della ceralacca 
ad un porta oggetti. - Quello che ho detto fin qui vale per le roccie e per le 
conchiglie di una certa consistenza e di una grandezza di qualche millimetro 
almeno. Per le forme molto più esili, più delicate e che raggiungono appena 
delle frazioni di millimetro nelle loro dimensioni, si adoprano in sostanza gli 
stessi metodi ma alquanto raffinati. 

Munier Chalmas e Sclumberger e prima ancora Carpenter raggiunsero in 
questa vera arte una perfezione notevolissima. Però solo lo Sclumberger ha 
fatto pubblico il mezzo da lui adoprato. (1) Il Carpenter ha ottenuto risultati 
ancora più ammirabili ma ha tenuto gelosamente nascosti i mezzi adoprati 
come già dissi fin da principio. 

Il metodo dello Sclumberger consiste nell’ immergere i foraminiferi che 
sì vogliono sezionare nel cloroformio, indi dopo un giorno trasportarli nel 
balsamo piuttosto liquido e lasciarli due o più giorni finchè tutte le cavità 
ne sieno riempite. Poi attaccansi sul vetrino nel modo indicato, cioè scaldan- 
dolo e si adagiano nella posizione voluta mentre il balsamo va man mano 


(1) Sclumberger P. Note sur un procede permettant d'executer des sections minces dans les 
Foraminiferes (Feuille des jeunes naturalistes N. 174. 1. April 1885 pag. 73-75 Paris, Oberthur). 
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consolidandosi. Per la levigatura si adopra anzichè lo smeriglio sopra una 
lastra dura qualsiasi, una pietra cote di quelle a grana più fina che servono 
ad affllare i rasoi e che chiamasi in commercio pietra di Grecia. Si tiene il 
vetro orizzontale e si fa correre con molta leggerezza. In seguito si procede 
come negli altri casi voltando il preparato nel momento opportuno. Per ot- 
tenere una sezione perpendicolare all’ asse maggiore di una conchiglia che sia 
di forma piuttosto allungata, ovvero di una forma sferoidale, nella precisa di- 
rezione voluta, il metodo di Slumberger non mi diede buoni resultati per il 
fatto che il balsamo non può tenere attaccato sufficientemente ad un vetrino 
un oggetto che non presenti una superficie abbastanza grande di presa. Ho 
esperimentato, che anche riuscendovi è molto penoso attaccare il foraminero 
nella posizione difficile desiderata, e per piccolissimo urto si stacca. Ho quindi 
ideato un mezzo che dà buoni risultati ed anzi mi servo di esso esclusiva- 
mente per fare cotali sezioni. Già il Silvestri (1) per la sezione delle sue 
Nodosarie procedeva in questo modo: Adagiava la Nodosaria sopra un vetro, 
scaldava l’ estremità di un bastoncino di ceralacca e poi lo comprimeva contro 
il vetro in guisa che il foraminifero vi restasse incluso. Successivamente levi 
gava il bastoncino finchè il foraminifero lasciasse vedere l’ interna struttura. 
Questo metodo serve per le specie a guscio resistente: come le Nodosarie più 
grosse, non mai per le forme esili nelle quali bisogna prima procedere al riem- 
pimento e consolidamento delle camere con la ebollizione nel balsamo. Anche 
per questo scopo è meglio far cadere una goccia di ceralacca sopra un ve- 
trino, e in essa, quando è ben calda, immergesi il foraminifero. Levigando poi 
si ha una sezione opaca che può rimanere stabile e non del tutto inelegante 
se si adopera qualche artifizio per dare una forma regolare alla ceralacca che 
comprende la sezione. 

Il sistema più generale però, e che dà sezioni trasparenti ed in qualunque 
direzione desiderata, è il seguente. Con esso evito il ritardo dovuto all’ aspet- 
tare che la conchiglia si imbeva prima di cloroformio e poi di balsamo, come 
occorre col metodo esposto dallo Sclumberger: Si fa bollire il foraminifero nel 
balsamo ben liquido, finchè ne resta perfettamente compenetrato ; estrattolo si 
cerca di pulirlo della parte eccessìva di balsamo che vi aderisce all’ esterno e 
ciò si ottiene o solvendo la resina che sta all’intorno o scaldandolo sopra un 
vetro pulito. In seguito immergo il foraminifero stesso in una sostanza oleosa, 
p. e. paraffina, che permette alla conchiglietta di venir poi staccata perfetta- 
mente dalla ceralacca in cui si dovrà includere. 

Prendo della ceralacca nera della più fina e ne lascio cadere alcune goccie 
sopra un portaoggetti. Quando è resa consistente ne riscaldo alla fiamma solo la 
superficie libera, quanto basti perchè il foraminifero possa essere adagiato nella 


(1) Silvestri Orazio. Le Nodosarie fossili e viv. d’ Italia. (Est. dagli Atti dell’ Acc. Gioenia 
d. Sc. Nat. Serie III. Vol. VII.) Catania 1872 pag. 21. 
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stessa senza affondare e vi possa essere disposto nella direzione voluta, quindi 
anche coll’ asse maggiore in posizione verticale come occorre quasi sempre 
nelle Milioline ed in altri foraminiferi, allorchè si voglia averne la sezione 
traversale. Quando la ceralacca è perfettamente consolidata, ne faccio cadere 
alcune altre goccie ben liquide sul foraminifero in guisa che vi resti vie meglio 
tenacemente incluso, sempre rimanendo nella direzione voluta. Quando è avve- 
nuto il raffreddamento, il che si compie quasi istantaneamente, tenendo il porta 
oggetti parallelo alla pietra cote eseguisco la levigatura fino al punto in cui 
credo che manchi poco a raggiungere il centro. Allora scaldo leggermente la 
ceralacca, con uno spillo estraggo la sezione e l'attacco su altro portaoggetti 
a mezzo di solo balsamo, facendola naturalmente aderire dalla parte già levi- 
gata. In grazia della paraffina la conchiglia si stacca perfettamente dalla ce- 
ralacca, senza che ve ne resti aderente alcuna particella. Però nel caso, del 
resto rarissimo, che ciò succedesse, si lava il foraminifero con un solvente della 
ceralacca, come l'alcool assoluto, che ha inoltre il vantaggio di non sciogliere 
il balsamo. Allora si può facilmente ottenere la sezione trasparente e mediana 
voltando la conchiglietta una o più volte se mai non si fosse fino da principio 
pervenuti perfettamente al centro. Il vetrino con la ceralacca serve indefini- 
tamente per eseguire molte sezioni. I foraminiferi, che sono in generale bian- 
castri, spiccano benissimo sotto la ceralacca nera. 
(Continua) T 
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CLERICI Ing. ENRICO. Il Chirografo di Pio VI. e la Pietra di Subiaco. (Roma, 
Est. Rassegna Sc. geologiche fasc, 1-2 pag. 12 in 8.°). Pio VI con chirografo 15 novembre 1780, 
concedeva a 22 comunità del suo stato, la privativa per scavare gli alabastri, i marmi e le pietre 
mischie suscettibili di bel pulimento, rilasciando libera 1’ escavazione delle altre pietre, come Cal- 
citi, Peperini, Travertini ecc. 

Nel 1388 essendo stata riattivata un’ antica cava di pietra da taglio al monte Affilano nel ter- 
ritorio di Subiaco, questo comune, uno fra quelli cui era stata fatta la suddetta concessione, con- 
trastò agli attuali proprietari della cava la libera escavazione della pietra. La questione andò per 
i tribunali ma fu risoluta in favore dei proprietari della cava. 

Prescindendo da ogni considerazione in materia di diritto, 1’ egregio A. considera la pietra di 
Subiaco dal lato litologico e da quello industriale e conclude che questa pietra, pure avendo ot- 
time qualità, nello spirito del chirografo non merita il nome di marmo; che essa è una pietra da 
taglio e da far calce avvicinantesi al travertino; che al tempo del chirografo di Pio VI doveva, 
molto probabilmente essere conosciuta col nome di travertino come la si chiama anche ora, e che 
infine per le suddette considerazioni, questa pietra doveva essere esclusa dalla concessione. 


Nella memoria sono riportate citazioni di Leggi, pareri di naturalisti ecc. ecc. 
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MASSALONGO Dott. C. La rogna delle foglie d’ Olivo. (Ferrara, tip. Bresciani 
pag. 16 in 4.° e 2 tav.). L’egregio A. verificato che la malattia chiamata nel Veronese rogna delle 
foglie dell’ olivo, era causata dalle galle prodotte da quel parassita che l’ Angelini per il primo 
scoprì nel veronese (1831) e che chiamò Corethra Oleae e che poi nel 1885 il Low di Vienna 
trovò pure nell’Istria e credendola specie nuova la descrisse con il nome di Cecidomya Oleae, (1) 
parla diffusamente di questa malattia, della struttura e sviluppo delle galle situate sulla lamina 
delle foglie, di quelle peziolari e di quelle rameali. 

Due tavole con diverse figure completano lo studio. 

DE BLASIO Dott. ABELE. L’uomo preistorico in Italia, considerato principal- 
mente dal punto di vista craniologico. (Napoli, tip. deli° unione 1891 p. 94 in 8.° con 43 
fig.) Il giovane dott De Blasio si è con molto zelo dato agli studi antropologici, come lo dimostrano 
le interessanti memorie già pubblicate e che i nostri lettori conoscono, e quelle che sta pubbli- 
cando fra le quali una « I crani dei Sanniti » favoritaci per questa Rivista e che cominceremo 
a pubblicare nel prossimo fascicolo. 

Nell' odierno volume espone concetti generali sulla venuta dell’ uomo in Italia, sugli sconvol- 
gimenti e mutamenti atmosferici che l’ Italia dovè subire dal periodo pliocenico a quello antropo- 
logico o quaternario, e passa quindi in rassegna i più antichi cranì umani rinvenuti in Italia e 
le altre tracce preistoriche lasciatevi dall’ uomo. 

Da quanto espone ne deduce fra l’altro: che 1° uomo preistorico in Italia ha subito un graduale 
sviluppo fisico e intellettuale dall’ epoca postpliocenica alla storica; che il tipo più lontano dal- 
l’attuale tipo italico è quello dell’ uomo che si è trovato fra i depositi dell’ ultimo periodo quater- 
nario e che questo tipo si è modificato a misura che le condizioni cosmiche si avvicinavano alle 
attuali. 

Quarantatre figure sono intercalate nel testo e vi è unito pure un quadro con le misure dei 
crani preistorici italiani. 

PASSERINI Prof. N. Ricerche -agricole sui ceci (Cicer arietinum). (Estr. Giorn. 
Stazioni speriment. agr. fasc. I 1891 pag. 12 in 4°). L’ egregio A. ha sottoposto all’ analisi, sepa- 
ratamente,i semi, gli steli e le foglie e vi ha riscontrata la presenza del boro, del litio e del rame. 
L’ A. ritiene che la concimazione, quale sì suole praticare per questa leguminosa, deve essere poco 
appropriata, poichè il prodotto che se ne ottiene nelle nostre campagne è sempre scarso. 

COBELLI dr. RUGGERO. Gli imenotteri del trentino. Notizie preliminari. Fascicolo 
secondo. (Rovereto, tip. roveretana 1891 p. 36 in 4°). In questa pubblicazione fatta per cura del 
Museo civico di Rovereto, l’ egregio A. si occupa delle famiglie: Tenthredinidae, Apidae, Chrysi- 
didae, Pompilidae, Scoliadae, Mutillidae e Sapygidae. Di ciascuna famiglia da notizie generali bi- 
bliografiche e quindi 1° elenco delle specie fin’ ora trovate e che ammontano a 136 Tenthredinidae ; 
258 Apidae; 41 Chrysididae; 39 Pompilidae ; 7 Scoliadae ; 7 Mutillidae; 2 Sapygidae. 

MELI Prof ROMOLO. Resoconto dell’adunanza generale jemale tenuta dalla 
società geologica italiana in Napoli il giorno 8 febbraio 1891. (Roma, tip. Lincei 
1891 p. 18 in 4.°) In questa riunione fu deliberato di tenere la seduta estiva della Società, in Si- 
cilia; furono nominati soci: Bucca prof. Lorenzo, De Angelis dott. Gioacchino, Franchi ing. Se 
condo, Galli prof. Ignazio, Giannotti dott. Giovanni, Schopen dott. Luigi e Taschero dott. Federigo; 
furono comunicate alcune memorie da pubblicarsi negli atti e fatte le seguenti letture: A_Neviani: 
Sullo studio di alcuni briozoi fossili pliocenici di Livorno. Il prof. Meli e l’ing. Clerici coma- 
nicarono le memorie di cui diamo più sotto l’ annunzio; il Meli presentò pure una biografia 
scientifica dell’ Isola del Giglio. 

CLERICI Ing. ENRICO. Sulle argille plioceniche alla sinistra del Tevere nel- 
l'interno di Roma. (Estr. Boll. Soc. geol. fase. 1.° 1891 p. 4 in 4.9). Contiene notizie sull’aspetto 


(1) Vedi: Massalongo C. Di un dittero galligeno che vive nell’ olmo. Boll. del naturalista 
pag. 91 rn 1890. 
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giacitura e fossili rinvenutivi, in argille rimaste scoperte per certi lavori fatti alle falde del Pincio 
presso la piazza di Spagna. 

MELI ROMOLO Sulle marne plioceniche rinvenute alla sinistra del Tevere 
nell’ interno di Roma. Sono osservazioni, considerazioni e deduzioni che l’ egregio A., espone 
conosciuta la scoperta delle argille fatta dall’ ing. Clerici e di cui sopra abbiamo data notizia. 

MELI ROMOLO. Sul granito dell’isola del Giglio. (Roma, Tip. Accad. Lincei 1891 
p. 8 in 4.°). Questa comunicazione fu fatta dall’ egregio A, alla Soc. Geol. italiana nell’ adunanza 
dell'8 febbraio 1891. Detto come l’ isola del Giglio sia quasi tutta granitica, salvo a ponente nel- 
l’ appendice del Franco ove si osservano diverse altre roccie, descrive questo granito e nota come 
contenga anche della Pirite, ciò che non era per anco conosciuto. 

MOREAU HENRÌ. L’amateur d’ Oiseaux de Voliere. La passione di ten:re ed al- 
levare uccelli è ora molto estesa specialmente per gli uccelli esotici, tanto vero che si calcola 
giungano in Europa guasi un milione di uccelli forestieri vivi all'anno; ma tuttavia di dodici 
mila specie di uccelli conosciuti al presente, solo da quattro a cinque cento popolano le nostre voliere. 

Scopo dell’ autore di questo libro è di facilitare la conoscenza, l’allevamento e la riproduzione 
degli uccelli in schiavitù, esponendo i metodi che fino ad ora hanno dati migliori resultati. Parla 
delle specie indigene ed esotiche, dei loro caratteri, vita ed abitudini, della loro riproduzione in 
gabbia e in voliera, nutrizione caccia, captività, malattie ecc. 

Il volume di 432 pag. in 3.° con molte figure intercalate nel testo, edito dalla libreria /. B. 
Bailliere et fils. Rue Hautefeuille 19 Paris, costa Frs. 5,00. 

MOSCHELLA GIUSEPPE Gli uccelli di Reggio Calabria ovvero notizie sul- 
l’ Ornis locale. Nessun lavoro esistendo fin’ ora sull’ Avifauna di Reggio Calabria, questo del 
sig. Moschella appassionato osservatore e raccoglitore, acquista non poca importanza. Precedono 
l’eleneo alcuni articoli sugli uccelli nella economia della natura, abiti, mute, caratteri fisici del 
distretto di osservazione, emigrazione. L' elenco comprende 205 specie e di ognuna porta notizie 
sulla comparsa, frequenza ecc. Dopo l’ elenco suddivide le specie secondo che vivono e giungono 
in quelle località. 

Il volume di 116 pagine non costa che L. 1,00 presso l’ autore. 
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294 Alaimo dr. E. Sulle anomalie musco- 


lari dei mammiferi domestici. (Pisa, Giornale di 
Anat. Fisiol. e Patol. degli animali, fascie. II 
pag. 61-32). 

295 Allevatore. Di alcune malattie dei co- 
nigli. (Milano, L' Allevatore n. 120 e seg.). 

296 Apicoltore. Spigolature apistiche. (Siena, 
Boll. del nat. fasc. 6 e seg.). 

297 Ambrosi F. L'uomo e le sue razze. 


gici. (Milano, Difesa dai parassiti n. 30 e seg). 

300 Baldassarre S. Le razze bovine del 
Regno Unito. (Torino, Moderno zooiatro n. 18 
e sez.). 

301 Baldassarre S. Razza Augus o Aber- 
den - Angus (Vaccina). (Milano, L’ Allevatore, 
n. 120 con Ì tav.) 
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p. 66-69). 

306 Bassani F. Contributo alla paleontologia 
della Sardegna; ittioliti miocenici. (Napoli, p. 68 
in 4.° con 2 tav.). 

307 Batelli prof. A Note anatomo-fisiolo- 
giche sugli Ixodini. (Siena, Monit. zool. n. 4). 

308 Berlese prof. A. Un altro insetto dan- 
noso al frumento. (Milano, Il Villaggio n. 779 
con fig.). 

309 Berlese prof. A. La tignola del melo. 
(Hyponomenta malinellus Fell. (Ib. n. 706). 

310 Berlese prof. A. Acari, myriapoda et 
scorpiones hucusque in Italia reperta. (Padova, 
tip. Seminario Fasc. LVII-LIX con tav.). 

311 Berlese prof. A. Gli Oziorinchi gen. 
Othiorrhynchus. (Milano, Il Villaggio n. 781). 

312 Berlese e Del Guercio. Esperienze 
fatte in Sicilia contro i pidocchi o cocciniglie 
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321 Canestrini G. Abbozzo del sistema Aca 
rologico. (Venezia, Atti R. Ist. veneto disp. 7.2 
p. 699-725). 

322 Canestrini G. Nuove specie di Fitoptidi 
seconda serie. (Padova, Boll. Soc. Ven. tren. di 
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323 Canestrini G. Sopra tre nuove specie 
di Phytoptus (Ibid. p. 43-44). 

324 Capellini G. Zifiodi fossili e il rostro 
di Dioplodonte della Farnesina presso Roma. (Bo- 
logna, Rend. R. Acc. Scienze. Sunto p. 73). 

325 Caruana Gatto A. Prima contribuzione 
alla Fauna lepidotterologica dell’isola di Malta 
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337 De Filippis dr. M. S. Del Carbonchio 
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338 De Fiore Bar. dr. C. Sulla Cotxle ru- 
pestris (Scop.) Rondine montana. (Roma, Lo Spal- 
lanzani fase. II. IV. p. 149). 

339 De Fiore cav. dr. C. Primo contributo 


allo studio degli emitteri romani (Ibid, fas. II 
e IV.). 


340 De Gregorio march. A. Raffronto di 
taluni fossili del Calloviano di Francia e di altri 
dei sottoorizzonti Ghelpino e Grappino delle Alpi. 
(Palermo, Il natur. siciliano p. 170-71). 
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Epi): 

373 Malenchini V. Il bacillo della tuber- 
colosi nella cottura del pane comune. (Milano, 
Boll. farmaceutico disp. 6 p. 326-328). 

374 Massa C. Gli uccelli della Sicilia. (Pa- 
lermo, Il natur. siciliano p. 172-205). 

375 Mazzarelli G. F. Ricerche sulla mor- 
fologia e fisiologia dell’ apparato riproduttore 
nelle Aplysiae del Golfo di Napoli. (Napoli, Atti 
R. Acc. delle Sc. Vol. 1V n. 3). 

376 Mazzarelli G. Intorno alle specie di 
Pleurobranchus del Golfo di Napoli. (Napoli, Boll. 
Soc. dei natur. Vol. V. p. 69-75). Con 5 incis. 

377 Mazzanti T. Piccole note elmintolo- 
giche. (Torino, Moderno zooiatro n. 10). 

378 Minà-Palumbo F. Rettili ed Anfibi 
nebrodensi. (Palermo, Il natur. siciliano n. 4 e 
seg.). 

379 Mingazzini P. Sulla rigenerazione nei 
‘Tunicati. (Napoli, Boll. Soc. natur. Vol. V. pag. 
76-78). 

380 Molfino G. M. Terza relazione sulla 
moschetta o mosca olearia. (Sarzana tip. Civica). 

381 Morselli E. Influenza dell’ alimentazione 
sulla specie umana. (Napoli, Riv. inter. di Igiene 
n. 2 e seg). 

382 Mylius C. Intorno ad alcune forme ine- 
dite di molluschi miocenici dei colli farnesi rin- 
venuti a S. Margherita. (Torino, Atti R. Acc. 
delle Sc. Vol. XXVI. disp. 7-8 pag. 10 in 8.° 
e una tay.). 

383 Negrini F. Saggio di topografia cranio 
cerebrale negli equini. (Modena, tip. Tonietto 
p. 48 con 3 tav.). 

384 Ninni A. P. Un potente ausiliare contro 
la Diaspis pentagona. (Venezia, L’ Adriatico n. 
239). 

385 Ninni dr. A. P. Albinismo parziale di 
un Carcinus moenas. (Siena, Bollett. del natur 
fasc. 6 p. 70). 

386 Norsa agr. G. Proposte pel migliora- 
mento delle razze bovine. (Milano, L° Allevatore 
n. 113 p. 127-29). 


RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


387 Olivier E. Lampyrides rapportés de Bir- 
manie par M. L. Fea, avec descriptions des espéces 
nouvelles. (Genova, Annali Museo civ. di S. N. 
Vol. 10). 

389 Orioli dr. A. Larve e ninfe di Api mum- 
mificate. (Firenze, Apicoltura raz. n. 8). 

390 P. A. Melolontha vulgaris Fab. Un nuovo 
metodo di distruzione. (Milano, La difesa dai 
Parassiti n. 35). 

391 Pollonera C. Intorno ai Limacidi di 
Malta. (Torino, Boll. musei Zool. ed Anat. comp. 
n. 99) 

392 Pollonera C. Sui limacidi dell’ Algeria 
(Ibidem n. 100). 

393 Parona C. Nuova specie di Echinorhyn- 
chus (Enovellae). (Genova, Annali Museo civico 
vol. 10). 

394 Pascal T. L’ Oca d'Egitto. (Milano, Ri- 
vista degli avicoltori n. 59). 

395 Pascal T. Scelta delle razze in avicol- 
tura. (Milano, Suppl. al n, 115 dell’ allevatore). 

396 Perroncito E. Osservazioni fatte sul- 
l’azione della putrefazione sopra il Sarcoptes 
coti. (Torino, Giorn. R. Acc. Medicina p. 288). 

397 Perroncito E. Osservazioni sopra alcune 
malattie infettive nel cavallo ed in altri animali. 
(Torino, Tip. Camilla p. 52 e 1 tav.). 

398 Picaglia L. Contributo alla fauna ma- 
lacologica dell’ Emilia Molluschi del Modenese 
e del Reggiano. (Modena, Atti Soc. naturalisti 
Vol. 10 p. 35-54). 

399 Pollini C. Pesci fossili di Racalmuto in 
Sicilia. (Genova, Atti Soc. Ligustica di Sc. Nat. 
Viol.GILni 24pag 10 1nAS:0): 

400 Ragusa E. Emitteri nuovi per la Sicilia. 
(Palermo, Il natur. siciliano p. 206-209). 

401 Ragusa E. Catalogo ragionato dei co- 
leotteri di Sicilia. (Ibid. n. 7 e seg). 

402 Regimbort M. Enumération des Dyti- 
scidae et Gyrinidae, recueillis par L. Fea, in 
Birmania et regions voissines. (Genova, Annali 
Museo civ. di S. N. Vol. 10). 

403 Ristori G. I crostacei fossili di Monte 
Mario. (Pisa, Mem. della Soc. Tosc. di Sc. Nat. 
Vol. XI prlz 4nr8/9): 

404 Ristori G. Contributo alla fauna carci- 
nologica del pliocene italiano. (Ibid. p. 16 in 8.° 
e'l'itavi): 

(continua) 
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PSEUDANZIA® DELLE ROSACEE 


RZ <0 


La divisione delle Angiosperme in Monocotiledoni e Dicotiledoni, quantunque 
fin quì universalmente accettata e corrisponda a due gruppi naturalissimi, perde 
della sua importanza per il fatto che è basata soltanto su criteri d’ ordine em= 
briologico (embrione monocotiledone e dicotiledone) e d’ ordine istologico (fusto 
a fasci fibro-vascolari disposti a strati concentrici, e fusto a fasci fibro-vasco- 
lari isolati in mezzo al tessuto cellulare) e non anche su criteri d’ ordine mor- 
fologico, biologico e fisiologico. 

Quanto al criterio morfologico, è vero che il carattere dei fiori trimeri 
nelle Monocotiledoni e tetrameri o pentameri nelle Dicotiledoni è abbastanza 
rilevante, ma è pur vero che non poche sono le Dicotiledoni a fiori trimeri. 
Quanto agli altri due, i fenomeni biologici e fisiologici e i rispettivi apparecchi 
non si manifestano in modo particolare nell’ uno e nell’ altro gruppo. 

Tale divisione non trova l'appoggio neanche dal criterio filogenetico; 
l'avrebbe se fosse vera l’ opinione di coloro che ammettono avere le Monoco- 
tiledoni preceduto le Dicotiledoni, oppure che le Monocotiledoni e le Dicotiledoni 
siano due gruppi divergenti, isolati fin dagl’ inizi, e scaturiti \indipendentemente 
da antenati angiospermici. Ma il Delpino prova (v. la prima delle memorie ci- 
tate) che le Monocotiledoni non sono che una stirpe scaturita da alcune forme 
Dicotiledoni. É 

Perciò il Delpino mosse alla ricerca d'un carattere differenziale di mag- 
giore importanza di quelli su cui si basa l’ attuale divisione. 

Alcuni fatti da lui osservati nelle Euforbiacee e nelle Malvacee gli aveano 
già fatta nascere l’idea che in queste famiglie parecchi tipi non dovessero avere 
1 fiori semplici ma risultanti da infiorescenze estremamente ridotte, e in questo 
fatto credette d’ aver trovato il criterio di cui andava in cerca per una più 
soddisfacente divisione delle Angiosperme. Per queste propose così la prima di- 
visione in Ewante e Pseudante. 

Huante sarebbero quelle che hanno, anche originariamente, fiori con asse 
unico e un talamo semplice e indiviso, sul quale sono disposti, secondo le regole 
filotassiche, sepali, petali, stami e carpidi; pseudarte quelle i cui fiori sono de- 
rivati da infiorescenze androgine, (formate da fiori maschili e da fiori femmi- 
nili) contratte in modo da simulare la struttura dei fiori semplici. Tale contra- 
zione non sarebbe però avvenuta sempre in modo da non lasciare in tutti fiori 


(1) Il Delpino tratta della Teoria della Pseudanzia nei seguenti lavori : 
I. Applicazione di nuovi criteri per la classificazione delle piante. Terza memoria, Bologna 
Tip. Gamberini e Parmeggiani 1890. 
II. Fiori monocentrici e policentrici. Malpighia Vol. III° Genova Tip Ang. Ciminago 1890 
II. Contribuzione alla teoria della pseudanzia. Malpighia Vol. IV.° 
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attuali qualche traccia dell’ originaria infiorescenza androgina; traccie le quali 
si manifestano come anomalie specialmente d’ ordine filotassico che trovano ade- 
guata spiegazione nella teoria della Pseudanzia. 

Nell estate del 1889, studiando per la mia tesi di Laurea la famiglia delle 
Rosacee, ebbi occasione di osservare vari fatti per i quali anch’ esse manife- 
stamente entravano nelle Pseudante e pei quali la teoria della Pseudanzia ve- 
niva a guadagnar terreno. 

Appunto questi fatti intendo di esporre nella presente nota. 

Per maggiore chiarezza credo opportuno stabilire fin d’ ora la infiorescenza 
androgina dalla quale derivano gli attuali fiori di Rosacea. 

Essa consiste in un ramo (fig. 6) il cui asse primario termina in un pi- 
stillo avvolto alla base da un calice; più in basso, all’ ascella di 4-5 foglie 
(sepali), partono altrettanti assi secondari ciascuno dei quali termina in una 
cima di fiori maschili nudi. 

Ammesso questo, negli attuali fiori di Rosacea, specialmente in quelli 
che rivestono caratteri di priorità sarà possibile rinvenire qualche traccia di 
questa originaria infiorescenza. Tali traccie sono appunto i fatti che ora verrò 
mano a mano esponendo. 

In molte rose i sepali hanno conservato l’ aspetto di foglie vegetative poco 
modificate, poichè i due esterni sono muniti, al margine, di barbe proprie a 
foglie vegetative, il sepalo mediano ne è provvisto soltanto per metà e i due 
interni ne sono affatto privi (1). Non basta: Rosa presenta spesso il fatto te- 
ratologico che tre sepali esterni e qualche volta tutti e cinque ripigliano le 
forme e le dimensioni di foglie vegetative normali. Non sorge l’ idea che questi 
cinque sepali siano le cinque brattee dell’ infiorescenza tipica ? Tale idea si cor- 
robora all'esame d’un fatto analogo ma più istruttivo presentato da ARhodo- 
typus Kerrioides (pianta indigena del Giappone). Quivi, ogni ramo terminante 
in un fiore porta alcune paia di foglie opposte e stipulate; i quattro sepali 
hanno conservato perfettamente la natura fogliare e, al pari delle altre foglie, 
sono opposti a due a due e incrocicchiati, colla differenza che, essendosi ac- 
corciato l’internodio che saparava un paio dall’ altro, vennero tutti e quattro 
a trovarsi sullo stesso piano e alla base del fiore. Ne risultò che le otto stipule 
vennero a trovarsi a due a due a contatto, per il quale si saldarono in modo 
da formare il calicetto di cui è munito il calice del fiore in questione. I pezzi 
di detto calicetto, spesso bifidi, mostrano la loro tendenza a scindersi negli or- 
gani dalla cui unione risultano. Identica origine ha il calicetto delle Potentillee 
i cui pezzi sì presentano pure spesso bifidi all’ apice. 

Ciascun pezzo di questo calicetto presenta del resto la struttura normale d'un 


(1) Ricordiamo il noto distico di Linneo a proposito dei sepali di Rosa inegualmente barbati : 
Quinque sumus fratres, unus barbatus et alter 
Imberbesque duo, sum semiberbis ego. 


organo unico, cioè la nervatura mediana e nessuna traccia delle rispettive nerva- 
ture mediane delle stipole che lo originarono. La formazione di questa nervatura e 
la mancanza delle altre due, a parer nostro, si spiega facilmente, (v. la 3.* delle me- 
morie citate). L'istologia insegna che in ogni organo il primo a formarsi è il 
parenchima e che il tessuto fibroso e il vascolare (e quindi anche le nervature) 
non è che un derivato di quello. Questo differenziamento del parenchima potrà 
essere causato da scopi biologici come per esempio della necessità di provve- 
dere gli organi di tubi che trasmettano il nutrimento. Da ciò si capisce che 
per giudicare della natura di un organo le nervature hanno un valore molto 
relativo, come quelle che possono essersi formate anche dopo di esso. Così 
nel caso dei pezzi del calicetto nuovamente formatisi, urgenze biologiche possono 
aver determinato la formazione del nervo mediano e la scomparsa dei nervi 
mediani delle singole stipule. 

Del resto la nervatura mediana formatasi in seguito alla saldatura delle 
due stipule, potrà derivare anche dalla fusione delle nervature marginali di 
queste (nervatura suturale). 

Se è vero che tali sepali non sono che le brattee dell’ infiorescenza andrò- 
gina, si potrà avere qualche indizio di infiorescenza maschile nata all’ascella 
di esse. Questi indizi ci vengono dati dalle stesse rose e, in modo veramente 
istruttivo, pure dal RRodotypus. 

Facendo una sezione orizzontale ad un bottone sufficientemente svilup- 
pato di Rosa, le parti dell’ androceo appariscono disposte attorno a cinque assì 
talamici opposti rispettivamente ai sepali. In Rhodotypus, proprio all’ ascella 
di ciascuno dei quattro sepali si vede una riga di stami distinta dalle altre. 

Dopo quanto si è detto, credo facile ammettere che questa falangi di stami 
opposte ai sepali siano appunto le infiorescenze maschili nate all’ascella di al- 
trettante brattee. 

Alla medesima conclusione si viene osservando la disposizione degli stami 
in parecchie altre Rosacee dove sono in numero definito. Nei fiori di Prunus 
Pyrus, Sorbus domestica, Comarum palustre ecc. si vedono 25 stami disposti 
in cinque falangi pentandre episepale ; in altri le falangi sono triandre, tetran- 
dre, eptandre. 

Però giova quì notare che tali irregolarità filotassiche possono essere spie- 
gate in modo non meno soddisfacente con altre teorie, e quì sta uno scoglio 
della nostra (v. la 2.2 delle memorie citate), ma niente vieta che anche la 
nostra sia plausibilissima giacchè essa spiega non solo le dette anomalie filo- 
tassiche ma anche le anomalie di cui stiamo per parlare. 

Riscontrate, nei fiori attuali di Rosacea, le brattee e le infiorescenze ma- 
schili della infiorescenza androgina, resta a riscontrare il calice avvolgente 
il fiore femmineo terminale. È noto che nelle Rosacee il ricettacolo è molto 
sviluppato ed è ora quasi piano (Potentilleae fig. 1) ora foggiato a tazzetta, a 
orciuolo, a imbuto (fig. 2, 3, 4, 5) ecc.; qualunque sia la sua forma, è costan- 
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è 


temente rivestito da un tessuto speciale (disco) ora nettarifero ora no. Qual’ è 
la natura di questo tessuto? O che provviene da differenziamento del tessuto 
sottostante determinato da ragioni biologiche, o che provviene da un organo 
speciale modificato ; se è facile ammettere la prima di queste due ipotesi nel 
caso che esso si mostri semplicemente come un tessuto tappezzante la cavità 
interna del ricettacolo (fig. 1. 2.) (Pomaceae Amygdaleae, Rosae, Potentilleae) 
è più difficile ammetterla in altri casi. Infatti nelle Spiraeae (fig. 3) in Brayera 
abissinica (fig. 4) e in altre, esso presenta il margine libero per una zona più 
o meno larga. In Rhodotypos Kerrioides (fig. 5) poi, esso esclude affatto la 
prima ipotesi; quì si presenta come una coppa che avvolge il gineceo e lo se- 
para dagli stami o meglio dalle quattro infiorescenze maschili esterne. Ora, chi 
non vede in tale coppa il calice del fiore femmineo ancora tanto poco modifi- 
cato da aver conservato, rispetto a questo, la sua funzione protettiva? 
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Le « Bambole di creta » a Castelliri 


———______ —=—=—=—=e=> 
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Non sarà del tutto privo d’ interesse per i cultori delle scienze geologiche, aver notizie di una 
nuova località nella quale si trovano, con una certa abbondanza, quelle strane concrezioni conosciute 
sotto il nome di poupees du loess, ossia bambole di creta. Con questa mia breve nota intendo ap- 
punto portare l’ attenzione dei colleghi sul rinvenimento, a Castelliri, delle predette « bambole » . 

Fin dall'estate del 1888, essendomi recato a studiare i dintorni d’ Isola Liri, notai nel teni- 
mento di Castelliri — piccolo paese a sera d'Isola — sparse pel. suolo certe lastrelle di natura 
calcarea, assai compatte e sonore, di color grigio, ed aventi struttura apparentemente arenosa, ma 
in realtà microspatica: tali lastrelle, subordinate certo al travertino quaternario colà dominante, mi 
colpirono per le loro superfici stranamente arabescate e mammellonate; ma poi non me ne detti 
più pensiero. — Senonchè nella primavera del corrente anno il sig. Pietro Grassi di Castelliri, rac- 
coglitore appassionato di antichità e di oggetti naturali, mi fece replicato invito affinchè mi re- 
cassi da lui, allo scopo di osservare alcuni fossili, nonchè certi singolari nuclei che egli stesso 
ebbe l'occasione di rinvenire. Un giorno dunque mi recai a Castelliri, ed ebbi l’ opportunità di 
osservare parecchi di quei nuclei stati raccolti dal sig. Grassi: in una escursione poi che insieme 
sì fec:, altri se ne raccolsero, notando anche le lastrelle che ho più sopra ricordate. 

Dalle mie osservazioni sopra luogo risulterebbe quanto segue: il territorio di Castelliri è 
quasi interamente costituito da travertino quaternario, il quale però, anzichè concrezionato e com- 
patto, è di natura arenosa ed incoerente (travertino tufaceo). Questa formazione è qua e la pro- 
fondamente incisa, dando luogo così a diverse collinette, nei cui fianchi essa mostra tutta la sua 
potenza, ed alle cui basi si può scorgere ciò che ad essa stà immediatamente sottoposto, cioè 
un'arena marnoso-micacea di color grigio, alla quale si associano straterelli torbosi e lignitici, di 
cui però l’ esigua quantità non ne permette la coltivazione. Assieme a queste sostanze vegetali carbo- 
nizzate, sarebbero state trovate delle ossa fossili, nonchè il molare di E/ephas antiquus posseduto 
dal sig. Grassi, (1) — Si e in detta marna arenosa sottostante al travertino che si trovano anche 
i« nuclei » : la località infatti nella quale essi son stati rinvenuti è un campo pianeggiante, posto 
a nord di una delle ricordate collinette, ed a livello dello strato arenoso-marnoso. 

Detti nuclei presentano all'incirca un diametro da 5 a 10 cm.; ed offrono le forme più biz- 
zarre: di pallottole, di focaccie, di panini, di funghi, di pugni, ecc: sono compattissimi e difficili 
a rompersi col martelle — la loro struttura è a grana finissima — ed il colore è grigio-cinerino o tur- 
chiniccio. Le lastrelle arabescate e mammellonate poi, aventi una tessitura più grossolana di quella 
dei nuclei, si trovano in maggiore abbondanza e sopra un’area più estesa, ed appartengono certa- 
mente allo stesso piano geologico. 

Cosa sono questi nuclei? Per le loro strane forme, la mia mente ricorse tosto alle coproliti ; 
ma per varie considerazioni dovetti respingere tale ipotesi. Dunque, come per le lastrelle, si trat- 
terebbe di concrezioni calcari, di accentramenti della marna calcarizzata. Volli però consigliarmi 
con dei colleghi, e consultare alcuni trattati di geologia: e sì gli uni che gli altri mi ricordarono 
le poupées du loess. Ecco come si esprime in proposito il Lapparent: « Nel /oess non fa mai di- 
fetto il carbonato di calcio, la cui concentrazione, in certi punti, da luogo a delle concrezioni di 
forma bizzarra, chiamate pouptes du loess. » (2). I nostri nuclei, per le loro forme, ed anche pel 
colore, richiamano davvero alla monte quelle bambole di gomma elastica che si danno alle ragaz- 
zine ; e siccome per /oess s'intende un deposito fangoso quaternario di natura argilloso cal- 


carea, quale sarebbe appunto la marna di Castelliri, così la denominazione di poupees du loess si 
può benissimo tradurre per « bambole di creta » . 


(1) Dal travertino di Castelliri furono pure estratti, nel 1889, facendo le fondamenta di una 
casa colonica, ossami fossili tra cui un frammento di corno di Cervus elaphus; questi mi furono 
regalati dal sig. Michele Sangermano, ed ora si trovano nel gabinetto di storia naturale del Liceo 
d’ Arpino. 

(2) Lupparent. — Traité de Géologie — pag. 1083. 
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Come si son formate queste bambole? Un geologo mio amico mi scriveva poterne spiegare la 
formazione come io stesso spiego i noduli d’ arenaria entro alle sabbie poco coerenti (1): per ap- 
plicare però alla formazione delle bambole la mia opinione sui noduli di arenaria contenuti in 
sabbie poco coerenti, occorrerebbe ammettere che il Zoess, dopo la sua deposizione, si sia concre- 
tato tutto quanto in una massa compattissima, come lo è quella delle bambole ; e che poi le acque. 
solventi l'abbiano fatto ridivenire poco coerente, salvo in qualche punto, dove si sarebbe conser- 
vato compatto, generando le lastrelle e le bambole. Ma potrebbe invece darsi che tanto le lastrelle 
quanto i nuclei si sieno originati per diretta incrostazione 0 cementazione calcare, senza cioè che 
la massa totale del /oess abbia subito alcuna trasformazione. 

Comunque sia la cosa, è certo che le curiosissime e singolari forme offerte dalle « bambole 
di creta » — forme che si direbbero artificiali, se non si sapesse che son naturali — fanno senso, 
e si resta sempre tentati di vedere in esse l’ effetto di qualche speciale causa, tuttora ignota. 

Arpino, ottobre 1891. 
Prof. G. B. CACCIAMALI 


(1) G. B. Cacciamali — Sulla possibile origine endogena di alcune puddinghé, (Riv. It. d. Sc. 
Nat. — Siena, 1890). 


e 


Nota. Non essendo pronte le 63 figure che corredano la memoria sulle Placente vegetali del 
prof. Bordi, la continuazione della memoria stessa viene rimandata ad altro fascicolo. 
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CACCIAMALI prof. G. B. Il terremoto Sorano del 9 maggio 1891. (Roma, tip. 
dell’ unione coop. 1891 p. 8 in 4.9). Questa nota, pubblicata negli annali dell’ ufficio centrale me- 
teorologico e geodinamico, contiene notizie sopra la estensione, direzione, intensità ecc. del detto 
terremoto che si fece sentire nelle sole valli del Liri e del Sacco. L’ egregio A. ritiene che il ter- 
remoto in discorso possa avere un intimo rapporto con la struttura geognostica di quelle vallate, 
e per spiegare questa sua opinione, parla della costituzione orografico-tectonica e da una figura di 
quelle località. 

ALOI prof. ANTONIO. Della influenza dell’ elettricità atmosferica sulla ve- 
getazione delle piante. (Estr. Malpighia Fase. IM 1821 p. 10 in 8.°). L’egregio A. si occupò 
già di questo stesso studio nel 1884 e la sua memoria fu pubblicata negli atti dell’ accademia 
Gioenia di Sc. Nat. in Catania vol. XVIII. In essa veniva a conclusioni quasi eguali a quelle che 
ora espone, dopo aver ripetute le esperienze sopra diverse piante, e che sono: 1.° La elettricità. 
atmosferica esercita una influenza benefica sulla vegetazione delle piante. 2.° La elettricità nel 
terreno influisce favorevolmente sulla germinazione dei semi. 

TOGNINI dott. FILIPPO Sopra i] percorso dei fasci libro-legnosi primari negli 
organi vegetativi del Lino. Linum usitatissimum L.). (Estr. Atti R. istit. botanico Università 
di Pavia p..22 in 4.° e 3 tav.). Lavoro minuto, molto ben condotto e che all’ egregio A. ora assi- 
stente all’ istituto botanico di Pavia, servì come tesi per l’ esame di laurea in Scienze naturali. 
Tre tavole con molte figure sono di corredo alla memoria. 

BADANELLI prof. dott. DANTE. La mineralogia nei Licei e negli Istituti 
tecnici. (Pistoia, Tip. Popolo pistoiese 1891 p. 148 in 150). È un corso elementare di Mineralogia 
nel quale l egregio A, svolge fedelmente, in modo facile e chiaro, gli ultimi programmi stabiliti 
per l'insegnamento. L' accoglienza fatta dagli insegnanti ad altre pubblicazioni scolastiche del me- 
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desimo autore gli fanno sperare che anche il presente lavoro incontrerà il loro' favore e sarà adot- 
tato nelle scuole per lo quali è scritto. Ottantasei figure originali illustrano e rendono più chiare 
le descrizioni. Il volume costa L. 1, 50. 

SILVESTRI FILIPPO. Contributo allo studio della flora Mevanate. (Perugia, 
Tip. Guerra e C.° 1891 p. 40 in 8.°). È un copioso elenco delle piante che nel territorio di Bevagna 
sì trovano allo stato naturale, con il loro nome scientifico e quello volgare, la località dove per 
lo più si rinvengono, ed il mese della loro massima fioritura. 

VALLON G. Contribuzione allo studio sopra alcuni dei nostri Acrocephalus 
e Calamoherpe. (Trieste, Estr. Boll. Soc. Adriatica di Se. nat. Vol. XIII 1891, p. 38 in 8.° e 
6 inc.). La vita ed i costumi degli uccelli dei generi Acrocephalus e Calamoherpe, ossiano delle 
nostre cannaiole e forapaglie, sono poco conosciuti per la vita quasi nascosta che conducono in 
luoghi poco accessibili. Il presente volumetto rimedia completamente a talo difetto presentandoceli 
e facendoceli conoscere in tutti i loro aspetti. L° egregio A. ha fatto uno studio speciale ed 
accuratissime osservazioni sulle specie : Acrocephalus palustris Bech.j A. arundinacea Naum., A. 
turdoides Meyer. Calamoherpe acquatica Lath. C. Phragmitis Bech. e Cettia Cettiù L. Marm. 
Di esse da dettagliata descrizione dei diversi abiti, sessi ed età; ne narra gli usi, i costumi, parla 
della loro dimora, canto, costruzione del nido, deposizione ed incubazione delle uova, nutrizione 
ecc. accennando pure al modo di allevarli in domesticità. In 6 tavole con 9 figure in colori sono 


‘dallo stesso A fedelmente riprodotti questi uccelli e le loro uova. 


PASSERINI NAPOLEONE. Sui materiali disciolti nell’ acqua piovana preci- 
pitata negli anni 1888-89-90. (Torino, Estr. dal Boll. Soc. meteorol. ital. N. 7-8 1891, p. 12 
in 4.°). Sono ricerche chimiche eseguite presso la stazione meteorologica della scuola agraria di 
Scandicci (Firenze) diretta dal medesimo sig. Conte Passerini, e rivolte specialmente a determinare 
le sostanze utili alla vegetazione, che sono dalle acque meteoriche apportate al suolo, poichè è 
ormai a tutti noto, contrariamente a quanto si credeva in passato, che le acque di pioggia ben 
lungi dall’ essere pure, contengono svariatissime sostanze in dissoluzione. L’ egregio A. esposti dei 
concetti generali, parla dei metodi analici praticati per queste ricerche, in tre specchietti riporta 
i dati ottenuti nei tre anni di esperimenti ed espone quindi le ricerche speciali effettuate. 

PASSERINI N. e MARCHI C. Sulla moltiplicazione, ricalcatura, cimutura e 
concimazione della patata. (Firenze, Tip. Pia casa Patronato 1891 p. 28 in 8.°). Gli egregi 
autori, direttore il primo, vice direttore il secondo, della prelodata scuola agraria di Scandicci, 
stanno eseguendo queste esperienze presso la detta scuola, e nella prima serie di ricerche fatte 
nel 1891 e delle quali appunto la memoria rende conto, si sono occupati della influenza che il 
volume dei tuberi di patata, adoperati per la moltiplicazione, esercita sulla raccolta e sulla 
produzione dell’ amido e delle sostanze azotate, e della ricoccatura, cimatura e concimazione 
con concimi chimici. Fra le conclusioni notiamo: Sono economicamente da preferirsi per la moltipli- 
cazione, î tubercoli di mezzana grossezza usandoli sempre intieri. La ricalcatura e la cimatura 
avrebbero causato una diminuzione di prodotto. La concimazione fatta con il miscuglio di letame 
di stalla Ch. 8000, Cloruro potassico Ch. 100, Perfosfato Ch. 200 avrebbe dati buoni resultati. 

EDGAR M. CROOKSHANK. Il bacillo della tubercolosi nell’ uomo e negli altri 
animali. La natura, la diffusione, gli effetti tristi della tubercolosi, hanno fatto si che ognuno si 
è molto interessato di quanto riguarda tale malattia, della sua causa e dei rimedi. Il bacillo della 
tubercolosi è ormai soggetto di conversazione non fra i soli medici ma fra ogni persona intelli- 
gente. Ecco perchè la presente memoria pubblicata dall’ egregio A. nel giornale della R. Soc. di 
agricoltura d' Inghilterra ha incontrato tanto favore ed anche gli italiani ne hanno desiderata ed 
apprezzato la traduzione. Questa è stata bene eseguita dall’egregio prof. dott. Anser Poli e 
forma un utilissimo libretto edito dall’ Italia agricola - Giornale di agricoltura che sì pubblica 
in Piacenza. Questo volume è il decimo della Biblioteca popolare illustrata che si vende a 50 
cent, e che viene inviato agli abbonati del giornale medesimo. 

I capitoli trattati sono: Scoperta del bacillo della tubercolosi. Cultura del bacillo della tuber- 
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colosi. I bacilli della tubercolosi ed i corpuscoli bianchi del sangue. Descrizione delle culture del 
bacillo. Esame microscopico dei bacilli. Prodotti chimici del bacillo. Tubercolina. Effetti della tu- 
bercolina sugli animali sani e sui tubercolosi. 

Il volume è adorno di una tavola con 12 fig. in colori e diverse figure intercalate nel testo. 

POLI prof. ASER. Metodo per preparare tavole murali per la scuola. (Piacenza, 
Tip. Marina 1891 pag. 8 in 8.9). Il dott. Klein, prof. di botanica nella Università di Friburgo 
pubblicò, tempo indietro, un suo metodo di preparare tavole murali comode ed economiche. L'egregio 
A. avendo sperimentato e trovato buono questo metodo, specialmente per gli insegnanti di scienze 
sperimentali e in particolare per quelli di scienze naturali, ne dà i necessari dettagli, aggiungen- 
dovi quanto la sua esperienza gli ha dimostrato utile onde ognuno possa metterlo in pratica. 

Il fascicolo si vende a 50 cent. 

ANNALI DI AGRICOLTURA. (Roma, tip, Bertero 1891 pag. 56 in 8.9). Il vol. 159 di questi 
annali pubblicati per cura della direzione generale dell’ agricoltura presso il ministero di agricol- 
tura indust. e comm., contiene gli Atti del concorso internazionale di caseificio tenuto în Pavia 
nel settembre 1890. Prezzo del volume L. 0, 50. 

ANNALI DI AGRICOLTURA. (Roma. Tip. Bertero 1891 pag. 80 in 8.9). Il vol. 184 dei 
suddetti annali riporta lo Notizie sulla pesca fluviale e lacuale in Italia. Prezzo L. 0, 60. 

BOLLETTINO DI NOTIZIE AGRARIE pubblicato dalla direzione generale 
dell’ agricoltura. Ministero di agricoltura industria e commercio. (Roma, Tip. Ber- 
tero 1891 n. 51). Provvedimenti per migliorare lo stato dei coltivatori e creare pic- 
cole proprietà fondiarie. Contiene la relazione di quanto fu fatto e tentato da diversi stati 
esteri per ottenere lo scopo indicato nel titolo suesposto. Il fascicolo di 27 pag. costa cent. 20 
presso la ditta Fratelli Bocca Roma. 
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TERMO-REGOLATORE STELLA 
del Dott. G. BECCARI 


Ò PESA 


Sono i termo-reg'olatori piccoli apparecchi che servono a regolare la tem- 
peratura, e delle stufe a gas dei gabinetti di Chimica, e delle germinatrici, 
incubatrici etc. 

Il termo-regolatore da me immaginato, per la sensibilità, per la prontezza, 
e per la sua facile costruzione credo non possa sottostare a quelli conosciuti 
fino adesso; perciò credo utile farlo conoscere. 

Consta, questo piccolo apparecchio, di due parti distinte, cioè: Di un tubo 
di vetro piegato ad y; e di una piccola boccetta con sottile e lungo collo. 

Il tubo di vetro piegato ad y ha le due branche laterali piegate in senso 
inverso e a squadra; mentre la coda dell’ y è volta in su e in modo da sor- 
passare in altezza le branche. 

Per far funzionare questo apparecchio, s' incomincia coll’ introdurre la boc- 
cetta a lungo collo, entro la stufa di cui si vuol regolare la temperatura. Il 
tubo ad y si lega ad un supporto , e s' introduce nel tubo costituente la coda 
dell’y, tanto mercurio da arrivare poco sotto all’ inserzione delle due branche. 
Fatto ciò una delle branche laterali si unisce con un tubo di gomma al tubo 
conduttore del gas illuminante; mentre l’ altra si unisce a quello di una lam- 
pada a gas. 

Preparato in tal modo l’ apparecchio, è in stato da poter funzionare. Sup- 
poniamo di voler mantenere una stufa alla temperatura di 60°. S' incomincierà 
coll’aprire il rubinetto del condotto del gas; il gas passerà liberamente da una 
branca all’ altra per arrivare alla lampada, la quale accesa e posta sotto alla 
stufa la scalderà. Quando il termometro sarà prossimo a segnare 60° allora il 
collo della boccetta, messa nella stufa, si unirà per mezzo di un tubetto di 
gomma al tubo di vetro della coda dell’ y. 

Fatto questo la fiamma della lampada inalzando pure di poco la tempera- 
tura della stufa fa sì che l’aria interna della boccetta si dilati in modo da 
sollevare, a guisa dell'indice di un termometro ad aria, il mercurio, tanto da 
chiudere le due branche del regolatore e impedirne così il passaggio del gas. 

La fiamma della lampada, come si vede, viene ammorzata , regolata da 
tenere la stufa ad una temperatura costante; nè può spegnersi poichè un sottil 
tubo di vetro, sito sopra alle due branche laterali, fa arrivare alla lampada 
tanto gas da mantenerla viva. 

Montaione (Firenze) li 20 Novembre 1890. 


Dott. G. BECCARI 


ALCUNE PICCOLE RISORSE 


PER GLI AMATORI DI UCCELLETTI INSETTIVORI 


Tutti eli amatori di uccelletti avranno potuto notare quanto sia difficile te- 
nerli a lungo in vita. Trascurando tutte le altre circostanze, e sono molte, sfa- 
vorevoli alla vita in schiavitù di questi esseri, la mancanza di un cibo adatto, 
specialmente per gli insettivori, anche per quelli che allevati da nido e supe- 
rata felicemente la prima muta (supposto che vi giungano), paiono meglio 
essersi adattati ai mille nostri artifici, mi pare che possa spiegare abbastanza 
il fatto. Le ragioni economiche, la difficoltà di raccoglierne in quantità suffi- 
cienti, l'impossibilità di conservarle a lungo, ci obbliga a ridurre a pochissime 
le specie di insetti che noi possiamo fornire ai nostri graziosi prigionieri: le 
uova di formiche e le effimere costano molto, non si trovano dappertutto e sono 
tanto appetite che in breve qualunque provvista ne sarebbe esaurita ; inoltre, 
come le crisalidi di bachi da seta, si devono somministrare secche. Si ricorre 
perciò al cacio grattugiato, al tuorlo d’ ova sode mescolati o impastati col pane, 
‘alla carne pesta, cruda o cotta, mescolate a qualche verme della farina: tutti 
cibi poco digeribili (ad eccezione degli ultimi) e che in ogni modo sono man- 
giati poco volontieri e quasi sempre pochissimo adatti, come pur troppo l’espe- 
rienza lo mostra. Il signor A. Buquesne di Pont-Audemer (Eure) fabbrica delle 
eccellenti paste speciali, composte di molti ingredienti, conservabili a lungo e 
che non richiedono che di essere umettate man mano che occorrono; ma questi 
prodotti non sono forse troppo economici e ad ogni modo meno conosciuti di 
quanto meritano. Per tutte queste ragioni mi sono indotto ad additare agli 
amatori alcune piccole risorse che, se non potranno servire esclusivamente ad 
alimentare i loro uccelletti, potranno bastare a variarne il pasto. 

Gli abitatori delle campagne potrebbero mettere in serbo tutte le mosche 
che li tormentano e che trovano attaccate la sera ai soliti mazzi di felci; non 
avrebbero che ad ucciderle in un modo qualunque, preferibilmente chiudendole 
‘con le fronde cui sono attaccate in un recipiente contenente vapori, raccoglierle 
ed essiccarle al sole; chiuse in recipienti qualsiasi si mantengono indefinita- 
mente e sono appetite dagli usignuoli e dalle capinere, non meno che dai tordi 
e pettirossi; in minor grado sembrano andare a genio ai merli e stornelli. In 
alcune annate ed in alcuni luoghi se ne raccoglie fino a un litro al giorno per 
tutto il mese di luglio. Volendo si possono , prima di usarne umettarle espo- 
nendole al vapore acqueo. La raccolta di questi noiosi ospiti non potrebbe es- 
ser fonte di un piccolo guadagno pei ragazzi delle campagne ? 

I lombrici, abbondanti nelle terre fertili, ed impiegati solo dai cacciatori 


di storni pel nutrimento delle pavoncelle, sono un cibo ricercato dai merli, tordi. 


e pettirossi, poco dagli usignuoli. Raccolti nella vangatura degli orti e dei giar- 
dini, conservati in recipienti di coccio con un poca di terra grassa, tanto per 


preservarli dall’ essicazione e dalla soverchia umidità , si somministrano interi 
od a pezzetti a seconda della mole, sempre però con molta circospezione per- 
chè poco digeribili. 

. Un altro alimento, da somministrarsi fresco consiste nelle larve delle di- 
verse mosche, che si possono facilmente allevare : basta esporre al sole della 
carne, larve o crisalidi dei bachi in putrefazione , perchè le mosche accorrano 
a deporvi le ova. Ritirando in luogo riparato il recipiente che le contiene, e 
mantenendo un leggero grado di umido, si hanno tutto l’anno dei vermi 
apodi, bianchi, succolenti, facili a prendersi (si usi un paio di pinzette per evi- 
tare il contatto delle mani colle sostanze putride) e molto appetiti dai piccoli 
becchi fini. 

Altre sostanze potrà trovare il dilettante nei flagelli che piovono al povero 
agricoltore in qualche annata eccezionale : basta citare per esempio, le melo- 
lonte e le cavallette che non è difficile raccogliere nelle prime ore del mattino, 
uccidere ed essiccare, per l’ uso dei grossi insettivori (storni, averle). Ma sono 
risorse straordinarie, locali, delle quali ad ogni modo consiglio approfitti chi è 
come me: (Dal Giardinaggio). 

i Un amatore di uccelletti. 
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COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


na 


. Bruco vegetale. Uno degli insetti i più curiosi che esistano è senza 
dubbio l’ Aweto che non si sa se appartenga alla fauna o alla flora della Nuova 
Zelanda, poichè egli è ad un tempo animale e vegetale, e nella sua ultima 
trasformazione appartiene intieramente a quest’ultimo regno. Si tratta del bruco 
vegetale chiamato Hipiolis virescens. E un bel bruco che raggiunge la gros- 
sezza di.tre o quattro pollici. Lo si trova unicamente vicino ad un albero 
chiamato Rata, specie di mirto a fiore scarlatto. — Fino alla sua maturità il 
bruco si conduce presso è poco come i suoi congeneri, dopo poi si produce una 
curiosa trasformazione. Egli si rintana, si nasconde ad alcuni pollici dalla su- 
perficie del suolo e per una ragione fin qui sconosciuta la spora di un fungo, 
la Sphoeria Robertsii si fissa sul collo della bestia vi si insinua, vi prende ra- 
dice e cresce con un gambo di sei a dieci pollici di lunghezza che penetra 
traverso il suolo e sorte di terra di alcuni pollici ornato di una testa allungata 
di un color bruno carico, molto rassomigliante a un giunco in miniatura. La 
radice si sviluppa nel medesimo tempo nell'interno del bruco che a poco a 
poco riempie completamente senza alterarne la forma, ma sostituendo sempli- 
cemente alla sostanza animale una sostanza vegetale. Dopo che questa trasfor- 
mazione è completa, il bruco e il fungo muoiono, seccano e doventano duri 


senza raggrinzarsi. — Il tutto ha allora l'apparenza di un bruco e di un giunco 
di legno, o di carta biasciata e sì conserva indefinitamente. 

L'Aweto viv ente è verde chiaro, e i Maoris lo mangiano mentre che CE è 
ancor tenero. Egli ha il gusto e la consistenza della midolla. Qnando è secco 
lo polverizzano e ne fanno una tintura per il tatuaggio. 

Il bruco e il fungo sono stati creati l'uno per l’altro perchè non si trova 
mai l’ Hipiolis virescens senza la sua appendice, e del pari la Sphoeria Robertsii 
non si trova giammai separata dal bruco. 

Ricaviamo questi ragguagli, dalla Suisse liberale che a sua volta li ha 
tolti dal Le Graphic il quale dà un disegno di questa bestia-pianta tolto da un 
modello appartenente a M. De Jouffroy d’Abbans a Zurigo. Aggiungiamo che 
esiste un esemplare di questo curioso bruco vegetale al museo di Boudry. 

DES: 


TAVOLA INDICANTE IL NUMERO DI GOCCIE 
CONTENUTE IN UN GRAMMO DELLE PREPARAZIONI SEGUENTI. 


(TTRAUBE) 
Acido Acetico diluito 20,7 Liquore sotto acetato di piombo 1355 
Acido Azotico 16,0 |. Paraldeide 36, 7 
Acido Bromidrico 13/18 Soluzione solfato Atropina (1 : 10) Tao 
Acido Cloridrico 14, 6 « « « (L220) 15,0 
a oaico 24, 6 Soluzione cloridr. Cocaina (1 : 10) 15, 4 
Acido Fenico liquefatto 27,4 « « « “e 20) 14,9 
Acido Fosforico 13,2 | Soluzione cloridr. Morfina (1 : 30) AB 3, 
Acido Solforico diluito (1 : ©) 14,5 « « < (1: 40) 14,0 
Acqua ordinaria 13,6 | Tintura Aconito 39, 0 
Alcool assoluto 39, 8 « —Benzoino 36, 8 
Alcool diluito 30, 1 « —Cascara sagrada 29, 6 
Amile Nitrito 41, 4 « Castoro canadese 36, 2 
Chinolina 21,6 « Colchico autunnale sol 
Cloroformio 359,0 « Digitale purpurea 34,0 
Creolina 29, l « Ferro acetato (etereo) 28, 3 
Creosoto 26, 2 « Marte pomata 19, 6 
Etere Acetico 40, 8 « Elleboro verde SEIT 
Etere Solforico 51,3 « Jodio 39, 2 
Essenza Eucalipto DI « Ipecaquana 34,4 
Essenza Menta Piperita 32, 6 « Muschio 29, 6 
Essenza Trementina rettificata 39001 « Oppio i OB 
Estratto fluido Belladonna 27,9 « Oppio crocata 28, 1 
Estratto fluido Cascara sagrada 29, 8 « Quebraco 34,5 
Estratto fluido Segale cornuta Ro? « Sirofanto 34, 8 
Olio Croton tiglio 30, 8 « Noce vomica 34, 6 
Ipnone (Aceto fenone) 23, 4 « Valeriana (alcoolica) 31,4 
Tetiolo 30,2 | Vino Ipecaquana PRO 
Liquore acetato ammoniaco 15,6 | Vino di tartaro stibiato 29, 6 
Liquore anisato ammoniaco 35, 0 (Les Nouveaur Remèdes). 
Liquore ammoniaca caustica 15, © (Boll. farmac. N° 6). 


Una nuova reazione. caratteristica dell’ acqua ossigenata. 
(G. Denigès - Comptes rend. Ac. Sc. t. CX n. 19, Paris 1890). Una soluzione acquosa 
‘di molibdato d’ ammonio al 10 0[0 addizionata del suo volume di acido solforico 
concentrato dà con l’acqua ossigenata una colorazione gialla non impedita nè 
attenuata dall’ ebollizione e che permette riconoscere un decimo di milligrammo 


d’acqua ossigenata. E. CLERICI 
Strongylus convolutus n. sp. Questa nuova specie, descritta da R. Ostertag (1) è abba- 
stanza frequente nell’ abomaso del bue, e si trova specialmente in animali cachetici. P: 


Allantonema diplogaster n. sp., nematode parassita del Tomicus typographicus L. Fu re- 
centemente descritto dal v. Linstow nel Centralbl. f. Bakter. etc. Vol. VII pag. 489-493, con 6 
fig. — Il genere Allantonema fu introdotto dal Lewckart (cfr. Bollett. del Naturalista ecc. V. VII, 
1888, pag. 7). 


EL 

La Ocneria monacha in Baviera. Com’ è noto oltre la 0. dispar (1). anche la 0. Mo- 
nacha è molto dannosa ai boschi. — Quest’ ultima comparve lo scorso estate in Baviera nei din- 
torni di Monaco in quantità stragrande, producendo degli enormi danni (2). P. 


(1) Cfr. Centralbl. f. Bakteriologie und Parasitenkunde, Vol. VIII, pag. 457-460 e Zeitschr. f. Fleisch-u. Milechhyene, 1890. 
N. 1, pag. 4-7. i 

(1) Cfr. questa Rivista a. 1889 p. 107. 

(2) Cfr. il seguente opuscolo pubblicato per ordine dei ministeri interessati, dagli impiegati forestali della Baviera: 

Die Nonne, auch Fichtenspinner etc. etc. Minchen,M. Rieger, 1890, 16 pg. con fig. in 8.° (marchi 0,80). 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 
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i Note ornitologiche. Plectrophanes lapponicus. Dieci giorni dopo la cattura del primo in- 
dividuo giovane e precisamente il 31 ottobre, ne ho potuto. avere un secondo. Era un maschio in 
abito autunnale. 

Emberizza pithyornus. Molti esemplari maschi e femmine di questo bel Zigolo, furono presi 
nel Friuli. 

Emberizza cirlus. Quest anno il passo fu abbondante, talchè potei prepararne alcuni e tenerne 
-anche di vivi. 

Falco Feldeggii. Una stupenda femmina venne uccisa in Valle, durante la caccia ai germani, 
dal dott. Marzuttini. ed ebbi la fortuna di averla per la mia collezione. 

Udine 22 decembre 1890. 

VALLON 

La sera del 13 dello scorso settembre ebbi in dono un bellissimo maschio adulto di Oriolus 
Galbula preso vivo alle reti perchè lo preparassi pella mia collezione ornitologica. 

Rimandai al mattino successivo l'uccisione e lo rinchiusi ingabbiato com’ era, in una stanza 
oscura. 

L'indomani dovetti assentarmi e tale assenza si prolungò per alcuni giorni; per cui il povero 
. uccello venne dimenticato. 

Tredici giorni dopo mi ricordai del prigioniero e quale fu la mia sorpresa nel ritrovarlo an- 
cora vivo ed in istato di volare, poichè gli diedi la libertà. 

Un bellissimo Calcarius nivalis venne ucciso il giorno 10 dicembre lungo le rive dell'Adige 
presso Badia Polesine ed ora fa parte della mia collezione ornitologica. 

Badia Polesine 14 decembre 1890. 


CAMILLO DAL: FIUME 


Due parole di risposta all’ egregio sig. Max del Caccia e Tiri (1). Ci pare che lo 
stimat. sig. Max abbia poco fedelmente riportati i nostri concetti. Noi non abbiamo fatta nessuna 
esclamazione di trionfo nè ci siamo schierati fra i sostenitori delle reti così a tonfo senza restri- 
zioni. Solamente siccome siamo convinti che anche le caccie con le reti e con le panie, si possano, 
sotto certe norme di tempo, di luogo e di forma, esercitare senza arrecare un sensibile danno alla 
conservazione delle specie, abbiamo detto che crediamo esagerato il voto emesso dai congressisti, è 
che l'esempio portato dal sig. Max a sostegno di quel voto « stasse piuttosto în favore che contro 
la conservazione di alcune caccie (poichè altre andrebbero anche a parer nostro proibite), con 
le reti o con le panie. » Queste sono le precise nostre parole. 

Il sig. Max ci dice che i cacciatori con fucile poco o punto si curano degli uccelletti; ma al- 
lora tanto più è a domandarsi a che scopo proibirne ogni altro genere di caccia? — Forse per l’utile 
dell’ agricoltura? Ma no! Perchè allora non si sarebbe fatta una proposta così generale, ma si sarebbe 
chiesta la proibizione di ogni sorta di caccia, compresa quella con il fucile, ma solamente per certe 
specie di uccelli che si ritengono con qualche fondamento, utili all’ agricoltura. 

A che prò adunque proteggere in modo così assoluto la moltiplicazione di certi uccelli, quando 
l’uomo non debba ricavare nessun utile, ma solo dei danni, dalla loro esistenza ? 

Studiamo un poco la natura e vedendo come essa tenda sempre ad equilibrarsi-da- sè "cul 
crediamo che quando anche si fosse riusciti, cosa tanto difficile con i mezzi che abbiamo a nostra 
disposizione, a rendere molto numerose certe specie di uccelletti, quando ne fosse proibita la caccia 
non si avrebbe che la magra sodisfazione di vedere aumentare gli animali rapaci che li uccidono 
per nutrirsene. 

Lo abbiamo detto altre volte, si studino bene la vita, gli usi ed i costumi degli uccelli che stan- 
ziano fra noi, si decida con coscienza quali sono utili e quali ‘no; quindi si sollecitino in proposito 
provvedimenti logici e razionali. Con questo solo metodo si può sperare di non fare nè chiedere 
corbellerie. 

I cacciatori in genere poco possono dirci di. positivo, occorre lascino parlare gli studiosi; e 
creda pure egregio sig. Max, quando i cacciatori con fucile, riserbandosi per sè pieno diritto di cac- 


cia su tutto, domandano la proibizione assoluta di tutti gli altri modi di caccia, lasciano sempre cre- 


dere che in fondo ci germogli un po’ dî egoismo. BRoGI. 


In ogni comune della prov. di Arezzo si è costituita un’ associazione di cacciatori, possidenti ed 
agricoltori, allo scopo di adoperarsi specialmente per far diminuire le caccie di contrabbando. 


Rep. 


(1) Nel N. 11 dello scorso anno pubblicammo le deliberazioni del primo congresso dei cacciatori italiani, fa- 


cendovi alcune osservazioni; queste ci procurarono una risposta dal sig. Max pubblicata nel n. 159 del periodico 
Caccia e Tiri. 


N. B. Questo articoletto era stato scritto per lo scorso fascicolo del decembre, ma mancava lo spazio e ne fu 
rimandata la pubblicazione; tanto non perdeva nulla di attualità. 


INSEGNAMENTI PRATICI 


TTT=< 


Come si propagano i capperi. Si raccolgono in agosto e settembre, dalle piante vecchie, 
quelle zucchettine (capperi trapassati) quando si vedono aprirsi come una melagrana. e si vede 
nell'interno il seme dei medesimi. 


. Si lasciano finir di granire in casa, asciugati all’ ombra, ma lasciati aderenti al loro involuero, 
senza estrarne il seme. 


La semina si fa nel mese di ottobre, scegliendo dei muri a retta che abbiano dietro a sè un 
terreno ;. si. fa un buco con scalpello, fra la commettitura dei sassi o mattoni di cui sia formato il 


muro, e questo buco deve essere profondo tanto, quanto è lunga la zucchetta semaria, che vi si 
pone dentro, in modo che al di fuori non resti che il solo peduncolo della zucchetta. 

Ciò fatto, si tappa con calce da muro, e nulla più, guardando solo che il peduncolo resti fuori, 
perchè infradiciando produce il foro per dar aria al seme, e per dare il modo di uscire alle nuove 
pianticelle, che non si vedranno prima del futuro mese d’ agosto e settembre dell’ anno venturo. 

Il primo anno dope nati, non danno frutto, il secondo relativamente poco, ma il terzo un rac- 
colto pieno, per quattro mesi dai primi di giugno a tutto settembre; cogliendoli piccoli hanno 


più pregio. S. A. 

Riproduzione dei pezzi anatomici e patologici. Nell’ esposizione universale di Parigi 
.del 1889, Soula, capo dei lavori clinici alla scuola veterinaria di Tolosa, presentò diversi pezzi 
anatomici e' patologici riprodotti in carta di un interesse veramente notevole. Attese le difficoltà 
che s'incontrano nell’ însegnamento, quando mancano i materiali di dimostrazione, riproduciamo 
la nota del Soula per incitare gli studiosi ad occuparsi di queste preparazioni. 

Il pezzo da riprodursi, fresco 0 secco, molle o duro, si pone in maniera da presentare la parte 
più interessante. Con del gesso raffinato si prende la forma nel modo usuale, sia in un sol pezzo, 
sia in parecchi pezzi a seconda dei casi. È importante che questa forma sia abbastanza solida per 
resistere alle altre operazioni. Fatta la forma si regolano ‘i suoi margini e si lascia seccare per tre o 
quattro giorni almeno. Poscia si spalma la superficie interna della forma, per due o tre volte con 
.dell’olio di lino. Allora si passa alla tiratura della copia. Per questa occorrono due qualità diffe- 
renti di carta, una bianca fina, non gommata, la così detta carta di seta, l’altra robusta, grossolana, 
tagliata in piccoli pezzi quadrati e rettangolari, che vengono umettati un giorno prima di adope- 
rarli acciocchè acquistino la flessibilità necessaria. 

Dapprima si applica uno strato di carta seta sulla superficie interna della forma, ripartendolo 
egualmente in tutti i punti con l’aiuto di un pennello molto morbido, giacchè i pennelli duri strac- 
ciano la carta. Un secondo strato di carta seta, composto di quattro fogli sovrapposti incollati con 
colla d’amido mescolata a creta, viene posto al disopra del primo al quale s' incolla. Si procederà 
con molta accuratezza per ottenere uno strato perfettamente uniforme in tutte le cavità che pre- 
senta la forma di gesso. 

Compiuta questa prima parte dell’ operazione, che è la più delicata, si passa ad usare la carta 
grossolana che dovrà servire di rinforzo, ogni pezzo spalmato di colla ad una faccia viene applicato 
sulla carta seta, di questi pezzi se ne mettono tanti quanti se ne credono necessari per dare suffi- 
ciente solidità, ciò che dipenderà dalle dimensioni della riproduzione; in generale bastano cinque 
o sei strati di carta forte, ben distribuiti e ben tamponati, mediante pennelli forti. 

L'operazione è così terminata; si lascia essiccare la prova, anche rapidamente vicino al fuoco, 
e quindi sì distacca dalla forma con l'avvertenza di non procedere con precipitazione, poichè se 
l’ essiccamento non è completo si corre il rischio di veder restare aderenti alla forma alcune parti 
della carta seta. Ritirata la prova si vede che essa riproduce perfettamente il pezzo, è leggerissi- 
ma, solidissima e facilmente trasportabile; per maggior comodità può esser fissata su piatto di legno 
che permette di attaccarla sui muri o negli scaffali. 

Non manca che la colorazione del pezzo al naturale, cosa che riesce abbastanza bene, a chi vi 
acquista un po’ di pratica, con i colori ad olio. G. SAVARESE 

Clinica Veterinaria (Milano) 

Gli oggetti di gomma perdono col tempo la loro elasticità e si rompono facilmente. Per 
farli ritornare elastici, basta porli circa mezz’ ora in una soluzione di ammoniaca (1 parte su 2 
di acqua). 

Colorazione artificiale dei vini. Il Sig. Weirich (Moniteur Scientifique) propone un me- 
todo facile, rapido ed il più economico, per scoprire se un vino tanto bianco che rosso è colorato 
artificialmente e, con una certa approssimazione, anche la sostanza impiegata. Con un pennello si 
tinge un pezzo di carta bianca, si nota colla massima esattezza il colore ottenuto e quello che si 
‘manifesta quando la carta si asciuga e quando è perfettamente secca. In un tempo molto breve, di 


rado piùdi un giorno, la variazione che si riscontra anche nei vini naturali, presenta tali caratteri 
che con un po’ di pratica si riesce bene nell’ intento. E. CLERICI. 

Falsificazione del pepe. Nella « Chemische Zeitung 1889 p. 349 » il sig. Jumeau propone 
un metodo abbastanza semplice per scoprire la falsificazione del pepe in polvere con panelli oleosi, 
e tale che permette di valutare le sostanze estranee fino al 2 per cento. EC, 

Falsificazione del latte. Il Sig. Perron (Journal de Pharm. et Chim. 1890, n. 2) ha scoperta | 
una falsificazione del latte che consiste nell’ aggiungere al latte scremato una emulsione di olio 
con borace la quale è, per l’ aspetto, eguale al latte e non è riconoscibile col lattobutirrometro. 

E, C. 

Falsificazione del grasso di maiale. Il Sig. Halphon (Chem. Zeitung 1889 n. 88) pro- 
pone un metodo semplice e molto buono per riconoscere le frodi del grasso di maiale mediante gli 
oli vegetali (tutto il grasso di maiale che s' esporta dall’ America è adulterato con olio di cotone) 
fondato sul fatto che i grassi vegetali assorbono una quantità molto maggiore di bromo (che si 
adopra in soluzione acquosa) che non il grasso di maiale. i 

Il Sig. Asboth (idem 1890 n. 7) propone allo stesso scopo un altro metodo meno rapido però, 
ma egualmente buono fondato sulla proprietà che l’ acido oleico del grasso di maiale assorbe molto 
meno iodio di quello dell’ olio di cotone. 

Il Sig. Perkins propone il seguente: A mezzo grammo del grasso da esaminare, posto in una 
capsula, si aggiunge due o tre centigrammi di bicromato di potassio con poche goccie di acido sol- 
forico - Si mescola, si aggiunge un po’ d’acqua e si agita. Se il grasso contiene olio di cotone si 
ha una colorazione verde. E. C. 


INVENZIONE SCO Hb 
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Apparecchio per preannunziare gli uragani. L’ abate Fortin ha presentato all’ Acca- 
demia di Parigi un piccolo strumento, di sua invenzione, per registrare le variazioni eccezionali 
dell’ ago calamitato. Questo apparecchio, di estrema sensibilità, permette, secondo Fortin, tenendo 
conto delle variazioni che coincidono con certi fenomeni meteorologici, di annunziare la durata e la 
intensità dei fenomeni atmosferici, e di segnalare alcuni giorni prima le tempeste, i cicloni e le 
burrasche che devono succedere anche in luoghi lontani. 

Pianoforte elettrico. Dove si possa arrivare coll’applicazione dell’elettricità nessuno a que- 
sto mondo è in grado di prevedere. Ogni giorno ne abbiamo una nuova. 

Quella di quest’ oggi è per la musica. 

Il dottor R. Einsenmann, di Berlino, ha inventato un pianoforte elettrico mediante il quale 
riesce facile, toccando colle dita i tasti del pianoforte, ricavare suoni diversi, che talora imitano 
l’armonium, tal’ altra l’ organo, ora il violoncello ed ora il violino o 1° arpa. 

Appena il tasto è leggermente toccato, si sviluppa una corrente elettrica, prodotta dal rispet- 
tivo elettro-magnete, che imprime alla corda la vibrazione necessaria. 

Questa corrente elettrica può essere interrotta d'fimprovviso, o continuata a piacimento, e così 
il suono viene troncato e prolungato, mentre nei pianoforti comuni i suoni sono sempre bruschi 
e brevi. 

Nel pianoforte elettrico del dottor Einsemann, si possono far suonare le corde anche con la 
sola corrente elettrica, senza mettere in movimento i martelletti; oppure si può far vibrare 
una corda mediante il martelletto e l’ elettricità, un’ altra col martelletto soltanto e la terza, me- 
diante l’ elettricità soltanto. 

Da ciò risultano svariatissime combinazioni e sembra di udire parecchi istrumenti, come ar- 
monium, violino, arpa, ecc., ossia una piccola orchestra con o senza accompagnamento di pianoforte. 


L’ inventore ha fatto sentire testè questo suo meraviglioso pianoforte, ai rappresentanti della stampa 

berlinese ed è stato assai encomiato. (Il! Progresso, 1890 pag. 331) 
Procedimento elettrico per sterilizzare i liquidi fermentabili. Il processo per la 

sterilizzazione dei liquidi, brevettato dal signor di Meritens, consiste nell’applicazione della scarica 


dei condensatori elettrici per sterilizzare i liquidi di ogni specie, facendo del recipiente, contenente 
il liquido da trattare, una bottiglia di Leyda ad armatura interna liquida ed armatura esterna 
metallica. 

Il fenomeno elettrico è prodotto dalla scarica dei condensatori elettrici. 

Il recipiente contenente il liquido è rivestito da una camicia metallica che è unita ad uno dei 
poli di un rocchetto di induzione, nello stesso modo che il liquido è urito all’altro polo. 

Questo procedimento potrà applicarsi al latte, al vino, ad un liquido alcoolico qualsiasi. È da 
credere che la corrente elettrica, sopratutto quella proveniente da un condensatore o da una cor- 
rente alternativa (correnti sempre molto energiche) arrechi delle modificazioni profonde nella co- 
stituzione di questi liquidi. 

Un secondo brevetto, che ha molta analogia col precedente, è stato preso dallo stesso inventore. 

Consiste nel porre il vaso contenente il liquido da sterilizzare in un campo magnetico qual- 
siasi, costituito, sia da una calamita permanente, sia da un’ elettro calamita a due branche, entro 
le cui armature si pone il vaso suddetto. 


NOTIZIARIO 


Agli egregi abbonati e collaboratori. Nel pubblicare il presente fascicolo, con il quale 
viene inaugurato l’undecimo anno di vita di questo periodico, senza diffonderci nel magnificare il 
passato, nè in promesse per l’ avvenire, ci limitiamo a ringraziare i benevoli associati e gli egregi 
collaboratori che ci hanno così potentemente aiutati da renderci non solo assai facile il compito 
prefissoci, ma da permetterci di andare sempre migliorando l’ insieme della pubblicazione. A tutti 
auguriamo le migliori felicità per il nuovo anno e tale augurio preghiamo anche ad accettarlo come 
segno di nostra gratitudine, coloro che in questa occasione, gentilmente ci hanno scritte parole af- 
fettuose e graditissimi auguri ed incoraggiamenti. 

Il nostro primo pensiero è quello di sodisfare i giusti desideri degli abbonati ed è perciò che 
coloro che avessero qualche lamento a fare, qualche consiglio o qualche desiderio da esporre, ten- 
gano per certo che ci faranno un vero piacere comunicandoci le loro osservazioni e che procureremo, 
tutte le volte che sia possibile, di assecondare le loro giuste richieste. La DIREZIONE 

Nuova sorgente di alcool. È questa la polpa del frutto del castagno, la quale contiene 
48 010 di sostanze alcoolizzabili (amido 28, glucosio 6, zuccaro cristallizzato g. 14). Secondo i calcoli 
fatti Kilog. 10 di castagne darebbero litri 20 di alcool di gusto eccellente. 

Il fucile a gas liquefatto. Il sig. Giffard inventore di questo fucile ha venduto la priva- 
tiva per la sola Inghilterra e colonie inglesi, al prezzo di 500 mila sterline, ossiano 5 milioni di 
franchi. 

I colori nocivi. Un decreto ministeriale approva l’ elenco dei colori nocivi, i quali non pos- 
sono essere impiegati nella preparazione delle sostanze alimentari e di bevanda, e che non debbono 
usarsi per la colorazione delle stoffe, tappezzerie, giocattoli, carte per involti di materie alimentari 
e per tutti gli altri oggetti di uso personale e domestico. 

L'elenco dei colori nocivi è il seguente: indaco di rame, bleu di montagna, ceneri azzurre, 
gialli di Cromo, giallo di Cassel, giallo di Napoli, orpimento, realgar, solfuro di cadmio, oro musivo, 
ioduro di piombo, massicot o litargirio, giallo di barite, giallo bottone d’ oro, cinabro verde, verde 
Milory, verde di Brema, verderame, verde di montagna, verde di Scheele, verde di Schweinfurt, 
verde di Vienna, verde Paolo Veronese, verde inglese, verde minerale, cinabro, soiso d' antimonio, 
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minio, cromato di piombo rosso, litargirio, bianco di piombo, solfato di piombo, bianco di zinco, 
bianco di Griffiths. ri 

Il solfato di rame-è tollerato nelle conserve di legumi verdi nella proporzione di meno di un 
decigramma per chilogramma di materiale conservato. i 

Sono proibiti anche i colori sia inorganici che organici, non previsti nel presente elenco, i 
quali contengano le stesse sostanze nocive (composti dì antimonio, arsenico, bario ad eccezione del 
solfato, cadmio, cromo, mercurio, piombo, rame, stagno, zinco) o altre sostanze tossiche. 

ll presente divieto non è applicabile nei casi di colorazione di recipienti con colori nocivi in- 
corporati, in modo da non poter essere ceduti alle bevande o alle sostanze alimentari con cui siano 
posti a contatto, nella massa del vetro o dello smalto o nell’intonaco esterno dei vasi fatti di ma- 
terie impermeabili all’ acqua. 

Non è permesso di colorare i giocattoli coi colori proibiti per le sostanze alimentari. 

Sono però tollerati: il cinabro e il cromato neutro di piombo, purchè adoporati come colori 
all'olio o applicati mediante vernice aderente ed insolubile; l’ ossido di piombo in combinazione 
insolubile nelle vernici; i solfuri di antimonio e di cadmio, incorporati nella massa dei cautehoue; 
il solfato di bario, l’ ossido di stagno; i composti insolubili di zinco o di stagno, incorporati nella 
massa del caoutchouc o applicabili con vernice aderente ed insolubile. 

Per la colorazione delle stoffe per mobili, per abiti e per tappezzerie, nonchè delle carte di- 
pinte per quest’ ultime, dei fiori, delle foglie e dei frutti artificiali, delle candele, degli oggetti di 
cartoleria, dei paralumi, ecc. sono proibiti i colori arsenicali. 

— Nuove etichette per piante. Nel fascicolo 5 dell'annata 39.8 della Gartenflora sì da rag- 
guaglio sulle etichette di cellulosa, che vengono confezionate da una fabbrica in Basilea (Basel, 
Winkelriedplatz 5). 

Quante api occorrono per formarne un chilogrammo ? La società apistica di Brema 
ha constatato che 8700 api a corpo vuoto pesano un chilogrammo, mentre dopo che suini succhiato 
il miele ne occorrono solamente 7800. 

Trasmissione della rabbia. Il Galtier ha affermato alla Società biologica di Parigi, che 
la rabbia può essere trasmessa, sebbene raramente, coll’ingestione di alimenti o di bevande inqui- 
nati di Virus rabico, per inalazione di particelle impregnate di materia virnlenta, o per il contatto 
del virus colla congiuntiva o con la mucosa genitale. 

A proposito di porto d’ armi facciamo conoscere ai nostri lettori le seguenti due sentenze 
della Corte di cassazione di Roma: 

« Non è colpevole di porto d’ armi chi a pochi passi fuori dell’abitazione, e nelle appartenenze 
di esse, esplode un fucile contro un animale che gli danneggia la proprietà (Cassazione di Roma. 
22 aprile 1890). » 

« Non basta ad escludere il reato di porto d’ armi, l’ essere il fucile smontato in due pezzi, 
quando esso si possa ricomporre con facilità e renderlo atto all’ uso cui è destinato. (Cassazione 
di Roma, 9 giugno 1890). 

Per la cura dei reumatismi, dicemmo già che sia stata con buon resultato sperimentata 
la puntura delle api. Henricks raccomanda a questo mdesimo scopo i Bomdus preferibilmente i 
più piccoli: Presi per le ali, si applicano sulla cute scorrendoli lungo il nervo sciatico, se trattasi 
di una sciatica, e così l’insetto fa una serie di punture che assicuransi portano la guarigione 
del male. i 

Congresso internazionale ornitologico. Il secondo congresso ornitologico internazionale, 
sarà tenuto a Budapest nel prossimo maggio. 

Le persone che desiderano prendervi parte, sono pregate di trovarsi colà al più tardi il 16 maggio. 

Estratto del programma. Il 17 maggio: Apertura solenne del congresso e della esposizione; 
il 18, formazione delle sezioni e dei comitati; il 19 discussioni ; il 20, seduta solenne di chiusura; 
il 21 cominciano le escursioni. 

Le comunicazioni, devono essere annunziate al più tardi il 30 aprile, al Museo nazionale di 
Budapest, ove si possono richiedere netizie ecc È 
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Concorso. La R. Accademia delle scienze di Copenaghen ha stanziato un premio di 600 co- 
rone (circa 800 franchi) per un lavoro fondato su ricerche personali, che farà conoscere la tempe- 
ratura degli strati superiori del terreno e degli strati d° aria a contatto diretto col suolo, in stazioni 
opportunamente scelte e in una situazione tale che valga a produrre temperature anormali. Tempo 
utile per la presentazione delle memorie fino al 31 ottobre 1392. 

Una esposizione internazionale si stà organizzando ad Ottavya per il 1892. 


PER GLI ABBONATI 

Rammentiamo agli abbonati che il prezzo dell’ associazione si paga anticipato, e che 
con il mezzo delle nuove cartoline vaglia, con soli 10 cent. di spesa, possono inviarci il danaro 
ritenendo ricevuta dell'invio stesso. 

Coloro che ci rimetteranno il prezzo dell'abbonamento entro il corrente Gennaio, 
godranno delle seguenti facilitazioni : 

Pubblicazione gratuita di un avviso commerciale di 4 versi in colonna. 

Pubblicazione gratuita per 4 volte della medesima domanda od offerta di cambi. 

Per sole L. 2, 50 franca di porto, l’opera molto stimata del dott. F. Disconzi Entomologia vi- 
centina che è un volume di 316 pagine con 18 tavole contenenti 270 fig. originali. Oltre le figure 
e le descrizioni di moltissimi insetti vi si trova un metodo pratico sulla caccia degli insetti e sul 
modo di prepararli per le collezioni, il prezzo del volume sarebbe di L. 5, 00. 

ll Dizionario di botanica, applicata alla medicina, farmacia, veterinaria, orticoltura, agricoltura 
ecc. compilato dal Caszuola, sotto gli auspici del Ministero di agricoltura. Volume di 720 pag. che 
costa L. 8 per sole L. 4, 30 franco di porto. 

Le annate arretrate 1885-86-87 e 88 a L. 1,50 per annata e quelle 1889 e 90 a L. 2,50 per an- 
nata, compresa la Rivista e Bollettino. Tutte e 6 le annate complete per L. 10 franche di porto. 

Abbonamento gratis. A chi ci procurerà 3 nuovi abbonati, invieremo gratis per un anno 
il periodico, o daremo in dono 2 delle annate arretrate dal 1885 a tutto il 1890. Chi ce ne procu- 
rera 6, avrà per 2 anni il giornale gratis, o 4 delle dette annate arretrate, e così di seguito. 

Sono già stati inviati i premi a tutti coloro che pagarono l’ abbonamento 1891 entro lo 
scorso anno. Chi non l'avesse ricevuto ne faccia ricerca all’ ufficio postale. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


Per assecondare il desiderio espressoci da alcuni abbonati che fanno collezione 
di giornali e di francobolli, da ora in avanti pubblicheremo gratis, sotto questa 
solita rubrica, anche le loro domande, e le offerte di cambi, 


l Offro diversi esemplari della Cetonia marmorata è del Carabus hortensis, in cambio di 
altri Coleotteri, a preferenza Carabicini. — G. VaLron — Udine. 

2 Offro in cambio e in vendita il Caradus Faminii Des. — Gracomo VeLarpITA di Piazza 
Armerina. 

3 Desidererei acquistare una Grù, viva e la preferirei Giovane — Gino Carani, Museo ‘an- 
tropologico — I'rense. 

4 Un abbonato che tiene vivi diversi serpi di macchia (Coluber viridiflavus) desidererebbe 
conoscere la qualità del cibo da somministrar loro ed il modo di nutrirli. 

5 Si vendono e si cambiano due galli e 3 galline di razza padovana dorata, belli esemplari 
scelti da riproduzione. I galli costano L. 10 l'uno e le galline L. 5. 
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6. Dott. Putzeys, 13 Rue Anoul, Bruxe/les, desire echanger des coquilles Terrestres Flu- 


viatiles et Marines Belges, dei premiere chois, contre de beaux exemplaires de coquilles d’awtre 


regions. 

7 Collezioni di mineralogia cristallografica preferibilmente italiane, sarebbero volen- 
tieri comprate. Rivolgersi al sig. G. D' Anna TeLve nel Trentino. 

8 Ricerca di francobolli dei vecchi stati italiani. gina Modena, Toscana ecc. in cambio 
o per contanti. Scrivere a L. Risigari in Mannheim Z. C. 2. (Germania). 

9 Chi desidera avere francobolli italiani in piecola o Siani quantità, sia in cambio che con- 
tro pagamento può rivolgersi a Romeo Olmi Via di Città 14 Siena. La mancanza di risposta signi 
fica o che non si hanno i francobolli richiesti o non si possono accettare le condizioni proposte. Si 
procurano pure giornali italiani antichi e moderni. 

10 Si offrono 100 francobolli usati da Dez reis di Portogallo e 50 Soa da 5 e da 10 cent. 
con il bambino garantiti legittimi, da cedersi al migliore offerente, sia in danaro che in altri fran- 
cobolli esclusi gli Italiani, Francesi, Austriaci e Germanici. 

ll Vi sono pure disponibili per cambi, diversi dei nuovi francobolli austriaci con il numero nero 


a' 4 canti; ed i grandi francobolli italiani che erano destinati per i pacchi postali ed ora sono stati 


resi valevoli per le stampe. 

12 Avrei disponibili: Una macchina fotografica 13x18 in noce e con treppiedi in legno 
bianco in tutto simile a quella descritta nella copertina di questo giornale, usata solo 12 volte. — 
In luogo della carta sensibile e de’ prodotti chimici che accompagnano questa, darei tre bacinelle di 
porcellana 19x14, una cassetta pel trasporto delle negative (24) da svilupparsi, un torchietto per 
positivi in più — mancherebbe pure la lanterna, ma potrei dare del vetro rosso rubino per farla. 
— Prezzo L. 175 franca di porto nel regno — pagamento aticipato. 

Quattro pile Bunsen grandi (zinco alto 19 centim.) complete e nuove per L. 20. 

Accumulatori elettrici in celle d’ ebanite (6 celle divise in 2 scatole da 3 ciascuna) capaci di 
alimentare per circa 5 ore una lampada da 4 candele o due da due candele, L. 50 — sono nuo 
vissimi e coll’uso ne aumenterebbe la capacità. — Le pile Bunsen sono più che sufficienti a ca- 
ricarli e si darebbero assieme a questi per L. 65. 

Un galvanometro astatico, telaio bronzo, per sole L. 100. 

Un galvanometro Chardin elettro-medicale, nuovissimo, che dà a piacere i centesimi e i mil- 
lesimi di Ampèr (50 cent. o milliamperes) L 45. 

Un rocchetto di resistenza di 10 Ohms in argentana, montato in astuccio metallico, L. 10. 

Un campione dell’ Ohm legale in argentana, L. 12. 

Il tutto franco di porto nel regno, pagamento anticipato. Giova notare che questo materiale si 
da a prezzo molto ribassato perchè reso inutile per l'impianto con dinamo e che fu adoperato solo 


per quattro o cinque esperienze. Così pure l’apparecchio fotografico, si vende perchè si vuole adot- 
tarne di altro sistema. 


Rivolgersi al Dott. Alessandro Moreschini in Senigallia. 

RICHIESTE (Gabinetto di storia naturale di .S. Brogi, Siena). 

i3 Mammiferi: Lutra vulgaris (Lontre), Mustela foina (Faine) Mustela abietum (Martora) 
Pipistrelli, Arvicole, Sorex 0 toporagni, di qualsiasi specie — Sciurus vulgaris (Scoiattolo) Mus 
agrarius (Topo campagnolo). Vivi o freschi in carne appena morti. 

Si acquistano belle corna di stambecco (Capra ibex). 

14 Uccelli. Rapaci notturni, Gufi, Allocchi e specialmente Barbagianni (Stris flammea) — 
Tortole completamente bianche. Si accettano anche in grandi quantità già messi in pelle o meglio 
freschi in carne. 

15 Anfibi Salamandra macchiata (S. maculosa) — Proteo (Proteus anguineus) — Ben con- 
servati in Alcool. 
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CONCIMATA dd BG Aa 


Premiata all’ Esposizione Agraria e Forestale di Vienna 1890. 


ISTNL 


Quella pratica agraria, che consiste nel somministrare al terreno dei ma- 
teriali capaci di accrescere la sua fertilità, attraverso ai secoli è giunta a noi 
portando il nome di concimazione. Per gli antichi agronomi la concimazione 
era il solo impiego del letame, formato, come sappiamo, Viachi escrementi so- 
lidi e liquidi degli animali, misti al giaciglio. 

Oggi col nome di concimazione non ci si limita ad indicare il solo impiego 
del letame, ma all’ uso di qualsiasi materiale atto ad aumentare la fertilità 
del terreno agrario. | 

Io non parlerò di tutte le materie concimanti consigliate dalla Scienza e 
confermate dalla Pratica; mi limiterò solamente a trattare in succinto dello 
stallatico, della sua formazione, preparazione e conservazione; per passar quindi 
a suggerire una concimaia da nie immaginata con duplice scopo, e cioè : 

1.° Menomare le enormi perdite di azoto ammoniacale. 

5.° Rendere più igieniche le case coloniche, che quasi tutte sono sottoposte 
ad effluvi, ad emanazioni putride, a miasmi, e a microorganismi dannosi, che 
in gran copia si sviluppano sempre dalle comuni ed irrazionali concimaie. 

Si prepara il letame da noi togliendo dalla stalla le materie fecali che sì 
accumulano per portarle, con parte della lettiera, nella concimaia. In questo 
luogo tali residui trovandosi con umidità sufficente, con pieno accesso all'aria, 
e con l’intervento di microorganismi, si riscaldano ; così la loro massa dimi- 
nuisce .a poco a poco di peso e di volume, acquistando col tempo un color 
bruno marrone ed un odore caratteristico. | 

Il color bruno è dovuto alla umificazione della materia organica, favorita 
dall’ammoniaca che si svolge e dalla trasformazione dell’ urea dell’orina e da 
quella delle sostanze organiche azotate. 

In un cumulo di letame non è facile seguire separatamente ogni fase fer- 
mentativa, le reazioni chimiche sono molteplici e complicatissime, con produzione 
sempre di calore, anidride carbonica, acqua, ammoniaca, idrogeno solforato, 
metano ecc. Questi prodotti che provengono da trasformazione di sostanza or- 
ganica, sono meno complessi di quelli dai quali derivano, sono più stabili, 
meno facili ad ulteriori decomposizioni, per esser la molecola loro formata da 
pochi corpi semplici con atomi uniti più strettamente: sono, in una parola, pro- 
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dotti di parziale combustione, ritorno in parte della materia organica a so- 
stanza bruta, a sostanza minerale. 

Questa fermentazione se porta effetti utili, come quelli di ridurre gli elementi 
concimanti con minor volume, e in uno stato da poter servire nel più breve 
spazio di tempo alla nutrizione delle piante, porta bensì con la facile altera- 
bilità, delle perdite grandi di sali ammoniacali. 

Il quesito della evoluzione dell’ azoto nella maturazione dei letami occupò 
per lungo tempo la mente dei chimici. 

Il Devy nel 1807 verificò, con un suo classico esperimento, che il letame 
nel fermentare perdeva delle materie utili. fi 

Il Gazzeri nel 1819 prese egli pure a studiare le perdite in peso dovute 
alla evaporazione. 

Il Taddei, ripetute queste esperienze trovò, come il Gazzeri, essere la per- 
dita per l’ acqua, per l’ ammoniaca, per l’ anidride carbonica ecc. in complesso 
più della metà del peso del concime prima della fermentazione. 

Il Gasparin, preoccupatissimo di queste esperienze, volle farsi analizzare 
dal Payen del letame prima e dopo la maturazione. Dalle analisi questi notò 
che l'azoto determinato in ragione di 10000 parti di letame maturo era sol- 
tanto 157, mentre quello delle 10000 parti di letame fresco ascendeva a 207. 
Ottenne dunque nella fermentazione una perdita del 49 0]o dell’ azoto totale 
a peso eguale. Considerando che le 10000 parti di letame fresco in seguito alla 
fermentazione si ridussero a 4550, la perdita non fu del 49 0[o, ma sibbene 
del 65 Oo. Due terzi dell’ azoto totale. i 

I composti azotati, per quello che abbiamo detto, fra le materie le più utili 
alla nutrizione delle piante, sono pure i più soggetti ad essere dispersi. Per 
questo ne viene naturale la domanda; perchè i concimi non si devono ado- 
perare appena tolti dalla stalla ? 

Il perchè lo sanno i nostri pratici, e lo sappiamo anche noi. I concimi 


freschi non essendo omogenei oppongono delle difficoltà ad essere sparsi con 


eguaglianza sui campi. Portano seco molti semi di cattive erbe. Insieme alle 
paglie si trovano sovente infinite uova d’insetti che schiudendosi alla Prima- 
vera guastano le raccolte. Per la mancata omogeneità i concimi di recente 
prodotti e sparsi sui campi non fanno sentire, alle coltivazioni in essere, la loro 
azione nel medesimo tempo, ed i loro effetti si rendono manifesti alla pianta, 


la quale sarebbe costretta a giovarsi di alimenti ad intervalli di tempo più o 


meno lunghi. 

Di necessità il concime di stalla deve fermentare. 

A diminuire le perdite dovute alla fermentazione, furono consigliati alcuni 
acidi minerali. Fu proposto dallo SchatlImnam il solfato ferroso; ma questo in 
pratica non corrispose troppo bene. Sono indicate per le più adatte ed econo- 
miche sostanze il gesso suggerito dal Didieux, ed il carbone di legno. 

Con l’impiego di queste materie il quesito per la diminuzione dell’ azoto 
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nella fermentazione del letame, non è ancor troppo bene risoluto. Peraltro si 
potrebbe risolvere quando ai principii della Chimica e della Fisica si unissero 
i dettami dell’ architettura rurale per la costruzione delle concimaie ; giacchè, 
a mio poco vedere, le più sono irrazionali e tanto semplici, che nè l’ ingegno 
dell’ architetto rurale, nè la mano del muratore e tampoco quella del contadino 
presero parte per la costruzione loro. 

Detto ciò, dovrei io gridare eureca per la concimaia che vengo ora a pro- 
porvi? Il cielo me ne guardi! Io presento agli agronomi un sistema nuovo per 
la preparazione del letame; quelli che lo troveranno giusto, razionale ne trag- 
gano profitto, lo modifichino, lo migliorino. Quelli poi che lo troveranno di nessu- 
na utilità pratica lo lascino in abbandono come si suol fare per molte cose nuove. 

(continua) Dott. G. BECCARI 


NOTA SUL CIRCUS RUFUS (Z.) 
pel Dott. A. P. NINNI. 


Nello scorso Dicembre mi fu portato un Circus rufus maschio adulto, e 
questo è il secondo ch'io ebbi dacchè raccolgo uccelli del Veneto. Presenta 
esso i caratteri della diagnosi data dal Dresser ma così modificata : 

Pileo nucha et capitis lateribus ochraceo-albidis, ferrugineo et fusco 
striatis: dorso et scapularibus nigricanti-chocolatinis fulvido mnotatis: cauda 
cinerea via rufo tincta: remigibus primaris fuscis, intimis cinereo notatis, 
secundaris et tectricibus alarum majoribus sordide coeruleo-cinereis: tectri- 
cibus alarum minoribus fuscis, ochraceo notatis: gula ochraceo-albida: pectore 
ochraceo albido, ferrugineo et fulvo-fusco notato: corpore reliquo subtus fer- 
rugineo fusco, saturate fusco notato: subalaribus albo-isabellinis: rostro corneo, 
cera flavo-virescente: pedibus flavis: iride flava. 

Temminck credeva che questi caratteri fossero quelli degli adulti dopo 
la terza muta, ma poi dichiarando che 1 Circus rufus ed aeruginosus appar- 
tengono ad un unica specie, dice che la HZarpaye è il maschio dell'età di tre 
anni e che la femmina vecchia molto differisce da esso. Le diagnosi del Linné 
sono insufficienti, ma generalmente si applica il nome di Falco rufus agli 
adulti e di F. aeruginosus agli individui giovani e di età media. Degland e 
Gerbe dopo di aver scritto che « quelques auteurs on fait des sujets vieux le 
Circus rufus, et des sujets plus jeunes le Circus aeruginosus, dicono che que- 
st’ ultimo è il vecchio ed il primo il giovine o quello di mezzana età. Mi pare 
che il nome di rufus spetti all’ adulto. Gmelin (S. N. 1266 n.° 77) dà la seguente 
diagnosi di questa specie « N. pedibus flavis, corpore rufo, supra in fuscum 
vergente, cauda cinerea. La coda cenerina, più o meno leggermente tinta di 
rossastro, è carattere del maschio adulto ed anche il Temminck dice che « 7a 
queue est d'un cendré uniforme chez le mile dans l'extréme vieillesse. » 
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Tanto nei due maschi adulti che posato, quanto in una femmina adulta, 
trovai l’iride gialla; nei giovani essa è bruna. Questo carattere isolato non ha 
un certo valore: io ho veduto ad e. l’ iride grigia anche în individui quasi per- 
fettamente adulti del Larus leucophaeus; gialla in vecchi maschi della Fuligula 
ferina ecc. 

Il Circus rufus è uccello assai comune nel Veneto ed abbonda special- 
mente nella fredda stagione. Tutti quegli esemplari che ebbi all’epoca della 
nidificazione non presentavano i caratteri degli adulti, per cui devesi ammet- 
tere che i falchi di palude che si fanno vedere in abbondanza nel Veneto non 
oltrepassino i tre anni di età e che nidificano anche quelli non adulti; cosa 
quest’ ultima che fu già constatata dal Blasius. 

Nelle ultime pubblicazioni degli Ornitologi, ed in quelle di persone affatto 
estranee a questi studi che, sebbene incompetenti, pure bisogna menzionare, non 
si fa cenno delle livree che posseggono gli individui che abitano le singole re- 
gioni, per cui ignoro se quanto osservai nel Veneto si possa applicare a tutta 
l’ Italia. 

Altra volta parlai di questo argomento, e sarei lieto se potessi col mezzo 
di questo riputato giornale avere positive notizie in proposito. 

Venezia, Gennaio 1891. 


CO oNEICGIUETROA 


Riproduzione vietata 


CAPITOLO VIII. 


Nuova classificazione dei piccioni domestici 
(Continuazione) 


Gruppo IV. 
Columbae Pavonidae 
(piccioni. pavoni) 

Il gruppo dei colombi dalla larga coda, o pavoni, non ha che due razze; 
una con coda larga, eretta e disposta a mezzo cerchio come quella di alcuni 
gallinacei, l’ altra con coda lunga, semieretta, leggermente cuneata ed aperta 
a ventaglio. 

Proviene la prima razza dall’ Asia, l’ altra dall’ America; da queste: deri- 
varono le varietà europee di Scozia, di Galles, delle città anseatiche ed i pa- 
voncelli sericei. 

Questi uccelli si allontanano talmente dal tipo del torrajolo di Europa per 
il numero duplo, triplo e fin quadruplo delle timoniere, che molti ornitologi 
non si sono voluti pronunciare circa la loro origine, per quanto fino ai nostri 
giorni, nonostante le più accurate ricerche, non sia stato scoperto in nessuna 
parte del mondo il colombo-pavone selvaggio. 


Pe ME 
MAZZA 
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I principali caratteri di questo gruppo sono: la facoltà di erigere ed arrove- 
sciare sul dorso la larga coda composta di non meno di ventiquattro timoniere, 
quella di inarcare il lungo collo flessibile come il cigno reale, ed il tremito 
convulso che loro si manifesta su tutto il corpo nei diversi moti di locomozione. 

I colombi-pavoni si avvicinano molto per questi caratteri ai colombi del 
gruppo successivo (colombi-galline). 

RAZZA I. 
Pavoncello (columba laticauda) 
RAZZA II 
Tremolante della Guiana (columba acuticauda) 
GruPPO V. 
Columbae Gallinariae 
(piccioni-galline) 

Un gruppo assai numeroso è quello dei piccioni-galline, che si compone di 
sel razze distinte e ben caratterizzate, le quali hanno dato origine ad un nu- 
mero infinito di varietà. 

Tutti i colombi di questo gruppo, all’ epoca degli amori, sono agitati da 
un tremito convulso che perdura fino alla deposizione delle uova, rassomi- 
gliando per questo carattere ai colombi-pavoni. Hanno la coda breve, larga, 
compatta e troncata ad angolo retto come quella di molti trampolieri, e pos- 
seggono la facoltà di abbassarla fino a terra o di rialzarla fino a farle toccare 
l’occipite. Allorgquando sono agitati dal tremito, spingono fortemente il petto 
in avanti e ritirano indietro la testa, alzando ed abbassando ad ogni momento 
la coda. 

RAZZA I. 
Tronfo (columba labronis seu pisarum) 
RAZZA II. 
Barchetto (columba triganina) 
SOTTORAZZA a) Barchetto schietto (columba triganina vulgaris) 
« b) Barchetto gazzo (columba triganina bicolor) 
RAZZA III. 
Maltese (columba brevicauda) 
SoTTORAZZA 0) Maltese maggiore (columba brevicauda mayor) 


« 6) Gallinella (columba melitensis) 
« c) Maltese a testa bianca (columba albomaculata Washington) 
Razza IV. 
Gazzo Fiorentino (columba brachyura) 
RAZZA V. 
Gazzo austriaco (columba austriaca Washington) 
RAZZA VI. 


Codaforcuta (columba glareola) 
G. C. GIACHETTI 
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COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 
In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gr atuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Un caso d’ ermafroditismo in un uccello. Il prof. M. Weber 
(Amsterdam) venne in possesso di un fringuello (Fringilla coelebes) perfetta- 
mente ermafrodita. — La parte destra di quest’ esemplare interessante, ha la 
livrea del maschio, mentre la sinistra ha quella della femmina; nella linea 
mediana le due livree si separano marcatamente. Internamente poi nella parte 
destra, si trovò un testicolo rotondo di sviluppo normale del diametro di 2 mm., 
.e nella parte sinistra un ovario della lunghezza di 35 mm. e della larghezza 
di 2 mm. 

[Naturw. Rundschau, A. V. 1890, pg. 648]. b; 

| Piante ornitofile. Al Capo di Buona Speranza furono riscontrate le se- 
guenti piante ornitofile: Melianthus major, M. comusus, Dregeanus, Schotia 
speciosa, Erythrina caffra, E. indica, Erica Peukenetii e Fecoma capensis. 

Gli uccelli che servono alla fecondazione delle suddette piante sono i se- 
guenti Cinnyridae : Nectarinia chalybea, bicollaris, fimosa, sonimanga, Pro- 
merops caper e Gurneyi. 

[Humboldt, ex: Annals of Botany, Vol. IV. N. 14]. DI 

Parto straordinario di una Cagna. In questi giorni a Dievole presso 
Vagliagli, una Cagna di 2 anni di razza di Terranova, di proprietà del Sig. Avv. 
Carlo Galeotti, figlia del mio Brasile e della Nada del Sig. Giuseppe Nencini, 
ha dati alla luce Quindici Canini, generati dal padre di essa stessa. La Cagna, 
sia di fronte al tipo della sua razza, che alla statura dei suoi genitori, è piccola 
ed esile, sebbene elegante di forme. Dei neonati ne sono vivi tre o quattro, 
perchè gli altri o nacquero morti (a causa del laboriosissimo parto) o furono 
soppressi. La Cagna è la prima volta che partorisce, sebbene altra volta. fosse 
ma infruttuosamente coperta. 


SALLUSTIO UGURGERI MALAVOLTI 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 
—_—_—€=—Sèe£->——_—_ 


Importanti catture di Uccelli; 

l. - Locustella naevia -.specie non molto rara; tuttavia gli adulti, come l' esemplare che cito, 
sono assai più rari dei giovani. Agosto 26, 1890 - maschio adulto. 

2. — Luscin. Lusciniovides - maschio 18 Settembre 1890. 

3. - Trichodroma ‘muraria - femmina 5 Ottobre 1890. Il. suo stomaco conteneva Ragni, un 
Imenottero e piccoli Coleotteri dorati. Fu ucciso mentre svolazzava attorno a un vecchio mulino 
che costeggia il Guà nelle risaie di Bagnolo. 

4, —  Melanoc. Calandra - maschio 14 Ottobre 1890; ucciso nelle Hic di Bagnolo. 

D. — « « « 5 Novembre id. id. id. 


6. - Alauda Arvensis - Varietà bianca; il capo e l’alto del dorso soltanto hanno qualche 
macchiuzza isabella pallido. È maschio e fù ucciso ad Arzignano il 21 Ottobre 1890. 

7. — Certhia familiaris - Rampich. alpestre. Maschio adulto 23 Ottobre 1890. Questa specie, 
propria della montagna, fu uccisa nelle nostre risaie; il suo stomaco conteneva piccole larve di 
perdilegno e piccoli coleotteri. Ne ebbi un altro individuo maschio ucciso il 3 Ottobre a Caprino 
Veronese. i 


8. - Lanius excubitor - femmina 15 Ottobre 1890. Tale individuo femm. veste la livrea del 
maschio adulto; oltre di che sul petto e sui fianchi spicca un colorito roseo che in molti altri in- 
dividui non ho potuto osservare. 

9. - Rissa tridactyla - maschio giovane ucciso a Locara (a pochi Ch. da Lonigo) il 21 No- 
vembre 1890. Aveva lo stomaco vuoto fortemente colorito di verde. La sua lunghezza è di cm. 44. 

10. - Turdus'obscurus - Tordo chiaro preso con le reti a Spessa (a pochi Chil. da Lonigo) 
il 15 Novembre 1890. Conservo in gabbia tale rarissimo individuo che deve essere maschio giovane. 
È mansueto ed affabile oltre ogni credere. Quattro o cinque giorni dopo la sua cattura fu da me 
lasciato libero in una stanza. Esso subito venne a posarsi sulla mia mano a beccare Je tarme che 
gli porgevo. Mangia scagliola e molte tarme. È molto allegro e vivace; ogni giorno si lava in modo 
da essere tutto inzuppato d’ acqua. Poscia sbatte fortemente le ali facendo sentire una specie di 
canto « cià cià cià pronunciato in fretta » e in poco più di 1]? ora è asciutto affatto. Talvolta 
gorgheggia sottovoce un verso che si potrebbe esprimere con « Czoto cioso cici » tenendo lungo 
e accentuando il 2° è di cioio. Spero che in primavera spiegherà il suo canto e vestirà più bella 
livrea, giacchè dopo la sua cattura ha perdute alquante penne, tra cui, 2 timoniere e alcune piccole 
remiganti e cuopritrici delle ali. 

1l. - Plectrophanes lapponicus - femmina 20 Novembre 1890. 

12. - « « - maschio 4 Dicembre 1390. 

Insieme all'individuo preso il 20 Novembre ne fu catturato un altro che fuggì nel mentre che 
l’uccellatore me li porgeva. Tutti e tre gli individui suddetti vennero presi con le ret: da tratta, 
nelle risaie di Bagnolo (a 3 Chil. da Lonigo). 

Conservo in gabbia i due individui‘rimasti; si cibano di miglio, rifiutano il seme di canapa, 
sono assai paurosi. La femmina fa sentire il verso « Chie chie » assai aperto e forte, che facil- 
mente distinguesi dal canto degli altri zigoli ; presa in: mano soffia come i gatti. — Il maschio 
preso l’altro giorno è un magnifico esemplare ; viaggiava misto a un branco di allodole a cui non 
assomiglia nel volo che è a tratti come quello dei suoi congeneri. In gabbia fa sentire un verso 
(pi pi pi pi) oltre al solito Chie. 

Lonigo 6 decembre 1890 Marco GIANESE. 

Da Reggio Calabria. Le Grù continuano a visitare queste spiagge. Il 20 corr. se ne ucci- 
deva una giovane a Bianconuovo. 

Il 24 corr. parecchi Cigni, Cigno selvatico, comparvero a Siderno; ne fu ucciso uno. Il giorno 
dopo un branco di sette fu visto alle Saline e ne fu abbattuto uno, che insieme a quello di Siderno 
si stà da me preparando. 

Il passo dell’ A/ca torda è assai numeroso. 

29 decem. 90 G. MoscHELLA. 

Uccello rarissimo. Per gentil dono del sig. Giorgio Testori il nostro civico museo si è 
arricchito d'un uccello assai raro. Trattasi d'un giovane maschio di Zigolo golarossa. (Emberizia 
pithyornis Pall. — E. leucocephala Gm ) il quale fu catturato ai 22 Nov. scorso nei pressi della 
stazione di Lavis. Il civ. museo possiede ancora un maschio adulto di questa specie preso al pare- 
taio ai 29 ottobre 1878 dal sig. Pompeo Azzolini. La patria di questo Zigolo è la Siberia da dove 
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va a svernare nelle Indie. In Europa è specie del tutto accidentale. Nell’ impero Austro-Ungarico, 
stando alle notizie del Comitato ornitologico internazionale, dal 1885 a questa parte non fu preso 
che un solo esemplare nelle vicinanze di Troppau in Slesia. In Italia conosconsi nell'ultimo ven- 
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tennio circa 10 catture, delle quali, cosa singolare, cinque in Toscana. L’ ultimo fu preso ai 3 gen- 
naio 1889 dal sig. Marco Gianese di Lonigo (Veneto). 

Rovereto NAS. 

Ho avuti in questi giorni 7 Mergus merganser tutti maschi adulti in abito perfetto e due 
Cygnus olor maschio e femmina. Tutti uccisi nel Cremonese. 

Cremona 31 gennaio O. FERRAGNI. 

Il 15 del mese di gennaio fu ucciso da tre cacciatori sulla riva occidentale del lago di Lesina, 

un vecchio cinghiale, che, in causa della molta neve, erasi scovato dalle folte selve vicine. 
Foggia 3 febbraio L. BoRpI. 

II 24 gennaio ad un'ora circa di notte venne ucciso alle falde del M. Catria un lupo assai 
vecchio, il quale in pieno mezzogiorno ebbe il coraggio di avventarsi ad un branco di capre, sbran- 
carne una alla presenza di 9 persone e mangiarsene una buona parte. Saziatosene partì tranquilla- 
mente, ma ritornato più tardi sulla preda vi trovò la morte, essendo stato ucciso dai contadini che 
stavano allora ad appostarlo. Essi lo hanno fatto imbalsamare per specularvi facendolo vedere per 
i luoghi circonvicini. 

Fermignano 3 febbraio G. SPERANZINI. 

Nel n. 761 (18 gennaio) del Lu Il Villaggio leggesi che nel territorio di San Fratello, 
prov. di Messina, due cacciatori uccisero sette lupi, che da qualche tempo terrorizzavano ì man- 


driani. RED. 
Per mancanza di spazio siamo costretti rimandare al prossimo numero la pubblicazione 
di altre interessanti notizie ornitologiche, favoriteci dai nostri abbonati. DIREZIONE. 


ENVENZIONIE ESCOPEETOE 


Cura della tise. Il celebre dott. Koch prof. d’igiene alla università di Berlino avrebbe fatta 
una delle più grandi scoperte del secolo, quella cioè intorno al metodo diagnostico e curativo della 
tubercolosi. Speriamo che i numerosi esperimenti che si stanno facendo in tutto il mondo confer- 
mino le assicurazioni del Koch. 

Aritmografo Troncet, calcolatore istantaneo. Non è una delle solite macchine com- 
plicate e costose, esso è semplicissimo e si può portare in tasca come un libretto. Con un colpo 
d'occhio, si può dire istantaneamente, si eseguiscono con esso le 4 operazioni dell’aritmetica senza 
tema di errare. Trovasi in commercio al prezzo di L. 4, 00. (Rev. Inv. Mad.). 

Ruota elastica. Nel giornale il Progresso di Torino n. 9 è la descrizione e la figura, tolta 
dal Journal des Brevets, di una ruota così meccanicamente costruita da ripiegarsi nel punto in cui 
incontra una pietra un pezzo di legno od altro ostacolo qualunque, in modo che ne viene soppresso 
l’ urto che in simili casi risentono coloro che stanno sui veicoli. 

Nuovo apparecchio telegrafico stampante. Questo nuovo apparecchio inventato dal 
prof. Samuel V. Essick di Boston, imprime i caratteri sopra un foglio e non più, come con gli 
altri meccanismi, sopra una stretta lista di carta. È tanto semplice che ciascuno potrebbe spedire 
da se i suoi telesrammi, senza l'intervento di un agente speciale. A Boston è già stato adottato 
per alcune linee. 

La elettricità per la macellazione dei suini. Assicurasi che uccidendo i suini per 
mezzo di una forte corrente elettrica, si uccidono contemporaneamente le Meno di cui fosse af- 
fetto l’ animale, Ciò sarebbe di molta utilità per la salute pubblica. 

Oro nel Congo. Notizie pervenute da Kimberley recano che la Società inglese per l’Africa 
meridionale ha scoperti grandi terreni alluvionali contenenti oro nel fiume Umfuli nel Maschona- 
lande. Questi terreni darebbero da 4 a 5 once di oro per tonnellata. 

Petrolio al Canadà. Nel For North West presso il Lago Athabosca vien segnalata una 
estensione vastissima, che pare debba divenire la più ricca regione petrolifera del globo. i 


NOTIZIARIO 


Il «Ramié » in sostituzione al Gelso. Il Progresso riporta dal Kevv Gardens Bulletin, 
la seguente comunicazione fatta dal Console inglese di Nuova Orleans: 

« Una signora di Colombia (Carolina del Sud), che allevava bachi da seta, non potendo procu- 
rarsi foglia di gelso necessaria al loro nutrimento, diede loro delle foglie di ramiè, le quali ven- 
nero avidamente divorate. I bozzoli raccolti mandati a Filadelfia furono riconosciuti più grossi di 
quelli fatti da bachi nutriti con foglia di gelso, e la seta venne verificata più fina. 

« Se l’esperienza non è stata favorita da particolari condizioni e se tal fatto si riproduce do- 
vunque, la sericoltura avrebbe trovato una risorsa per l’alimento dei bachi, quando manchi la foglia 
di gelso. 

La coltura del ramiè non ha esigenze speciali. 

Il rospo nell’industria. II signor Giovanni Ramelia, un attivo industriale italiano stabilito 
nel Paranà, ha fondato da poco una fabbrica dove si propone di utilizzare come materia prima, 
nella fabbricazione di tabacchiere, portafogli e guanti, la pelle del rospo, che in quei paesi abbonda. 

La pelle del rospo conciata e lavorata con un sistema speciale, farà bella mostra di sè nelle 
eleganti vetrine dei bazar, tramutata in eleganti oggetti. 

Un rivale del baco da seta. Un giornale di Portorico scrive, che interessa l’attenzione del 
mondo scientifico e industriale un nuovo prodotto che nell’ opinione degli intelligenti e in seguito 
alle prove fatte a S. Salvador, può competere vantaggiosamente con la seta finora conosciuta e per 
la quale l'America è tributaria alla China. L'origine della nuova sostanza, che fu chiamata seta ame- 
ricana, è dovuta ad un baco che vive su un albero assai abbondante nelle cordigliere che attraver- 
sano S. Salvador, e che fu scoperto nel 1880 dal doit. Guzma. L'albero su cui forma il suo bozzolo 
o sacco questo importante insetto è il Focoma sideroxilum, specie di gelsomino assai comune nei 
boschi dell’ America centrale. La lunghezza di questi bozzoli è da 37 a 70 centimetri e anche più. 
Le fibre di questa seta esaminata al microscopio si mostrano cilindriche, traslucide e ricordano 
quelle della seta tussah dell'India. (It Bacologo italiano) 

Cani giganti. È veramente curioso il constatare con quale facilità la razza canina si presti 
a tutte le fantasie degli allevatori ; l’ argilla sotto le dita dello scultore non è tanto docile. 

Difatti è noto come si possa arrestare lo sviluppo del cane a quella voluta grossezza; ma ciò 
che è più interessante si è il vedere come alcuni allevatori possano ottenere cani tanto colossali da 
poterli attaccare ad una carrozza. Ora si fa a gara nell’ allevarli, ed ogni nuova generazione sor- 
passa in statura e peso la generazione precedente. 

Ognuno avrà sentito parlare del famoso cane Plinlimmon, che pesava 216 libbre (Libbra 
chilogr. 0,454). Si credeva che quello fosse il più grande sviluppo che si potesse ottenere in un 
cane; or bene Plinlimmon è stato ora considerevolmente superato. Si è venduto in America un 
altro cane del S. Bernardo di nome Watch, al prezzo di 23000 lire che pesava 226 libbre e misu- 
rava 85 centimetri di larghezza alle spalle. E pensare che non si è che al principio di questa cu- 
riosa trasformazione. Non sono ancora 15 anni che il primo cane del S. Bernardo ha fatto la sua 
apparizione in Inghilterra. 

. Non ci stupiremo poi se un giorno o l'altro vedremo qualche cane da tiro, o qualche San 
Bernardo da sella, che porterà sulla sua robusta schiena, come il più solido dei poneys, gli amatori 
delle cavalcate fantastiche. (Dal Progresso). 

Cura della turbecolosi col trattamento Koch applicato agli animali domestici. 
Progetto di esperienze. Tutti ormai conoscono la scoporta fatta dal dott. Koch per la cura 
della tubercolosi nell'uomo: ora si tratta di applicare il medesimo trattamento agli animali 
domestici. 

Ai primi di dicembre le Società di Agricoltura di Melun e di Meaux stabilirono, sopra pro- 
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posta dei veterinari Rossignol e Butel, di intraprendere delle esperienze circa il trattamento della 
tubercolosi col metodo Koch sopra gli animali domestici affetti da questa malattia. 

Sopra proposta dello stesso Rossignol, la Società di Medicina Veterinaria pratica di Parigi, 
nella seduta del 10 dicembre, approvò all’ unanimità, che si facciano queste esperienze; e seduta 
stante fu nominata una commissione incaricata di compilare il programma relativo ad esse. Fra i 
membri componenti detta commissione leggiamo i momi dei professori Barrier, Cadiot e Kaufmann, 
della Scuola Veterinaria d’ Alfort. I 

Anche noi dividiamo l’ opinione del giornale L’E/eveur, che l'iniziativa presa dalle tre So- 
cietà merita di essere incoraggiata, giacchè se la cura della tubercolosi escogitata da Koch dà buoni 
resultati anche negli animali’, la medicina veterinaria possederebbe un mezzo preziosissimo tanto 
per l'agricoltura che per la specie umana. Infatti gli animali tubercolotici diventerebbero sempre 
più rari e l’uomo si troverebbe esposto in minima proporzione al contagio della malattia. 

Piante reattive. In una recente memoria di Ville, si dimostra che le piante sono dei reat 
tivi di una sensibilità estrema, per determinare la composiziòne chimica delle terre. Così il fru- 
mento rivela la presenza, in 100 grammi di sabbia di un centomillesimo di fosfato di calce e di 
quattro milionesimi di acido fosforico per sei grammi di raccolto. Ma la sensibilità diviene anche 
maggiore per organismi inferiori; tanto che, per mezzo del lievito di birra, il Ville ha potuto rico- 
noscere la presenza di 5 decimilligrammi di fosfato sciolto, in un litro d’acqua, ciò che corrisponde 
a 5 decimillionesimi di peso del liquido. Ad ogni modo le piante agricole formano sempre dei reat- 
tivi di una sicurezza e di una sensibilità straordinaria. e per citare un esempio, la canna da zuc- 
chero può dare un raccolto quattro volte minore se nel concime che ad essa vien somministrato 
sì sopprime il fosfato di calce. (Nuova Antologia — Agosto 1890). 

Un nuovo rimedio contro l’ idrofobia. Leggiamo nella Sentinella delle Alpi che il 
missionario P. Haghenbeek in una relazione del suo soggiorno fra gli Uraous, tribù selvaggia del 
Bengal, dice: « Mesi sono, nel mio giro al nord di Dighid, ero giunto a Barambai, e stavo sotto 
la loggia di un ricco durnyari, da me battezzato nel gennaio di quest’ anno. D’ un tratto una cagna 
arrabbiata morse sei o sette uomini, fra i quali due miei portatori, facendo loro profonde ferite. 
Ordino di far arroventare alcuni pezzi di ferro per cauterizzarle, ma la gente mi guarda ridendo: 
— Ah! Sabeb, dicevano, è niente; abbiamo un buon rimedio contro la rabbia: vedrà. 

La cagna ritornava; uno di loro prende un bastone l’ accoppa, un altro le apre il ventre, le 
estrae il fegato palpitante, lo taglia a pezzi, e ne dà a ciascuno dei morsicati, che li mangiano 
crudi e sanguinanti. — Non c° è più pericolo — mi dicono. Rimanendo io incredulo e insistendo 
per la cauterizzazione, essi condussero un uomo che aveva larghe cicatrici ad una gamba. Morso 
cinque anni fa da un grosso cane, egli aveva mangiato un pezzo sanguinante del fegato della be- 
stia, e dalle sue ferite non ebbe conseguenza alcuna. 

Il fatto che narro avvenne alla fine di marzo, ed ora, ai 3 di ottobre 1889, le ferite guarirono 
e tutti quegli uomini continuarono a stare a meraviglia. Che pensare dello specifico, e che ne di- 
rebbe Pasteur!... Gli indigeni pretendono perfino che il rimedio, dato ad un uomo già preso dalia 
rabbia, lo guarisca infallibilmente. » 

Il centenario dell’ Ortensia. Nel testè decorso 1890 si compivano cento anni dall’ intro- 
duzione in Europa dell’ Ortensia, il cui primo esemplare fu portato appunto nel 1790 nel giardino 
di Kew Inghilterra). — [Prometheus, N,° 53]. 

La pianta dell'inchiostro. Nella Columbia nasce una pianta, recentemente scoperta, la 
Coriaria thymifolia, i cui sughi forniscono un inchiostro bello e pronto. [Prometheus]. 

Le prime rotaie. Si adoperavano le rotaie già nel secolo XVI e precisamente nelle miniere 
della Leberthal (Alsazia). Vedasi la Cosmographei di Seb. Miinster (Basel, Petri, 1541). [Prometheus]. 

I più ricchi possessori di cavalli e di cani. II sig. Oppenheimer di Hanovre 
è il primo, poichè possiede 600 cavalli nelle sue scuderie. Il Duca di Portland (inglese) ha il più 
grande allevamento di cavalli da corsa e da servizio, 200 di ogni specie. — La più gran muta di 
cani da volpe è la « Blackenoor Vale » che comprende 87 coppie. — Il duca di Jutland ha una 


‘muta di 62 coppie e il duca di Beaufort, 55. — Il colonnello North, detto « il milionario del ni- 


trato » ha pagato ultimamente 850 sterline (L. 21,850) per un cane e il suo canile è un vero pa- 
lazzo da signori, poichè contiene infermeria, sala da bagno ecc. 

Riunione di bachicoltori ed agricoltori. Il consiglio direttivo del Museo nazionale di 
bacologia in Torino, ha deliberato di tenere nei giorni 14, 15 e 16 febbraio corr. una riunione di 
bachicoltori ed agricoltori con lo scopo di discutere sui mezzi migliori per rendere rimuneratiyo 
l'allevamento dei bachi da seta, occupandosi anche del modo di rendere di pratica attuazione i 
rimedi proposti per prevenire e combattere le malattie del filugello. 

Spedizioni, esplorazioni, missioni. Il dott. Regnault è stato incaricato dal governo fran- 
cese di una missione nelle Indie inglesi per effettuarvi ricerche di antropologia e di etnographia. 

Il dr. Trumet di Fontaree si recherà in Tunisia con lo scopo di farvi ricerche antropologiche. 

Posti di Veterinario. A Bones prov. di Cuneo è aperto un concorso al posto di veterinario 
con la residenziale di L. 600. Scade il 1.° marzo. 

A tutto il 20 Febbraio è aperto il concorso al posto di veterinario in Casellina e Torri 
Scandicci (Firenze) stipendio L. 800. 

Idem a Badia Polesine (Rovigo) con 720 lire all’ anno; scade il 15 Febbraio. 

Idem a Tigliale di Asti (Alessandria) con L. 400; scade il 15 Febbraio. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


16 Dono agli abbonati. Il distinto dott. De Blasio ha gentilmente inviate a questa dire- 
zione per essere distribuite in regalo agli abbonati, centocinquanta copie del suo pregevole lavoro. 
< Influenza dell’ uretano sulla Mimosa pudica. Lavoro sperimentale fatto nel laboratorio di 
botanica della R. Università di Napoli » del quale parlammo nella Rivista bibliografica dello 
scorso fascicolo. 

Ne sarà spedita una copia ai primi centocinquanta abbonati che ne faranno richiesta con car- 
tolina con risposta pagata. 

17 Il dott. Corrado Lopez del R. Liceo di Teramo desidera far cambi di Coleotteri. 
Ricerca attualmente Carabus Rossi e Nebria complanata di località varie. 

18 Domenico Mariani ispettore forestale a Caltanisetta, in cambio di diversi esem- 
plari della Cetonia marmorata e del Carabus hortensis, offre i seguenti carabici: 3 esempl. di 
Pristonychus algerinus. 1. esempl. di Acinopus picipes. 3 esempl. Bradycellus obsuletus. 3 es. 
Stenolophus dorsalis v. salinus. 

19 Avrei disponibili: Una macchina fotografica 13x18 in noce e con treppiedi in legno 
bianco in tutto simile a quella descritta nella copertina di questo giornale, usata solo 12 volte. — 
In luogo della carta sensibile e de’ prodotti chimici che accompagnano questa, darei tre bacinelle di 
porcellana 19X:14, una cassetta pel trasporto delle negative (24) da svilupparsi, un torchietto per 
positivi in più — mancherebbe la lanterna, ma potrei dare del vetro rosso rubino per farla. — 
Prezzo L. 175 franca di porto nel regno — pagamento aticipato. 

Quattro pile Bunsen grandi (zinco alto 19 centim.) complete e nuove per L. 20. 


no 


Accumulatori elettrici in celle d’ ebanite (6 celle divise in 2 scatole da 3 ciascuna) capaci di 
alimentare per circa 5 ore una lampada da 4 candele o due da due candele, L. 50 — sono nuo 
vissimi e coll’uso ne aumenterebbe la capacità. — Le pile» Bunsen sono più che sufficienti a ca- 
ricarli e si darebbero assieme a questi per L. 65. 

Un galvanometro astatico, telaio bronzo, per sole L. 100. 

Un galvanometro Chardin elettro=medicale, nuovissimo, che dà a piacere i centesimi e i mil- 


lesimi di Ampèr (50 cent. o milliamperes) L. 45. 
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Un rocchetto di resistenza di 10 Ohms in argentana, montato in astuccio moi Toto: 

Un campione dell’ Ohm legale in argentana, L. 12. ; 

Il tutto franco di porto nel regno, pagamento anticipato. Giova notare che questo IC: si 
dà a prezzo molto ribassato perchè reso inutile per l'impianto con dinamo e che fu adoperato solo 
per quattro o cinque esperienze. Così pure l'apparecchio fotografico, si vende perchè si vuole adot- 
tarne di altro sistema. 

Rivolgersi al Dott. Alessandro Moreschini in Senigallia. 

20 Si vendono e si cambiano due galli e 5 galline di razza padovana dorata, belli esem- 
plari scelti da riproduzione. I galli costano L. 8 l'uno e le galline L. 4. 

RICHIESTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogî, Siena. 

21 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. o che vi abitano appresso o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali rocce, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

22 Mammiferi. Si acquistano Ermellini (Putorus erminea) Lontre (Lutra vulgaris) Scojattoli 
(Sciurus vulgaris) Arvicole Sorex e topi campagnoli, vivi o freschi in carne spediti appena morti. 

23 Uccelli. Barbagianni (Strix flammea) si accettano messi in pelle o meglio freschi in carne. 

24 Anfibi Salamandra macchiata (S. maculosa) — Proteo (Proteus anguineus) — Ben con- 
servati in Alcool. 

20 Si acquistano belle corna di stambecco. (Capra ex). 

OFFERTE (Gabinetto di storia naturale di .S. Brogi, Siena.) 

26 Mammiferi. Sono pronte belle foche (Phoca vitulina Linn) imbalsamate. Prezzo da L. 50 
a 80. Crani di foca da L. 10 a 20. — Tragulus pygmaeus imbalsamati L. 50. 

27 Uccelli. Francolinus vulgaris Stph. Il francolino resosi rarissimo da molti anni, ora è 
scomparso dall’ Italia causa la caccia spietata che gli venne fatta. Chi desidera averne dei belli 
esemplari montati costano L. 30, in pelle L. 18. 

Piovanello maggiore, Tringa canutus Lin. ucciso in Toscana montato L. 25. 

28 Minerali. Nuovi arrivi: Belli esemplari di Opale iridescente o opale di fuoco della Oceania 
da L. 2 a L. 10. — Turchesia della Nuova Zelanda da L. 1 a ©. — Labradorite lavorata cangiante, 
di Labrador (America) da L. 1 a 3. — Labradorite dell’ Etna in piccoli cristalli, L. 1 venti cri- 
stalli; si cede anche a chilogrammi. — Nefrite della Nuova Zelanda esemplari segati da L. 2 a 
o. — Amazzonite da L. 2a 5. 

Per i collettori di monete, francobolli, giornali ecc. 

29 Chi desidera numeri di saggio del periodico L’ Annonce timbrologique (vedi annunzio in 
copertina) ne faccia richiesta all’ agenzia di questo periodico Siena, Via di Città 14. 

30 Ricerca di francobolli dei vecchi stati italiani. Parma, Modena, Toscana ecc. in cambio 
o per contanti. Scrivere a L. Risigari in Mannheim Z. C. 2. (Germania). 

31 Il cav. avv. Alfredo Del Mazza consigliere di prefettura a Siena desidera entrare in rela-. 
zioni di cambio con collezionisti esteri. 

32 Francobolli italiani già per i pacchi postali, delle dimensioni di mm. 30XK24 e dei seguenti 
prezzi: cent. 10 olivastro — cent. 20 celeste — cent. 50 rosso — cent. 75 verde — L. 1,25 giallo 
— L. 1, 75 caffè. Tanto nuovi che usati sì cedono in cambio di francobolli esteri fuori di corso. 
Inviare offerte all’ amministrazione di questo periodico. 

33 Chi desidera avere francobolli italiani in piccola o grande quantità, sia in cambio 
che contro pagamento può rivolgersi a Romeo Olmi Via di Città 14 Siena. La mancanza di risposta 
significa o che non si hanno i francobolli o giornali richiesti o non si possono accettare le condi- 
zioni proposte. Si procurano pure giornali italiani antichi e moderni. 

34 Vendonsi al migliore offerente 22 marche da bollo italiane violette cent. 6 X 2 12 fuori 
d'uso, tutte di prezzi differenti da cent. 15 a L. 15. 


S. BROGI direttore responsabile Siena, Tip. e Lit, Sordo-muti di L. Lazzeri | 
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SUPPLEMENTO MENSILE 
N23 apra RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Abbonamento alla Ktivista e Bollettino (24 fascicoli) I.. 5 — Al solo Bollettino (12 fascicoli) L. 3 all’ anno 


OSSERVAZIONI 
sullo SCARÎTES GIGAS Fab. ed i suoi agguati 


Era uno di quei giorni di primavera in cui il sole coi cocenti suoi raggi, 
ricorda più i soffocanti calori estivi che i dolci tepori della stagione dei fiori, 
come spesso avviene sotto questo ridentissimo cielo sicano. Io fin dall’ alba, mi 
era aggirato fra le superbe rovine di Selinunte, un po' per far qualche osser- 
vazione archeologica ed un po’ allo scopo di raccogliere animali e piante per 
le mie collezioni. Ma la stanchezza, il caldo ed anche un pochino d’ appetito, 
mi consigliavano a sospendere le mie ricerche e fare la mia piccola colazione. 
Mi adagiai adunque comodamente sopra un mucchio di sabbia adombrato da un 
bel gruppo di verdeggianti tamarici. 

Erano pochi minuti che stava seduto, quando il mio sguardo si posò sopra 
uno scar?tes gigas che veniva alla mia volta. Mi stava già alzando per cacciare 
la povera bestiola nella mia boccia insetticida; ma ad un tratto pensai di non 
muovermi e rimanermi ad osservare ciò che facesse. Lo Scarites o non mi aveva 
veduto o poco si curava di me, sicchè seguitava ad avvicinarsi. Giunto ad un 
paio di metri dal luogo ov’ io mi trovava, cominciò a palpare con gran velocità 
la sabbia con le sue antenne e dopo circa tre minuti si diede a scavare l’arena, 
formando da principio intorno al suo corpo, che di tratto in tratto muoveva in 
varie direzioni, una specie di buca larga appena sette centimetri e profonda un 
centimetro o poco di più. Capii che voleva farsi un agguato e allora raddoppiai 
la mia attenzione nell’ osservarlo. Difatti come ebbe finita quella prima opera- 
zione, appoggiò la parte posteriore del corpo in una delle pareti della buca, 
mentre con le zampe anteriori ed il capo gettava fuori la sabbia. Dopo una 
ventina di minuti impiegati in quel lavoro, il nostro carabide si trovava nascosto 
in una specie di grotta artificiale, e tenendo le mandibole aperte, attendeva 
immoto e paziente il passaggio di qualche insetto. 

Credeva che mi sarebbe bisognata una buona dose di pazienza per vedere 
il primo animaletto diventar preda dello scarites, ma non fu così, poichè dopo 
pochi minuti, vidi cadere nella fossa alcuni piccoli coleotteri della famiglia dei 
Tenebrionidi che venivano fuori dalla sabbia sopra il luogo ove questa era 
stata minata. Sapendo che tali insetti passano gran parte della loro vita sepolti 
a qualche centimetro di profondità, nell'arena, pensai che il nostro eroe non 
usa del semplice artifizio del ragno, il quale si nasconde e sta ad attendere che 
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il caso gli procuri una vittima, ma essendo ad esso ben note le abitudini di 
quei tenebrionidi, scava la sabbia per molestare e mettere in fuga i suoi abi- 
tatori che per istinto abbandonano il loro nascondiglio tutti sbigottiti appena 
la tranquillità della loro dimora, venga per qualsiasi causa turbata. Vidi difatti 
che profittando della profondità relativa di quella buca, in cui si era scavata la 
tana, si precipitava sopra di essi con la rapidità del baleno, e in men che sì 
dice li divorava uno ad uno, man mano che nella lor fuga rovinosa precipita- 
vano in quel piccolo abisso. Indi si nascondeva di nuovo. 

Attesi poi invano una buona mezz’ ora per vedere se in quell’ agguato in- 
cappasse qualche altro animaletto, ma finalmente impazientito abbandonai il 
mio posto. 

La rapidità con cui quest’ insetto si scava l’' agguato e le circostanze  testè 
osservate, m’inducono a credere che esso non rimanga per tutto il tempo della 
sua vita nello stesso nascondiglio, aspettando eventi favorevoli per nutrirsi, ma 
piuttosto che muti spesso il luogo di sua dimora. E questa mia supposizione sì 
appoggia sopra i seguenti due fatti. Primo che quest’ insetto in istato di schiavitù, 
muore dopo pochi giorni se non gli si dà il cibo necessario, mostrandosi così 
incapace di sopportare lunghi digiuni come fanno la maggior parte dei coleotteri 
della sua famiglia, i quali possono vivere più di un mese senza prendere il me- 
nomo alimento; e deve perciò usare gli artifizii di cui ho tenuto parola per 
procacciarsi spesso e sicuramente quei mezzi di sussistenza che forse non gli si 
offrirebbero scorrazzando di notte per predare, come fanno quasi tutti i carabidi. 
Secondo che spesso si trovano agguati di scarìtes deserti, e nulla ci autorizza 
a credere che i loro abitatori siano tutti morti, poichè queste buche lasciate 
vuote sono in numero esorbitante se le mettiamo in rapporto con i pochi indi- 
vidui di questa specie che in una data plaga si rinvengono. 

Ed ora mi si permetta che in omaggio alla verità aggiunga alcune rifles- 
sioni sulle cavità scavate da questi animalucci. 

Alcuni naturalisti che hanno accennato alle abitudini di quest’ insetto, 
sebbene non descrivano quelle particolarità che il caso mi ha posto sotto gli 
occhi, concordano però tutti nel dire che le buche scavate da questi carabidi 
servono loro come di agguati per attendere al varco tutti gl’insetti che passano. 
Io sebbene non possa in tutto accettare questa opinione perchè le mie osser- 
vazioni, come da quanto ho detto si rileva, mi conducono a conclusioni diverse, 
non posso però astenermi dal rigettare e combattere. mio malgrado, l' asserto 
di un distinto naturalista moderno il quale parlando degli scarites in generale, 
nel suo splendido trattato di Zoologia dice: « Scavano a preferenza in luoghi 
sabbiosi, cavità nelle quali fuggono la luce del giorno e da cui escono di notte 
soltanto per andare în caccia. » 

Posso ammettere che in una spiaggia arenosa, non si trovino sassi, cespugli. 
nè vegetazione di sorta atti a presentare un qualsiasi nascondiglio a questi insetti, 
sicchè si vedano obbligati per fuggire la luce a scavare delle tane, ma date 


anche queste circostanze, perchè lo scarìtes gigas Fab. sta col capo all’ orlo 
della buca e con le mandibole spalancate ? E naturale che ad ottenere lo scopo 
a cui accenna l’ autore, dovrebbe rimanersi con la testa nella parte più profonda 
della sua tana. Ma vi è di più. In una spiaggia com'è appunto quella di Seli- 
nunte, tutta sparsa di pietre, coperta d’ erbe e di foltissimi cespugli, non credo 
che avrebbe bisogno il nostro insetto di scavarsi una fossa, potendo star na- 
scosto sotto i sassi o i detriti vegetali come fanno i caradì, le nebrie, gli 
arpali, le feronie e moltissime alire specie che abbondano in quei luoghi. 


AUGUSTO PALUMBO 


CONCIMAIA BECCARI 


Premiata all’ Esposizione Agraria ‘e Forestale di Vienna 1890. 


(Continuazione e fine) 


La forma della mia concimaia (v. la fig.) è quella d’un cilindro cavo in mura- 
tura avente un doppio diafragma nel mezzo che lo divide in due parti eguali per- 
mettendone la facile circolazione dell’ aria. Questo cilindro è terminato alla 
estremità superiore da una volta o calotta generata da un quarto d’ellisse gi- 
rante a torno al suo asse minore; e alla inferiore da una superficie legger- 
mente conica. 

Nel mezzo sta un vaso cilindrico di piombo che serve da aspiratore e da 
condensatore simultaneamente. 

Fa da aspiratore poichè per il calore dovuto alla combustione lenta del 
letame, l’ aria interna del cilindro si dilata, acquistando una minor densità del- 
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l’aria atmosferica esterna, si solleva ed esce da una apertura tubulare sopra- 
stante: mentre nuova aria entra nell'interno della concimaia per una piccola 
finestrella situata alla base della parete esterna del letamaio, per passare fra 
due pareti, e di quì insieme alle sostanze ammoniacali nel cavo del cilindro di 
piombo per aperture corrispondenti ai due diafragmi. 

Fa da condensatore perchè nel suo interno è contenuto del carbone di le- 
gno che per la sua nota proprietà, di rattenere molti gas, arresta l' azoto am- 
moniacale evitandone il disperdimento. 

Per utilizzare quello che il carbone ha imprigionato, si versa ad intervalli 
più o meno lunghi dall’ apertura superiore, dell’acqua acidulata con acido sol- 
forico. Le pareti del vaso cilindrico dell’ aspiratore non sono danneggiate dalla 
soluzione acida, poichè il piombo non è attaccato; ma il carbonato e l’ idrato 
d'ammoniaca, si riducono a solfato d’ammoniaca, che solubile, per mezzo di un 
piccolo condotto è asportato al di fuori della concimaia. 

Due botole sono alla parte superiore e lateralmente due usci a cateratta: 
le prime servono ad introdurre il letame nei due compartimenti, i secondi per 
toglierlo con facilità appena maturo. 

Il colaticcio, scorrendo facilmente sopra al fondo concavo, con una fogna 
è condotto ad un pozzetto, ed è utilizzato ad inaffiare il concime. 

In questo letamaio la fermentazione, come vedremo dal resultato dell’espe- 
rimento, procede assai bene, poichè i microorganismi che trasformano gli escre- 
menti e le paglie non vengono sterilizzati; si trovano in condizioni propizie al 
loro rapido sviluppo, non mancano di ossigeno di prima loro necessità, nè di 
calore, nè di acqua, nè di sostanze nutritive, nè di materia da trasformare ; 
sono, come si vede, in pieno essere, in piena vita. 

Con questo sistema di preparazione del letame le condizioni igieniche delle 
case coloniche vengono migliorate ; sì isolano miriadi di colonie di microorga- 
nismi che popolano sempre i letamai ed ammorbono l’aria causando gravis- 
sime malattie. 

Ora che abbiamo sommariamente descritta la concimaia, è necessario ri- 
cercare se è economicamente utile. A tale scopo prenderemo ad esempio un 
podere avente otto capi di bestiame vaccino. 

Dicendo qualche cosa della fermentazione, avemmo luogo di notare come 
negli effluvi si perdessero due terzi dell’ azoto totale. Un terzo sì disse rima- 
nere nel concime misto agli altri composti ed in vario stato di combinazione. 

Supponendo ora che dei due terzi dell’ azoto perduto, un terzo solo possa 
essere risparmiato al disperdimento, giacchè l’ altro secondo fatte esperienze si 
svolgerebbe allo stato libero, vediamo di calcolare con larga approssimazione 
il valore dell’ azoto contenuto nel letame fresco e prodotto in un anno dagli 
otto capi di bestiame ; il valore dell’ azoto risparmiato col nostro sistema ; il 
valore di quello perduto e del quale non possiamo fare alcun assegnamento; 
e il valore di quello rimasto nel cumulo. 


Il valore dell’ azoto del letame appena tolto dalla stalla corrisponde, come 
‘chiaramente si vede, alla somma di questi tre valori fra loro eguali e corri- 
spondenti ognuno ad un terzo. Basterà quindi calcolare il valore dell’ azoto 
contenuto nel letame maturo, perchè si possano avere con facilità le altre de- 
terminazioni. 

Prendendo per esempio un concime di stalla fermentato e di media compo- 
sizione ; troviamo per 1000 : 


Azoto . È ; i Kg. 5) 
Anidride fosforica 2 3 « 3 
Potassa d ; È È « 4 
Calce etc. . " ; ; « 250 


Il prezzo medio di questi costituenti, che può variare sul mercato, dedotto 
dal valore venale dei concimi speciali più assimilabili si può calcolare per questi 
ultimi anni: 


Per l’ azoto i ciare 10- albo 
« l’anidride fosforica - « 0,58 « 
« potassa : ; ì « 0,47 « 
« calce ecc. . , : « 0,01 « 


Il valore venale dell’ azoto dei 1000 Kg. del nostro concime è dunque di 
L. 8, 50. 

Supponendo ora che una vaccina produca ogni anno circa 9000 Kg. di le- 
tame fermentato, le otto vaccine del nostro esempio ne produrranno 72000 Kg. 
che conterebbero per 612 lire di azoto. 

Se questa somma corrisponde al valore reale dell’ azoto dello stallatico fer- 
mentato, corrisponde anche al valore dell’ azoto da fissare mediante la nostra 
concimaia, e a quello svolgentesi allo stato libero. Con questo sistema si sot- 
trarrebbero al disperdimento le perdite corrispondenti a lire 612. 

Resta ora a vedere con quale anticipazione di capitale si giunga a questo 
risultato. 

Il dispendio di prima costruzione, stando alle dimensioni necessarie e al 
prezzo dei materiali da costruzione, resulterebbe il seguente : 

Per muratura da . È È È L. 500 a L. 800 


« n. 2 usci a cateratta « 50 « 50 
« aspiratore di piombo spessore 3" « 72 <il 
« condotti di piombo € 149 <>» (7 
« carbone « 10 «n alO 

L. 639 L. 939 


Con l’'anticipazione di lire 639 a 939 si ottiene un utile lordo di lire 612; 
che, depurato dalle spese annue di : 


acido solforico . 5 x ; L. 15, — 
interesse del capitale di prima spesa 5 0jo . « 46,95 
quota di riparazione ammortamento ecc. 2 50 0g « 23, 47 

L. 85, 42 


resta per anno l'interesse industriale di lire 526, 08 
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Si mette il capitale di lire 939 all'interesse del 56, 10 Oto. 

Questa cifra potrà sembrare ad alcuno favolosa; ebbene, si riduca alla 
metà, ad un terzo; anche in quest’ ultimo caso il capitale è impiegato ad usura. 
— Ad avvalorare in certo qual modo questo mio sistema riporterò quì il re- 
sultato di una mia esperienza : 

Il 2 Settembre presi 2000 Kg. di stallatico fresco; una metà lo trattai 
secondo il mio sistema, mentre l’ altra metà lo consegnai al colono pregandolo 
di tenerlo e trattarlo come l’uso il consentiva; solo gli proibii di innaffiarlo 
con pozzo nero; ma al bisogno con pura acqua. 

La temperatura del concime da me preparato tenne il seguente andamento: 

3 Settembre temperatura 50°  C. 


6 < « 49°. « 
9 « « 4990. ‘« 
20 « « ADI 
209 « « 40° « 
5 Ottobre « SISMI: 
10 « « DUOMIK 
29 « « SOT 
5. Novembre « Joe 


Il 15.° giorno il termometro segnava la temperatura eguale alla esterna 
come pure i giorni successivi. 

Il 20 Novembre ripesai e il concime dato in custodia al contadino, e quello 
della piccola concimaia. 

Il primo pesava Kg. 550; il secondo 594. Tanto dell’uno, quanto dell’altro 
concime ne separai il campione per farne l’ analisi chimica dell’ azoto. 

Dall’ analisi trovai: 


I 1000 Kg. di 


Determinazione dell’a- RA 


I 1000 Kg. della Guadagno avuto 


zoto dei due campionilal clna AE so MR OgIdOnI coll’ applicazione 
2. tisia 5 g. con- ; oi del sistema. 
del letame maturo. o tenevano 
Azoto totale a Ko. 3, 08 3, 740 0, 66 
Azoto ammoniacale . « 0, 169 0, 520 0, 351 
Azoto combinato e fis- 
sato dall’ acido solfo- 
RICO oe 1, 700 1, 700 
Azoto guadagnato Kg. ZAMOI 


Si spedisce il disegno, nelle proporzioni volute, a coloro che lo domandano, 
per lire 50. Rivolgersi al 
Dott. G. BECCARI + Montaione. 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Piante gigantesche. Quando si dice « piante gigantesche » subito sì corre col pensiero al 
Larice (base del Monte Bianco) che ha m. © 1{2 di circonferenza ; o all’ Abete, della stessa regione, 
che ne ha m. 7, 65; oppure al Castagno dell’ Etna; detto dei cento cavalli, perchè sotto di esso si 
rifugiò, durante un temporale, la regina Giovanna d'Aragona con i suoi cavalieri. Ovvero, dall’ Ita- 
lia saltando in Germania (nel Wirtemberg), si ricorda il tiglio di Neustadt, il quale ha m. 133 di 
circonferenza, oppure si ripensa « alla varietà di palme ampia famiglia » da Linneo distinte col fa- 
stoso titolo di « principes vegetantium. » 

Ma non si deve credere che il grandissimo, nei vegetabili, si debba ricercare solamente nelle 
piante di alto fusto: qui nei contorni di Napoli, fra le umili pianto erbacee, vi è una Zucca detta 
comunemente « cocozza #uccherina » il frutto della quale da me misurato, avea una lunghezza 
di m. 1, 60, mentre il diametro trasversale non arrivava a m. 0, 38. Il detto frutto nell’ interno è 
in gran parte compatto, tutto pieno, eccetto nella porzione, dove è la semenza; il suo colore è aran- 
cio intenso, come quello della Zucca barucca dei Veneziani. 

L’ortolano, che mi lasciava misurare, nel suo carretto la grande cucurbita; mi assicurava an- 
cora che dessa non era la maggiore di quante se ne ottengono nelle vicinanze di Napoli; poichè 
se ne trovano della stessa qualità alcune che superano in lunghezza una canna, cioè m. fa, Leo 
aggiungeva che di tali dimensioni non se ne trovavano in collina, nemmeno in quella vicinissima 
del Vomero, dell’Aranella ecc. Tuttavia ne volli acquistare i semi maturi, e gli mandai a un col- 
tivatore delle vicinanze d’ Arezzo, perchè ne faccia una prova e me ne scriva il risultato. Se ne 
varra la pena, non mancherò di tenerne informati i lettori del Bollettino. 

Napoli 9 febbraio 1891. AT 

Parti straordinari. A proposito della notizia data nello scorso fascicolo pag. 18, di una ca- 
gna che aveva partoriti 15 canini, posso assicurare che anni indietro qui in Siena, una cagna del 
sig. A. Paciarelli partorì una 1. volta 16 figli tutti vivi, e ritornata in frutto rimase nuovamente 
gravida di 16 canini, ma morì nel parto. 

— Siena C. F. 

Un mio amico che, qualche anno fa, possedeva una grande quantità di conigli, quasi tutti di 
razza comune, ebbe una femmina che una volta diede alla luce sedici conigli, mentre per ordinario 
non ne partoriva che sez od otto. Per alcuni giorni la madre li alimentò tutti e sedici, ma poi il mio 
amico pensò di sottrarne la metà e di introdurli nella gabbia di un’ altra coniglia che pure si era 
sgravata in quei giorni, ma che per una sfortunata combinazione era rimasta priva de’ suoi figli 
Essa si prestò sonza difficoltà alla alimentazione dei figli adottivi e li allevò tutti, come del pari fece 
la vera madre degli altri otto. Questa coniglia sorprendente era di media grossezza e di razza co- 
mune sebbene alla lontana ricordasse il tipo del coniglio arzete (delier). 

Portogruaro 29 febbraio 1891. EuceNIo Bonò. 

Per gli allevatori di Fagiani e di uccelli insettivori. Nel fase. del gennaio di que- 
sto Bollettino lessi aicuni insegnamenti sul modo di procurarsi cibi adatti, per gli uccelletti inset- 
tivori. In quell’ articolo è detto che le uova e le larve di formiche costano molto perchè non facili 
a procurarsele. Io per i mici allevamenti di fagiani me ne procuro in quantità molto facilmente : 
Mando un ragazzo in cerca dei nidi di formiche e gli consegno un recipiente qualunque ed uno 
staccio a fondo di latta con fori tanto grandi che vi passino bene le uova e le larve; scalsato il 
nido egli pone la terra mista alle uova e larve nello staccio e fa cadere nel recipiente le sole uova 
e larve con la terra più fina. A casa poi con altro staccio si separa la terra che era rimasta an- 
cora frammista alle uova e larve. Dopo un certo tempo si può anche tornare a far bottino in un 


TETTE NARA AVO, PITTI 
TAI, SE IERTINI a 
ì VACMTIL e 
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nido già esplorato perchè le formiche vi avranno continuata la deposizione dell’uova e l'allevamento 
delle covate. 

Dicesi pure che la carne d’ anguilla sia un cibo prezioso per gli allevatori di fagiani ma io 
non la ho ancora provata. B. D. 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


—_—_G=4r->—— 


Note ornitologiche raccolte nel Trentino durante il 1890 : 

1. Falco peregrinus, Tunstall. Falcone. Ebbi in esame una femmina di Falcone presa a Bleg- 
gio, nelle Giudicarie, il 30 aprile. 

2. Circus Cyaneus, L. Albanella reale. Un esemplare giovane di questa specie lo trovai sul 
mercato di Rovereto ai 12 novembre. Per noi è specie rara. 

3. Acredula caudata. 4. Codibugnolo testa bianca. Fu assai abbondante durante l'ottobre, il 
novembre ed il dicembre. Ho potuto accertarmi che questa è la specie indigena del trentino e non 
la rosea. 

4. Accentor modularis, L. Passera scopaiola. Finora non avevo potuto constatare se questa 
specie svernasse nel Trentino. Ai 26 dicembre ebbi occasione d’osservare da vicino e per vari 
minuti un esemplare sul poggiolo della mia abitazione. 

_5 Turdus musicus, L. Tordo. Dagli 8 ai 20 ottobre il passaggio dei tordi fu abbondantissimo 
un maschio preso dal nido nella state 1889, vivendo in gabbia, al compir dell’ anno mutò colore, 
affetto da melanismo, tanto che osservandolo ora si direbbe che è un merlo. Ha però il becco scuro 

‘6. Monticola Cyanus, L. Passera solitaria. Ai 20 novembre fu regalata al nostro museo una 

Passera solitaria che avea la parte superiore della testa ed alcune timoniere mediane bianche. Sul 
vertice in mezzo al bianco scorgevasi qualche macchia scura, il resto del colorito era normale. 
L’ esemplare era vissuto per molti anni in schiavitù presso un sacerdote di qui. 

7. Cyanecula Wolfli, Brem. Pett° azzurro occidentale. Una femmina fu catturata ai 19 aprile a 
Lizzanella. Altra, donata al Museo di Rovereto, ai primi di ottobre. 

8. Sylvia orphea, Temm. Bigia grossa. Un esemplare di questa specie fu catturata a Rovereto 
verso la metà di settembre e donato a questo museo. È il primo esemplare che esamino in carne. 
Per noi è rarissimo, tanto che nessuno dei cacciateri a cui mi rivolsi, lo conosceva. 

9. Ruticilla phoenicurus, L. Codirosso. Nel Trentino vanno di anno in anno enna i 
Codirossi come nidificatori. Nei dintorni di Rovereto in giugno e luglio ne vidi molti giovani ed 
adulti. Basti dire che nella campagna dì un mio conoscente, in ciascuno dei due fori destinati pel 
trave che una volta chiudeva il portone si trovava un nido di Codirosso. 

10. Sylvia hortensis, L. Beccafico. Di questa specie si ebbe un passaggio così abbondante che 
da anni non si vide l’eguale. Il maggior numero fu visto ai 13, 14, 15 settembre. 

11. Miliaria proier, Gigl. Strillozzo. Ho potuto di nuovo constatare che questa specie è stazio- 
naria. N' ebbi due esemplari, uno ai 18 novembre l'altro ai 27 dicembre. 

12. Emberiza cirlus, L. Zigolo nero. Un bel maschio di questa specie fu preso a S. Giorgio 
presso Rovereto ai 20 Dicembre, e regalato al nostro museo. Questo è il primo esemplare che posso 
esaminare in carne. 

| 13. Emberiza leucocephala, Gm. — E. pithyornis Pall. Zigolo golarossa. Di questa rarissima 
specie fu catturato un maschio giovane ai 22 novembre nei pressi della stazione ferroviaria di 
Lavis e donato dal sig. Giorgio Testori di qui, al locale Museo. 

14. Fringilla coelebs, L. Fringuello. Abbondò straordinariamente nel passaggio autunnale. Di 
questa specie ebbi in mano tre individui albini, dei quali uno fu preso in vicinanza di Rovereto 
ai 31 ottobre, uno a Bleggio in Giudicarie ai 4 novembre ed un terzo ai Campi di Riva ai 15 ot 


tobre. I due primi sono nella collezione ornitologica di questo Museo ed il terzo lo tengo presso 
di me in gabbia per studiarne le eventuali modificazioni del colorito. 

15. Montifringilla nivalis, L. Fringuello alpino. Potei esaminare una femmina di Fringuello 
alpino presa il 1? novembre credo, sul ‘territorio roveretano. 

16. Carpodacus erythrinus, Pall. Ciuffolotto scarlatto. Un esemplare giovane di questa raris- 
sima specie settentrionale, fu preso dal sig. Giacomo Salvadori a Bleggio il giorno 17 settembre 
(epoca singolare) e donato al Museo Roveretano. 


17. Tetrao urogallus, L. Gallo cedrone, ai 28 aprile quattro maschi di questa specie venivano 
portati sulla piazza di Rovereto. Mi venne detto esser essi provenienti dalla valle di Fiemme, Per- 
sone degnissime di fede mi assicurano poi ai primi maggio ne furono uccisi due in Tesino. 

18. Bonasa betulina, Scop. Francolino di monte. Un maschio fu preso nelle vicinanze di S. 
Michele ai 14 ottobre e preparato per quell’ istituto Agrario. Un secondo lo vidi sulla piazza di 
Rovereto ai 18 ottobre. 

19. Numenius arquata, L. Chiurlo maggiore. Vidi un esemplare giovane preso a Riva ai 10 
dicembre. 

20. Oidemia fusca, L. Orco marino. Un giovane di questa specie fu catturato a Riva sul Garda 
ai 22 novembre e spedito a Rovereto per essere preparato. 

ll sig. primotenente Panzner con cui sono in amichevole corrispondenza, mi scrive che l’esem- 
plare sunnominato trovavasi in compagnia di altri 5 individui della stessa specie. Il predetto si- 
gnore, con un tempo assai burrascoso, vide un Orco marino anche ai 28 dello stesso mese, ma non 
potè ucciderlo. 

Io non l'avevo mai veduto in carne prima d' ora. 

21. Larus canus, L. Gavina. Se per l’ Italia è specie comune non lo è pel Trentino. Fu preso 
a Rovereto sull’ Adige ai 28 ottobre. 

22. Xena ridibundum, Bp. Gabbiano. Ne vidi un esemplare preso sul Garda ai 10 novembre. 

Rovereto 7 Gennaio 1891. Prof. AGostINno Bonomi 

Sul passo dei tordi. Avendo letto e sentito dire che i tordi è raro che attraversino il 
mare, mi piace riportare come da noi si ritenga invece il contrario ed anche dai più attenti cac- 
ciatori si ammetta il giungere dal mare, nei mesi di ottobre e novembre, dei tordi; i quali si 
fermano sino a che sia terminata la raccolta delle olive e poi se ne ripartono percorrendo, in 
senso opposto, la via che avevano fatto nel venire. Questa asserzione poi verrebbe avvalorata anche 
da certi detti che qua corrono per le bocche di tutti i cacciatori : e cioè: « Quando le rondini ci 
lasciano, i tordi vengono a trovarci » e si dice che le rondini incontrando per mare il succulento 
uccello esclamino: « Oh! tordi tordi, voi andate cento e ritornate nno; noi andiamo una e ritor- 
niamo cento! » e il tordo non badando alle loro parole prosegue la sua strada, ma non appena po- 
satosi sui nostri oliveti, eccoti che gli si fa incontro il merlo e gli dice « tordo tordile dalla gamba 
sottile che per un’ oliva veniste a morire! » 

Porto Maurizio. D. d. T. PARODI 

Spezia 27 Gennaio 1891. Il 9 maggio 1890 ebbi da un cacciatore un Pollo sultano (Por- 
phyrio coerulens femmina ad.) ucciso agli stagni — Questo bellissimo uccello è di passo acci- 
dentale in queste località. 

— Una Emberiza citrinella maschio ad. isabellina, catturata in questi dintorni, la comperai al 
mercato il 7 dicembre 1890. 

— Un Airone bianco (Egretta alba femmina ad) fu uccisa a S. Stefano Magra il 30 nov. 1890. 
Questa specie è rarissima in questa regione. 

— Un maschio adulto di Calcarius nivalis, Lin. venne catturato agli stagni il 19 nov. 1890. 

— Una Tadorna cornuta femmina ad. uccisa nei pressi di Sarzana la comperai in questo mer- 
cato il 26 gennaio 1891. 


Tutti i suddetti uccelli furono da me preparati per la collezione ornitologica di questo Museo 
Civico. 
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Il 10 gennaio 1891 preparai per conto di un signore di Spezia un bellissimo Turdus merula 
femmina in perfetto abito bianco. 
G. PODENZANA. 
Portogruaro 5 febbraio. Mi venne in questi giorni portato un uccello molto curioso: era 
del volume di una capinera, di color passero nella parte superiore, grigio-piombino il petto, bian- 
co-cenerino le parti inferiori - la coda e le ali nere con riflessi azzurri. - Il becco era da in- 
settivoro. 
Venne preso in un orto con un trabocchetto e poi posto in gabbia. Mi fu portato dopo due o 
tre giorni; io lo misi in una uccelliera ma poì mi scappò Credo che si tratti di un incrocio. 
AvIS. 
Reggio Calabria 2 marzo. Nello scorso ottobre, il sig. Longobardi favorivami una Ery- 
trosterna parva che è assai rara in Italia e non si era ancora rinvenuta in Sicilia. Il 1.° dello 
scorso Febbraio furono visti in mare tre Colymbus articus o strolaghe mezzane delle quali ne ebbi 
una che è giovane. Stamane, l' ottimo prof. Mercalli, facevami tenere un magnifico cigno adulto 
Cygnus olor stato preso presso Palizzi. G. MoscHELLA. 


NOTIZIARIO 


— ressa 


Acquisto di Cavalli riproduttori. Leggiamo nell’ Esercito Italiano : 

Per effetto della legge 26 giugno 1887, sulla riproduzione delle razze equine, si dovrà iscrivere, 
nel preventivo del futuro esercizio, un aumento di lire 89600. 

Si acquisteranno, nel 1891, 108 cavalli riproduttori. 

Nel 1896, ultimo anno di applicazione della legge suddetta, si avranno 800 riproduttori. 

Piscicultura nell’ Italia centrale. Il Ministero d’ agricoltura, industria e commercio, a 
meglio agevolare l’opera delle immissioni di pregiate specie di pesci in acque pubbliche dell’ Italia 
centrale, alla quale esso già da alcuni anni attende, ha stabilito di adibire per le operazioni pi- 
scicultorie, che devono di necessità precedere queste immissioni, un locale di pertinenza del R. Mu- 
seo agrario alla Vittoria, che si è avuto cura di allestire convenientemente e di provvedere di 
vasche, alimentate da acqua perenne e di tutti gli apparecchi all’ uopo richiesti. A dirigere poi 
queste operazioni è stato incaricato il prof. Decio Vinciguerra della Università di Roma. 

Concorsi a premi banditi dal R. Istituto di Scienze e Lettere di Milano. 1. Stu- 
dio storico-critico dei lavori sulle variazioni dei climi delle epoche geologiche : L. 1200; 2. Mono- 
grafia dei protisti d’acqua sorgiva di Milano: 2500 lire e una medaglia d’oro di 500 lire; 3. Stu- 
dio originale di alcuni punti della fisiologia del sistema nervoso, segnatamente del cervello: 2000 
lire; 4. Studio originale, fisiologico o anatomico, o istologico del cervello: 2000 lire; 5. Studio sulla 
controversia Draper-Weber relativa allo sviluppo progressivo dei raggi luminosi di un corpo riscal- 
dato gradualmente, con studio dei fenomeni e ricerca delle leggi di questi: lire 884. Le memorie, 
in italiano, francese o latino, dovranno essere spedite prima del 30 aprile 1891, (numeri 1, 2 e 3); 
prima del 30 aprile 1892 per il numero 4; e avanti il 1. maggio 1893, per il numero 5. 

Nuova sorgente di alcool. Con questo titolo pubblicammo nel notiziario del n.° 1 alcuni 
dati relativi alla estrazione dell’ Alcool dalle castagne, e per errore fu detto che da 10 chilog. di 
castagne, sì potevano ottenere venti Zitri di alcool, mentre doveva dire due litri. 

Un premio di cento mila fiorini è stato stanziato dal governo dell’ Indie neerlandesi, per 
l'inventore di un buon sistema per il prosciugamento e l’ imballaggio del sale. Le proposte devono 
essere inviate ad Aja fino al primo settembre prossimo. 

Gli esami di abilitazione all'insegnamento delle scienze naturali nelle scuole 


tecniche e normali, incominceranno quest'anno, nelle sedi stabilite dall’ apposito regolamento, il 


giorno 15 aprile p. v. e proseguiranno nei giorni successivi. 

Esposizioni. Nel prossimo maggio sarà tenuta in Mantova la terza esposizione interprovin- 
ciale equina, e contemporaneamente il concorso nazionale di cavalli figli di stalloni da tiro pesante. 

La presidenza del circolo enofilo italiano ha deliberato di tenere in Roma nel prossimo aprile 
una esposizione di apparecchi e prodotti per la cura contro la peronospora e la fillossera. 

Una grande esposizione di cani avrà luogo a Torino nel prossimo maggio, sotto il patronato 
della società zootecnica locale. 

Alla mostra universale permanente del Brasile, che si sta organizzando a Rio Janeiro e che 
verrà aperta il 15 novembre, sono invitati a prendervi parte i produttori italiani, a mezzo dei con- 
soli del Brasile in Italia. 

Chi desidera avere schiarimenti o informazioni sulla esposizione che si terrà in Lione nel 1892, 
che dapprima doveva essere nazionale e che si è poi deciso di farla internazionale, può rivolgersi 
al Comitato ordinatore che ha stabilita la sua residenza in Lione, Rue de la Repubblique 26. 

Un premio perpetuo di lire diecimila è stato fondato presso la R. Accad. dei Lincei dal 
sig. T. Santoro, italiano residente a Costantinopoli. Deve essere conferito ogni due anni ed è de- 
stinato per le scoperte e invenzioni che autori italiani faranno nei varii rami delle scienze fisiche 
e naturali. 


di 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


35 Dono agli abbonati. Sono ancora disponibili alcune delle copie del fascicolo: « In- 
fluenza dell’ uretano sulla Mimosa pudica, del dott. De Blasio, e dal medesimo donate agli abbo- 
nati di questo periodico. Chi desiderasse averne una copia ne faccia richiesta con cartolina con 
risposta pagata. 

36 G. B. Mattei. Fuori porta d’ Azeglio Bologna, desidera entrare in relazione con qualche 
allevatore di colombi per combinare acquisti o cambi. 

37 Offro diversi esemplari della Cetonia marmorata e del Carabus hortensis in cambio di 
altri Coleotteri, a preferenza Carabicini — G. VaLLon — Udine. 

38 Dott. Putzeys, 13 Rue Anoul, Bruxelles, desire echanger des coquilles Terrestres Flu- 
viatiles et Marines Belges, de premiere chois, contre de beaux exemplaire de coquilles d'autres 
regions. 

39 Avrei disponibili: Una macchina fotografica 13XX18 in noce e con treppiedi in legno 
bianco in tutto simile a quella descritta nella copertina di questo giornale, usata solo 12 volte. — 
In luogo della carta sensibile e de’ prodotti chimici che accompagnano questa, darei tre bacinelle di 
porcellana 19X14, una cassetta pel trasporto delle negative (24) da svilupparsi, un torchietto per 
positivi in più — mancherebbe la lanterna, ma potrei dare del vetro rosso rubino per farla. — 
Prezzo L. 175 franca di porto nel regno — pagamento anticipato. 

Quattro pile Bunsen grandi (zinco alto 19 centim.) complete e nuove per L. 20. 

Accumulatori elettrici in celle d’ ebanite (6 celle divise in 2 scatole da 3 ciascuna) capaci di 
alimentare per circa 5 ore una lampada da 4 candele o due da due candele, L. 50 — sono nuo- 
vissimi e coll’uso ne aumenterebbe la capacità. — Le pile Bunsen sono più che sufficienti a ca- 
ricarli e si darebbero assieme a questi per L. 65. 

Un galvanometro astatico, telaio bronzo, per sole L. 100 

Un galvanometro Chardin elettro=medicale, nuovissimo, che da a piacere i centesimi e i mil- 
lesimi di Ampèr (50 cent. o milliamperes) L. 45. 
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Un rocchetto di resistenza di 10 Ohms in argentana, montato in astuccio metallico, L. 10. 

Un campione dell’ Ohm legale in argentana, L. 12. 

Il tutto franco di porto nel regno, pagamento anticipato. Giova notare che questo materiale si 
dà a prezzo molto ribassato perchè reso inutile per l'impianto con dinamo e che fu adoperato solo 
per quattro o cinque esperienze. Così pure l’apparecchio fotografico, si vende perchè si vuole adot- 
tarne di altro sistema. 

Rivolgersi al Dott. Alessandro Moreschini in Senigallia. 

40 Si vendono e si cambiano due galli e 5 galline di razza padovana dorata, belli esem- 
plari scelti da riproduzione. I galli costano L. 8 l'uno e le galline L. 4. 

RICHIESTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena. 

41 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. o che vi abitano appresso o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali rocce, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

42 Uccelli. Barbagianni (Strix flammea) si accettano messi in pelle o meglio freschi in carne. 

Si acquisterebbero volentieri diverse centinaia di penne di coda di Corvo. Chi fosse in grado 
di averne facilmente è pregato darne avviso. 

43 Anfibi Salamandra macchiata (S. maculosa) — Proteo (Proteus anguineus) — Ben con- 
servati in Alcool. 

44 Si acquistano belle corna di stambecco. (Capra ibex). 

OFFERTE del Gabinetto di storia naturale di .S. Brogî, Siena. 

45 Uccelli. Francolinus vulgaris Stph. Il francolino resosi rarissimo da molti anni, ora è 
scomparso dall’ Italia causa la caccia spietata che gli venne fatta. Chi desidera averne dei belli 
esemplari montati costano L. 30, in pelle L. 18. 

46 Pesci. Sono pronti parecchi Storioni (Acipenser sturio Lin.) imbalsamati. — Difese di pesce 
sega, con 50 denti L. 5 a 10. — Pesci Martello, Sphyrna sygaena, imbalsamati L. 20, 00. Grandi 
pesci volanti, imbalsamati L. 10 a 20. 

47. Minerali. È disponibile una bella collezione di 500 esemplari di minerali, formato per Licei, 
Istituti tecnici ecc. Prezzo Lire mille 

Per i collettori di monete, francobolli, giornali ecc. 

48 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli, di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii. A. Weisz, Negoziante in francobolli, e in antichità, 
Budapest, Rorobaherczeg uteza 7. 

49 Bronzi garantiti veri etruschi. Un’ accetta da sacrifizi benissimo conservata L. 10, 00 
— Un arpione da marina L. 20, 00 — Una testa di montone, forse votiva L. 4, 00. 

50 Chi desidera numeri di saggio del periodico L’ Annonce timbrologique ne faccia richiesta 
all’ agenzia di questo periodico Siena, Via di Città 14. 

51 Il cav. avv. Alfredo Del Mazza consigliere di prefettura a Siena desidera entrare in rela- 
zioni di cambio con collettori di francobolli, 
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DeL Pror. A. Carbini. 
Questa seconda edizione è notevolmente ampliata e vi sono 109 incisioni inter- 
calate nel testo. 
Un volume di pag. XXIV-432 ben rilegato in tela L. 6,00 franco di porto 
e raccomandato. 
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UN SEPOLCRO DELL’ETA DEL BRONZO 
IN PROVINCIA DI BENEVENTO 


Chi nel Beneventano percorre la via che da Telese mena a Guardia San- 
framondi, nota sopra una delle diramazioni degli Appennini, che fanno spal- 
liera a questo pittoresco paese, un enorme masso di calcare detto PRETA SAN- 
T' ANGELO, che, conformato a testa d’aquila impera sopra le altre vette di 
quei monti. 

Quel calcare, che è in parte scavato nel suo interno, fu anticamente con- 
sacrato allo scacciatore degli spiriti maligni; a S. Michele Arcangelo, e le vecchie 
del paese ancora raccontano, che ciò avvenne perchè in detto luogo ogni Ve- 
nerdì si riunivano in assemblea i diavoli facendo sul piazzale, che precede la 
grotta, una ridda terribile visibile da molti luoghi; ma che scacciati dal nuovo 
inquilino non vi comparvero più. Regna però, fra i creduloni, ancora l’ opinione 
che in prossimità di quella specie di grotta vi fosse nascosto un tesoro, tanto 
che, alquanti anni or sono, interrogato sul proposito un mAGo di Cusano Mutri 
fu da questi asserito che il denaro nascosto nelle vicinanze di PRETA SANT'AN- 
GELO ascende alla pingue somma di dodicimila ducati: ed allora non vi man- 
carono di quelli, che di notte tempo, andarono a tentare degli scavi per quelle 
vicinanze ed anche ora nell'interno della grotta vedesi smosso lo strato di 
stalagnite che ne formava il pavimento. 

Ma lasciamo alla fantasia delle credule donnicciuole la leggenda degli sPI- 
RITI e delle JANARE, ed occupiamoci invece di quello che c' interessa. 

Ad oriente e a parecchi passi da PRETA SANT'ANGELO in sul finire del Set- 
tembre del 1882, mentre la zappa a bidente di un contadino, sì faceva strada 
fra un monticello di pietre per smuoverle, gettarle via e rendere quel cantuccio 
della montagna atto per la seminagione del grano, fu notato che quelle pietre, 
non formavano un piano orrizzontale, ma erano disposte a mò di cupola e pare- 
vano che fossero ivi state poste per impedire qualche scoscendimento del terreno 
soprastante. Tolte parte delle pietre si rinvenne sotto di esse un lastrone di tufo 
grigio, e poichè, era in parte conficcato nel terreno ed in parte coperto ancora 
da pietre, così per estrarlo fu necessario ridurlo a pezzi; ma sotto di esso fu 
posta allo scoverto una cavità piena in parte di terriccio incrostato, frutto di 
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trasporto delle acque d'’ infiltrazione. Lo spazio che formava quella fossa, che 
per la forma poteva paragonarsi ad un rettangolo, era limitato da altri lastroni, 
dei quali i più lunghi erano dello stesso prodotto vulcanico, che formava il co- 
perchio, e gli altri due di calcare sfoglioso. 

Venuto a conoscenza di sì preziosa scoperta mi portai sopra luogo e cercai 
di ricostruire il lastrone-coperchio, il quale misurava 110 Centim. in lunghezza, 
75 in larghezza e 15, in media, in spessezza. Le pareti di tufo non erano uguali, 
perchè una era lunga 103 e l’altra 97 Centim.: sicchè il coperchio superava 
in lunghezza una parete per 13 e l’altra per 4 centimetri. 

Le due lastre di calcare erano di forma irregolare, stavano ai due estremi 
della fossa ed interposte fra i due tufi laterali. 

Dalle impronte, che le pareti avevano lasciate sulla terra, potetti, senza 
ostacolo misurare quel sepolcro, il quale, allorquando fu costruito, misurava 
83 centim. in lunghezza, 47 in larghezza e 23 in altezza. Il terreno, che vi era 
contenuto, formava una crosta stalagmitica di 11 centimetri di spessore e sotto 
di essa si vedevano ancora attaccati dei pezzettini di carbone. Sulla platea della 
fossa, che era fatta di sola terra battuta, si vedeva ancora l'impronta di un 
femore umano e presso un angolo si scorgeva un segno circolare fatto dal 
fondo dell’ urna ceneraria. A forza di cercare trovai sotto un pezzo della crosta 
di stalagmite una punta di lancia in bronzo, mancante della punta e di parte 
dei margini laterali. Sparsi fuori posto rinvenni dei pezzettini di tizzoni, una 
testa di femore con parte del proprio collo, una parte dell’ osso iliaco, spina 
anteriore superiore, un frammento della parte basilare dell’ occipitale ed alquanti 
pezzettini di radil e di ossa metacarpee. - Questi piccoli residui scheletrici, uniti 
a pezzettini di carbone e a terriccio erano, al dire del contadino, contenuti in 
quel vaso primitivo. 

L’ avanzo scheletrico, meglio conservato, (fig. 1.8) è un femore, al quale tol- 
tone la parte esterna e porzione della faccia articolare del condilo interno, che 
fu distrutto dal fuoco, il resto è ben conservato. Il suo colorito non è uni forme 
perchè in alquanti punti è bigio-nero, in altri è giallo-sporco. Toccato con la 
lingua vi avvertiamo quella sensazione, che è specifica delle ossa fossili. Se ti- 
riamo una linea dal sommo della 
testa fino alla parte articolare, 
che ne resta del condilo interno, 
la sua lunghezza raggiunge 420 
mm. mentre l’ altra che dal gran 


, ; ION (Ag ea FEMORE UMANO 
piofanietecalLesfreme.delcono rinvenato nel sepolcro di Preta Sant Angelo 
dilo esterno ne misura 407. 


La diafisì di quest’ osso, superiormente ha la circonferenza di 107 mm., nella 
parte media di 93 e nell’inferiore di 130. 
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La faccia anteriore è molto convessa, cilindroide, più larga inferiormente; 
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mentre sopra si contorce un po’ su di sè stessa e pare inclinarsi verso 
l’ esterno. 

La faccia esterna, cominciando dalla base del gran trocantere, si mostra 
quasi rotonda per alquanti centimetri, concava nella parte media; concavità che 
va man mano scomparendo verso i condili. 

Fra i tre margini noteremo solo il posteriore, detto da altri linea aspra 
del femore, il quale è coperto da gran numero di osteofiti. 

La concavità che resta fra questa parte dell’ osso e un piano orizzontale, 
che si fa passare per i due estremi dell’ osso stesso, vien designata da una 
curva, che ha la freccia di millimetri 35. 

La testa del femore, che misura la circonferenza di 163 millimetri, è rivolta 
solo in dentro e non in sopra, il che mostra che il collo non è inserito obliqua- 
mente; ma orizzontalmente al corpo, in modo che il gran trocantere viene a 
trovarsi sullo stesso piano del capo e l’ angolo che forma il collo col corpo 
dell'osso è di 93 gradi; mentre dalle ricerche fatte dal Rodet dovrebbe esse- 
re di 130. 

Lungo il margine superiore del collo si trova un’ incisura semi-lunare, che 
misura 16 mm. in lunghezza e nel suo interno è tutta tempestata da fori nu- 
tritizii; però sopra questa parte del femore non si riscontra traccia alcuna del 
tubercolo che dava attacco al legamento capsulare. 

L' estremità inferiore di quest’ osso, benchè fosse in parte priva del condilo 
interno, pure appare molto voluminosa misurando la circonferenza di 217 mm. 
Molto sviluppato doveva essere il condilo interno, come appare dagli avanzi che 
ne restano; mentre quello esterno pare essersi arrestato in parte nel suo svi- 
luppo; il quale fatto, collegato all’ altro, cioè all’ incurvamento anormale della 
diafisi, ci mena, con molta probabilità, all’ idea che 1’ individuo, al quale appar- 
teneva questo avanzo scheletrico, fin dalla prima età avesse sofferto un’ affe- 
zione rachitica. 


Fra i due manufatti rinvenuti nelsepolcro innanzi descritto, è degno di nota un 
rozzo vaso, (fig. 2.*) un oRcIUOLO forse, a forma di pera costruito chi sa per quale 
altro uso; ma che per mancanza di altro fu adoperato come urna ceneraria. La 
pasta che lo compone non è di grana fina e contiene particelle di calcare e 
pagliuzze di mica. Il vasellajo che lo modellò non conosceva ancora il tornio; 
ma riuscì a dargli quella forma colle mani e con l’ajuto di qualche stecca, 
cercando abbellirlo con delle linee; ma l’ incisione, come si vede dalla figura, 
non doveva essere una specialità del fabbricante perchè, delle linee contorte si 
vedono tracciate a casaccio sulla superficie esterna di quella terra-cotta. La 
cottura è perfetta ed uniforme. Sul fondo e nella superficie esterna non si notano 
macchie nere, causate dal contatto coi focolai: il che indica che era vergine di 
uso allorquando fu usato per quella mesta cerimouia. 
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Per la forma, quest urna, può es- 
sere suddivisa in tre parti: in una prima, 
il fondo e parte del ventre, è rappre- 
sentata da un segmento di cono tronco 
colla base in alto e si porta da sotto in 
sopra e da dentro in fuori. Questa parte 
che è alta 40 mm. si unisce alla seconda, 
parte media della stoviglia, che rasso- 
migliasi anche a una porzione di cono 
colla base in basso e forma la parte più 
panciuta del vaso e misura 73 mm. 
Finalmente viene il collo, il quale dopo 
essersi un poco obliquamente portato in fuori si allarga e costituisce la bocca. 
Quest’ ultima porzione segna 19 mm. 


Fig. 2.4. VASO CENERARIO 
rinvenuto nel sepolcro di Preta Sant' Angelo 


L'altezza esterna del vaso è di 117 mm. 


» interna » DST. 
La circonferenza del fondo » 205  » 
« dell''orlo > 21000» 
Il diametro del vuoto » 53 
Capacità interna > r490tcehe: 


— Il manico della stoviglia è a forma di un cordone, che parte dall’orlo e va 
a terminare a 17 mm. in sopra dell’inserzione della parte media coll’ inferiore. 


L'ultimo dei due manufatti è una testa di lancia in bronzo e cì ricorda la 
forma di una foglia di limone con gambino vuoto per innestarsi all’ asta; è 
priva della punta e i margini in alquanti punti sono frastagliati. Ricostruita la 
parte mancante con delle linee, appare che quell’arma doveva, allorquando fu 
fusa, avere la lunghezza di 157 mm. mentre ora non ne restano se non 135, dei 
quali 31 spettano al gambino. La larghezza massima è di 52 mm. 

Dalla forma di questo sepolcreto e dagli oggetti in esso rinvenutivi possiamo, 
con molta probabilità, concludere che esso è di origine preistorica e appartiene 
a quell’ epoca che gli archeologi chiamano Epoca del Bronzo. 

Infatti lo Schmidt dice « che nell’ età del bronzo si distinguono due epoche: 
quella cioè in cui si seppellivano i cadaveri e in seguito quella in cui s’ince- 
DEFIVANo. + +1 è In questo secondo periodo la cremazione avveniva in questo 
modo; Il corpo del defunto era quasi sempre posto colle sue armi ed i suoi 
abiti sul rogo, costruito precisamente in quel luogo che era destinato ad essere 
il centro del tumulo; poscia veniva appiccato il fuoco, e si raccoglievano da 
ultimo gli avanzi delle ossa entro un’ urna. Il resto era abbandonato al suolo 
circondato da pietre e, coperte di terra fino al compimento del tumulo. L' urna 
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che conteneva le ceneri era allora posta in un altro punto del tumulo ». Pos- 
siamo, nel nostro caso, anche opinare che l'individuo cremato presso PRETA 
Sant’ AngELO doveva essere un povero guerriero, alla famiglia del quale le fi- 
nanze non permisero l'acquisto di un vaso speciale e anche le legna non do- 
vettero essere a sufficienza, perchè, in caso contrario, non avremmo trovate 
delle ossa, che il fuoco insufficente fu impotente ad incenerire. 

Napoli, Marzo 91. Dott. DE BLASIO ABELE 


NUOVA INNESTATRICE DI VIII 


PRESA: 


La maleaugurata fillossera, questo piccolissimo insetto che pare seguiti a 
burlarsi di tutti i mezzi proposti dall'uomo per distruggerlo, continua in Ita- 
lia, come altrove, la sua marcia distruggitrice dei vigneti, estendendosi sempre 
più e mettendo il viticoltore in seria apprensione. 

Uno dei migliori modi di difesa pare sia quello di propagare fra noi certe 
specie di viti americane; ma esse, mentre producono radici abbastanza resistenti 
agli attacchi di questo insetto, danno uva non atta a produrre buoni vini. Da 
ciò quindi la necessità di piantare di queste viti americane, ma di innestarle 
appena sia possibile, con le buone specie dei nostri vigneti. 

Ministero, Comizi ed altre istituzioni agrarie, si danno adunque premura di 
diffondere la piantagione di viti le cui radici resistono alla fillossera e di in- 
segnare i migliori modi di poterle poi innestare, ed è perciò che anche noi 
saputo come il Sig. Placido Mangani giardiniere presso la R. Scuola di Viti- 
cultura di Catania, avesse inventata una macchinetta per eseguire con facilità 
e sicurezza l'innesto a spacco inglese, ce ne siamo procurati il disegno, che 
ci è stato favorito dalla Direzione del periodico L’Agricoltore Calabro-Siculo , 
e che ora presentiamo ai nostri lettori, dandone i seguenti dettagli : 

La innestatrice Mangani è sul tipo di quella del Petit e serve per eseguire 
lo innesto a spacco inglese al tavolo , in casa. 

Il Mangani ha trasformato del tutto la macchinetta Petit e ne ha costruito 
un modello nuovo a cui ha riunito anche le guide di Brevier; la innestatrice 
fa così il taglio obliquo a becco di clarinetto e la fenditura longitudinale o 
spacco. 

I due disegni che qui riproduciamo ci danno un’ idea chiara della macchi- 
netta. La figura 1 rappresenta la macchinetta in proiezione orizzontale, cioè 
. vista di sopra in sotto; la figura 2 invece è la proiezione verticale, cioè vista 
prospettivamente dall’ operatore. 

Le parti principali della macchinetta sono: il coltello con doppio taglio in 
acciaio A (fig. 1) col rispettivo manico B; la piastra metallica C D M L, che 
è il piano dello strumento, in cui sono praticati i fori a imboccatura di clari- 
netto a a a a, e le scanalature d dD a forma di becco di penna d'oca temperata 


Fig. 2 


per lo spacco inglese; il settore circolare G H che guida il coltello nel suo mo- 
vimento, obbligandolo a restare sempre nello stesso piano; lo zoccolo di legno 
H su cui poggia tutto il congegno e che si fissa al tavolo a mezzo di due viti. 

Il coltello agisce da leva; è obbligato ad un perno N che forma un sistema 
unico con l'asta P contro cui tocca il tralcio. 

Ha movimento orizzontale d’ avanti indieto e combacia perfettamente col 
piano. Quando la si fa scorrere spingendo, si pratica il taglio a becco di cla- 
rinetto; invece tirando a sè si pratica lo spacco, e ciò in due movimenti diversi, 
come spiegheremo qui appresso, 

Ecco come si opera : 

I tralci vengono introdotti per i fori c c c c, (vedi figura 2) escono per le 
aperture a a a a (fig. 1) avendo l’ avvertenza di farli appoggiare contro il piano 
P.I fori sono di diverso diametro per la diversa grossezza dei tralci da inne- 
stare. Mentre con la mano sinistra si tiene fermo il tralcio, con la destra si 
spinge con energia il coltello; ed ecco fatto il taglio obliquo a becco di cla- 
rinetto. La posizione del coltello nella fig. 1 è quella dopo eseguito il taglio 
suddetto, 

Si ritira il tralcio e lo si adagia nelle scanalature d d, adagiando la lama 
del coltello ai due terzi sul taglio obliquo, vale a dire prima che si raggiunga 
il midollo; ciò fatto si spinge tralcio e coltello tutto insieme adagio adagio fino 
a tanto che può andare in avanti, e che certamente dipende dallo spessore del 
becco del tralcio. Col pollice e con l'indice della mano sinistra si tiene ben 
fermo il tralcio premendo contro il piano, e con la mano destra si tira indie- 
tro il coltello fino ad ottenere la fenditura o spacco. 

Eseguito lo spacco per non danneggiare i due tagli, si continua a tirare 
indietro con delicatezza coltello e tralcio, indi quest’ultimo sì libera dalla lama 
del coltello. In tal modo anche lo spacco è fatto. 

La macchinetta è stata sperimentata presso la R. Scuola di Viticultura di 
Catania alla presenza di persone tecniche e tutti hanno constatato la precisione 
dei due tagli, così che l’etnotecnico M. Jossa dichiara che la macchinetta è in- 
dovinatissima e che alla semplicità accoppia grande solidità. 

Essa trovasi in vendita a L. 16 in Catania e si spedisce fuori per L. 17, 
dall’amministrazione del Periodico L’ Agricoltore Calabro-Siculo di Catania. 

LA DIREZIONE 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Riproduzione di tordi. Mi recai un giorno da un’ uccellatore, in un villaggio del circon- 
dario di Gorizia, per provvedermi di alcuni richiami e restai non poco meravigliato vedendo due 
tordi perfettamente domestici, che giravano per la cucina. Chiesi all’ uccellatore se li avesse com- 
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perati in montagna, giacchè è difficilissimo, se non impossibile addomesticare un tordo preso coi 
lacci. E no signore, mi rispose, una coppia di tordi fa ogni anno il nido qui vicino, ed io la scorsa 
primavera portai via tutti gli uccellini che erano sei ed ancora implumi. Dubitando della asserzione 
mi informai da alcuni cacciatori e furono concordi nel dirmi che il tordo da tre o quattro anni 
faceva il nido nella pianura di Aiello. 

Il fatto mi è sembrato degno di nota, poichè da quel luogo le montagne sono distanti parecchio, 
trovandosi il villaggio ancora più basso della fortezza di Palmanuova. 

E. Bonò 

Allevamento di usignoli. Dallo stesso uccellatore imparai la maniera di conservare a lungo 
gli usignuoli presi in primavera appena giunti. 

Egli prende l’ uccello con grande delicatezza per non sciupargli le penne, e lo immerge a più 
riprese nell’ acqua freddissima. Poi lo colloca nella gabbia apparecchiata all’ uopo, e possibilmente 
di legno, e per due o tre giorni lo nutre solo d' insetti. Quindi incomincia a mettergli nel cassetto 
del mangime, tarme (vermi della crusca) tagliuzzate e polvere di focaccia, quindi ova sode, carne 
cotta tagliuzzata, finchè si sia abituato perfettamente al solito cibo di gabbia. Egli asserisce che il 
cuore di bue o di montone crudo, raccomandato dagli allevatori, è un nutrimento poco sicuro. 

i EuGENIO Bonò 

Note zoologiche tolte dal Zoologischen Garten, Francoforte sul Meno. Dott. Noll 1890, 
Nodi: 

Il Sig. Hartwig da come notizia interessante l' aver veduto uno scoiattolo mangiare un fungo, 
Rusula vesca. 

L. c. N. 12. — Il Sig. Friedel fà menzione del giardino zoologico di Diisseldorf, uno dei più 
grandi in Germania, e ben ricco di animali. — Friedel trovò nel 1889 fra le scimmie diversi 
Mangabes, come : Cercocabus oethiops e C. Calandi della Guinea, Cercopithecus Cephus dell'Afri- 
ca, Colobus Satanas, il mandrillo: Mormon Mormon e fra i Macachi il Cymomolgus Cynocepha- 
lus ete.; poi troviamo notati Ovis steatopygos della Persia, Capra reversa, Bos grumniens, 
Helarctos malayanus, due belli e grandi Cervus Aristotelis e C. Hippelaphus, Leoni, Tigri, Leo- 
pardi ecc. Tra gli uccelli: Catarthe, Aura, Aquila albicilla, Balearica regulorum ecc. ecc. 

Nel giardino zoologico a Dresda nacquero nel 1889-90 i seguenti animali. Nell'Aprile 1889: Ovis 
aries africana, Capra ibex hircus Dom.; nel Maggio: Ceraus tarandus, elaphus porcinus e da- 
phus, galline Con-con, Creve-Coeur, Brahms, di colore oscuro etc.; Giugno: Auchenia haamaco, 
Bos Taurus ind. var; Aix sponsa, Galline Dorking, Houdan,. la Flecke etc. Luglio: Phasianus col- 
chicus, Galline Langan, diversi colombi bianchi, neri ect.; Agosto: Cavia cobaja Felis conco- 
lor; Gennaio e Febbraio 1890: Mus dom. v. alba nel Febbraio anche Cavia cobaja e Cervus porci- 
nus, ete. Marzo: sus scrofa e Canis dom. var. della Dalmazia. 

Quanti vantaggi apportano i giardini Zoologici! ( materiali, istrtutivi ecc. ) 

Che ne è del progetto d’ un parco zoologico in Italia (Milano)? sarebbe ben cosa dispiacevole 
se fosse andato in fumo ! 

Vienna Febbraio 91. SR. 

Il sig. Teplouchow Th. da la descrizione e figura (Bull. Soc. des Natur. Moscou 1890. n. 2, p. 
252) del Tomiscus Iudichii Kirsch. — La quale specie fu descritta già nel 1870 dal Kirsch stesso, 
ma non abbastanza caratterizzata — Questo 7. Iudichii si assomiglia molto al T. Typographus, 
infocatas, duplicatus, il quale ultimo trovasi abbondante nella Stiria col typographus. 

Tepleuchow nota, che, seguendo la teoria darwiniana, si può vedere come questa varietà o sub 
specie con l’ aumento di due denti, sia sul punto di trasformarsi in una nuova vera specie. 

Sterger fa menzione d'un Urogallo osservato in completo amore or ora in gennaio a. c. con 


20 gr. di freddo — cosa ben più che rara. — É ben vero che questo urogallo trovasi in una co- 
lonia in Carintia in località difesa dal rigoroso freddo e provvisto di tutto quanto gli occorre. (Soc. 
ornit. Vienna, n. 3. 1891). SR. 


Meteorite. Il sig. Kislakowsky, conservatore al Museo mineralogico di Mosca descrive (Bull. 


Pabt'» 


de la soc. des Naturalistes. Moscou. 1890, n. 2, con ‘l tav.) un aerolito trovato in un campo a 
Bischtuber (Turgoisk); erano due pezzi, l'uno del peso di circa 2 pud di forma ovale, l’altro del 
peso di 1 pud di forma parallelepipeda, il quale trovasi nell' istituto montanistico di S. Pietroburgo 
un terzo aerolito di forma tetraedrica fu scavato più tardi dal sig. Nasarow vicino alla detta loca- 
lità, era del peso di 205 gr. e fu donato all' Università di Mosca. 

Dagli studi del detto sig. Kislakowsk y, risulta esser composto questo meteorite di: ferro 


meteorico, schreibersite, olivina ed anorthite, ed appartenere al tipo ,dei meteoriti o ferri meteo- 
rici in cui trovasi il ferro in forma d’ottaedro e schreibersite- 

Kislakowsky fa poi cenno dei lavori di Schiaparelli e di Bredechin sulla natura delle comete. 
e sulla loro connessione e dei meteoriti. La meteorite in parola è assai affine a quelle messicane 
della valle di Tolluco (Tejapileo Istlahuacan etc.) 

Quando possa esser caduto il detto meteorite Kislakowsky non sa precisare, ma esso è d’ opi- 
nione che il meteorite di Turgois che si conserva all’ Università di Mosca, e quello che trovasi 
all'accademia agraria di Petrow siano prodotti d' una stessa cometa. 

Nota botanica. Il cipollaccio col fiocco (Muscari comosum 0 Bellevalia comosa), pianta 
erbacea appartenente alla famiglia delle gigliacee, abbondante nei luoghi coltivati e selvatici di 
tutta l'Italia, dove fiorisce nei mesi di aprile, maggio e giugno, può a ragione considerarsi come 
pianta alimentare e industriale. Nelle Puglie lo chiamano /ambdss e lambaciùl, e se ne mangiano 
i bulbi, i quali contengono fecula; lessati e conditi in insalata, ovvero fritti, formano un cibo molto 
ricercato. Nelle Marche poi si adoperano i fiori, che sono di un colore violaceo oscuro, per tingere 
i gusci delle ova per le feste pasquali, e a tal uopo le fanno bollire nell’ acqua dove si cuociono 
le dette ova: per questo motivo i marchigiani chiamano il cipollaccio col fiocco « pingi-ova. » 

Foggia 18 Marzo 1891. Prof. Luci Borpi. 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 
i; —_=t4T_ 


Roma 3 Marzo 1891. Invio la nota degli uccelli più interessanti che ho potuto avere od 
osservare nello scorso inverno: 

Novembre — Capitarono sul mercato di Roma: l Fuligula Rufina (Fischione Turco) femmina, 
che comperai per la mia collezione, non è comune ma tutti gli anni se ne vede qualcuno; 1 Mer- 
gus Serrator femmina; i Merula Torquata, bellissimo maschio adulto, non è comune e lo preparai 
per la mia raccolta; 1 Alauda arvensis completamente bianca, fu acquistata dal Princ. Aldobrandini. 

Decembre — Vidi sul mercato un'altra Fuligula Rufina femmina e 1 Utamania Torda, gio- 
vane, specie che da qualche anno è divenuta piuttosto frequente nell'inverno; acquistai e imbal- 
samai una Mareca Penelope (Fischione) femmina in completo abito isabellino : È un esemplare bel- 
lissimo, il color isabella più intenso sul capo diviene quasi bianco sulle ali e sulle cuopritrici. 

Gennaio — Ebbi per la mia collezione: 1 Lanius Excubitor femmina piuttosto raro nella 
campagna romana, 2 Mergellus Albellus (Pesciaiola) maschio e femmina adulti, 1 Colimbus arcti- 
cus, 1 Utamania Torda maschio adulto quindi molte più raro dei giovani, tutti qnelli che avevo 
osservato finora erano giovani, l Alauda Arvensis melanica, tutta di color caffè, l1 merlo albino, 
ha tutte le parti superiori bianche eccetto la testa e la coda; vidi inoltre sul mercato una Buce- 
phala clangula (quattrocchi) femmina, un altro Lanius Excubitor. Da Veroli (comune del circonda- 
rio di Frosinone) ebbi un Fregilus graculus (gracchio corallino) maschio adulto; in quegli stessi 
giorni ne vidi un altro ucciso a Mandela presso Tivoli. Finalmente verso la metà del mese, negli 
stagni di Ostia, fu ucciso un bellissimo Phoenicopterus roseus, fu acquistato da un signore che lo 
fece imbalsamare per sè dal preparatore Sig. De Dominicis sul cui negozio lo vidi. Era di piccole 
dimensioni e di colori molto vivaci, apparteneva a quella varietà di cui si volle fare la specie P. 
Erytraeus. Specie che il Giglioli non ammette. 
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Febbraio — Acquistai sul mercato: un Cinclus aquaticus, raro nei dintorni di Roma ma co- 
mune ai Monti; un Anser albifrons (oca lombardella) femmina giovane, molto rara. Il Giglioli nella 
sua avifauna Italica, menziona 10 individui catturati in Italia, ai quali vanno aggiunti oltre al mio: 
un bellissimo maschio adulto ucciso nell'inverno 1888 che si trova nella collezione principale del 
Museo Universitario, ed un altro che si trova nella collezione del Prince. Aldobrandini; ebbi ancora: 
Un merlo in completo abito albino e 1 merlo appartenente alla varietà Montana, notevole perchè 
ha tutte le parti inferiori: gola, petto, addome, di un color rosso mattone uniforme e molto vivace 
con qualche macchiuzza scura sul petto, anche le penne del sotto coda sono orlate idello stesso 
- colore; sul negozio del Sig. Da Dominicis vidi una Volpoca femmina uccisa a Castel Porziano. 

Finalmente pochi giorni or sono fu portato al Marchese Patrizi che insieme a me attende a 
formare una raccolta di uccelli della provincia Romana, un cardellino intensamente melanico, da una 
persona che da qualche tempo lo teneva in gabbia; allorchè essa lo prese, vestiva l’ abito ordina- 
rio ma poi mutando le penne rivestì quello che ora vengo a descrivere: Testa interamente nera, 
il rosso della fronte appena si distingue più, ed apparisce come sporco di nero, lo stesso si dica 
del giallo delle ali, la gola, il petto e i fianchi seno neri, l’ addome bianco, la schiena è castagno 
seuro, il groppone nerastro, ali e coda intieramente neri, zampe e becco color carnicino; conservo 
vivo questo uccelletto per vedere come si comporterà in un ulteriore muta. 

3 GiuseppE LEPRI 

Lonigo 21 Marzo 1891. Un Calcarius Nivalis Fg ad. fu ucciso il 6 Dic. 1890, nelle Risaie di 
Bagnolo. Cadde da un branco di Zigoli gialli. 

Calcarius Lapponicus. 3° giov. 21 Die. 1890. Ucciso a Bagnolo sulla neve in mezzo all’ abi- 
tato, mentre cercava il cibo unito a un branco di passere: è il quarto individuo che ebbi e tutti 
furono catturati durante il Novembre e Dicembre p. p. 

Cannabina Linota — J — S. Feliciano 12 Dicembre 1890. Varietà con le remiganti e timo- 
niere cenerino-chiare circoscritte da sottil margine castagno. 

Dal 2 al 14 Die. 1890 ebbi una quindicina di Acred. caudata, delle quali una sola possedeva 
il capo bianco proprio all’ individuo adulto. Le altre avevano poche pennuzze nere ai lati posteriori 
della testa: in tutte il dorso nero. | 

Lycos Monedula. J — 24 Gennaio 1891. Dintorni di Lonigo. Questo Corvo è qui raro. 

Mergus Merganser. J ad. abito perfetto. Ucciso a Meledo nel fiumicello Brendola il 14 
Febb. 1891. Si era unito a un branco di anitre domestiche. Le parti inferiori sono di un bel roseo 
vivo. Rarissimo. 

Accentor Collaris. E — l Febbraio 1891. Colli Lonigo. Marco GIANESE 


Note ornitologiche. Il Prof. Gred/er da notizia essere stati uccisi a Leifers presso Bolzano 
dus Cygnus musicus, uno vecchio, l’ altro grigio giovane, rari nel Tirolo. 

Il Sig. Gironcoli scrive essere stato ucciso presso Monfalcone il C. Musicus in numero piut- 
tosto ragguardevole. 1 

A Vienna furono osservati nel corso del gennaio 15 Plectrophanes nivalis, 5 di essi furono 
presi; anche a Erlach (poco distante da Vienna) ne furono veduti alcuni e tre ne furono uccisi. 

(Vienna, Soc. ornitologica, n. 2 1891). SR. 


INSEGNAMENTI PRATICI 


L’estratto di tabacco come insetticida per l’ agricoltura. Da non poche esperienze 
fatte in Italia è resultato che l’ estratto fenicato di tabacco è il migliore insetticida che esista, di 
facile applicazione e di efficacia assoluta, tanto per i parassiti degli animali agricoli, quanto per 
quelli della vite, delle piante fruttifere e di quelle di ornamento. Però occorre che l'estratto venga 
a contatto con il parassita e sia applicato a tempo opportuno. A queste precise conclusioni si viene 


in un interessante opuscolo pubblicato per cura del laboratorio per la estrazione dei sughi nella 
R. manifattura dei tabacchi al R. Parco in Torino, opuscolo nel quale sono riferite non poche espe- 
rienze eseguite in proposito. Questo estratto si trova in vendita presso il suddetto laboratorio e 


costa L. l il chilog. Ecco il modo di adoperarlo: 

Per distruggere la Cochylis o tignola delle viti, la formola del prof Cav. Jemina per irrorare 
i grappoli è: Estratto di tabacco fonicato chil. 1 — Solfato di rame Chil. 0,025, Acqua Litri 25 — 

In tal modo l'estratto di tabacco rimane nella dose del 4 0j0 ed il solfato di rame nella dose 
dell’ 10/00 (uno per mille). Avvertasi che mescolando il solfato di rame coll’ estratto di tabaccu 
si ha il vantaggio di combattere ad un tempo due malattie dei grappoli d' uva, cioè la cochylis 
(tignola) e le diverse forme di roth o essiccamento di grappoli. La miscela dev' essere inoltre fil- 
trata a traverso alla garza perchè sia bene scorrevole e non ostruisca i fori della cannula. È im- 
portantissimo di servirsi di mezzi meccanici suffteienti (cannula Jemina, applicabile a qualunque 
irroratrice) per mettere l’ estratto a contatto col parassita. 

L'epoca dell’ irrorazione dei grappoli è prima della fioritura, quando i grappolini sono spiegati, 
e allorchè si vedono comparire i primi gomitoli di cochylis: i bruchi sono piccolissimi e riescono 
fulminati dall’ efficacia dell’ antisettico. La irrorazione è bene farla dalle due parti del filare per 
essere certi di non dimenticare nessun grappolo, e se si limita ad una sola parte, è bene farla dalla 
parte non colpita dai raggi solari (così se i filari volgono la loro fronte a mezzodì, l’ operatore si 
porrà dalla parte di tramontana), poichè la tignuola sfugge i raggi solari. 

Estratto dell’ Economia rurale di Torino 10 gennaio i891. — Uonferenza prof. Jemina. 

Per la fioricoltura all'aria aperta. Dal 2 al 2172 Oo di estratto di tabacco in acqua pura 
per piante delicate, (colla siringa). i 

Dal 3 al 3 1j? 0{0 per piante legnose, agrumi, ortaggi ecc. 

Per la fioricoltura nelle stufe. È molto raccomandato l’ apparecchio il « Thanatoforo Mar- 
tre » (*) (15 Rue de Jura, Parigi) per suddividire all’ infinito le particelle volatili del tabacco che 
penetrano nei più piccoli interstizi dei fiori e delle foglie. La proporzione è il # e 6 0/0 di estratto. 

Per distruggere gli insetti (Tingis pyri ed altri) degli alberi fruttiferi. Vi sono molti espe- 
rimentatori che hanno ottenuto un effetto splendido, usando l’estratto di tabacco al 4 Og mentre 
altri dichiarano averlo adoperato fino al 10 O{q- 

Per quorire la Rogna (scabbia) delle pecore e per liberare dagli insetti i buoi, le vacche, i 
cavalli, ecc. È sufficiente di lavarli con una parte di estratto in 100 parti d’ acqua (bagno intero). 

Per un bagno parziale o per guarire i cavalli dall’ erpete si può aumentare la dose fino a 3 
chilog. per 100 litri d’acqua. In questo caso bisogna ripetere la medicazione per qualche giorno. 
meg L'estratio di tabacco fenicato si conserva per anni senza perdere delle sue qualità. 

Bachicultura. Come annunziammo, fu in Torino, nei giorni 14, 15 e 16 scorso, tenuta una 
adunanza di bachicultori, nella quale, fra le altre, furono prese le seguenti deliberazioni : 

« Per prevenire la flacidezza si raccomanda: 

« 1.° Scelta del buon seme proveniente possibilmente da partite perfettamente immuni e ben 
conservate ; i 

« 2° Incubazione regolare del seme; 

« 3.° Alimentazione delle partite con foglia sana, non fermentata e non umida; 

< 4.° Mantenere l'ambiente ben areato e i letti, per quanto si può, secchi, accelerando pos- 
sibilmente le coltivazioni ». 

« L'assemblea fa voti: 1.° Che il Governo estenda l’ istruzione bacologica nelle campagne, ser- 
vendosi dei Comizi agrari, delle Camere di Commercio, ed occorrendo dei maestri comunali; 2.° 
Che si trovi modo di reprimere il commercio delle sementi infette. » 


(*) Il Commendatore H. I. Ross, di Poggio Gherardo, ne ha fatti fare anche a Firenze sul mo- 
dello di Parigi. 
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.« L'assemblea, udita la relazione del dottor Carità, sui benefici risultati ottenuti colla torba, 
raccomanda tale pratica a titolo di esperimento nelle varie località, con PEOGInera ‘d’ LaloriAAto 1a 
Stampa ed il Museo dei risultati. » 398 ;gOt ROLO 

Passando quindi a discutere della Diaspis pentagona si approva la LaLDoHta del' signor Mon- 
trasi, in cui si fa voti « Che il Governo si limiti a rendere obblicalonia. l'applicazione del rimedio 
la dove la diaspis esiste ». 

Solfato di zinco contro la peronospora. In un articolo del dotto prof. Ravizza, pub- 
blicato nella Gazzetta delle Campagne n. 3, e nel quale sono dettagliatamente esposte le diverse 
prove dal medesimo prof. Ravizza fatte onde assicurarsi se era veramente vero che il solfato di 
zinco, tanto decantato in Francia, fosse utile contro la peronospora, egli conclude di averne ottenuto 
un completo insuccesso. 

Contro la clorosi. La Révue horticole annunzia che nel frutteto sperimentale di Versailles, 
ha fatta buona prova, contro la clorosi, il concime di sangue disseccato, sparso. in proporzione di 
un chilogrammo per pianta. 

Concimazione del vigneto in Febbraio o Marzo. Lungo i filari, alla distanza di 0°, 
50 da essi, si aprono dei fossati larghi e profondi circa 0", 30. In essi si mette lo stallatico, e 
sopra il perfosfato col cloruro, indi il solfato di ferro; poi si copre il fosso e l’ operazione è finita. 
— Avvenendo che si scoprano radici, non vi si metta mai il concime a contatto diretto; su di esse 
si faccia scendere un po' di terra, poi sopra la terra si disponga il miscuglio dei concimi. 

(Dal. Coltivatore). 

Sull’ Ingrassamento invernale delle oche : scrive il Mazzon, nella Guida del Polli- 
cultore: Le oche ordinariamente, si ingrassano con del granturco secco e rammollito nell’ acqua 
calda. Si nutrono due volte al giorno, aggiungendo ogni pasto un po’ di sale, uno spicchio d’ aglio 
e di tanto in tanto un cucchiaio di olio di papavero. Un'oca trattata in questo modo ingrossa in 
18 o 24 giorni. 


IRNENZIONI BE. SCOLEGZA 


Vetro fosfo-borico. Si annuncia la scoperta in Germania di un vetro fosfo-borico, vale a 
dire un vetro contenente certe proporzioni di acido fosforico e di acido borico, e che sembra gode- 
re di proprietà ottiche rimarchevoli. Un obbiettivo di microscopio fatto con questa composizione, 
permetterebbe d’ osservare distintamente dei corpuscoli non più grandi di 1]820 di millimetro. 


(Progresso) 

Il flogoforo ardente É questo un arnese che serve ad abbrucciacchiare (non ad abbrucia- 
re intediamoci) gli alberi fruttiferi, le viti ed anche il gelso, in vista di distruggere la vegetazione 
crittogamica di ogni specie, le uova di insetti, le larve nascoste fra gli screpoli della scorza, l’ uovo 
della piralis, della sfinge, ecc. 

É il signor Gaillot, costruttore ‘meccanico a Beaume, che l’ha inventato. Il F/ogoforo è una 
canna che pare quella degli accendilampade; essa è di metallo, di conseguenza solida, non pesa 
che un chilo e mezzo. — Dentro contiene dell’ essenza minerale che produce la fiamma all' estremi- 
tà. Un solo uomo può senza fatica, e bruciando due litri d’essenza, abbrucciacchiare in una giornata 
2000 piedi di vite. L’ istrumento non spande gocciole, che in tal caso essendo ardenti abbrucie- 
rebbero il vegetale. L' applicazione pare utilissima poichè con tal sistema si liberano le piante 
alla spiccia. Tale istrumento venne esperimentato davanti a molte Commissioni d’ agricoltura in 
Francia, ed ultimamente nel Beaujolais malgrado il soffiar del vento. (Dal bacologo italiano N. 42) 

Bottiglia per abbeverare il bestiame. I signori Day e figli di Crewe (America del 
Nord) hanno ideato una bottiglia per abbeverare il bestiame, che certo facilita la somministrazio- 
ne di medicine liquide. A tale bottiglia si attribuiscano i seguenti vantaggi. 

Le medicine liquide sono date più facilmente. 2. Con minore perdita. 3. Con il minor disagio 
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dell’ animale. 4. É più facilmente tenuta in mano. 5. La discesa del liquido dal collo è pronta co- 
stante e sicura. 6. Tutto il liquido può versarsi senza che siavi bisogno di innalzare la bottiglia e 
toglierla dalla posizione orizzontale e ciò perchè la bottiglia ha un lato appiattito. Ciò é molto 
vantaggioso specialmente quando si debbono abbeverare dei cavalli. Il restante corpo della bottiglia 
essendo rotondo, e conico verso la base, permette di impugnare la bottiglia molto sicuramente. 

Con una ingegnosa disposizione di un tubo per l'ingresso dell’ aria e di un collo interno, è 
assicurata la regolare discesa del liquido. Il collo è reso robusto da nervature metalliche, 

Nel N. 5 del periodico L’ Italia agricola, trovasi figurata questa bottiglia. 

Crittografo Masini. Il Prof. Achille Masini di Siena ha inventata una ingegnosissima 
quanto semplice ‘macchinetta, che ci pare debba rendere utili servigi per la corrispondenza segreta 
dello Stato. 

Abbiamo veduto questo ordigno che l'inventore ha denominato Crittografo e che consiste in 
un quadro con lastra metallica nella quale sono caratteri e numeri mobili e ci siamo persuasi che 
il sistema, al facile funzionamento ‘unisce tali garanzie per la conservazione del segreto, da fare 
sperare che esso possa essere adottato dallo Stato in sostituzione del sistema che ora si pratica, 
e che certo è assai inferiore a questo immaginato dal Prof. Masini. 

Piastre di vetro in sostituzione delle pietre litografiche. Il Sig. F. Winterohoff 
ha esposte in Cologna parecchie piastre d’impressione in vetro con le quali ha rimpiazzate le 
pietre litografiche. 

Offerite. È una nuova specie minerale scoperta dal Sig. Gonnard nel basalto del Monte Si- 
miouse. Nella relazione che il Sig. Gonnard ne fece alla Accad. delle scienze di Parigi (25 de- 
cembre) dice che questo minerale si avvicina alla herschelite per la forma dei cristalli e per le 
proprietà ottiche, ma la sua composizione chimica l’ avvicina alla cristianite. 

Tosatrice per animali. Questa nuova tosatrice che consiste in un sostegno a tre piedi 
sormontato da un movimento ad ingranaggio, fa agire rapidissimamente la consueta tosatrice a mano. 
Con tale macchina, si assicura che chiunque è in grado di ben tosare un cavallo in 30 minuti. Il 
giornale di agricoltura della domenica nel suo n.° 11 dà la figura e la descrizione di questa to- 
satrice. 

Una ingegnosissima macchina per fare le gabbiette metalliche adoperate per fermare i 
turaccioli nelle bottiglie da vino spumante, è stata inventata dal Sig. Matteo da Ponte di Conegliano. 

Nella Nuova rassegna di viticultura ed enologia della R. Scuola di Conegliano (N. 4) se ne 
parla con molto favore dichiarando che ‘è robustissima e semplice e che con soli 3 ragazzi si pos- 
sono ottenere 550 mila gabbiette all'anno, solide, eleganti ed uniformi, Esse costano L. 24 il mille. 

La Durra. È una nuova pianta dalla quale si ottiene un buon pane, e che potrebbe essere 
coltivata con utilità anche in Italia. Il prof. Galanti ha stampato un’ opuscolo nel quale parla del 
modo di coltivare questa pianta fra noi; dichiarando che essa ha dei pregi anche superiori alla 
fama che gode. Se ne stanno facendo prove di coltivazione in diverse parti d’ Italia ed anche nel se- 
nese avendone fatto venire il seme il locale comizio agrario. 

Apparecchio Edison per la visione a distanza. Dice il Progresso n. 2: Secondo una 
notizia riportata dall' Electro Techniker, parrebbe che il problema della visione a distanza, intorno 
al quale finora molti inutilmente lavorarono, sia stato finalmente risolto dall' illustre Edison. L'ap- 
parecchio in parola è fondato su un' applicazione dell’ elettricità e funzionerà all’ Esposizione uni- 
versale di Colom! >. L’inventoré avrebbe assicurato che, mediante il suo apparecchio, sarà reso pos- 
sibile, per esempio, ad un abitante di New-York, di vedere i lineamenti di un suo amico stabilito 
in Boston,.attraverso alla distanza che separa le due città. 


NOTIZIARIO 


Per gli agricoltori. Nella presente stagione destinata ai lavori dei campi, crediamo oppor- 
tuno segnalare all'attenzione dei nostri lettori tre recentissime pubblicazioni agricole del solerte 
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editore Hoepli di Milano. Esse fanno parte dell’ eccellente collezione dei suoi Manwali (Serie prati- 
ca, legati in tela L. 2 cadauno). 

SELVICOLTURA dell’ agronomo Santilli della R. Scuola d’ agricoltura in Scerni. Riassume in pic- 
cola mole quanto si referisce alla selvicoltura; tende ad eccitare il rimboschimento così vivamente 
desiderato dall’interesse nazionale, facendo tesoro degli studi più recenti e pratici in materia. Ha 
46 incisioni. i 

Insetti nocivi di F. Franceschini. L’ autore si propose di diffondere le cognizioni più utili 
a combattere efficacemente gli insetti dannosi all’ agricoltura. È un manuale pratico che suggeri- 
sce i provvedimenti preventivi e repressivi contro la diffusione di detti insetti, che sono studiati 
anche nelle loro abitudini. Il libro ci richiama ad altro precedente lavoro dell’ autore: INSETTI UTI- 
LI. Ha 96 incisioni. 

EcoNOMIA DEI FABBRICATI RURALI dell'ing. Niccolini, insegnante di estimo rurale nella R. Scuo- 
la superiore di agricoltura in Milano. L'autore esamina le varie costruzioni rurali a norma della 
loro destinazione e le studia anche sotto l’ aspetto igienico ed economico. L° insegnamento essenzial- 
mente pratico è la base di questo trattato, indispensabile ai propietari di fondi, agli ingegneri, ai 
fittavoli, e a tutti gli agricoltori. 

A questi tre manuali si aggiungono i seguenti, pure pubblicati dall'editore Hoepli: FRUTTICOL- 
tura — FLoricoLTURA — MACCHINE AGRICOLE — MALATTIE CRITTOGAMICHE DELLE PIANTE ERBACEE 
COLTIVATE — Estimo RURALE — AGRoNoOMIA — CaseiFicio, e molti altri che pure si raccomandano 
all'interesse degli agricoltori. 

Un nuovo insetto nocivo alle viti. (Dalla Erfurter illustrirte Gartenzeitung trad. Boll. di 
agricol.) Il suddetto giornale tenne parola giorni addietro di un imenottero, l’ Emphytus tener Foll, 
additandolo come parassita della vite. Secondo il citato giornale l’ insetto si comporterebbe nel 
modo seguente: 

Esso deposita, dopo la potatura, un uovo nella ferita da questa causata. La larva che dall’ uovo 
sguscia s' interna nel midollo del tralcio, divorandolo in maniera che le gemme seccano ed il ra- 
mo muore. La trasformazione della larva in crisalide ha luogo in una cavità un po’ maggiore del 
midollo e pochi giorni dopo ne esce l' insetto. 

La larva è superiormente verde-chiaro, inferiormente verde bianchiccio, porta una linea dorsa- 
le giallognola ed ai lati della parte addominale una serie di macchiette verdi. Ha la testa con una 
‘macchia triangolare occipitale bruna e sparsa di punti. Porta occhi neri e mandibole brune. I sei 
piccoli piedi toracici portano ciascuno un’ unghia bruna; i piedi spingitori si presentano come due 
tubercoli piccoli, ottusi e bianchicci. 

Nuovo malanno nel gelso. In questi giorni, presso Pare (Como) si stavano facendo delle 
ricerche per constatare dei gelsi infetti dalla Diaspis pentagona. Purtroppo — scrive l’ Araldo — 
oltre a questa si rinvennero i germi di un altro malanno, ossia di un insetto che forma il proprio 
nido a guisa di bozzolo sulla corteccia delle piante. Piccolissimo in principio, diviene grosso in se- 
guito come un granello di frumento con un colore uguale a quello della corteccia. Le piante che 
i contadini riconobbero fin dall’ anno scorso attaccate da questo parassita, sono tuttora moribonde. 

Vigneti danneggiati da geli. I geli straordinari dello scorso inverno hanno prodotti non 
lievi danni alle viti di parecchie località italiane. 

Una dotta conferenza sulla protezione delle piante alpine è stata tenuta a Milano 
presso la sede del Club alpino italiano, dal Sig. Correvon presidente della società per la protezio- 
ne delle piante alpine , che ha sede in Ginevra. 

Tra la società nazionale di medicina veterinaia ed il comizio agrario di 
Torino si stà studiando un progetto per una associazione mutua obbligatoria fra tutti i possiden- 
ti agrari, contro i danni della grandine. 

Scuola pratica di viaggiatori. Presso la R. Università di Genova, è stata istituita una 
scuola pratica di preparazione per coloro che disponendosi a viaggiare o a dimorare lungamente 
‘in paesi lontani, intendessero adoperarsi a profitto degli studi, formando collezioni di oggetti na- 
turali o facendo operazioni scientifiche. 
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Gli insegnamenti principali si aggirano sulle seguenti materie: Geodesia e Topografia, Meteorolo- 
gia e Fisica terrestre, Geografia, Antropologia ed Etmografia Paleontologica, Zoologia con esercizi 
di Tassidermia, Anatomia comparata; Botanica e sue applicazioni, Medicina ed Igiene pratiche, Geo- 
logia e Mineralogia, Fotografia. 

Per l'ammissione alla scuola si richiede o la licenza liceale, o tecnica, o quella nautica ed il 
pagamento di una tassa di L. 20. 

107 stalloni puro sangue fanno la monta in Italia, e di questi 66 appartengono allo Stato 
e dla privati. In media questi cavalli hanno montate 34-35 cavalle per ciascuno. 

Esposizioni. Per conto del Ministero di Agricoltura e probabilmente nel futuro settembre, 
sarà tenuta in Pisa una esposizione ippica. 

Ad Asti si terrà nel prossimo maggio una esposizione-fiera di vini nazionali e di macchine 
ed attrezzi viticoli ed enologici. 

La esposizione di Microscopia generale e retrospettiva da tenersi in Anversa 
nei mesi di agosto e settembre venturo in occasione del centenario del Microscopio, comprenderà 
10 classi: 

I Microscopi. — II Apparecchi d'illuminazione — III Apparecchi per la fotomicrografia. — IV 
Apparecchi diversi. — V Strumenti di misura (micrometri). — VI Microtomi. — VII Apparecchi ed 
accessori per la dissezione e le preparazioni microscopiche. — VIII Preparati microscopici. — IX 
Apparecchi per la batteriologia. — X Opere di microscopia. 

Società alpinisti fiorentini. La sede di questa società, con il 15 marzo scorso e per il 
biennio 1891-92, è stata trasforita a Rovereto, nella Palazzina della palestra ginnastica. Gli ap- 
partenenti alle società Alpine vi hanno libero accesso e stà a loro disposizione la biblioteca socia- 
le ecc. 


La quinta sessione del congresso geologico internazionale si aprirà a Washington 
il 26 agosto prossimo. In quella occasione saranno eseguite molte escursioni, 

Il XIV Congresso dell’ associazione medica italiana che sarà tenuto in Siena, avrà 
luogo dal 16 al 21 dell’ agosto prossimo, e contemporaneamente alla esposizione nazionale d’ igiene 
e di ingegneria sanitaria. 

Posti vacanti. Veterinario al deposito cavalli stalloni di Ferrara. Assegno L. 1200. Tem po 
utile fino al 15 aprile. Domande al Ministero di Agricoltura. 

Concorso. L’acc. delle scienze fisiche e matematiche di Napoli ha aperto un concorso con 
premio di mille lire da assegnarsi alla migliore Monografia degli Anellidi tubicoli del Golfo 
di Napoli. Le memorie devono essere presentate al segretario dell’ Accademia non più tardi del 
marzo 1892. 
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RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 
’ g 


52 Giovanni Piccinelli di Bergamo (Via Masane casa Piccinelli) desidera avere conchi- 
glie marine di Massaua ed Assab nonchè Carinarie dei mari di Sicilia. 

53 Offro in cambio il Carabus Faminii Das. — Giacomo VeLARDITA di Piazza Armerina. 

o4 Un gallo e due galline di razza Padovana dorata, belli esemplari si vendono per L. 12,00. 

vo Il Dott. Corrado Lopez del R. Liceo di Teramo desidera far cambi di Coleotteri. 
Ricerca attualmente Carabus Rossi e Nebria complanata di località varie. 

56 Domenico Mariani ispettore forestale a Caltanisetta, in cambio di diversi esem- 
plari della Cetonia marmorata e del Carabus hortensis, offre i seguenti carabici: 2 esempl. di 
Pristonychus algerinus. 1 esempl. di Acinopus picipes. 3 esempl. Bradycellus obsuletus. 3 es. 
Stenolophus dorsalis. v. selinus. 


RICHIESTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena. 


58 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. o che vi abitano appresso o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali, rocce, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

69 Si acquistano anche in grandi quantità gli uccelli acquatici chiamati Rondine di 
mare piccola o Fraticello o Monachina ossia la Sterna minuta Lin. che si trova ora facilmente 
presso le acque. Chi ha facilità di poterne avere è pregato darne avviso subito per combinare le 
condizioni. 

60 Si desiderano Proteus anguineus ben conservati. 


OFFERTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogî, Siena. 


61 Uccelli. Francolinus vulgaris Stph. Il francolino resosi rarissimo da molti anni, ora è 
scomparso dall’ Italia causa la caccia spietata che gli venne fatta. Chi desidera averne dei belli 
esemplari montati costano L. 30, in pelle L. 18. 

62 Pesci. Sono pronti parecchi Storioni (Acipenser sturio Lin.) imbalsamati. — Difese di pesce 
sega, con 50 denti L. 5 a 10. — Pesci Martello, Sphyrna eygaena, imbalsamati L. 20, 00. Grandi 
pesci volanti, imbalsamati L. 10 a 20. 

63: Minerali. È disponibile una bella collezione di 500 esemplari di minerali, formato per Licei, 
Istituti tecnici ecc. Prezzo Lire mille. 


Per i collettori di monete, francobolli, giornali ecc. 


64 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii. A Weisz, Negoziante in francobolli, e in antichità, 
Budapest, Roronaherczeg uteza 7. 

65 Bronzi garantiti veri etruschi. Un’ accetta da sacrifizi benissimo conservata L 10, 00 
—_ Un arpione da marina L. 20, 00 — Una testa di montone, forse votiva L. 4, 00. 


La vie au sein des mers — La faune E BERTRAND 


marine et les grandes profondeurs, les grandes G OVERNO DELL " APIAR 10 
explorations sons-marines, les conditions d' exi- È 2 ETà 
- ; Calendario dell’ apicultore mobilista 
stence dans les Abysses la faune Abyssale, - par 
L. Dollo, Aide-Naturaliste au Musée d’histoire Questo libro, indispensabile ad ogni apicul- 


naturelle de Bruxelles, 1 Vol. in 16 de 304 pages tore, è uscito contemporaneamente tradotto in 


avec 47 Figures de la Biblioteque Scientifique | italiano, spagnuolo, tedesco ed inglese. 
Elegantissimo volume adorno di 65 stupende 


incisioni, L. 83, 60 franco di porto — Rzichie- 
derlo all’ Agron. V. De-MicHETTI — Teramo. 


Contemporaine à 3,50 le volume. 
LiBRAIRIE I. B. BAILLIERE & Fis 
19. Rue HAUTEFEUILLE, — Paris. 


STABILIMENTO DI AVICOLTURA 


Pei TRL Leb 
. ARDENZA (Livorno) 


In questo stabilimento dove si è intrapreso, da qualche tempo un grande 
e razionale allevamento di animali da cortile, si trovano vendibili a prezzi mo- 
dici, polli, fagiani, anatre, oche, tacchini, pavoni, e piccioni , tutti soggetti 
perfetti e magnifici dovuti a riproduttori originali e delle più pregiate razze. 


Si vendono pure Uova fecondate per covare 


S. BROGI direttore responsabile Siena Tip. e Lit. Sordo-muti di Lazzeri 
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I BOLLETTINO DEL NATURALISTA COLLETTORE ALLEVATORE COLTIVATORE 10 yraosio 
; SUPPLEMENTO MENSILE 1801 
"A nuvi RIVISTA TTALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Abbonamento alla Rivista e Bollettino (24 fascicoli) I.. 5 — Al solo Bollettino (12 fascicoli) L. 3 all'anno 


NOTE DI MERCEOLOGIA 
per G. B. DE TONI 


O_o 


I- II 


Sotto questo titolo è mia intenzione di portare tratto tratto a conoscenza, 
talune notizie che mi sembrano interessare strettamente lo studio dei prodotti 
naturali od anche artificiali (massime del regno vegetale) dotati di una appli- 
cazione nell’ industria e nel' commercio e perciò costituenti oggetto della mer- 
ceologia o storia naturale applicata. 

Spero non tornerà discaro ed inutile ai lettori del presente periodico di 
scienze naturali questa divulgazione di dati merceologici, massime avuto ri- 
guardo alle sofisticazioni ed adulterazioni dei prodotti farmaceutici, industriali 
e commerciali, le quali oggidì si praticano pur troppo con tanta frequenza e 
spesso relativo danno. 

E con tale idea e fiducia che inizio ora e proseguirò poi con le mie de- 
boli forze la pubblicazione, quando ne avrò occasione propizia, delle note di 
merceologia. 

Padova, R. Istituto botanico, aprile 1891. 

I. ALOE DI NATAL. - Come è noto (1) si distinguono in commercio varie 
sorta di Aloe, il quale altro non è se non il succo condensato di parecchie 
specie di piante del genere A/0é, crescenti in diverse regioni dell’ Africa, del- 
l'Asia e delle Indie occidentali; così annoveriamo l’ Aloe del capo (fornito dal- 
l’ Aloè lucida, Aloè capensis ed altre specie ), l Aloe dell’isola di Socotora 
(ricavato secondo alcuni dall’ Aloé socotrina, secondo altri dall’ Aloè vulgaris), 
l’Aloe epatico proveniente dalla Grecia, dalle Antille ecc. (dall’ Aloé hepatica 
ecc.), l’Aloe cavallino di qualità scadente ed usato solo in zooiatria (dall’ Aloé 
caballina). 

Secondo Flueckiger e Hambury (2) fino dal 1870 viene importata in Eu- 
ropa una. notevole copia di Aloe dal Natal, qualità di Aloe che somiglia mol- 
tissimo all’ epatico e differenzia affatto dall’ ordinario Aloe del Capo e che sa- 
rebbe preparato da una grande specie di Aloé la quale non fu bene identifi- 


(1) Cfr. Erdmann - Kénig, Grundriss der allgem. Warenkunde, XI. Aufl. p. 450 - Leipzig 1886. 
(2) Flueckiger & Hambury, Pharmacographia p. 686. 


cata, tuttochè generalmente siasi supposta la medesima da cui si ricava l’Aloe 
del Capo. 

La questione fu trattata testè da Bainbridge e Morrow (1) i quali hanno 
studiato con cura le reazioni chimiche delle diverse qualità di Aloe. Secondo 
“essi l’Aloe di Natal sarebbe estratto dall’ Aloè socotrina Lam, piuttostochè dalle 
specie cui sinora ne fu attribuita l’ origine. Il succo condensato dell’ Aloé soc- 
cotrina Lam..dà. le seguenti reazioni: 

1. coll’acido nitrico un colore cremisi persistente per inse tempo; 

2. coll’azione di vapori misti d’acido solforico e nitrico un colore bleù 
SCUro; 

3. coll’acqua di bromo un colore porpora scuro traente al nero-violaceo 
(color di susino) - Tali reazioni coincidono perfettamente, se ne eccettui la terza, 
per l' Aloe di Natal. 

I due farmacologi sopra ricordati hanno dai loro esperimenti anche concluso: 
-. 1. che l'Aloe del Capo può essere prodotto dall’ Aloè africana ma le rea- 
zioni chimiche non possono escludere che venga ricavato da altre specie, dalle 
quali è stato detto ch’ esso provenga; 

2. che l’ Aloe di Natal può ottenersi dall’ Aloè soccotrina ma che le rea- 
zioni chimiche non possono del pari escludere che si ricavi da qualche altra 
specie (Aloè ferox, Aloè purpurascens); 
© - 3. che l’ Aloe venduto presentemente nel commercio come Aloe di Soco- 
tora non è estratto dall’ Aloè Perryi ma forse da alcune varietà dell’ A7oè 
vulgaris o specie affini; | 

4. che l’ Aloe epatico del commercio è probabilmente ricavato dall’ A/oé 
Perryi. 

L’Aloe genuino del Capo si distinguerebbe dalle altre qualità perchè messo 
sopra una tavoletta bianca e trattato con l’ acido nitrico dà una colorazione 
rossiccia che dopo qualche tempo, per es. cinque DR, si tramuta in una 
tinta verde, che persiste per parecchie ore. 

Il pregio relativo delle varie sorta di succhi d’ Aloe dipende dalla propor- 
zione del principio amaro cristallizzabile, l’ Aloina, laonde vennero analizzate 
come recentemente hanno fatto in Germania. (2) 

II. MoGANO DELLA GamBIA. - Sotto il nome di legno Acajou o .Mogano, 
adoperato per costruire mobili di lusso e per lavori d’intarsio corrono pei 
mercati parecchi legni; il più pregiato proviene dalla Swietenia Mahagoni, al’ 
bero che vegeta nell'America del Sud e nelle Antille; meno in pregio sono te- 
nuti i legni della Cedrela odorata, del Laurus bourbonica ed altri. 


(1) Pharmaceutical Journal 1889 January p. 570-571, cfr. Kew, s Bull. of. mise. Inform. 1890 
n. 44. i] i 

(2) E. Grònewald, Beitrige sur Kenntniss des Aloins in Barbadoes, - Curacao - und Natal- 
Aloé. - Erlangen i88I. 


gomma arabica, quando la produzione di quest’ ultima è scarsa. 
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Da poco tempo nei mercati inglesi fu messo in vendita un legno col nome 

di Gambia Mahogani (Mogano di Gambia), fornito dalla Khaya senegalensis 

A. Juss., albero grande con foglie coriacee, 4-10- fogliolate, con foglioline 

subopposte od alterne e col frutto simile a quello del mogano genuino (Swietenia) 

consistente in un pericarpio legnoso separantesi dall’ alto in quattro valve e 
contenente numerosi semi con ali appiattite e disposti in due serie. 

Il tronco della Khaya senegalensis può, secondo Guillemin e Perrotet (1) 


raggiungere un metro e più in diametro, è diritto ed è atto a venir tagliato 
in piastre o tavole sottili. È quasi altrettanto rosso che il legno della Swietenia 


Mahagoni, all'incontro è più tenero, con grana meno compatta ed ha l’ incon= 
veniente di fendersi colla disseccazione. La corteccia è grigio-brupa, profonda» 
mente screpolata, di sapore amarissimo e sì ritiene dotata di virtù febbrifughe, 
laonde i negri l’ adoperano come antiperiodica in forma di decotto ed infuso. 
La Khaya fornisce anche una gomma che qualche volta si fa supplire alla 

III. UN PRETESO SURROGATO DEL CAFFÈ. - Un farmacista francese, Lapeyrère (2) 
ha descritto col nome di Massaenda borbonica una rubiacea dell’ isola Riunione 
(Is. Borbone) ch’ egli pretendeva potesse surrogare il caffè. Si tratta di un grosso 


errore poichè la pianta del Lapeyrère appartiene alle Loganiacee e fu, nel 


‘ giardino reale di Kew (3) identificata con la Gaertnera vaginata Lam., piantà 


che vegeta pure nell’ isola Riunione, nonchè nelle isole Maurizio e Madagascar 
I due pirenii racchiusi nel frutto hanno, sebbene più piccoli, una, somi- 


\glianza superficiale nella forma e nella struttura con i chicchi del caffè (Co/fea 


arabica). Sono segnati in entrambe le faccie da lineette radianti e sono colorati 


[N 


in rossiccio sporco; la loro fragranza è inferiore a quella del caffè. Del resto il 


valore reale dei semi di Gaerinera quale succedaneo del caffè dipenderebbe, 


come si sa, dalla presenza e proporzione della caffeina. Il Lapeyrère sosteneva 


che i chicchi (non torrefatti) della sua Mussaenda contenevano 0,30 a 0,55 per 
cento di caffeina mentre quelli della Coffea ne contengono 0,80'a 1 per cento (4). 
Invece il chimico Wyndham Dunstan, avendo esaminato la composizione chi- 
mica dei semi della Gaertnera vaginata non ha potuto riscontrarvi la benchè 
minima traccia di caffeina e quindi la pianta del Lapeyrère non può venir de- 
stinata a sostituire il Caffè nei riguardi del principio attivo ossia della caffeina. 
Chi volesse conoscere i modi di determinare chimicamente e microscopicamente 
il caffè ed i suoi surrogati, potrà consultare il recente lavoro di Kornauth (5). 


(1) Guillemin & Perrotel Fl. Seneg. 1830-33 t. 32; Kew's Bull. 1890 n. 44. p. 163. 

‘((2) Bull. bimens. de la Soc. Nation. d’ Acclimat. de France 1888 p. 285-300. Î 

(3) Kew's Bull. of Mise. Inform. 1889, n. 36 p. 281. 

(4) Alcune qualità di chicchi di Coffea arabica contengono fino a 13A per cento di caffeina. 

(5) C.. Kornauth, Beitrige zur chemischen und mikroskopischen Untersuchung- des . Kaffees 
und der Kaffee-Surrogate, mit 13 Tafeln. - Erlangen 1891. i 
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D. LEVI-MORENOS 


SUL NUTRIMENTO PREFERITO DALLE LARVE DI ALCUNI INSETTI 


ED APPLICAZIONE PRATICA 


di questa conoscenza all’allevamento dei SALMONIDI, 


—__—_—_____>——=-e ==" 


Da alcuni anni, ricercando negli stagnetti formati dal Piave, in vicinanza di Belluno, materiali 
per i miei studi, ebbi campo di raccogliere e studiare più volte delle copiose larve d’ insetti, che 
mi erano del tutto sconosciute. Avendole spedite una prima volta, nel 1888, all’illustre entomologo 
Targioni-Tozzetti direttore della R. Stazione d' Entomologia Agraria di Firenze, seppi per gentile 
e pronta risposta, che dette larve appartenevano a Ditteri e più specialmente alla famiglia dei Cu- 
licidi. La cattiva conservazione delle larve, causata, forse da un liquido difettoso, non permise una 
più specificata determinazione. « Ad ogni modo sono insetti, mi scriveva il Targioni Tozzetti, che 
« si nutrono di piccolissimi animali acquatici, e non attaccano minimamente le piante viventi nel- 
« l’acqua ». 

Di poi, in una seconda spedizione fatta allo stesso Regio Istituto di Firenze, le larve, essendo 
assai meglio conservate, poterono esser riferite al genere Chironomus, ed io stesso in seguito, 
avendo ottenuto dall’ allevamento della larva l’insetto perfetto, potei accertarmi, per confronto su 
materiale favoritomi dall’ illustre zoologo, mio amico P. A. Ninni, che si trattava del Chironomus 


plumosus o di specie assai affine. Trovai allora in alcuni miei appunti bibliografici che il Lefevre, 


un valente acquicultore della Somme, faceva esteso cenno delle larve di Chironomus plumosus nel 
Moniteur de la Pisciculture del 1886. 

Il Lefevre pone queste larve fra le più utili e le più facili a raccogliersi per la nutrizione 
degli avanotti, che si tengono prigionieri nei trogoli per poi seminarli nell’ acqua libera. Detto 
autore soggiunge, senza alcuna espressione dubitativa, che le larve di questo dittero delle Tipu- 
larie culiciformi sono carnivore. Sembra perciò che dai zoologi sì ritenga con sicurezza essere il 
regime di queste larve carnivoro. Ma dalle osservazioni ch'io ebbi occasione di fare per tre anni 
di seguito, potei invece convincermi, che esse larve si nutrono esclusivamente o quasi di diatomee. 
Trovai uno straordinario numero di detti insetti negli stagni del Piave per lo più sul Hydrurus 
foetidus e sulla Oscillaria nigra, ma queste due alghe servivano si può dire di sostegno ossia sub- 


strato ad una sterminata quantità di diatomee appartenenti ai generi Cymbella, Ceratoneis, Odon- 


tidium, Meridion, Navicula, il tutto unito insieme in un feltro mucillaginoso, che nell’Hydrurus 
tappezzava i sassi nell’ acqua corriva, coll’ Oscillaria invece rimaneva adagiato sul fondo in un’acqua 
piuttosto stagnante. Aggiungerò pure, non fosse altro che per la celebrità del sito, un’altra sta- 
zione, ma non bellunese, in cui rinvenni pure in gran copia larve di Chironomus però frammiste 
ad altre di ditteri diversi per caratteri morfologici che li allontanavano dal genere menzionato. 
Questa stazione è Piazza S. Pietro in Roma a piedi delle due fontane, opposte alla Basilica che 
tutta la Cristianità conosce. L' acqua delle fontane o sia spinta dalla sua propria forza e dalle oscil- 
lazioni dell’aria, o sia rimbalzando sui marmi, viene ad irrorare le pietre circostanti. Su queste 
trovasi una splendida vegetazione di microfiti fra i quali abbondano le oscillariacee. Come predo- 
minante noto un Hypheothrix, forse V'H. Leukerii K. (specie che rinvenni pure nel bellunese in 
analoghe condizioni di suolo e di acqua) ed altre schizofite aclorifilliche, ma sovra tutto eravi una 
straordinaria quantità di diatomee. 

L'analisi microscopica dei tubi gastrici di oltre duecento di queste larve di Chironomus prese 


in mesi diversi, dal marzo al luglio, negli stagnetti del Piave, e nel mese di ottobre in Roma, mi. 


permise di constatare questi due fatti: 
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1. Le larve di Chironomus si nutrono soltanto di diatomee e non di organismi animali che 


{ 


pure in non piccola quantità si trovano a portata delle larve. 


II. Quando assieme alle diatomee sono inghiottite altre alghe o parte di queste (Scenedesmus, 
cellule d’ Hydrurus. tricomi d’ oscillariacee, filamenti d’ Ulothrix ) deve ritenersi che ciò avvenga 
o accidentalmente o per nutrirsi del mucco involgente. E questo arguisco dal fatto che le cellule 
dell'Hydrurus dell’ Oscillaria etc. non vengono intaccate nella loro parte endocromatica. Nei fila- 
menti di Ulothrix invece, alcune poche cellule mostravano variamente intaccato il loro endoplasma 
ma la maggior parte si presentava ancora in ottimo stato. 

Quindi reputo che le cellule intaccate lo fossero solo per avere nella membrana qualche solu- 
zione di continuità, dovuta a cause traumatiche diverse. 

Il mezzo da me usato per raccogliere dette larve è semplicissimo, tale che potrebbe applicarsi 
con grande facilità alla raccolta in grande, per uno scopo pratico. Presa, radendo il più possibile 
la superficie, una grande quantità della sostanza mucillaginosa che tappezza lo stagnetto e le pietre, 
la si lascia qualche ora in un recipiente qualsiasi: le larve variamente frammiste alla sostanza 
vegetale vengono a poco a poco fuori verso la superficie o salgono sulle pareti del vaso fino a dové 
arriva l’acqua che deve essere in piccola quantità. Passando sopra a questo strato brulicante di 
larve, con un pennello o con una spazzola si viene ammucchiando gli insetti ai lati, potendosi in 
tal modo raccoglierne un grandissimo numero. Più sopra riportai le parole di un valente piscicul- 
tore, che trovò vantaggiosissimo di porgere di queste larve per nutrimemto ai pesci grandicelli che 
si conservano nelle vasche ed anche agli avanotti che si allevano nei truogoli Venendo adunque 
al lato pratico della questione, ecco i vantaggi che presenta questo cibo vivente, per la nutrizione 
dei pesci che si allevano mediante razionale coltura, e specialmente pei giovani salmonidi. 

I. La grande abbondanza delle larve laddove esse trovano condizioni opportune d’ esistenza. 

II. La facilità della raccolta. 

III. Il poter somministrare agli avanotti preda vivente, la quale essi appetiscono assai più che. 
le sostanze nutritive morte, come cervella di ruminanti, sangue coagulato ecc. 

IV. Il poter disporre di queste larve in quei mesi (Febbraio, Marzo, Aprile, Maggio) în cui 
riesce maggiormente difficile al piscicultore il procurarsi altri esseri viventi; (come pesci di poco 
valore) per cibare gli avannotti. l 

Al piscicultore quindi non deve tornare indifferente la storia. biologica d’ un insetto che può, 
nello stato larvale rioscirgli così utile. I fatti riportati più sopra sul nutrimento delle larve di Chi- 
ronomus ci. abilitano a procurare una moltiplicazione straordinaria dell’ insetto laddove esso manca, 
creandogli quelle condizioni d’ esistenza assai facili ad ottenersi e che sono necessarie per la vita 
della larva. Il BLancHARD sino dal 1866 nella sua opera; « Le possson des eaua doux de la 
«France » parlando delle condizioni necessarie alla propagazione dei pesci, nota che il togliersi, 
‘come s'usa, le erbe acquatiche troppo spesso, è una fra*le, non piccole cause che rovinano la pisci- 
cultura d’acqua dolce. Osserva questo valentissimo ittiologo che l’ erbe acquatiche assicurano non 
solamente un buon esito alla fregola dei pesci ad uova aderenti, ma anche la moltiplicazione degli 
insetti destinati a nutrire i pesci d'ogni genere. Ma noi oggi possiamo dire ancor più e meglio, 
poichè possiamo studiare quali piante occorrano per lo sviluppo di quegli insetti che maggior- 
mente sono appetiti dai pesci; possiamo indicare in quali condizioni si sviluppino queste piante e 
quindi le larve d'insetti. Il pratico deve quindi rivolgere l’ attenzione sua non solo alle piante in 
«genere, ma anche a queste speciali, che gli possono tornar utili, potendo per mezzo d’' esse procu- 
rarsi con poca fatica un nutrimento abbondante ‘e assai appetito dai salmonidi ed in generale dagli 
avannotti carnivori, il che vuol dire, da quasi tutte le specie che s' allevano nella piscicultura di 
acqua, dolce. 

Ragioni materiali, per l’ ufficio in cui mi trovo, non mi permisero di fare un’ esperienza al- 
quanto estesa sull’ allevamento di queste larve, perciò ho creduto conveniente render di pubblica 
ragione quanto sopra, nella speranza che qualche pratico voglia e possa fare un'applicazione in 


grande, creando se non vi si trovano già, in vicinanza dei corsi d' acqua le condizioni di terreno 
che permettono lo sviluppo delle alghe su nominate (1) (Dal N° 1 del Neptunia - Venezia) © 


(1) Vedi per la bibliografia, i miei lavori : 

D. Levi-Morenos — Appunti algologici sulla nutrizione dei girini di Rana esculenta — 
Rendiconti della R. Acc. dei Lincei. Vol. IV, fasc. 8; 2. semestre, Roma 1888. : 

Idem — Importanza dei vegetali nella vita degli animali acquatici — Veneto Agricolo, N. 
I-2 Venezia 1889. 

Idem — Ricerche sulla fitofagia delle larve di Friganea — Notarisia anno IV, N. 15. Venezia, 
1889. 

Idem — Elenchi di diatomee rinvenute nel tubo dirigente di animali acquatici. Serie 13 — 
Notarisia, t. IV, N. 16. Venezia 1889. 

Idem — Alcune idee sulla evoluzione difensiva delle diatomee in rapporto colla diatomofagia 
degli animali acquatici — Bollettino della Società Ital. dei Microscopisti. Vol. l. fasc. MI Aci- 
reale, 1390. 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Metodo curativo per la peronospora della vite. Inutile è che io vi parli della pero- 
nospora della vite, giacchè questo fungo è ormai conosciuto da tutti per i danni che arreca alle 
nostre viti. Il metodo fin ora impiegato per combattere questa malattia è, come sappiamo, un me- 
todo preventivo. Potremo noi a questo metodo sostituirne altro più radicale ? che oltre ad impedire 
lo svilupparsi della malattia, possa in certo qual modo annientarla una volta resasi manifesta? 
Forse sì! Giacchè questo fungo non attacca tutte le varietà delle viti con la stessa intensità, alcune 
sono più attaccate, altre meno; non sono attaccate poi molte altre piante appartenenti ad altre 
famiglie. 

Ciò a che si deve? Si deve indubitatamente alla differente composizione chimica dei vari tessuti 
delle varie piante. i 

Se tutte le piante non sono colpite da questa malattia, cerchiamo allora di cambiare la compo- 
sizione intima dei tessuti della vite, somministrandole sostanze da non danneggiarla e da renderla 
refrattaria a questo parassita. e: 

Come potremo noi arrivare a far questo? forse col somministrare al terreno dei materiali che 
col tempo possano venire assimilati dalla pianta per mezzo delle radici? Non è cosa facile; giacchè 
nel terreno molti composti chimici si alterano al massimo grado per divenire inassimilabili dalle 
piante. 

Si può invece cambiare facilmente la composizione di una pianta, iniettando una soluzione, per 
esempio di solfato di rame, di solfato di ferro etc., nella parte aerea (fusto o rami). 

Queste iniezioni le ho già incominciate su varie viti, con soluzioni acquose varie. 

I resultati di questi esperimenti, che forse potranno sembrare strani, sono affidati al tempo. 

Quando avrò veduti gli effetti di questa mia nuova medicatura, li renderò di pubblica conoscenza. 

Montaione 5 Aprile 1891. Dott. G. BECCARI. 

Una nuova malattia nel bestiame. Fra i molteplici guai che sono causa di infinite la- 
mentazioni per parte di chi sta in campagna a provare le delizie.... cantate dai poeti, vi ha quella 
oggidì della insolita sterilità delle bovine, ad onta di tutte le cure che gli allevatori del bestiame 
si prendono per la scelta dei tori, per l'incrocio delle razze, per la buona qualità dei pascoli, dello 
stallaggio, ecc. i 
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Il comizio agrario  Ossolano fecesi eco di queste lamentazioni notando che anche verso il 
Sempione si deplora lo stesso fenomeno, e così dicasi del Vallese e del cantone di Vaud. 

Taluno crede che ciò possa dipendere da un microorganismo o vegetale od animale — la pia- 
ga generale dell’ umanità odierna — il quale microorganismo distruggerebbe forsa i zoospermi; 
questa osservazione viene confermata da altre identiche eseguite dal Perroncito e dal Desilvestri, 
avendo riscontrato nelle vagine delle vacche apparentemente sane e che non tenevano il vitello i noti 
parassiti, i micrococchi e dip’ococchi, causa riconosciuta anche in Francia, dell’ aborto; aggiungono 
altri il Polistoma denticulatum oltre l apatite interstiziale. Per la cura di questi malanni si sug- 
geriscono gli antisettici, sublimato corrosivo all’ uno per cento, acido fenico al due per cento. 


L’ ALLEVATORE 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


——__TCEe_z7TFT_Wy)(9-__ 


Foggia 31 Marzo. a) Il 25 Marzo, sulla piazza del mercato vidi un esemplare di grue (Grus 
cinerea), probabilmente uccisa il giorno prima nei dintorni della maremma o dei laghi vicini; 
avrei voluto comprarla per imbalsamarne la pelle, essendo non molto comune, ma le erano state 
tolte le gambe e varie penne. 

b) Il 26 Marzo mi furono portati due cavalieri d’ Italia (Himantopus candidus), dei quali uno 
era maschio adulto, in abito d’ amore, ed aveva la cervice e l’ occipite di colore nerastro. 

c) Il 31 Marzo ebbi due bellissimi esemplari di pìttime. 

d) Il passaggio dei pivieri tortolini (Eudromias morinellus), che i foggiani chiamano col nome 
di « calandre marine », fu abbastanza abbondante nelle Puglie durante il mese di Marzo. 

Prof. LurGi BoRpI. 

Verona 28 Marzo. Nota delle specie di uccelli rari che vennero catturati nel 
Territorio veronese durante l’ anno 1890-91. 

Strepsilas Interpres. Voltapietre. Sopra i terreni ghiajosi di S. Gisenmio di Tomba, il giorno 
8 giugno fu ucciso un maschio adulto di questa rarissima specie. Ora si conserva nella Raccolta 
del sig. Conte Cipolla di Verona. 

Ciconia nigra. Cicogna negra. Un esemplare giovane di questa specie fu ucciso a Povegliano 
il giorno 12 Luglio. 

Milvus migrans. Falco forcuto scuro. Una femmina adulta della presente specie venne uccisa 
nei pressi di Bosco Chiesanuova, 3 agosto. 

Circus aeruginosus. Falcheto de val. Una femmina adulta fu uccisa il 12 agosto nelle vici- 
nanze di Erbè 

Haemantopus Ostralegus Ostregara. Un giovane maschio di questa specie fu catturato il 12 
agosto nel circondario di Lazise in riva al Garda. 

Corydala Richardi. Tordinon. Un giovane esemplare di questa specie venne catturato il 12 
settembre, nella spianata ad Ovest della Città. 

Certhia familiaris. Rampeghin bianco. Durante l’ autunno ebbi tre bellissimi esemplari di questa 
specie, i quali vennero catturati in vari punti dei nostri alti monti. 

Calcarius lapponicus. Ortolan della Lapponia. Il 80 ottobre nei pressi di Pescantina fu presa 
una femmina di questa rarissima specie. Ora conservasi nella Raccolta del sig. Conte Cipolla. 

Emberiza pusilla. Pionzin. Durante il mese di ottobre trovai sul nostro mercato una femmina 
di quosta rarissima specie la quale era stata uccisa a Pescantina. Ne preparai altri due esemplari 
presi in un roccolo nelle vicinanze di Lazise. 

Bucephala Clangula. Quattroci. Due maschi adulti della presente specie vennero uccisi nella 
valle di Zerpa il primo dicembre. 


Stercorarius crepidatus. Cocal negro forestier. Una femmina adulta della varietà scura della 
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presente specie venne uccisa il 7 dicembre, nelle vicinanze del Sermione (lago di Garda). Questo 
uccello rarissimo per quanto a me consta è il primo catturato nella provincia Veronese. Nella pre- 
parazione potei osservare il suo stomaco nel quale trovai solamente che un mucchio di peli, che 
mi sembravano appartenere a qualche rosicante. 

Nucifraga Caryocatactes. Rompinose. Due femmine e un maschio della presente specie furono 
uccisi sui colli di Parona nella seconda metà di dicembre. 

Pyrrhocorax Graculus. Corvo-merlo dal becco rosso. In forza della neve caduta nella seconda 
quindicina di dicembre e'in principio di gennaio si mostrò frequente la presente specie, e parecchi 
esemplari vennero uccisi in vari punti dei nostri altipiani. 

Otocorys alpestris. Lodola dalla gola gialla. Una femmina adulta di questa specie fu uccisa nelle 
aperte campagne del circondario di Vigasio il giorno 8 gennaio 1891. 

Corvus Corax. Corvo grande. Una femmina adulta di questa specie fu uccisa lungo le rive 
dell’ Adige a Porta Vittoria il 9 gennaio 1891. 

Anser segetum. Oco marin. Parecchi esemplari della presente specie vennero presi nel comune 
di Legnago nel gennaio 1891. 

Cygnus musicus. Cigno salvadego. Il 20 gennaio 1891 nelle acque del lago di Garda e preci- 
samente nelle vicinanze della Pergolana di Lazise furono presi tre bellissimi esemplari di questa 
specie. Di questi una femmina adulta conservasi nella collezione del sig. Conte Cipolla; gli altri 
due in quella del Conte Fratta. 

Edenia fusca. Orco marin. Un maschio di questa rarissima specie, in perfetto abito nuziale 
venne ucciso sulle acque del Garda nelle vicinanze di Pacengo il 22 gennaio 1891. Il suo stomaco 
conteneva molta sabbia di mare, delle piccole conchiglie e dei pezzettini d’ alghe. 

Aquila Chrysattus. Aquila negra. Un maschio adulto della presente specie venne ucciso nelle 


vicinanze di Mizzole il 30 gennaio 1891. Altro esemplare fu ucciso sul Monte Baldo nel mese di 
febbraio. 


Nella prima quindicina del mese di marzo incominciò il ripasso delle Beccacce (Scolapas Ru- 
sticula). Il tempo piovoso permette a detti uccelli di fermarsi per qualche periodo di tempo nei 
boschi dei nostri alti monti ove trovano pasture convenienti. 

Il giorno 15 marzo un mio amico uccise una rondine (Hirundo rustica) la quale s’ aggirava sola 
lungo le rive ghiajose dell’ Adige nei pressi di Zevio. 

, DaL NERO VITTORIO. 

Catania 22 Aprile 91. Tre giorni fa, al disopra di Palernò, paese posto alle falde Ovost 
dell’ Etna, è stata uccisa una bellissima Aquila reale nel mentre che stava per prendere un gatto. 
A me la portarono tutta rovinata, tanto che non mi fu possibile prepararla. É un caso non mai 
verificatosi in queste parti, almeno da quando io mi trovo in Catania, ossia da 10 anni. 

Prof. A. ALor. 

Varietà di uccelli. Nello scorso gennaio acquistai sul nostro mercato due belle varietà di 
uccelli: Una è un fringuello (Fringilla coelebes) g° di un colorito generale talmente chiaro da 
sembrare, a colpo d’ occhio, tutto bianco-giallastro ; le timoniere sono più chiare ed il sopraccoda 
e le remiganti, più scure del resto del corpo. L’ altra varietà è un merlo g° adulto (Turdus merula) 
in perfetto abito nero morato ma con la coda bianca, tranne la prima timoniera destra che è nera. 

Dal Sig. Lenzi di Bologna mi sono state favorite: Uno Strix flammea ( Barbagianni) in cui 
il color bianco è sostituito completamente da un bel color ruggine assai intenso. Una passera reale 
£ (Passer Italiae) color isabella, chiaro al di sotto e più intenso nelle parti superiori; le remiganti 
sono quasi bianche. Un'altra passera reale ,© nera in tutte le parti laterali e inferiori del collo, 
del petto e dell’addome. Il Sig. Lenzi mi dice di avere avuto anche un g' di detta passera egual- 
mente melanuro, ma fu mangiato da un gatto. 

Mi fu portato ad imbalsamare un merlo 5 assai adulto con la seconda remigante dell'ala si- 
‘nistra interamente bianca mentre il resto del corpo era del consueto nero-morato. Il proprietario 
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mi disse che questo merlo aveva la penna bianca fin da giovane e nei diversi anni che lo ha tenuto 
in schiavitù, ha più volte perduta detta penna rimettendola sempre egualmente bianca. 
S. BROGI. 


Siena 31 Marzo. Negli ultimi di febbrajo e nei primi del corrente marzo si ebbe un co- 
piosissimo ripasso di tordi che traversarono anche per dentro Siena. In una piccola oliveta attigua 
al mio orto entro lo mura della città, ve ne sono rimasti in gran numero per 4 o 5 giorni. È da 
‘notarsi che nei muri presso l’oliveta è assai edera dei cui frutti ì tordi si nutrivano. 

Il 4 Marzo ricevei dal distinto dott. A. Bizzarri, perchè glielo imbalsamassi, un bel Falcone 
« Falco peregrinus » stato ucciso nella sua tenuta di Strozzavolpe presso Poggibonsi. Questo falco 
è raro nella nostra provincia ed è solamente il terzo che io ricevo in carne. 

Nel piano di Rosìa alle falde della montagnola senese, fu nei primi di marzo veduto aggirarsi 
per diversi giorni un Airone « Ardea cinerea » che venne poi uccisa dai sigg. Palmieri-Nuti che la 
conservano preparata. 

Una interessantissima cattura fu fatta il 23 corrente sulle rive del lago di Montepulciano. 
Trattasi di un Piovanello violetto o Pelidna marittima, e stante che è rarissima in Italia e mai 
comparsa in questa provincia, darò nel prossimo numero la descrizione dell'individuo che ora forma 
parte della mia collezione. 


S. BROGI. 


INSEGNAMENTI PRATICI 


Per liberare il bestiame dai vermi. Le bestie quando rallentano il mangiare per causa 
di cattivo nutrimento o per causa di vermi, si possono facilmente rendere libere, purchè per alcuni 
giorni le si faccia inghiottire un pezzetto di catrame o di pece nera. L’ appetito ritorna quasi su- 
bito e gli animali curati con questo metodo, evacuano una gran quantità di vermi senza alcuni in- 
convenienti. _ 

I bruchi e le pecore. Il sig. Hugo Kroblauch di Rossbach afferma che « se le coltivazioni 
di alberi fruttiferi sono in poderi nei quali si allevano pecore, facendo che queste pascolino in 
dette coltivazioni, si ha un mezzo efficacissimo per distruggere i bruchi ». Questi, infatti, non pos- 
sono tollerare le esalazioni delle pecore e tosto che un gregge entra in una piantagione di frutti, 
si vedono i bruchi abbandonare gli alberi e discendendo per fili sottili, cercare il terreno, dove 
vengono calpestati dalle pecore. Negli ultimi anni fu fatta la osservazione che ciliegi piantati lungo 
le strade o in fondi dove pascolarono pecore, conservarono il loro splendido fogliame ed i loro frutti, 
mentre altri ciliegi ad una cinquantina di metri più lontano dove non ebbero accesso le pecore, 
erano completamente denudati dai bruchi. In Turingia, dove trovansi ancora molte vecchie tenute 
frutticole si fa, e con ragione, gran conto delle pecore nei riguardi elle frutta. Vecchi frutticoltori 
dicono: Dove le pecore possono girare sotto gli alberi fruttiferi vengon frutta. Ed è un fatto che 
in quei comuni i quali da anni hanno smesso di tener pecore il prodotto delle frutta è notevol- 
mente diminuito. Se anche quindi in qualche sito dove si coltivano frutti, il mantenimento delle 
pecore fosse poco proficuo, devesi però prima di decidersi a sopprimerle metter sulla bilancia anche 
la benefica influenza ch' esse possono esercitare sulla frutticultura. (Dal! Allevatore N. 101). 

Volete scrivere sulle bottiglie l’anno in cui il vino fu imbottigliato e il nu- 
mero progressivo delle bottiglie, in modo che lo scritto resista all’ umidità delle 
cantine ? (Dall’ Apicoltore N. 12). Prendete gram. 100 di spermaceto, gram. 75 di sego, gram. 25 
di cera e gram. 150 di minio o di biacca in polvere fina. Fate liquefare lo spermaceto col sego e 
colla cera, poi allontanate dal fuoco il recipiente ed attendete che il liquido perda alcun poco del 
calore e si addensi alquanto, senza che si spogli affatto della sua liquidità. Aggiungete allora una 


‘delle polveri, sotto continuo rimestamento perchè non cada al fondo, e versate la massa sopra un 
asse con tante scanalature per lungo fatte colla sgorbia. Badisi che la sgorbia non intacchi le estre- 
mità delle scanalature, affinchè il liquido non si versi. L’ asse deve essere stata per qualche mi- 
nuto previamente immersa nell'acqua fredda. 

Avrete così delle grosse matite, o rosse o bianche, colle quali potrete scrivere sul vetro. Con 
un ruvido cencio si può far scomparire in seguito quanto fu scritto. La soluzione densa di calce, 
come pure la vernice all’ alcool con biacca e trementina hanno il difetto di scorrere in righe ver- 
ticali sul vetro, e poi non si cancella lo scritto se non raschiandolo con un coltello. 

Dissi che le bottiglie devono avere un numero progressivo, ed ora soggiungo che si faccia sa- 
lire dalla cantina, per primo, il numero maggiore. Ne darò l’ ovvia ragione. Allorchè il servitore 
porta in tavola due bottiglie coi numeri 66 e 67, intanto voi sapete già che nella cantina si tro- 
vano ancora 65 bottiglie del dato vino del tal anno; ma poi, se il giorno successivo, vedete in 
tavola due altre bottiglie coi numeri 63 e 64, potete sempre informarvi della sorte che toccò al 
numero 65, che manca. Absît injuria, la bottiglia 65 era forse scoppiata. 

« Every little helps, you know. » Aveva dapprima adottato una maniera più complicata per 
avere sott’ occhio e nella sala da pranzo il consuntivo della cantina. In una cassetta a chiave e a 
scompartimenti, si mettevano tanti biglietti da visita in ciascuno degli. scompartimenti, che corri- 
spondessero al numero delle bottiglie in cantina. 

L’anno e la qualità del vino erano notati sugli ii stessi. Al servo sì consegna- 
vano giornalmente due o tre biglietti perchè facesse salire due o tre bottiglie. Ogni tanto poi il 
servo doveva fare la consegna, restituendo i biglietti avuti e mostrando in cantina la rimanenza 
delle bottiglie non bevute, in giusto rapporto coi biglietti rimasti negli scompartimenti. 

Dott. AnceELO DUBINI. 

Utilizzazione della calce delle officine del gas illuminante. La calce adoperata per 
la purificazione del gas illuminante può essere usata come concime per la natura delle sostanze 
che essa contiene. Però nel modo come si trovano la calce viva, l’ ammoniaca ed i solfuri la ren- 

"dono nociva alla vegetazione. Per evitare l’azione caustica di questi componenti, si avverta di stra- 
tificare e mescolare la calce con terra, con spazzature, con letame fresco, con avanzi vegetali ecc. 
e di rivoltare la massa di tanto in tanto fino a sei mesi. 

| Il terricciato può farsi in primavera e in autunno e costituisce un ottimo concime per ogni 
cultura. (Boll. di agr. ecc. Firenze, N. 23). 


NOTIZIARIO 


—rerxcor— 


Mostra antropologica. — Si sta preparando, per il 1892, un’ Esposizione coloniale inter- 
nazionale che promette d’ essere del più grande interesse scientifico. 

Si tratta infatti di riunire a Parigi dei tipi di tutte le razze umane che non hanno mai po- 
tuto, sin qui essere raggruppati su uno stesso punto del SIODOG per offrirli allo studio del mondo 
scientifico chiamato in congresso etnologico. 

Il Comitato promotore é già costituito, sotto la presidenza di Lockroy. Ne fanno parte Quatre- 
fages, Kamy, Grandilier, De Ronziere, Giulio Simon, Schoelcher, Rouguet de la Grye , ece., oltre 
alle più spiccate individualità del mondo politico. 

Primo congresso di avicultori italiani. La proposta fatta dal sig. Gemignani per riu- 
nire a congresso gli avicoltori italiani in Torino nel prossimo Giugno, in occasione che colà avrà 
‘luogo la mostra zootecnica con annessi animali da cortile, ha incontrato il favore della Soc. zootec. 
‘di Torino, e già distinti pollicultori vi hanno aderito. i 


Una esposizione internazionale di igiene, sport ed arte, sarà tenuta a Spa dall’ Agosto 
al Settembre prossimi. 

Concorso di cavalli italiani a Mantova. Vi saranno ammessi cavalli da tiro pesante 
che si allevano o rendono servizio in qualunque regione d' Italia. 

Congresso internazionale di agricoltura. Ad iniziativa della commissione permanente 
internazionale di Agricoltura, si terrà questo congresso a La Haye in Olanda nel prossimo set- 
tembre. Sarebbe molto utile che anche gli italiani concorressero a questo congresso. 

Collezione zoologica Eritrea. Dal resoconto della gestione 1890 del Gabinetto di Storia 
naturale della R. Università di Parma pubblicato in questi giorni, vediamo con piacere il grande 
progresso che va facendo questo museo sotto la direzione dell’ illustre prof. Strobel, quantunque i 
mezzi disponibili sieno assai scarsi. 

Fra le cose più importanti noteremo la formazione di una Collezione zoologica speciale del- 
l’ Eritrea dovuta all’ importantissimo dono fatto dal cap. Villari Bottego. 

Questa collezione comprende già, oltre a molti crostacei, aracnidi, insetti, molluschi, raggiati, 
madrepore e spugne; 311 specie di vertebrati in circa 350 individui. Un apposito locale si stà al- 
lestendo per ordinarvi la collezione e per il prossimo Luglio essa sarà visibile al pubblico. 

Posti vacanti. Nel comun® di Macello è vacante il posto di veterinario con la retribuzione 
annua Gi L. 500 oltre l’ alloggio. Il concorso si chiude alla fine di settembre p. f. 

La peronospora entro le gemme della vite. Il prof. Cuboni direttore della R. Staz. di 
patologia vegetale di Roma, in una comunicazione fatta al Ministero di agricoltura il 2 aprile, 
narra avere in questi giorni constatata la presenza del micelio della peronospora entro le gemme 
di tralci di vite provenienti da Velletri. È la prima volta che un simile fatto viene osservato e 
così questa malattia dal primo anno della sua comparsa in Europa, nel 1878, ad oggi, ha esteso 
sempre più il suo dominio nei vari organi della vite. Sul principio parve limitare il suo sviluppo 
sulle foglie, in seguito si vide attaccare anche i grappoli ; due anni fa venne riconosciuta nei tralci 
in via di maturazione ed ora dobbiamo segnalarla anche nelle gemme. 

Questo fatto, quantunque per ora molto isolato, deve consigliare gli agricoltori ad applicare i 
rimedi antiperonosporici, appena la vegetazione comincia e i nuovi getti abbiano raggiunta la lun- 
ghezza di pochi centimetri. Il prof. Cuboni a tale scopo raccomanda’ specialmente la miscela cupro- 
calcica (un chilog. di solfato di rame e un chilog. di calce in pastello in ogni ettolitro di acqua) 
ma giustamente viene osservato dallo stimato periodico IZ Villaggio di Milano che: « Quand’anche 
la dissoluzione cuprocalcica non avesse a danneggiare i giovani getti, devesi tener presente che le 
gemme, delle piante in generale sono ricoperte di umori viscidi e resinosi, e le prime foglioline 
sono ricoperte di folti villi, i quali ponno rendere malagevole l’ aderenza di sostanze liquide. Provisi 
infatti a irrorare un piccolo getto (di lunghezza 34 centimetri) anche con acqua semplice, e si ve- 
drà questa cadere senza lasciare traccia di bagnatura sulle tenere foglie o tutt’ al più restarvene 
imprigionata qualche piccola goccia. 

« All'incontro un rimedio polverulento vi aderirebbe con molta facilità e penetrerebbe assai 
meglio tanto nei meati intermembranosi delle gemme, come nelle increspature delle tenere e vil- 
lose foglioline del nuovo tralcio. Uno di tali rimedi il so/fo ramato ad esempio, sembrerebbe per- 
ciò. anche a priori, più consigliabile di qualsiasi rimedio liquido, tanto più se il solfo sia ridotto 
in istato di estrema finezza e la mescolanza risulti della massima omogeneità. » 


Il comm. prof. Giovanni Bizio distinto chimico e naturalista, autore di pregevoli pubbli- 
cazioni e da 17 anni segretario del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, è morto in Vene- 
zia il 19 aprile. 
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RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


66 Da cedersi a prezzo convenientissimo un Cane da caccia (penna) di ottima razza della età 
di mesi 9, e che da buone speranze di riuscita. 

67 Giovanni Piccinelli di Bergamo (Via Masane casa Piccinelli) desidera avere conchi- 
glie marine di Massaua ed Assab nonchè Carinarie dei mari di Sicilia. 

68 Un gallo e due galline di razza Padovana dorata, belli esemplari si vendono per L. 12,00. 

69 Minerali. È disponibile una bella collezione di 500 esemplari di minerali, formato per Licei, 
Istituti tecnici ecc. Prezzo Lire mille. 


RICHIESTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena. 


70 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. o che vi abitano appresso o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali, rocce, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

71 Si acquistano anche in grandi quantità gli uccelli acquatici chiamati Rondine di 
mare piccola o Fraticello o Monachina ossia la Sterna minuta Lin. che si trova ora facilmente 
presso le acque. Chi ha facilità di poterne avere è pregato darne avviso subito per combinare le 
condizioni. 

72 Si desiderano Proteus anguineus ben conservati 


Per i collettori di monete, francobolli, giornali ecc. 


73 Chi possiede francobolli italiani delle ultime emissioni 1890-91, come pure degli 
antichi stati d'Italia, ne faccia offerta al sottoscritto che li paga buon prezzo. Dott. Luigi Simoni. 
Bologna, Via Cavaliera, 9. 

74 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii. A. Weisz, Negoziante in francobolli e in antichità, 
Budapest, Roronaherczeg uteza T. 


2.3 Edizione E. BRERTRAND 


MANUALE GOVERNO DELL’ APIARIO 
Calendario dell’ apicultore mobilista 


Ica Modera del Microscopi 
pe È Tecnica Ì cINa b ICFOSCODIO Questo libro, indispensabile ad ogni apicul- 
del Prof. A. CARBINI tore, è uscito contemporaneamente tradotto in 
Questa seconda edizione è notevolmente am- italiano, spagnuolo, tedesco ed inglese. 
pilala e vi sono 109 incisioni intercalate nel Elegantissimo volume adorno di 65 stupende 
testo. ina I) o - NICE 
“Un vol. di pag. XXIV-342 ben rilegato in tela | incisioni, L. 3,60 franco di porto — Rzchie- 
L. 6,00 franco di porto e raccomandato. derlo all’ Agron. V. De-MicHETTI — Teramo. 


CANNELLI FERRUMINATORI 


I più semplici ìin ferro L: 0, 50. 

In ottone con punta rinforzata e bocchino di legno L. 1, 00. 

In metallo bianco sistema Berzòlius L. 2, 50. Con punta di platino L. 5, 50 
In metallo bianco sistema a gas L. 7, 00. Con punta di platino L. 10. 
Punte di atino sciolte L. 3, 00. 


Gabinetto di Storia Naturale di S. BROGI -- Siena 
S. BROGI direttore responsabile Siena Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


BOLLETTINO DEL NATURALISTA COLLETTORE ALLEVATORE COLTIVATORE cesano 


ANNO XI SUPPLEMENTO MENSILE 


N° 6 iS 1891 
ari RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Abbonamento alla Rivista e Bollettino (24 fascicoli) I.. 5 — Al solo Bollettino (12 fascicoli) L. 3 all'anno 


UNA NUOVA LOCALITÀ DI FRAGARIA INDICA Amor. 


Nell’ Agosto dell’ ottantotto scopersi una nuova località italiana di Fra- 
garia indica. Si trova a pochi passi dalla città di Asolo (provincia di Treviso) 
lungo una strada quasi abbandonata in uno stretto spazio erboso, ombreggiato 
e reso pingue da immondizie che vengono spesso depositate colà. 

La pianta era allora in frutto; l’ aspetto di questo e il tipo delle foglie mi 
fecero credere a prima vista che si trattasse d’ una fragola comune, ma la to- 
tale mancanza di sapore nel frutto mi fecero sospettare che si trattasse di 
tutt'altra specie. Infatti le foglioline del calicetto non erano intere e più 0 meno 
appuntite come in tutte le fragole ordinarie ma ad apice troncato, dentato, nella 
maggior parte dei casi con tre denti. Nella primavera susseguente potei rac- 
cogliere tale specie in fiore (nella medesima località) e il color giallo dei petali 
distinto da quello di tutte le altre fragole che è bianco, mi persuase trattarsi 
veramente di Fragaria indica. 

Nella Flora italiana del Cesati, Passerini e Gibelli, della distribuzione geo- 
grafica in Italia di questa pianta è detto: coltivata ed inselvatichita in diverse 
contrade » senza specificarne alcuna. 

L' Arcangeli nel compendio della Flora italiana non cita tale specie, nè 
riporta ciò che dicono della sua distribuzione geografica il Cesati, Passerini 
e Gibelli; segno che la sua diffusione è tanto ristretta che non gli venne fatto 
d’ incontrarla inselvatichita. 

Il Koch (Flora germanica) e il De Candolle (Origine della piante coltivate) 
non ne fanno pure il minimo cenno. 

Non ho ancora potuto consultare il Boissier (Flora orientale); se lui la cita 
(com'è probabile), darà forse un po’ di luce sull'origine di questa pianta col- 
tivata. 

Il chiariss. prof. Goiran, parlando dello stesso argomento (V. Giorn. Bot. 
Vol. XXI. N. 3 pag. 455.) dice d'aver più volte segnalato la presenza di 7. 
indica nella città di Verona, e che ultimamente il prof. Rodegher l’ aveva rac- 
colta presso Valtesse (m. 250) 3 Cm. circa a N. della città di Bergamo. 

Ecco dunque di questa specie tre stazioni italiane delle quali notiamo in- 
tanto le seguenti circostanze : 

1.°) si trovano, press’ a poco nella medesima zona altimetrica, cioè: 
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2.9) sono vicinissime a luoghi abitati dove presumibilmente si coltivano le 
stesse specie. 

3.9) si trovano tutte e tre in analoga posizione rispetto alle Alpi, cioè su 
colli a piè delle Alpi. 

4.9) benchè considerevolmente distanti fra loro non sono collegate da alcuna 
stazione intermedia e ciascuna di esse occupa un'area ristrettissima. - 

Da ciò mi pare si possa concludere che il fatto del suo inselvatichirsi è 
ancora molto iniziale, perchè dette stazioni sono ristrettissime e affatto isolate 
tra loro, esse derivano quindi da altrettanti centri di coltivazione e non per 
naturale diffusione, le une dalle altre, come prova il fatto che non si sono an- 
cora allontanate dai detti centri di coltivazione. : 

Circa l’ origine di questa pianta esotica non sono in grado di emettere al- 
cuna opinione: d'altronde di tale specie, come di parecchie altre Rosacee (Baillon, 
Monografia delle Rosacee) è assai difficile stabilire se sia importata dall’ uomo 
o da altri agenti di diffusione. 

Quanto alla sua diffusione nei paesi dove venne importata, credo sia stret- 
tamente collegata colla natura del frutto, per il quale principalmente sì distingue 
dalle sue congeneri. Le nostre fragole (Baillon, luogo cit.) per quanto si debba 
ammetterle indigene, devono certo la loro grande diffusione in parte alle qualità 
dei frutto; queste spinsero l’uomo a coltivarla in vasta scala e ad aumentarne 
le varietà. La fragola in questione invece non sentì mai gli effetti di una col- 
tivazione in vasta scala come quella che non poteva dare un frutto gustoso 
ma soltanto un fiore mediocremente appariscente. Per tal modo si può dire che 
le fragole commestibili diffuse e arrobustite dalla coltura furono d’ impedimento 
alla diffusione della Y. indica la quale in tale lotta per l’ esistenza trovò diffi- 
eile non solo il vincere ma anche il sopravvivere. 

Bologna Pio BoLZÒN 


NOTE DI MERCEOLOGIA 
per ‘G.#B: DE TONI 


DOTTORE IN CHIMICA E SCIENZE NATURALI 


IV-V* 
IV. SOPRA ALCUNI LEGNI ROSSI INDUSTRIALI. — Alcuni legni conosciuti in 
commercio sotto l’ appellativo generico di legni rossi (Rothélzer) forniscono ma+ 


* Vedi G. B. de Toni Note di Merceologia I. Aloe di Natal; II Mogano di Gambia; HI. Un 
preteso surrogato del Caffè. Boll. del Naturalista 1891. 
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teriali molto usitati nelle industrie ed è perciò naturale che i botanici da un 
lato ne abbiano offerto i caratteri macroscopici ed istologici, dall’ altro i chimici 
ne abbiano studiato le reazioni di fronte a certe sostanze; la letteratura in ar- 
gomento è abbastanza ricca come ad es. lo provano gli interessanti lavori di 
Wiesner, Vogl, Praél, Méller, V. Hòhnel, Saupe e Brick. 

Quest’ ultimo si è in modo particolare occupato della distinzione dei legni 
rossi provenienti dalla Baphia nitida Afzel. (Cam-wood, Caban- o Cambalholz), 
dal Pterocarpus santalinoides L' Hérit. (Bar-wood) e dal Pterocarpus santalinus 
L. fil. (legno di sandalo rosso, Caliatur- o Sandel-holz). 

La Baphia nitida Afzel. appartiene alle Leguminose ed è un albero che 
cresce nell’ Africa occidentale tropicale (Sierra Leone), presenta il durame 
colorato in rosso carmino scuro e mostrante in sezione trasversale liscia e 
levigata gli anelli annui poco distintamente separati l’ uno dall’ altro da zone 
più oscure. Secondo il Brick (1) ciascun anello si può distinguere (coll’ajuto 
della lente) in fascie leggermente ondulate alternativamente pallide e un po’ più 
larghe oscure, contrariamente all’ asserzione del Praél (2) il quale dichiarava 
non potersi discernere nel legno della Baphia segnature nè radiali nè con- 
centriche. 

I raggi midollari appaiono in forma di linee sottilissime raggianti, i vasi 
come punti lucidi, come pori ripieni. Il limite fra il legno rosso ed il legno 
giallo non è dato da un solo anello ma passa spesso obliquamente mediante 
molti anelli annui. Il legno è più pesante dell’ acqua, allo stato secco ha il peso 
specifico 1,09. Molto importanti ne sono i caratteri microscopici; le fascie sottili 
ondulate, che ricordai sopra, sono fornite di strie alternanti di cellule libriformi 
a lume piccolissimo (in circa 4-8 strati) e di cellule del parenchima legnoso 
con lume ampio, a tenue parete ed in 3-5 (anche fino a 12) strati. Le cellule 
sì dell'uno che dell’ altro tessuto possiedono un contenuto opaco rosso-scuro ; 
le membrane delle cellule parenchimatiche sono provvedute di punteggiature 
oumerose, semplici, disposte quasi regolarmente. In entrambe le qualità di serie 
cellulari sono interposti i grossissimi vasi isolati o riuniti a due o tre, con le 
pareti appena ingrossate, ornate di segnature rimiformi densamente aggregate 
o isolate su tutta la superficie; sono riempiuti quasi sempre di gommo-resila 
gialla, giallo-rossa 0 più di frequente rosso-carminata. 

Iraggi midollari che interrompono le fascie di cellule libriformi e parenchi- 
matiche constano d' ordinario ‘di 8-12 assise di cellule ripiene di amido. Il mi- 
dollo è costituito di cellule angoloso-rotondate, ingrossate, punteggiate, con 
membrana colorata in rosso e grande cavità vuota. 


(1) C. Brick. Beitr. zur Kenntn. u. Untersuch. einig. Roth6lzer. — Jahrb. der Hamburg. wissensch, 


Anstalten VI. — Hamburg 1889. 
(2) E. Praél. — Vergl. Untersuch. iiber Schutz und Kern-holz der Laubbiume — Pringsheim's 


Jahrb, f. wiss. Bot, XIX, 1, 1888, 
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Il passaggio dal legno colorato alla porzione scolorata è abbastanza im- 
provviso. 

Il comportamento chimico venne studiato da Vogl, Praél e Brick. La mag- 
gior parte dei reagenti adoperati per lo studio dei legni non scolorano affatto 
o scolorano appena la parete cellulare ma sciolgono solo il contenuto delle 
cellule. L'acqua di Javelle e la potassa scolorano dopo lungo contatto le mem- 
brane; il benzolo, le soluzioni concentrate di sali neutri (allume, cloruro sodico) 
non determinano alcun cambiamento. Il cloruro ferrico reagisce sulle scheggie 
colorandole in nerastro, ciò che dipende forse dalla presenza dell’ acido tannico 
nel tessuto. (1) Per studiare le sezioni mediante il microscopio è necessario 
collocarle sul porta-oggetti in una goccia di soluzione concentrata di sale co- 
mune o di allume. 

Il Pterocarpus santalinoides L' Hérit. è pure una Leguminosa arborescente 
di Sierra Leone, dalla quale pianta proviene un legno rosso noto come Bar- 
wood o legno di Sandalo africano. Il durame apparisce nei tagli longitudinali 
e trasversi rosso-pallido, nelle sezioni liscie fatte con il rasoio, rosso carmino 
scuro. Gli anelli annuali si distinguono nella sezione con zone oscure e si scor- 
gono i grossi vasi come fori vuoti; dal lato disposto verso la regione interna 
del legno partono a guisa di ali (per entrambi i lati) delle linee brevi .tangen- 
ziali pallide (non di rado le contigue confluenti fra loro). I raggi midollari 
appariscono già con la lente come linee sottilissime radiali. Il legno secco è più 
leggiero dell’ acqua, avendo il peso specifico 0,62; lasciato peraltro lungo tempo 
nell'acqua (in seguito al riempirsi dei pori) cade al fondo. 

Riguardo ai caratteri istologici, devo ricordare che qui pure, come nella 
Baphia, le pareti cellulari sono colorate più o meno intensamente in rosso; la 
massa principale del legno è formata di cellule libriformi nelle quali sono col- 
locate le fascie tangenziali un po’ tortuose di cellule del parenchima legnoso; 
le cellule libriformi non punteggiate sono diversamente ingrossate, però di solito 
poco, le cellule invece del parenchima legnoso sono riccamente punteggiate e 
fornite di membrana tenuissima; nel parenchima legnoso sono disposti i vasi 
a’ ordinario isolati, di raro aggregati in numero di 2-3-4, ampii, con parete 
sottile, punteggiati, vuoti. I raggi midollari sono di solito uniseriati, alti 5-10 
piani di cellule a contenuto rosso cupo. Nel parenchima legnoso trovansi fre- 
quenti cellule contenenti un cristallo. 


(1) Ho esaminato al microscopio delle sezioni di legno di Pterocarpus santalinus L. fil, messo 
a mia disposizione dal chiar."° prof. P. A. Saccardo, direttore dell’ orto botanico di Padova. Vi ho 
constatata la presenza del tannino mediante il cloruro ferrico, il solfato ferroso, il bicromato potassico 
e col molibdato ammonico sciolto nel cloruro ammonico, come consiglia Gardiner (On the general 
occurrence of iannin in the vegetable cell. in Proc. Cambridge Philos. Soc. IV, 1883, p. 388-395). 
Non ebbi agio di esaminare il legno della Baphia nitida Afzel, ma crederei che pure in esso esista 
il tannino, come opina il Brick. 


PAIS I MITI RO ATTIENE I IADI IRE DI 
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Il comportamento chimico è fino ad un certo punto analogo a quello della 
Baphia; \ acqua, il cloruro sodico, 1’ allume, il benzolo, la glicerina non provo- 
cano alcuna mutazione nelle sezioni o nelle scheggie; queste ultime trattate col 
percloruro di ferro si colorano in nero; esse, portate in soluzione di cloruro di 
sodio, danno origine ad una fluorescenza azzurra. L'acido acetico si colora in 
rosso, l’ammoniaca e la potassa in rosso-bruno. 

Il Pterocarpus santalinus L. fil. appartenente alla stessa famiglia di piante 
cresce invece nelle Indie orientali e passa in commercio col nome di legno di 
Sandalo indiano. Come struttura somiglia al legno del Pferocarpus santalinoides 
L’ Hérit., differisce segnatamente in ciò che i tessuti del durame (in particolar 
modo le cellule libriformi) sono più ingrossati e più colorati, che i vasi si mo- 
strano più spesso pieni di gommo-resina, le che cellule a cristalli sono più fre- 
quenti e più allungate. 

Le reazioni chimiche sono quasi eguali a quelle offerte dal Pferocarpus 
santalinoides, solo un po’ più intense ; il peso specifico varia colla maggiore 0 
minore quantità di gommo-resine contenute, nel primo caso è più pesante del- 
l’acqua. 

Da quanto si è indicato apparisce chiaro in qual modo il merceologo può 
differenziare il legno di Baphia da quelli dei Pferocarpus presentando quello 
della Baphia il parenchima legnoso congiunto insieme, i vasi ostruiti, i raggi 
midollari biseriati, i tessuti più incrassati, il diverso comportamento chimico della 
materia colorante, un peso specifico più grande. All'incontro è più difficile il 
discernere tra loro i legni ricavati dalle due specie dei Pferocarpus. 

V. IL CopaLE DI MozamBico. — Il termine Copale (1) è commercialmente 
applicato a varie gommo-resine prodotte da alberi dei climi tropicali o subtro- 
picali. In parte si ottiene in uno stato semifossile in siti dove più non vegetano 
alberi a copale ma dove un tempo ne esistettero grandi foreste, in parte si 
ricava in istato relativamente fresco da alberi vivi o cadenti. La ripartizione 
vecchia delle varie qualità di Copale in orientali ed occidentali è inadatta. Il 
pregio dipende dalla solidità e compattezza. Il migliore è il copale di Zanzibar 
(ottenuto dal Trachylobium Hornemannii Heyne), viene poscia pure tenuto in 
pregio quello di Sierra Leone (dalla Copaifera Guibourtiana Benth.); di minov 
valore e provenienti da piante di Copaifera non bene identificate sono i copali 
di Accra, Benguela, Angola ecc. Altri copali sono prodotti dalla Vateria indica 
L. (Copale indiano o dammara bianca), dal Canarium strictum Roxb. (Dammara 
nera), dalla Dammara australis Lamb. (Kauri o Dammara) ecc. 

Da qualche anno è stata scoperta una nuova fonte di copale simile a quello 
di Accra in Inhambane (Mozambico) dove esistono ampie foreste di Copaifera. 
Il nome indigeno della gommo-resina‘è Stakate e Staka, gli Zulu la chiamano 


(1) Cfr. Erdmann — Kénig Grundriss der allg. Warenkunde 1886 p. 457. Vedi pure Kirk in 
Journ. Linn. Soc. Bot. vol. XI, p. 1-4, 479-481, vol. XV. p. 234-235, Welwitsch 1, c. vol IX, p. 287-302, 
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Inthlaka. Nel R. Giardino di Kew (Londra) furono sottoposte ad esame le cor- 
teccie e le foglie, nonchè fatti germogliare i semi dell’ albero fornente il Co- 
pale di Inhambane e la pianta venne identificata dal prof. Oliver (1) con la Co- 
paifera Gorskiana Benth. 
Le piante nate da semi vennero poi distribuite a cura della Direzione do 
R. Giardino di Kew per essere coltivate in India, a Singapore, alla Giamaica, 
all’ isola Trinità, all’ isole Figi, a Ceylan ed altre località. 
Padova R. Istituto Botanico — 23 Aprile 1891. 


(1) Kew's Bull. of miscell. Inform. n 24 p. 281. 
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COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi molizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Albinismo parziale di un Carcinus moenas. Ieri mi fu portato un Carcinus moenas 
maschio, di colorazione normale in tutto il corpo, tranne che nella zampa chelifera sinistra. Essa è 
tutta quanta bianco candida, meno che qualche traccia di color giallastro sul coxopodite, due mac- 
chiette appena percettibili sullo spigolo interno del dactilopodite ed una piccolissima all’ estremità 
del propodite. 

L’albinismo nei crostacei è raro assai e eo ch'io annuncio è il terzo od il quarto ch’ io 
ho osservato nei crostacei lagunari. 

Il carapace del granchio misura in lunghezza 42.2®; 52 in larghezza. 

Venezia 16 Maggio 1891. Dott. A. P. Ninni. 
Contributo alla storia delle acque minerali Italiane. Merita qualche illustrazione 
una sorgente minerale posta in vicinanza di Campiglia marittima nella maremma toscana. Francesco 
Gallini farmacista di Campiglia, coltissimo e bravo mineralogista, ecco come descrive la situazione 
della sorgente. 

« Uscendo a tramontana da Campiglia e percorrendo la salita che dalla via maestra conduce a 
Palazzo Lanzi nella proprietà Pericardy, si presenta sul monte un'apertura artificiale, che conduce 
a una galleria molto vasta praticata a certa altezza dal suolo. Il davanti sembra la bocca d' opera 
d'un piccolo teatro: la volta, sorretta da enormi pilastri, è coperta in parte da belle incrostazioni 
multicolori, dal bianco candido al giallo, al verde, al turchino ecc. Vi sono anche stallattiti, tron- 
cate però dalla mano profana dell’ uomo. C° è da studiare, per chi ne abbia voglia. I minerali di 
ferro, rame, manganese, piombo, zinco, commisti con î durissimi amfiboli e col calcare, si vedono 
ivi rappresentati. Nel pavimento della galleria vedesi una vasca, quasi piena d'acqua dal colore 
sinistro, della profondità di circa 6 a 7 metri. » 

Su quest’ acqua io istituiva poco fa analisi qualitativa per incarico dello stesso Francesco 
Gallini. 

L'acqua è limpida, e solo per lungo riposo depone un sedimento ocraceo. Traguardandone 
uno strato non troppo sottile contro un foglio bianco, appare leggermente colorata in giallo. Ha 
sapore stittico, amaro, spiacevole: ha reazione decisamente acida. 

Contiene gr. 9, 34 di principj fissi in un litro. I suoi mineralizzatori sono il rame, il ferro 
(abbondante), l’ alluminio, il manganese, lo zinco ed il calcio, quasi esclusivamente in stato di 
solfati. Il ferro, al momento in cui l’acqua è stata esaminata, mostravasi in parte in istato di sale 
ferroso, in parte in quello di sale ferrico 


ei ti, e 1 
a rar a 
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La sorgente è richissima, dice il Gallini, e non sembra diminuire nemmeno nella stagiene 
della maggiore siccità, 

Può quest’ acqua servire a qualche cosa? Ecco il quesito. 

Pavia, 8 maggio 1891. Dott. Torquato GIGLI 

Uccello curioso. Ho potuto tempo fa osservare un uccello molto curioso. Si trattava di un 
incrocio di verdone col passero. Era della grandezza d'un canario ed il color delle penne ram- 
mentava alla lontana quello della femmina del verdone. La parte superiore verde-grigia, la testa e 
la gola giallo-oliva marginato in grigio oscuro, ventre bianchiccio, coda ed ali grigio molto oscuro. 
Aveva del passero il becco e le zampe, del verdone la struttura generale. Mancava delle penne 
gialle proprie del verdone adulto. 

Venne preso in un roccolo ai primi del mese d'ottobre Posto in gabbia cominciò subito a 
cantare. Il suo gorgheggio non era nè vario nè molto gradevole; rammentava quello della passera 
scoparola. Presentava la particolarità di cantare anche di notte. 

Portogruaro E. B. 

Il Piovanello violetto (Pelidna marittima Gunn.) in provincia di Siena. 

Sinonimia : Pelidna marittima Gunn. Tringa marittima Brunn. Tringa striata Drep. Arqua- 
tella maritima Salvad. Picvanello violetto Savi. 

È la prima volta che questo rarissimo uccelletto di ripa è stato preso nella nostra provincia ed 
è la seconda cattura certa che se ne fa in Toscana, essendone stato ucciso un’ altro a S. Donnino il 
10 novembre 1883. 

L'individuo che ora descrivo fu preso il 23 aprile scorso presso il lago di Montepulciano ed 
io lo acquistai sul mercato di Siena. Per quanto si sappia, questa specie che abita le parti circum- 
polari della regione paleartica e della neoartica e che raramente capita nelle latitudini temperate 
non si era mai spinta tanto verso l’ Italia centrale. 

È una femmina della lunghezza totale di mm. 205; ala mm. 124; coda mm. 056; becco mm. 030; 
tarso mm. 023. 

Becco nerastro più chiaro alla base, gialliccio nella parte superiore e inferiore basilare. Testa 
‘e collo cenerino scuro tendente al nero nelle parti superiori, e quasi bianco alla gola. Faccia so- 
praccigliare appena accennata in chiaro. Schiena, scapolari, groppone e sopraccoda nerastra con un 
poca di iridescenza metallico scura; le penne della schiena e delle scapolari sono leggermente mar- 
ginate di cenerino. Coda cuneata quasi nera nelle due timoniere medie e va gradatamente prendendo 
colore più chiaro verso le timoniere esterne. Petto: parte superiore cenere scuro con macchia nera- 
stra nel centro delle penne, parte inferiore bianca con macchie scure specialmente ai lati. Addome 
e sottocoda bianchi con grandi macchie scure. Cuopritrici delle ali nerastre con margine bianco. 
Remiganti primarie scuro nero con stelo bianco, le secondarie hanno le prime il margine bianco e 
le ultime 4 sono quasi totalmente bianche. Piedi scuro giallastri. 

Siena, Aprile 1891. S. BROGI 

Ricerche sulla pratica delle disinfezioni. (Deutsche Wzierteljarhrs. f oeffentl. Gesund. 
e Revue d’Hygiene, 1890, p. 128, Clinica veterinaria. Milano n. 3). Il dott. S. von Gerloisy dell’ Isti- 
tuto d’ Igiene di Budapest ha studiato, unitamente al prof. Gebhardt, l'argomento della pratica delle 
disinfezioni, proponendosi di risolvere i seguenti quesiti : 

1.° Disinfezione come mezzo di deodorazione delle fosse d’ immondizie ; 

2.° Disinfezione e deodorazione delle acque delle fogne ; 

3.° Disinfezione e deodorazione degli ammassi di fango ; 

4.° Disinfezione delle spazzature delle strade; 

5.° Disinfezione delle deiezioni intestinali (specialmente in caso di diarrea acuta e di febbre 
tifoide). 

Era importante scegliere quegli antisettici che, pel prezzo limitato, possono usarsi in grande 
quantità, e l' A. ha sperimentato col sublimato, coi solfati di rame, di ferro e di zinco, coll’ acido 
fenico ordinario e con quello puro, col fenato di calce, con la creolina, con l'acido ossinaftico, 
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con l'acido solforico, con la calce recentemente spenta, con l’acqua bollente e col liscivio di ce- 
nere, freddo e caldo (1 parte di cenere e 2 di acqua). Ha mescolato uguali quantità di materiale 
da disinfettare e di agente disinfettante, e, dopo diversi tempi di contatto ha fatto delle semina- 
gioni nella gelatina peptonizzata. 

Ha ricavato le seguenti conclusioni : 

1.° Il sublimato è molto lontano di giustificare come agente di disinfezione degli escrementi e 
delle sporcizie, la fama che gli attribuiscono le vecchie ricerche sui disinfettanti, in particolare 
non merita nessuna considerazione per la disinfezione delle fosse d’immondizie, poichè una dose 
eguale di materiale e di soluzione di sublimato, al massimo di concentrazione, non produce effetti 
utili. Bisogna anche rinunziare ad esso per la disinfezione degli escrementi freschi, perchè viene 
a costar troppo e perchè non è giusto mettere un veleno nelle mani dei profani; praticamente 
quindi non parrebbe d'impiego vantaggioso. 1 

2.0 Il solfato di rame dà i migliori risultati; gia dalla dose di 1 : 1000 purifica, rende inodore 
e sterilizza le acque delle fogne; inoltre disinfetta bene il contenuto delle fosse d’immondizie e 
sopratutto gli escrementi freschi. È vantaggioso poi per il prezzo, per la debole tossicità, del co- 
lore che evita gli errori. Comunque siasi merita che le autorità moltiplichino su esso gli espe- 
rimenti. 

3° Bisogna porre fra i primi disinfettanti il liscivio di cenere, il liscivio forte disinfetta an- 
che a freddo gli escrementi freschi. La sua azione è più rapida e più efficace se bollente. 

4.° L'acido fenico cristallizzato è inferiore al solfato di rame ed al liscivio di cenere, oltre 
che il suo prezzo è molto più alto. 

5.° L'acido fenico ordinario ha valore come un deodorante. 

6.° La creolina e l’ acido ossinaftoico non meritano considerazione. Riassumendo : La disinfe- 
zione completa delle fosse d’ immondizie non deve prescriversi che in circostanze eccezionalissime, 
per esempio in tempi di colera, quando le deiezioni, provenienti dai primi ammalati, sono state get- 
tate nelle latrine. Ciò che allora converrà meglio è una forte soluzione di solfato di rame, in ra- 
gione di 20 kgr. di questo sale per ciascun metro cubo di materiale da disinfettare. Per la disin- 
fezione e deodorazione delle acque di fogna bisogna ricorrere anche al solfato di rame. I condotti 
delle acque di scolo, se sono cariche di germi ed infette, perdono il loro cattivo odore mediante 
lavatura con acido fenico ordinario nella proporzione di 2 parti di acido per 1000 di acqua sporca. 
Le bocche delle fogne, le riserve di fango, devono essere nettate e deodorate mediante lavature con 
acqua semplice, alla quale potrà aggiungersi solfato di zinco o acido fenico ordinario. Le spazzature 
delle strade devono essere umettate ed allontanate rapidamente dalla città. Nelle case, nei cortili, 
nelle scale non deve permettersi di spargere calce fenicata, ma le polveri e le immondizie devono 
essere rese inoffensive con spazzature frequenti e lavature con soluzione di solfato di zinco. In 
quanto alla disinfezione delle deiezioni fresche, deve raccomandarsi la soluzione forte di solfato 
di rame, alla dose di almeno 1 grammo di sale per 100 centimetri cubici di escrementi. Si potrà 
anche far uso del liscivio bollente. Il latte di calce è buon disinfettante nella proporzione di 1710 
ad 15 delle materie a disinfettare. G. SavarEsE (Milano) 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


—-—_—__—7EETT_.Dpz_____ 


Caserta 20 Aprile. Nel marzo 1890 fu ucciso dal prof. Rodolfo in un stormo di Lodole, un 
bell’ esemplare maschio adulto di Domenicano rosso Paroaria Dominicana e lo regalò al prof. N. 
Latronico, che lo fece da me preparare pel gabinetto di questa R.S. Normale superiore, ove tuttora 
sì trova. 

La mia opinione è che scappato da gabbia aveva dovuto mutar le penne in liberià, perchè il 
suo vestito non mostrava alcuna traccia di sofferta prigionia. 


2.° Negli ultimi giorni del febbraio di quest'anno mi fu gentilmente donato un maschio adulto 
di Peppola Fringilla montifringilla ucciso nelle vicinanze di Caserta. 


3.0 Il 12 marzo fu ucciso nelle vicinanze di Capua un bellissimo maschio adulto di Cuculo dal 
ciuffo Cuculus glandarius specie accidentale e rara in Italia e che nessun cacciatore aveva mai 
veduto. 

4° Il giorno 2 Aprile comperai al Mercato di caccia di Napoli un maschio adulto di Merlo dal 
collare Merula torquata ammazzato in quei luoghi. 

5.° Un altro esemplare maschio adulto di Merlo dal collare mi fu portato da Capua, ove era 
stato ucciso il 4 aprile. 

6.° Il giorno 7 dello stesso mese mi furono portati altri due esemplari maschio e femmina di 
Merli dal collare, uccisi pure nelle vicinanze di Capua. 

7.0 Il giorno 19 Aprile mi fu portata una bella Cicogna bianca Ciconia alba maschio, ancora 
viva, presa col fucile a Castelmorrone (Caserta). 

Tutti gli uccelli fanno ora parte del mio gabinetto ALFREDO BuoxocorE. 

Rovereto 21 Maggio 91. Ai 12 corr. nella valle dei Concei (Val di Ledro) presso la malga 
Guì, fu ucciso un grosso orso maschio del peso di oltre 130 chilogrammi. Fu condotto festosamente 
a Riva, ove i cacciatori ebbero dall’ Autorità la taglia legale, quindi venne spedito ad Innsburck ad 
aumentare l'importante collezione zoologica del Ferdinandeo. Credesi che nella medesima località 
ove fu ucciso quest’ orso, alberghi una grossa femmina di questa specie la quale, è a sperare, non 
tardera molto a cader nelle attive insidie che le si tendono. 

Prof. A. Boxowmi. 

Una rondine comune (Hirundo rustica L.) y adulto, con le due timoniere esterne straor- 
dinariamente lunghe, mi fu inviata da Pisa il 15 aprile ed era stata cola presa il giorno avanti. 
Essa somiglia quasi perfettamente a quella descritta e figurata nel N.° 5, anno scorso, di questa 
Rivista, dal Sig. Conte E. Arrigoni degli Oddi. La lunghezza totale dell’uccello è di mm. 220, quella 
delle due timoniere esterne mm. 137 e queste sono più lunghe delle seconde timoniere mm. 65. 

S. BRoGI. 

Un branchetto piuttosto numeroso di Voltapietre. (S:repsilas interpres Lin.) ca- 
pitò il 16 maggio nel padule di Massaciuccoli. Di questi eleganti e rari uccelletti me ne furono 
spediti 7 vivi, ma uno spar: durante il viaggio e tre giunsero morti. Gli altri 3 sono ancora vivi 
e vispi. i 

Siena 28 Maggio 91. S. BrogI. 


IXVvENZIONI. EF S5SCORERTE 


Nuova miniera di Solfo. Nella tenuta di Lornano nei pressi di Siena è stata scoperta una 
miniera di solfo che presenta tutte le buone apparenze per sperarne un ottimo ed abbondante pro- 
dotto. Dai primi saggi che si sono fatti, si è constatato già un deposito di circa 2 metri di spessore 
di solfo che si può dire puro, non contenendo che il 5 0jg di sostanze estranee. Il proprietario dei 
terreni nei quali si è scoperto questo solfo è il Sig. Avv. Domenico Grottanelli De Santi il quale 
volentieri cederebbe la detta miniera. 

Christia, nuovo surrogato della guttaperca. Richiamiamo l' attenzione dei lettori su 
questo nuovo prodotto, introdotto nel commercio dalla casa '[òllner e Bergmann di Bremen, e de- 
stinato a surrogare la costosa Guttaperca. Codesta sostanza è leggera, bruna, trasparente, assai fles- 
sibile, ed avente l'aspetto somigliante agli oscuri fogli della medesima. 

Secondo quanto si dice (Journ. de Pharmac. d'Anvers — Mars 1891), la Christia, riguardo a 
leggerezza e resistenza, lascia più nulla a desiderare. Ciò che è assai vantaggioso si è che la nuova 
sostanza non diviene aderente nè per il calore, nè per l’ umidità, e che essa sopporta tutti i climi 
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senza subire alterazione alcuna nella sua proprietà. Essa è pure inalterabile sotto l’azione di certi 
agenti (acqua, alcool, cloroformio, etere, sale ammoniaco, oli). — È capace inoltre di ricevere in 
sè i comuni medicamenti antisettici, come fanno il cotone, la garza, la iuta, e di poter essere cucita 
al pari degli altri tessuti. 

Un’ altra materia consimile chiamata Frina Christia è apprestata sotto forma eguale a quella 
di un esilissimo filo di seta, ed ha il vantaggio di essere più leggera, e più resistente. 

(Dal N. 4 del Bollettino Farmaceutico, Milano). 

La lolla o loppa del grano utilizzata per far tessuti e carta. Ecco in che con- 
siste il modo di preparazione: Si mette in primo luogo la lolla entro una caldaia tubolare e la si 
fa bollire, dopo averla mescolata con una soluzione alcalina, le fibre formano allora una spécie di 
pasta spugnosa, piena di sostanza glutinosa e contenente, sotto una forma concentrata, tutte le 
materie alimentari racchiuse primitivamente nella lolla. Poscia si comprime fortemente la pasta 
per mezzo di un torchio idraulico per separare il glutine dalle fibre; queste compariscono allora 
sotto forma di una massa compatta, densissima 6 consparsa di fibre corte. 

I tessuti fatti con le fibre lunghe possono rivaleggiare con i tessuti grossolani di lino e ‘di ca- 
nape, ed essi sono superiori alle tele di juta, di coòr, ecc. 

Le fibre corte sono adoperate principalmente nella fabbricazione della carta. Sembra che la 
carta di lolla sia più robusta delle altre carte di eguale spessore , fabbricate con stracci di lino e 
di cotone; essa è anche più dura e la sua grana è più ferma della migliore carta inglese per disegnare. 


SPICOLATERE APISTIGIHE 


—————=< 


Il veleno delle api. Il dott. Carlet dice l’ ape possiede due sorta di veleno. L° uno contiene 
.l’acido formico, l’altro una sostanza alcalina. L'unione delle due ‘sostanze forma un veleno com- 
pleto, mortale per certi insetti p. es. per le mosche; mentre se ciascuno dei due liquidi agisce se- 
paratamente, può addormentare la mosca, ma non ucciderla. 

Per far cessare istantaneamente il dolore prodotto dalla puntura delle api, 
basta bagnare un pezzetto di allume e confricarlo sulla puntura, però con ciò non sempre si im- 
pedisce il gonfiamento della parte lesa, ed una raccomandazione sempre utile perchè la ferita non 
gonfi è quella di evitare di grattarla o confricarla in qualsiasi modo. 

Alveari inverniciati o no ? Pare ormai accertato che le api vivono meglio nelle arnie di 
legname non verniciate neppure nella parte esterna. Nell’ estate vi si rinchiude meno calore e 
nell'inverno le api vi stanno più asciutte a cagione della porosità del legno, porosità che viene 
chiusa se si vernicia. Si è ritenuto che le verniciate durino di più, ma la pratica non ha convali- 
data questa credenza. 

Metodo affatto automatico per liberare dalle api un melario colmo. Il Dott. 
Dubini lo indica nel n. 1 del pregevole giornale L’ Apicultore di Milano con queste parole : 

Della maniera di ottenere un tanto scopo, ho già detto altrove. Non sì ha che a rialzare per il 
momento il melario, stendere sulla cassa del nido una tela cerata americana, un po’ più larga e 
più lunga della cassa stessa, riporre al suo posto il melario, togliere il tappo dell’ apertura della 
sua soffitta e surrogarlo con un’ assicella di dimensioni un po’ maggiori del tappo, e avente un foro 
centrale di 4 a 5 centimetri di diametro, da cui sorga un cono di tela metallica aperto , tanto in 
alto che alla base, in corrispondenza del foro. Le api, disgiunte così dalla famiglia, trovandosi iso- 
late e non avendo che uno spiraglio per uscire, si avviano in tutta fretta lungo il cono ed escono 
dall’ apice per entrare dalla sottoposta porticina del nido. L'indomani, il più delle volte, non si 
trova più un’ ape nel melario, sopratutto se esso non conteneva covate. 

Detto metodo è ottimo anche per l’invernamento, se le arnie sono a casse sovrap- 
ponibili, Si attende fino a che nella cassa superiore tutte le larve, se ve ne sono, siensi convertite 
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in api. Si alza allora sull’imbrunire la detta cassa, si interpone tra essa e la cassa inferiore la 
tela cerata, si toglie il tappo della soffitta, vi si costituisce il bee-escape, è il giuoco e fatto. L' in- 
domani, si rimuove la cassa superiore liberata dalle api e si copre la cassa del nido colla soffitta. 
Se il nido ha qualche favo vuoto, lo si toglie per surrogarlo con dei colmi della cassa rimossa, nei 
quali si apriranno i valichi invernali, e così la famiglia sarà invernata quasi senza mettersi in 
contatto colle api, in una stagione nella quale le operazioni, anche di breve durata, si rendono 
singolarmente difficili, per tutte quelle ragioni che il pratico ben conosce. 

Non v' ha luogo a temere che nel mentre si avvia la processione delle api uscenti dall’ apice 
del cono, le esterne, che odorano il miele intorno alla base del cono, sappiano farsi l’idea che da 
dove si esce deve esservi un varco anche per entrare. Ho passato una buona mezz’ ora osservan- 
dole, 6 non mi avvenne di vederne una sola tanto avveduta da determinarsi a salire lungo il cono 
per entrare dall’ apice aperto. L’ Apicultore 


NOTIZIARIO 


—onsar—- 


Orsi nel Trentino. In seguito ai reiterati lamenti per i danni cagionati dall' Orso special- 
mente nelle valli di Non e Sole, in Giudicarie, in Val di Ledro ecc. quel Ministero di agricoltura 
ha assegnati 150 fiorini da distribuirsi in 10 premi di 15 fiorini ciascuno, da darsi all’ uccisore di 
ciascun orso. 

Annuario italiano di Oriente. La benemerita Società italiana di mutuo soccorso in Co- 
stantinopoli, allo scopo lodevolissimo di ampliare le relazioni commerciali con la madre patria e 
le colonie italiane dell'impero ottomano e contribuire pure alla diffusione della nostra lingua in 
quelle contrade, ha presa la iniziativa di pubblicare entro il 1892 un annuario italiano d'oriente 
che conterrà i diversi calendari delle nazioni d’ oriente, alcuni elementi astronomici, i dati stati- 
stici dei culti prevalenti con lo stato del personale relativo, il personale dell’ Ambasciata, dei regi 
consolati, delle scuole italiane, i dati statistici dei vari centri commerciali e quanto altro potrà 
essere utile agli italiani, ed alle colonie italiane di quelle regioni. 

Noi raccomandiamo caldamente questo annuario e speriamo che gli italiani gli faranno buona 
accoglienza acquistandolo per il prezzo di L. 2, 00 e specialmente approfittandone per inserzioni 
commerciali i cui prezzi sono così stabiliti: Una pagina in ottavo grande L. 25, mezza pagina 
L. 15, un terzo L. 10. Le inserzioni dovranno pervenire alla sede della detta società operaia non 
più tardi del 31 agosto prossimo. 

| Il Corriere eritreo. Con il primo di Giugno uscirà in Massaua questo nuovo giornale set- 

timanale politico commerciale. Esso pubblicherà gli atti ufficiali, avrà corrispondenze e rappresen- 
tanze in tutte le regioni del Mar Rosso dove esistono interessi italiani: si occuperà di tutto quanto 
può interessare ed essere utile alla colonia eritrea. Ne è direttore il sig. G. Brunetti. L' abbona= 
inmento costa L. 12 all'anno. 

Le cavallette recano immensi danni in Algeria, Tunisia, Marocco ed Egitto. 

Cattedre vacanti. Prof. ord. nella R. Sc. sup. di agricol. in Portici per l'insegnamento 
della zootecnia. Stipendio L. 5,000. Tempo utile per le domande fino al 1.° settembre p. ’ 

Per mancanza di spazio abbiamo dovuto rimandare al prossimo numero la pubblicazione 
di diverse memorie fra le quali una di attualità, cioè: Lo scoppio della polveriera di Roma e la 
geologia del nostro egregio collaboratore prof. C'ermenati. 
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RICHIESTE È OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


75 Il dott. bar. Carlo de Fiore. (Roma Via Cavour 35) desidera acquistare Rincoti sia 
in intiere collezioni sia ad esemplari isolati, come pure libri utili per lo studio di quest’ ordine di 
insetti. 

76 Antonio Baldacci (F. P. Bamboni, Bologna) partirà nel corrente Giugno per l’ Erzego- 
vina meridionale, frontiera Nord-Est del Montenegro, Sangiaccato di Novi-Caar, Albania boreale; 
affine di proseguire gli studi e le raccolte botaniche in quelle regioni. Al ritorno per diminuire le 
spese di viaggio, metterà in vendita una parte del materiale che verrà raccolto. - Egli, inoltre, si 
mette a disposizione di qualunque naturalista e sarà fortunato se potrà concorrere a giovar loro in 
qualsiasi modo. UE, 


RICHIESTE e OFFERTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena. 


77 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. o che vi abitano vicino o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali, rocce, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

78 Si acquistano anche in grandi quantità gli uccelli acquatici chiamati Rondine di 
mare piccola o Fraticello o Monachina ossia la Sterna minuta Lin. che si trova ora facilmente 
presso le acque. Chi ha facilità di poterne avere è pregato darne avviso subito per combinare le 
condizioni. 

79 Si desiderano Proteus anguineus ben conservati. 

80 Offerta di rettili ed anfibi vivi e conservati. Si procurano in generale nella pre- 
sente stagione vivi e conservati tutti i rettili ed anfibi che comunemente si trovano in Italia. 

Si offrono specialmente in grandi quantità: Testudo graeca - Emys europaea - Lacerta viri- 
dis - Podarcis muralis - Seps calcides - Anguis fragilis - Zamenis viridiflavus - Tropidonotus 
natrix - Vipera aspis - Hyla arborea - Rana esculenta - R. temporaria - Bombinator igneus - 
Bufo vulgaris - B. viridis - Triton cristatus - T. taeniatus. 

81. Uromastix Hardwickii Gray bello e caratteristico rettile dell’ India. Vivi da L. 8 a 
15. Conservati in alcool da L. 4a 10. Imbalsamati da L. 20 a 30. Scheletro imbiancato e montato di 
individui lunghi 40 cent. L. 40,00. 

82 Bellissime opali di fuoco a splendidi riflessi da L. 5 a L. 50 l’ esemplare. 

83 Minerali. È disponibile una bella collezione di 500 esemplari di minerali, formato per Licei, 
Istituti tecnici ecc. Prezzo Lire mille. 


Per i collettori di monete, francobolli, giornali ecc. 


84 Chi possiede francobolli italiani delle ultime emissioni 1890-91, come pure degli 
antichi stati d' Italia, ne faccia offerta al sottoscritto che li paga buon prezzo. Dott. Luigi Simoni. 
Bologna, Via Cavaliera, 9. 

85 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii. A Weisz, Negoziante in francobolli e in antichità, 
Budapest, Roronaherczeg utcza 7. 
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Nessuno ignora — dopo quanto è stato propalato, con sollecitudine pari alla minutezza dei 
particolari, da tutti i giornali della penisola — il formidabile scoppio della polveriera (23 aprile 
1891) situata nella località detta Vigna Pia a circa 3 chilometri fuori dalle mura di Roma, presso la 
porta Portese. L'importanza del fatto, la morte di alcune persone, il numero stragrande dei feriti, le 
rovine degli edifizi, la prontezza dei soccorsi, l’ interesse mostrato dai corpi politici ed amministra- 
tivi, . . tutte insomma le notizie inerenti a tanto avvenimento sono note. Ma vi è anche, in mezzo 
al disastro, una nota favorevole pel geologo. Lo scoppio avvenuto fu un bellissimo esempio di geo- 
logia sperimentale. Daubrée, se fosse stato presente, avrebbe trovato materia per le sue geniali ed 
importantissime occupazioni. Ed in vero, gli effetti rovinosi della combustione di quelle 265 ton- 
nellate di polvere, si sono ravvicinati di molto agli effetti meccanici dell’ esplosione di un vulcano 
ed a quelli del suolo e dell’aria soggetti ad un brusco e repentino movimento. E così, l’idea geologica 
diretta di una commozione tellurica, balenata rapidamente al mio cervello, nell’ attimo indimenti- 
cabile in cui rimasi colpito dallo scroscio generale, dal tentennamento degli edifizi e dall’ orrenda 
detonazione, si cambiò tosto nel concetto geologico sperimentale quando, pochi momenti dopo, mi 
trovava anch'io sul luogo della catastrofe a contemplare una seconda Casamicciola. Riassumerò 
brevemente queste impressioni in ordine alla geologia. 

La polveriera trovavasi a pochi passi dalla via che uscendo da porta Portese conduce al mare, 
e precisamente sul bordo estremo di un rilievo, rasentato dalle alluvioni attuali del Tevere, 
che passa davvicino, con larghi giri tortuosi. La strada, appena fuori dalla città, corre sul termine 
del piano alluvionale contro il rialzo collinesco, ma, dopo un paio di chilometri, si biforca: un 
ramo penetra con dolce salita nella regione accidentata, mentre l’ altro prosegue nella primitiva 
direzione accompagnando il Tevere e la ferrovia; entrambi conducono a Fiumicino. Nell’ angolo 
acuto formato dalle due vìe sorgeva appunto la polveriera, in dipendenza del forte Portese, che è 
situato sul primo ramo stradale a circa un chilometro e mezzo di lontananza. La roccia predomi- 
nante dei dintorni è uno dei soliti tufi basaltici e leucitici, ora incoerenti ed ora compatti, che 
caratterizzano la geognosia della campagna romana. La polveriera posava sulla forma litoide, la 
quale presta materia a molte cave aperte lì presso. A pochi metri di distanza però si alternano le 
forme disaggregate, pulverolenti, cui si associano depositi quaternarî di sabbie, melme, ed inviluppi 
potenti di terriccio. Sotto al tufo distendonsi le formazioni plioceniche nel loro facies caratteri 
stico di ghiaie cementate o mobili, sabbie giallastre ed argille turchiniccie, triplice modalità lito- 
logica che accusa tre distinti livelli corologici, in dipendenza del processo di sedimentazione co- 
stiera, più che tre veri ed assoluti valori cronologici diversi. Il pliocene viene a giorno, poco di- 
scosto dalla località in parola, nelle parti vallive, o nelle balze ripidamente tagliate, offrendo chiari 
spaccati naturali, ove scorgesi il tufo vulcanico distendersi fra la zona detritica quaternaria ed 
attuale e la zona clastico-argillosa del terziario. Perciò l’area che venne interessata dallo scoppio, 
tranne gli affioramenti di tufo litoide, è tutta costituita da materiali litologici di poca resistenza 
ed omogeneità. Attorno all’ edificio racchiudente le polveri ergevasi un terrapieno, ricinto da quattro 
solidissime mura, sulle quali passeggiava la sentinella. Il corpo di guardia constava di un fabbri- 
cato a parte, sito ad uno degli angoli del terrapieno, ed in comunicazione colla polveriera me- 
diante un viadotto in trincea. Il recinto occupava un'area rettangolare di 100 metri di lato mas- 
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simo, ed il solo deposito che esplose misurava una trentina di metri di lunghezza ed una dozzina 
di larghezza. Di tutto questo dopo lo scoppio non rimase che un cumulo informe di rottami, ed al 
posto della polveriera si apriva un'enorme fossa circolare, con tendenza all’ elissoide, di un dia- 
metro massimo di circa 60 m. ed una massima profondità di cinque o sei metri. 

Ad ogni spettatore - e furono parecchie centinaia i curiosi accorsi - non potè certamente sfug- 
gire la rassomiglianza di questa buca con un cratere vulcanico. Zolle lacerate, brandelli di mura- 
tura, calcinacci ed humus polverizzati, blocchi squarciati di tufo, la ingombravano e ne costitui- 
vano un ciglio franoso. Per alcuni momenti dopo l’ esplosione mostrossi fumante, rafforzando mag- 
giormente il paragone vulcanico. Tutto all’intorno si aveva un paesaggio detritico completo. Da 
un lato il morbido pendio del rilievo era ricoperto da uno strato di materiali smossi, alto pa- 
recchi centimetri, e costituito da elementi delle più grosse dimensioni, dal granellino di miglio 
alla testa di un uomo ed anche più. Le piante di patate, di cipolle e di altri ortaggi, che ivi prospe- 
ravano poco prima, non mostravano alcuna traccia: solo un pungentissimo odore d’ aglio tradiva 
le coltivazioni distrutte. Dall’ altra parte, dove il versante è tagliato dalla via, il materiale era 
maggiormente sparso, e solo in certi punti, ove s' era accumulato per franamento dai ripidi pendii, 
mostravasi ne’ suoi caratteri vergini di frattura recentissima. Così, in giro alla bocca della fossa- 
cratere, si aveva un’ anello di forme detritiche di proiettazione, del raggio di un centinaio di metri 
all'incirca. Più in là i frammenti impicciolivano e si mostravano più radi. Spiccavano sovra gli 
altri i rottami dell’ edificio consistenti in pezzi di muratura, di mattoni, di legnami e di ferra- 
menta. I frammenti pietrosi erano ricoperti da patina nerastra, spessa e tingente. Le parti le- 
gnose, scheggiate in mille guise e lacerate in tutti i sensi, si mostravano letteralmente carbuniz- 
zate. Un pezzo di trave era sfogliato secondo le zone concentriche di accrescimento del legno, 
Altri pezzi sembravano ricoperti da una vernice nera, lucidissima, con riflessi graziosi come certi 
antraciti e litantraci iridescenti. Tutte queste parti leggiere si riscontravano nel circuito di circa 
un chilometro. Osservai anche parecchi pezzi di robuste caste di ferro piegate, contorte e lacerate, 
quasi fossero state deboli pagliuzze. Dappertutto poi, sui campi, sugli alberi, sui muri, sulle pietre, 
sulle macerie stesse, uno strato di finissimo materiale polverulento si stendeva uniforme. Ne rac- 
colsi una discreta quantità, ed in opportune ubicazioni, sovra superfici piane e non disturbate, po- 
tei valutarne lo spessore fino a qualche centimetro. 

Tutte queste macerie, unitamente alle rovine generali degli edifici e delle piantagioni che 
stavano nei dintorni della polveriera, alle spaccature nel suolo ed ai piccoli e grossi franamenti 
avvenuti in più parti, colpivano dolorosamente il pubblico svariato che si accalcava sul luogo del 
disastro. Tre categorie di fenomeni accusava il rovinìo, e cioè, come già dissi, quelli paragonabili 
ad un'esplosione vulcanica, quelli identici ad un’agitazione sismica, e quelli infine molto consi- 
mili ai turbini meteorici. Comincio dai primi. Si ebbe veramente collo scoppio lo spettacolo di 
un vulcano che si ridesta violentemente dopo un periodo più o meno lungo di inazione. Parve 
quasi che fosse ritornato nella fase pliniana — così chiamandosi la fase vulcanica d’ esplo- 
sione, dalla notissima e scultoria descrizione che ci ha lasciato Plinio il Giovane dell’ eruzione 
vesuviana dell’anno 79 — qualcuno dei tanti vulcani che arsero sull’area laziale nei tempi 
quaternarî. I gaz, sviluppati d’ improvviso dalla combustione delle polveri e dotati di formidabile 
tensione, ripeterono l’ effetto d’ una esplosione vulcanica, confermando. sperimentalmente il fatto 
che attribuisce la causa precipua del meccanismo eruttivo alla forza dei prodotti gazosi e del va- 
por acqueo che trovano rapido sfogo dalle visceri della terra. Epperò si ebbe anche quì il classico 
pino, che s' innalzò maestoso a considerevole altezza. Io non ho avuto la fortuna di vederlo, ma 
persone degne di fede e non ignare dei fenomeni vulcanici, mi assicurarono ch’ esso si presentò 
magnificamente, nella forma classica e caratteristica, perdurando circa un quarto d'ora ed attin- 
gendo un' altezza compresa fra i trecento ed i quattrocento ‘metri. Quest’ ultima fu dedotta facil- 
mente dal ricordo della visuale, ottenuta precedentemente in un medesimo punto della città, verso 
un areostato ad altezza conosciuta. Il tronco del pino ergevasi diritto e snello, e la chioma, ossia 
‘ la parte superiore, si ‘allargava notevolmente, espandendosi per l'atmosfera ed adattandosi ai mo- 
yimenti di questa. Col pino vennero projettati i frantumi della polveriera e del terreno circo- 
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stante nelle varie dimensioni descritte e comprese appunto nella scala dei detriti vulcanici, 
dalle pietre alle ceneri. Nei paraggi della catastrofe piovvero quindi per alcuni secondi blocchi 
e sabbie, mentre le particelle più minute, dopo essere rimaste sospese per alcun tempo nell'aria, 
si depositavano lentamente ed a distanze considerevoli. Chi giunse pel primo sul luogo, tro- 
vossi avvolto in un nembo di fittissima polvere, ed occorse parecchio prima che si fosse inte- 
ramente dileguata. E da alcune finestre di Roma, prospicienti la campagna ove avvenne lo 
scoppio, fu possibile raccogliere su piatti discreta quantità di tali ceneri, quantunque la distanza 
sorpassasse i quattro chilometri. Su molte terrazze poi tornò più facile l' ottenerne. La figura 1.4 
da un'idea del pino d' esplosione; però in essa manca il tronco inferiore coperto dalle alture del 
Gianicolo, ed il tronco superiore appare molto espanso perchè la fotografia fu presa alcuni minuti 
dopo lo scoppio. Tal fotografia si potè avere per il caso fortuito che all'istante dello scoppio un 
fotografo si trovava colla macchina su di una terrazza,-e di conseguenza gli fù possibile essere in 


tempo a ritrarre la spaventosa colonna di fumo. 
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Si potrebbero fare dei calcoli sulla quantità di materiale che è capace di sbalestrare in alto 
l'accensione di 265 tonnellate di polvere, per vedere quali effetti poderosi avrebbe potuto originare 
un simile scoppio. Certamente si otterrebbe una cifra spaventosa, rappresentante parecchi miliardi 
di chilogrammi messi in gioco. E si potrebbero ripetere in questo caso le interessanti ricerche fatte 
mezzo secolo fa, dall’ austriaco Kérber intorno alle mine poste in confronto coi. terremoti. (Die 
Erdbeben, Vien 1844). Ma questi calcoli, in cui occorre tener presenti molte altre circostanze, 
possono subire varianti fortissime. Quello che è certo si è che la temperatura al momento dell’ e- 
‘splosione doveva essere elevatissima. I massi lanciati ne portano l'impronta. Frequenti su alcuni 
esemplari osservai accenni di fusione. Trattavasi certamente di silicati, come le scorie dei forni 
fusorî. Ma anche da questi fatti non è possibile dedurne con sicurezza i gradi di temperatura, perchè 
la fusione può essere facilitata per la presenza di sostanze adatte. Volendo arrischiare, per puro ten- 
tativo, una cifra, io opino che non si dovrebbe stare al disotto dei 2000°. I gaz che si svilupparono, 
accompagnati da tanto calore, dovettero essere non meno di mezzo milione di ettolitri, poichè un 
chilogramma di polvere da guerra sviluppa bruciando circa 215 litri di gaz. Si capisce da ciò quale 
scossa enorme nel terreno e nell’ aria dovesse seguirne, mentre i materiali inglobati nella sfera 
di tanta azione venivano sminuzzati, polverizzati e sbattuti lontano. Le ceneri che ho raccolte si 
presentano di color leggermente ocraceo; contengono granellini di materiali edilizî e di tufo vul- 
canico, e sopratutto interessano per la presenza di molte granulazioni nero-grigiastre — parago- 
nabili a minutissimi pallini da caccia — delle quali alcune hanno forma sferica perfettissima e 
liscia, altre forma di lacrima ed altre infine forma irregolare scoriacea. Ho esaminato al micro- 
scopio la cenere dopo averla accuratamente lavata, ed i globettini in sottilissime sezioni. Nella 
cenere rimarcai frammenti di quarzo vetrigno ed aghi di augite; nei globettini scorsi l’ aspetto cae 
ratteristico dei silicati di fusione. In vero nelle sezioni a trasparenza verdognola, presentavano 
aree vuote, corrispondenti a bolle, e sulla superficie, macroscopicamente liscia, infinite linee di 
fratture ed angolosità vetrose. Ho anche confrontato queste polveri con varie ceneri del Vesuvio, 
dell’ Etna e d'altri vulcani, ed ho trovato una stretta affinità fra di loro, sia ad occhio nudo, sia 
attraverso le lenti. La quale affinità è spiegabilissima dal momento che le ceneri della polveriera 
procedettero dalla disintegrazione di roccie vulcaniche (tufi), allo stesso modo che i veri lapilli e 
le vere cineriti o spoditi derivano dalla polverizzazione dei materiali che si trovano nell’ apparato 
del vulcano. 

Il paragone sismico è molto più esatto del vulcanico. Lo svolgimento repentino di tanti fluidi 
elastici originò realmente un piccolo terremoto. E poichè il punto dello scoppio si trovava alla 
superficie del suolo, così le scosse che ne derivarono dovettero essere violentissime — e lo furono 
difatti — per il principio sismologico che la potenza degli effetti meccanici nel suolo è in ragione 
inversa della profondità. Si capisce che coll’aumentare della profondità diminuisce la potenza e 
viceversa. Invece l’area del campo perturbato fu relativamente limitata per l’ altro principio che 
l'estensione degli effetti è in ragione diretta della profondità, a scapito, s' intende, della intensità; 
ed ho detto « relativamente » poichè se l’area sismica appare ampia per sè stessa, ciò si dovette 
all’ ingente quantità di polvere bruciata ed alla natura del terreno. Proporzionalmente alla causa 
se la profondità della medesima fosse stata maggiore, parimenti maggiori sarebbero state la quan- 
tità di materiale sbalestrato in aria e l’ estensione delle scosse. Il calcolo citato del peso che può. 
innalzare l’ accensione di 265 tonnellate di polvere da cannone, ci lascia immaginare quale spa- 
ventosa voragine imbutiforme ‘avrebbe prodotto lo scoppio qualora la polveriera, anzichè alla. su-. 
perficie, si fosse trovata alla voluta profondità nel, suolo, e. quale estesa superficie sarebbe. stata 
influenzata dai fenomeni di moto. D'altra parte, se la. profondità delle. polveri avesse sorpassato 
l’ altezza del cono di materiali proporzionale alla loro forza d'innalzamento, allora tutti gli effetti. 
sì sarebbero concentrati in. un terremoto di estensione grandissima, accompagnato tutt’ al più da 
qualche serepolatura nel suolo. Ma poichè lo scoppio avvenne alla superficie. ed i gaz. trovarono 
nell’ aria libero sfogo, così la loro azione sismologica fu limitata alla sola zona di terreno che cin- 
geva l' edificio. In. altri termini: il moto del suolo avvenne bensì fortemente, ma fu di estensione ri-. 


stretta, appunto per la coincidenza, se così si può dire, del centro coll’ epicentro del focolare si- 


smico. 

Io non ho alla mano strumenti adatti per la ricerca dei fenomeni di moto che possono ve- 
rificarsi nel terreno, epperò non ho potuto fare al riguardo osservazioni rigorose e complete. Certa- 
mente gli apparati sismografici degli altri gabinetti romani avranno segnato il tremito avvenuto, 
ed io ho fiducia che gli attenti sorveglianti non abbiano dimenticato di prenderne nota. In man- 
canza perciò di dati positivi e numerici, io debbo ragionare in base alle impressioni dei sensi e 
coll’aiuto del processo induttivo. Ho constatato che il cerchio di massima rovina non fu gran cosa. 
Rovinarono completamente gli edifizi attornianti la polveriera, solo compresi nel raggio dai 200 
ai ‘300 metri, colle varianti inevitabili portate dalla diversa resistenza delle costruzioni e dall’ a- 
zione più o meno protettrice del terreno. Il fabbricato di Vigna Pia, per quanto assai vicino al 
punto dello scoppio, se la cavò con poche screpolature, perchè poggia sul tufo compatto; al con- 
trario altri edifizi più lontani, situati sul confine fra il tufo ed il pliocene o sul tufo incoerente, 
sulle pozzolane o sulle alluvioni, risentirono danni maggiori nelle mura principali. Al di là dei 
trecento metri si verificarono screpolature in più sensi, scrostature, cadute di parti prominenti 6 
di calcinacci, ed altri piccoli guasti, da non confondersi però con quelli originati dallo squilibrio 
meteorico, nè con quelli risultanti dall’ azione combinata dei due moti, il che, per vero, non tor- 
nerebbe di troppa facilità. L'onda dovette naturalmente propagarsi in senso orizzontale a cerchi 
concentrici, come avviene sull'acqua tranquilla gettandovi un ciottolo, e la vibrazione delle sin- 
gole parti del suolo fu rapidissima. È fatto provato da molteplici osservazioni che la velocità delle 
onde sismiche è enorme ed in ragione diretta coll’intensità; essa è più rapida ancora della tra- 
smissione acustica. Perciò dalla polveriera al sottosuolo di Roma il moto si comunicò in un ba- 
leno, e tutti avvertirono, prima della detonazione e della rovina delle imposte e dei vetri, un 
traballamento sotterraneo, con effetti corrispondenti. Nel mio alloggio infatti il fenomeno incominciò 
con uno scotimento degli usci interni fra camera e camera e colla caduta di leggiere suppellettili. 
Le finestre si spalancarono ed il rombo mi colpì l’ orecchio, dopochè io mi era gia messo sull’ at- 
tenti per osservare quanto avveniva. Coloro che per avventura si fossero trovati in sotterranei od 
in cantina, avranno certamente percepito il fenomeno sismico nella sua integrità, mentre le per- 
sone situate in strada o nei piani delle case non poterono chiaramente distinguerlo per la su- 
bita colleganza, sovrapposizione e confusione col fenomeno atmosferico, 

Roma, Gabinetto di Geologia dell’ Università, 25 aprile 1891. MARIO CERMENATI 
(continua) 


SU ALCUNI ORDINI DI MAMMIFERI 


In alcuni libri, fatti per l’ insegnamento della Storia naturale nel primo corso liceale, abbiamo 
visto con piacere ricomparire l'ordine dei Primati al posto dei Bimani e dei Quadrumani. 

Invero, dopo essere stato assodato, che la creduta mano degli arti addominali delle scimie è 
un vero piede col dito grosso opponibile, e che per tutto il resto dell’ organismo vi è più differenza 
tra i cinocefali ed il gorilla, che tra questo e l’uomo, non è più possibile conservare i due ordini 
distinti. É desiderabile perciò che tutti gl’insegnanti adottino l'antico ordine di Linneo, senza 
tema di compromettere la dignità umana, la quale ha solida base nella immensa superiorità, che, 
dal lato morale ed intellettuale, abbiamo su gli altri animali. 

Per l'ordine degli Sdentati si propone il nome di Maldentati. 

Finchò certe vedute restano nelle Università, non vi è nulla da dire, perchè in quegl' istituti 
superiori è utile che i giovani conoscano le varie opinioni per poterle discutere e formarsene un 
concetto esatto, ma nelle Scuole secondarie non vi è tempo per discutere e bisogna insegnare le 
cose più generalmente accettate ; ed è perciò che gl’insegnanti di queste scuole faranno bene a 
mettersi per quanto è possibile d’ accordo, almeno per le cose più importanti. 


UT 0% 


82 


Il nome di Sdentati non è esatto, perchè se stà bene pel formichiere e pel pangolino, che non 
hanno denti affatto, non può stare pel bradipo e per l’armadillo, che hanno denti molari; 
ma il nome di Maldentati presenta l’ identica inesattezza e qualche cosa di più. Infatti, la. parola 
maldentati si può riferire o ai denti privi di smalto, o alla dentatura incompleta, ma non significa certo 
privi di denti. Ora, se sono maldentati il bradipo e l’ armadillo, non si può dire lo stesso del pango- 
lino e del formichiere, e perciò col nuovo nome non si guadagna nulla. Ma vi è di più che, per la 
dentatura incompleta e per i denti privi di smalto, potrebbero entrare in quest' ordine i rosicanti, 
i ruminanti, gli elefanti ed altri; e quindi, se da un lato il nuovo nome non comprende tutte le 
specie che vorrebbe indicare, dall’ altro è ambiguo, e si può applicare ad animali appartenenti ad 
altri ordini. Crediamo perciò preferibile l’ antico nome, il quale, oltre ad essere un pochino più 
esatto, ha il merito della priorità, ed è perciò ben conosciuto nelle scuole. 

Osserviamo intanto che in quest'ordine vi sono animali di struttura molto diversa. Alcuni 
hanno dermascheletro ed altri hanno peli, sì nei primi che nei secondi vi sono alcuni sprovvisti 
interamente di denti ed altri forniti di molari; in quelli coverti di peli, oltre le differenze dei denti 
vi sono differenze organiche notevolissime tra i bradipi ed i formichieri per la forma della testa, 
degli arti ecc. È questo perciò un gruppo poco naturale, nè crediamo si possa dividere in quattro o 
più ordini per formarne dei piccoli gruppi naturali. 

Però tutti gli animali, che lo costituiscono, hanno un carattere comune nelle unghie, le quali 
non sono unghiette, ma neppure vere ungule; si presentano più o meno lunghe o corte, prisma- 
tiche o piatte, diritte o curve nei diversi animali, ma sempre occupano una porzione maggiore o 
minore del polpastrello, e perciò formano il passaggio delle unghiette alle ungule. Considerato quindi 
come anello di passaggio tra gli unguicolati, e gli ungulati quest’ ordine può figurare benissimo in 
una classificazione naturale; giacchè questi gruppi intermedii fra due tipi, potendosi considerare 
quasi come ibridi, si può tollerare in essi la poca omogeneità. 

Sappiamo che uno dei guai delle scienze naturali è l’immensa quantità dei sinonimi, onde 
se per un dato oggetto esiste un nome, è cosa savia conservarlo, anche se poco esatto; ma se ad 
ogni costo si vorrà dare un nome nuovo, bisognerà sceglierne uno che esprima esattamente 
l’ oggetto. 

È perciò che, volendo dare un nuovo nome agli sdentati, non si potrà scegliere quello di mal- 
dentati, perchè è più inesatto del primo, ed è desunto dallo stesso carattere dei denti. Bisogne- 
rebbe invece desumerlo dalle unghie, cioè unghietta che si trasforma in ungula, o semiungula, che 
è il solo carattere comune a tutte le specie dell’ ordine; e perciò questi animali si potrebbero chia- 
mare semiungulati, o Emiunguli. 

Questo nome forse non sarà accettato dai zoologi, e perciò gl'insegnanti faranno bene a non 
allontanarsi dall’ antico nome di Sdentati. 

I tre ordini dei Solidunguli, Ruminanti e Multunguli sono stati rimpastati, e son venuti fuori 
tr» nuvi ordini, cioè dei Perissodattili, Artiodattili e Proboscidati. Nel primo vi sono i tapiri, i 
rinoceronti, gli equidi; nel secondo ì ruminanti, l’ippopotamo ed il maiale; nel terzo gli elefanti. 

Se per cambiare il nome agli Sdentati vi è stata una certa ragione, per ì tre ordini sopra in- 
dicati non ne sappiamo vedere alcuna, giacchè i nuovi ordini formati sono molto meno naturali di 
quelli gia esistenti. 

Infatti, i solidunguli comprendono poche specie, ma così somiglianti pel portamento, i piedi, i 
denti, il pelame che formano un ordine molto naturale ; ed è impossibile poterlo avvicinare alle 
forme tozze dei rinoceronti. 

I Ruminanti o Fissipedi formano anche un gruppo naturale per caratteri interni ed esterni, 
quali sono lo stomaco composto, la ruminazione, la dentatura, le dita, il regime; e non sappiamo 
come in questo possa trovar posto il maiale con dentatura completa, stomaco semplice, regime on- 
nivoro, e così diverso per portamento e pelame. 

I Multunguli formano un gruppo poco naturale; ma forse sono più naturali quelli dei Peris- 
sodattili ed Artiodattili? Tutti i Multunguli hanno più di due dita, forme tozze e pelle grossa. In 
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quest’ ordine sono messi insieme il maiale con dentatura completa e muso terminato a grugno; il 
tapiro con dentatura completa ed il naso che accenna a divenire proboscide, e l’ elefante con den- 
tatura incompleta e naso trasformato in proboscide. Vi è certo della differenza fra questi tre animali, 
ma pare che vi sia un graduato passaggio dal grugno del maiale, al naso del tapiro, alla probo- 
scide dell’ elefante ; ed inoltre per le forme tozze e grossolane, e per la pelle grossa vi è somiglianza 
tra questi animali e l’ ippopotamo ed il rinoceronte; certo una somiglianza molto maggiore di quella 
che vi sia tra uno di questi animali ed il cavallo od il camoscio. 

Dei tre nuovi ordini i Proboscidati formano un gruppo molto naturale, ma gli altri due sono 
molto meno naturali dell’ ordine dei Multunguli. 

Infatti, i Perissodattili hanno dita impari, ma neanche a tutte le estremità, perchè il tapiro 
ne ha quattro alle zampe anteriori. Tutti gli altri caratteri sono così ambigui, che non caratteriz- 
zano nulla; giacchè le unghie fatte a zoccoli sono comuni a tutti i tre ordini, e poi hanno forme 
svelle o tozze, pelle nuda o coverta di peli, dentatura completa o incompleta, e così di seguito. 
Come si vede, quest’ ordine non solo non è naturale, ma quasi non si può dire neanche artificiale, 
perchè non vi è neppure un carattere comune a tutte le sue specie. 

Per gli Artiodattili si può dire quasi lo stesso. Infatti, essi hanno forme svelte o tozze, pelle 
grossa o delicata, peli ruvidi e setolosi o lanosi e sericei, regime erbivoro od onnivoro, dentatura 
completa o incompleta, stomaco semplice o composto, e così di seguito. Come si vede, quì sono ag- 
gruppati animali anche più diversi che nei Perissodattili. È però questo un ordine puramente 
artificiale, perchè gli animali di tutte le sue specie hanno a ciascuna estremità un numero pari 
di dita. 

Or che le classificazioni artificiali sono state smesse, perchè conosciute diffettose, è lecito, senza 
alcuna necessità introdurre nelle classificazioni naturali dei gruppi puramente artificiali? 

Se si volesse dal gruppo dei Multunguli staccare l’ ordine dei Proboscidati, non ci sarebbe 
alcun male, ma voler introdurre nelle scuole gli ordini dei Perissodattili ed Artiodattili, è lo stesso 
che far perdere ai giovani ogni concetto di classificazioni naturali, perchè essi non giungeranno mai 
a vedere le immaginarie affinità che vi sono tra il rinoceronte ed il cavallo, tra il maiale e la 
gazzella. 

Gl'insegnanti perciò faranno bene a conservare nelle scuole i tre ordini dei Solidunguli, Ru- 
minanti e Multunguli ; salvo ad aggiungere in seguito l'ordine dei Proboscidati, se i zoologi sa- 
ranno d' accordo nell’ ammetterlo. 

Salerno Aprile 1891. i AnpREA Lonco 


NOMENCLATURA OBUITOLOGICA 


<< 2=-=—____—_-— 


Chiunque si sia alquanto addentrato negli studi ornitologici saprà per esperienza, quanto grandi 
sieno le difficoltà che la nomenclatura tecnica presenta nelle numerose opere che ogni nazione 
conta intorno agli Uccelli. Arrogi il progresso continuo dell’ Ornitologia, specialmente della Siste- 
matica e le molte nuove specie che in questi ultimi anni vi furono introdotte. La colluvie dei nomi 
scientifici (non parlo di quelli locali) forma un vero caos dal quale è bravo chi sa cavarsi senza 
perdere la bussola. Tanto difetto è da lungo tempo lamentato dagli studiosi; ma solo ai giorni nostri 
si è sviluppata una forte corrente fra gli scienziati, i quali cercano di porre un termine alla con- 
fusione babelica dei nomi scientifici degli uccelli. Base di questo lavoro sarebbe l' Introduzione 
rigorosa della legge di priorità per raggiungere la nomenclatura unica. Un tentativo di questo 
genere è stato fatto dal Dr. Antonio Reichenow, custode del Museo di Scienze naturali a Berlino, 
colla pubblicazione del suo « Elenco sistematico degli uccelli della Germania e dei paesi limi- 
trofi dell’ Europa media » (1). 


(1) D. Ant. Reichenow. — Sistematisches Verzeichnis der Vogel Deutschlands und des angrenzen> 
den Mittel-Europas, (Verlag der Linnaea, Berlin 1889), Preis Ì Mark, 
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È un lavoro di piccola mole (68 pag. in 8.°), ma che incontrò il favore degli ornitologi e lo 
velo assai lodato in vari periodici scientifici. Reichenow prende i nomi degli Uccelli dal Sistema 
naturae di Linneo (10.* ediz. 1758), che è da tutti riconosciuto per il fondatore della Nomenclatura, 
e rigetta i nomi antichi a favore dei più recenti nei soli due casi: 

a) Che il nome specifico di Linneo sia stato da un autore più recente elevato a nome generico. 

5) Quando il nome generico già prima di Linneo fosse stato adoperato per un altro gruppo di 
animali. 

Non piccolo merito si deve attribuire ancora al Reichenow per aver rilevato alcune false indi- 
cazioni di nomi tecnici, che vengono continuamente riprodotti nelle nuove pubblicazioni senza sot- 
toporli ad un esame critico. Mi piace qui riportarne alcuni esempi colle relative correzioni, allo 
scopo di eccitare gli Ornitologi a farne uso, qualora li trovino rispondenti alla etimologia. 


Forma corretta Forma errata 
Erithacus titis E. Titys come scrisse il Linneo, giacchè in greco titis significa pic= 
colo uccello. 
Hypolais Hippelais come dice il Brehm ad imitazione di Linneo. 
Sylvia orphaea | S. orphea come scrisse erroneamente il Temmink, seguito poi quasi 
dalla generalità degli ornitologi. 
Anthus spipoletta A. spinoletta come falsamente scrisse Linneo nel 1758. 


Il genere Surnia è erroneo, perchè derivando dal greco syrnion, do- 
vrebbe essere tradotto in Syrnium, nome già adoperato per indi- 
care un altro genere. 

Falco rusticulus PF. rusticolus come falsamente scrisse Linneo. 

Platalea leucerodia P. leucorodia come scrivono tutti imitando il Linneo. 

Scolopax rusticula S. rusticola, come fece Linneo. 

Numenius arcuatus N. Arquatus come erroneamente scrisse Linneo, giacchè la parola 
deriva dal latino arcus per la forma speciale del becco di que- 


st’ uccello. 


Tringa subarcuata T. subarquata, pel motivo anzidetto. 

Limicola platyrhyncha L. platyrincha come scrisse il Temmink. 

Haematopus ostrilegus H. ostralegus, come falsamente scrisse Linneo. 

Anas boscas A. boschas come sbaglia il Linneo. 

Chema Xema come scrisse pel primo il Ross (1819). Tale parola nacque di- 


certo per uno sbaglio di scritto o di stampa. 

Stercorarius pomatorhinus S. pomarinus come stampò falsamente il Temmink. 

« catarrhactes S. catarractes. 
Thalassidroma leucorrhoa T. leucorhoa come scrisse erroneamente il Vieillot. 
Colymbus griseigena C. grisegena come scrisse il Boddaert. 

Sarei ben lieto se su questo importantissimo argomento vedessi comparire in codesto pregiato 
Periodico qualche lavoro di persona competente in materia. 

Rovereto 12 maggio 1891. Prof. A. Bonomi 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi nofizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


— Note micologiche. Ora che il Bar. de Thiimen ha fatto delle esperienze che starebbero a 
provare come i Cladosporium ed altri ifomiceti compresi in tre col nome di Russtau ritenuti finora 
saprogeni, possano esercitare una azione parassitaria patogena su piante vive, accenno al fatto in- 


teressante d'aver raccolto ed osservato un Cladosporium sopra degli afidi lanigeri che danneggiarono 
un Corbezzolo (Arbutus Unedo) nel mio giardino quì in città; oltre agli afidi morti affatto invasi 
dal fungillo che spicca scuro sulla lanuggine bianca degli insetti — c’ era pure su di quelli ancor 
vivi abbenchè pochi e sarebbe un vero parassitismo — oltrechè è sempre interessante la sua sta 
zione quì su matrice animale? 

— L'altro giorno raccolsi l' Aetalium septicam Fr. (Fuligo varians, Sommf.) nelle scorze della 


conceria di pelli del Sign. Vuga di quì ove è sempre abbondante, per istudiarvi, ancora tutte le 
successive fasi di sviluppo, ed ottenni dalle spore i corpi amoeboidi semoventi, il plasmodio dall'unio- 
ne di questi, ecc. — ma con mia grande sorpresa vidi quando la massa si andava essiccando e cuo- 
prendo del tegumento giallo ricco di corpuscoli calcari, sortire dallo istesso plasmodio anche la 
Stemonitis fusca, Gled. — Saranvi state banissimo, delle spore pure di questa, io quì non fo che 
accennare al fatto che mi darebbe l'apparenza quasi l’ Aetalium e la Stemonitis avessero l' istessa 
origine? Esaminate le scorzerie del Sign. Vuga vi vidi pure fra l' Aetal. la Stemonitìs. 

— Questi giorni rivedendo il mio erbario ho trovato la forma ascofora Eurotium herbariorum 
(Vigg.) Link sul Rhamnus alpina, Asarum, Equisetum, raccolti l’anno scorso (e pure frequente 
su legname umido iu cantina) e n' ebbi ben presto la forma conidica Aspergillus glaucus, e si 
potevano seguire al microscopio le diramazioni del micelio partire dagli aschi nè quali erano le spore 
che danno origine alla forma conidica come è ben noto. L’ Asperg. glacus, Link, e 1’ A. candiedis, 
Link sono forme var. id. In fondo all'anno darò conto di alcune crittogame raccolte di nuovo 
quest’ anno di cui proseguo la ricerca. Di interessanti direttamente l’ economia rurale non raccolsi 
che la Phleospora Mori (Lev.) Sacc, che danneggiò in qualche luogo la foglia del gelso, massime 
verso montagna. La peronospora della vite causa il tempo umido comincia a mostrarsi con qualche 
intensità. Altre crittogame su piante orticole, ecc. 

Cividale 23 Giugno 1891. F. DEL ToRRE 

Dinamismo vesuviano. Fin dal dì 7, alla base del cono, che il Vesuvio ha formato a sè 
stesso, si aperse una nuova bocca con getto copioso di fumo e lava, che scorre verso il monte Somma, 
in quel punto che dicesi atrio del cavallo. La nuova eruzione continua con mediocre attività 
fino a stamane 9 corrente, e nella notte si vede benissimo anche da Napoli avanzarsi verso Nord, 
in prossimità del Somma, che come si sa, forma il recinto dell’ antichissimo vulcano, dentro il 


‘quale, al tempo di Plinio, sorse il Vesuvio, che ha già superato in altezza le maggiori elevazioni 


del monte Somma. La nuova fase dinamica non ha impedito, finora, all’ estremità del cratere vesu- 
viano di continuare con discreta attività specialmente di fumo nero. Il ch.®° Palmieri non ha la- 
sciato di accennare alla coincidenza di questa nuova fase vesuviana colle manifestazioni sismiche 
negli strumenti, e con i terremoti avvertiti da Milano, Venezia, Aquila... 
Napoli 9 Giugno 9I. A. LrvinI. 

Insolita frequenza dell’ Ophrs apifera in Malta. Prima del Prof. Gulia nessuno 
aveva trovata quest’ orchidea in Malta, ma egli nel suo quadro delle Orchidee maltesi nel — Barth 
— ne fa menzione qualificandola come « estremamente rara » e solo trovata da lui in un sol 
esemplare. Il Sig. Armitage mi diceva di averne raccolto due anni sono qualche pianta alla Gueina, 
ma essa rimaneva ad essere sempre una delle più rare nostre orchidee, per cui fui gradevolmente 
sorpreso quest'anno quando, l'aprile passato, ebbi dal Contrammiraglio Lord Walter Kerr che si 
interessa molto della Flora maltese, due o tre piante di questa orchidea da lui raccolte all’ Zmta- 
hlele.— In una escursione poi avuta con lui agli ultimi dello stesso mese al F:ddren, in un ter- 
reno bagnato nel letto della valle, ho potuto raccogliere un gran numero di questa bellissima offride 
che vi cresceva in profusione. Fu posteriormente da F. L. Lord Kerr, anche trovata al Boschetto. 

Pare che questa sia stata una annata eccezionale però, e temo assai che gli anni venturi se 
non « estremamente rara » non sarà così facile a trovarsi. — 

Malta A. CARUANA-GATTO 

Malacologia. Il Prof. Sp. Brusina di Zagreb (Croazia) dà negli scritti della soc. di sc. nat. 

(1891) di detta citta un elenco dei molluschi lamellicorni dei dintorni di Zara, del prof. Danilo e 
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di G. B. Sandri. Il prof. Brusina osserva esser stato il veneto Olivi il primo a studiare i molluschi 
del mare adriatico, e questo aver pubblicato nel 1792 la sua « zoologia adriatica » e dopo di esso aver 
altri naturalisti veneti, Chierighini, Renier, Nardo, lasciate preziose notizie per la fauna mala- 
cologica dell'Adriatico. In Dalmazia è stato il primo ad occuparsi di malacologia adriatica: Vilicic, 
poi Kuzmic, Kliciak, Stalio, Sandri e Danilo. 

{ due ultimi, fondatori della Malacologia adriatica, inserirono nel programma del ginnasio di 
Zara per l’anno 1855 un elenco di molluschi Lamellicorni dei dintorni di Zara; ristamparono que- 
sto nell’anno susseguente 1856 in litografia, in numero limitato, per il che ora è raro e quasi 
ignoto a gran parte dei malacologi. — Per tale motivo il prof. Brusina ha creduto bene fare una 
nuova pubblicazione di questo elenco. 

In questo elenco di Molluschi del 1856 di Danilo e Sandri, trovansi citate come specie nuove: 
Anomia plana sulle Pine An. Trochi su Trochus, Lima clausa che si distingue dalla L. infilata per 
la mancanza delle fossette anteriori, Orthodesma inflatum, unico esemplare. — Venus Saxicola, 
rarissima. — Solen. oblongus, esemplare unico, e diverse altre. 

Vienna. Sr. 

La pesca delle perle nel Messico ha una estensione di 5 chilometri, queste perle sono piccole 
e giallastre, ma di grande durezza e di particolare splendore, per cui sono considerate di gran pre- 
gio. Questa pesca rende presentomente 250,000 lire sterline. Dette perle vengono pagate nel Mes- 
sico forti somme, così nel 1883 ne fu pagata una del peso di 70 carati con 11,000 piastre, nel 1884 ne 
fu pagata una di 28 carati 500 piastre. Nel Messico trovansi anche perle di colore nero, bruno e 
rosa e sono pagate ad alto prezzo, perchè sono rare. — La madreperla si paga 8-10 Centavos per 
libbra, in Europa però vendesi a prezzo maggiore. (Zool. Gart. 1891, N. 3). Sr. 

Nota ornitologica. Il Prof. Gredler di Bolzano, nota negli scritti della Soc. ornitologica di 
Vienna (N.4d. 1891, p.95) essere stato veduto ed ucciso nei dintorni di detta città il 30 marzo 1891 
un Totanus calidris; detto professore osserva esser questo uccello del tutto ignoto ai cacciatori e che 
lo stesso prof. Bonomi nella sua Avifauna tridentina lo accenna con le parole: « nessuna notizia. » 

Vienna. Sr. 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 
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Il Chenalopex aegyptiacus catturato in Italia. L'8 Aprile scorso alle 5 di sera nei 
dintorni di Genova e propriamente in località prossima a San Fruttuoso, fu preso vivo (dopo aver 
battuto nei fili del telegrafo) un individuo 7 semiad. del « Chenalopex aegyptiacus. » 

È forse questa la prima volta, che tale specie arriva sul continente Italiano, perchè quantunque 
quest’ Oca Africana abbia già figurato negli Elenchi di uccelli Italiani come specie accidentale, 
venne poi esclusa per mancanza di fatti ben autenticati in proposito. 

Nessuna traccia di schiavitù, benchè minima, fu riscontrata in questo esemplare, e la stessa 
sua indole selvaggia (giacchè fu tenuta viva alcuni giorni) esclude la possibilità che possa essere 
fuggito da qualche volière. 

Questo raro individuo mi fu donato ed ora si conserva nella mia Collezione Ornitologica Italiana. 

Tagliolo (Alessandria) 24 Giugno 1891. 
Mino PINELLI GENTILE 

Sopra un Francolinus Vulgaris ucciso nella provincia di Roma: Nello scorso 
inverno trovandomi, col march. Patrizi nel negozio del-sig.. De Dominicis, distinto tassidermista 
di questa città, egli ci parlò di un Francolino che aveva avuto due anni or sono nell'inverno, 
da: Rignano Flaminio paesello distante da Roma 37 chilometri, e sito alle falde del Monte Soratte, 
glielo aveva venduto un contadino.come una varietà. di starna. Il De Dominicis messolo in pelle lo 


‘conservava in tale stato. Esaminatolo tanto io che il march. Patrizi vedemmo che si trattava ve- 
ramente di un bell' esemplare femmina adulta di F. Vulgaris, in ottima condizione di penne, solo 
al tarso sinistro ha una escrescenza ossea dovuta forse a qualche antica ferita. Il caso mi sembra 
interessante, sebbene più dal lato cinegetico, che dal lato scientifico, poiché in ogni modo non si 


tratterebbe mai di una specie indigena nel vero senso della parola; non escludo certamente l’ idea 
che si tratti di un individuo fuggito di schiavitù: Ma osserverò che il Monte Soratte è situato 
nella parte settentrionale della provincia Romana, quasi al confine di detta provincia con la tosca- 
na, ove i Medici introdussero nelle loro bandite il Francolino portato dalla Sicilia, e ove visse 
fino ai primi del secolo attuale. Si può quindi, a mio parere, ritenere probabile che qualche coppia 
di Francolini abbia emigrato nella parte settentrionale della provincia di Roma rivestita di boschi 
estesissimi e pochissimo frequentati, e visi sia riprodotta, e qualche Francolino viva ancora in quella 
regione. Sembrami che sarebbe una bella cosa che questa specie, omai ritenuta da tutti per estinta, 
avesse ancora qualche rappresentanie nelle foreste della provincia di Roma, specialmente in quella 
parte ove come ho detto, pochissimi sono i cacciatori, per le grandi estensioni disabitate e per la 
difficoltà di comunicazione con i centri abitati. Del resto torno a dire, queste non sono che mie 
supposizioni, e sarei ben contento se qualche persona più autorevole esprimesse la sua opinione 
in proposito. 
GiusePPE LEPRI. 

Tre orsi uccisi nel Trentino da un solo cacciatore. Certo Giuseppe Albisini di Di- 
maro, vecchio e provetto cacciatore d’ orsi si trovava la sera del 24 giugno a. c. sui monti di Mez- 
zana in Val di Sole, quando sentì urlare un’ orsa. Postosi in agguato la scorse ad una rilevante 
distanza in compagnia di due orsacchiotti di circa due mesi. Giunti ad un certo punto stavano per 
prendere altra via ed allontanarsi, allorchè il bravo cacciatore con un colpo sicuro abbattè la ma- 
dre, mentr® i piccoli si davano alla fuga. Per l’incalzante oscurità non si avvicinò alla orsa fe- 
rita, ma passò la notte nelle vicinanze. La mattina per tempissimo e sempre solo, ritornò sul luogo 
e con meraviglia accanto alla fiera abbattuta trovò i due orsacchiotti. Il primo colpo di fucile ne 
uccise uno, l'altro ferito da una palla muore colla seconda. Erano maschio e femmina. La sera del 
25 l’ Albisini entrava in paese traendo seco in vero trionfo la triplice preda. 

Rovereto 4 Luglio 1891 Prof. A. Bonomi 

Roma 31 Maggio. Come al consueto invio un piccolo resoconto ornitologico della Campa- 
gna di Roma per la primavera del corrente anno. 

Marzo 3. Anser Erytropus {" adulto. Questa rarissima oca fu uccisa a Maccarese e donata al 
Principe Aldobrandini, nella cui raccolta si conserva. Finora erano state registrate due sole catture 
in Italia di questa interessante specie (Giglioli — 1° Resoconto dell’ inchiesta Ornit. pag. 464). 

Marzo 16. Acquistai e preparai per la mia collezione un Merlo col collare (Merula Torquata) 
femmina adulta. Ha tutte le penne delle parti inferiori con un largo margine bianco e una macchia 
bianca nel mezzo; il collare è molto accentuato. In quegli stessi giorni ebbi un Gecinus Viridis 
d' con le remiganti secondarie color ceciato. 

Marzo 22. Acquistai e preparai un magnifico Croocephalus melanocephalus (gabbiano corallino) 
maschio adulto in completo abito di nozze. Rarissimo nell'inverno, qualcheduno si fa vedere lungo 
le nostre coste in primavera. 

Aprile 13. Ebbi un Plegadis Falcinellus (mignataio) che trovai sul mercato di Roma insieme a 
2 cavalieri d' Italia. 

Aprile 28. 1 Anthus cervinus fu ucciso sulla spiaggia del mare dal march. Patrizi, insieme a cui 
sto formando una raccolta di uccelli della provincia di Roma. Quest’ uccello è piuttosto comune in 
primavera. Sul finire del mese ebbi un bellissimo Circaetus Gallicus (Biancone) ucciso nella regia 
Bandita di Castel Porziano. 

Maggio 9. 1 Hidrochelidon leucoptera (Mignatino ali bianchi) che ebbi per la mia raccolta, non 
è molto comune. 

Maggio ll. Ebbi 3 Cypselus melba (Rondoni alpini). Tutti gli anni se nè vedono alcuni pochi. 
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Ma in quel giorno ve ne fu un passo veramente straordinario : Io mi trovava sulla spiaggia del mare 
presso Palo e ne vidi entrare da mare molti isolati o a branchetti di due o tre, insieme a centi. 
naia di Rondoni ordinarii. In tutta la mattinata soffiò un forte vento di N. 0. 

Maggio 17. 1 Haematopus ostralegus (Beccaccia di mare) j fu uccisa sulla spiaggia da un bran- 
chetto di 5 o 6. È abbastanza comune in primavera. Ebbi ancora diverse Totanus calidrs; Calidris 
arenaria. Pelidna mantima. Glateola Pratincola ece. 

GiusePpE LEPRI. 

Spezia 3 Giugno 1891. Mando la nota di alcuni uccelli catturati in questi due ultimi mesi 
nei dintorni di Spezia e preparati da me per la collezione Ornit. di questo Museo civico. 

Sgarzetta (Egretta Garzetta - Lin.) Una bellissima femmina adulta di questa specie l’ ebbi il 
28 aprile 91. - È scarsa da noi - 

Sgarza ciufetto (Ardeola ralloides Scop) Il 29 aprile 91 - ebbi un maschio ed una femmina 
adulti - Non potei preparare che il maschio essendo stata mal concia dalla ferita ia femmina. 

Cannarecchione (Acrocephalus arundinaceus Lin.) Il 29 Aprile 9L ebbi un g’ adulto di questa 
specie primaverile e poco abbondante in questi paesi. 

Chiurletto (Numenius Phaeopus Lin.) Il 6 maggio mi portarono una femmina adulta di questa 
specie scarsa da noi. 

Mignattino ali bianche (Heydrochelidon leocoptera - Sching.) Un 5 adulto fu ucciso lungo la 
spiaggia di S. Bartolomeo il 17 maggio - Il giorno dopo nella stessa spiaggia vidi parecchie turbe di 
H. leocoptera e di H. nigra; saranno state circa 50, però la H. nigra era più comune. 

Gamabetto (Actodroma minuta Leisl.) Il 21 maggio ebbi un maschio adulto. 

Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus.) Il 1 giugno 91 mi portarono una bellissima femmina adulta 
di questa specie scarsa in queste località. 

G. PODENZANA 

Da Foggia a) IL 3 Aprile ebbi due esemplari in carne di garzette (Herodias nivea) adulte 
in abito completo d'amore, con piume fine, morbide, cadenti dalle spalle ai lati della coda, soito 
forma di candidi pennacchi. Erano state prese nella maremma vicina. 

5) Il 25 dello stesso mese mi fu portata una cicogna nera (Ciconia nigra), uccisa nel mede- 
simo giorno in una foresta paludosa dei dintorni. È un maschio in livrea esatta di nozze. Quan- 
tunque in Italia il passaggio di questo trampoliere sia, secondo molti ornitologi, raro, pure nelle 
Puglie ogni anno se ne catturano parecchi individui. 

c) Il 26 id. fù uccisa col fucile un' altra cicogna nera, 

: d) Durante la seconda quindicina di Aprile si ebbe un passaggio abbondantissimo di tortore e 
di quaglie: la caccia fu copiosa. i 

d).Il 5 Maggio ebbi due stupendi esemplari di galline prataiole (Otis tetrax), maschio e fem- 
mina adulto in livrea di nozze, catturati lo stesso giorno alle falde del Gargano, dove sono stazio- 
narie. Vari altri individui furono uccisi nei giorni seguenti. Davvero è da lamentarsi come nella 
provincia di Foggia si permetta di cacciare in buona parte della primavera ozni sorta di uccelli, 
persino le aliodole, mentre, è pur troppo noto, che il maggior numero accudisce a nidificare e a 
deporre le ova. 

f) Nella seconda decade di Maggio furono prese alcune cicogne bianche (Ciconia alba). 

g) 11 diciotto id. furono uccise cinque spatole (Platalea leucorodia); non mi fu possibile im- 
balsamarne alcun esemplare, per la cattiva abitudine che hanno i cacciatori foggiani di spennare 
in buona parte del corpo la selvaggina per meglio farne risaltare la pinguedine. 

h) Durante le prime due decadi di Maggio furono prese non poche ghiandaie marine. 

i) Nei mesi di Maggio e di Giugno ebbi ad osservare un numero ‘sterminato di rondoni che 
nelle prime ore del mattino, e specialmente poi nelle ore pomeridiane, facevano i loro voli rapidi 
e chiassosi al di sopra e attorno le case della citta, al certo chiamativi dalla sovrabbondanza di 
moscerini, di zanzare e di altri insetti che si libravano per l’aria. Davvero, non mi fu dato osser+ 
vare quantità così enorme di questi uccelli in nessun’ altra regione d' Italia, Mi fece poi mera- 
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viglia la caccia che ne fa il popolino per estrarne il cuore e darlo a mangiare crudo e palpitante 
ai fanciulli: la superstizione gli fa credere che sia uno specifico portentoso per allevarli vispi e 
robusti! ... 

Foggia 25 Giugno 1891. Prof. Luri BoRpI 


Siena 14 Maggio 1891. Oggi fra diverse specie di piovanelli e piri piri comuni, ricevuti da 
Pisa e colà presi ieri al vicino padule, ho trovato un bell' esemplare del raro Piovanello Maggiore 
Tringa Canutus Lin. g*. Era vivo ma è morto dopo due giorni. S. BROGI. 

Nel padule di Massaciuccoli giunsero il 22 Giugno p. p. una grande quantità di Sterne; 
molte sterna nigra e qualcuna minuta, leucoptera e fiuviatilis. È cosa straordinaria il passo così 
ritardato di tali uccelli. S. BROGI. 

Nuova apparizione del Syrrhaptes paradoxus. Questo uccello che abita specialmente 
la Tartaria e la China e che come cosa straordinaria si diffuse nel 1888 per l'Europa e capitò pure 
in diverse parti d'Italia (vedansi le notizie di caccia e le comunicazioni pubblicate in questo pe- 
riodico nelle annate 1888 e 89, potrebbe darsi tornasse a farci un' altra gradita visita, poichè il Sig. 
Bureau direttore del museo di Nantes, annunzia che il 28 maggio presso Herbignac (Loire inferiore) 
ne fu veduto un branchetto di quattro dei quali ne fu ucciso uno O. S. BRoGI 
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SPIGOLATURE APISTIGIHE 


Canta 


Arnie a casse soprapponibili e Regine giovani, dice il prelodato dott. Dubini sono 
i due fattori in cui è riposto l’ avvenire dell’ apicultura. Con regine che non oltrepassino il loro se- 
condo anno di vita, in arnie leggiere, con pareti doppie ed aria morta interposta, e casse soprap- 
ponibili, e quindi di capacità illimitata, se la stagione non ci contrasta ogni raccolto, il successo 
è immancabile, colla possibilità di prevenire la sciamatura e colla massima facilità di maneggio. 

Utilità della borraggine. French. scrive nel Britich bee journal: Io trovo che la borraggine 
è la più utile fra le piante per le api. Dal maggio fino a che il freddo tagliò ogni stelo, essa è 
visitata dalle api. A centinaia ne frequentano i pendenti fiori, anche quando pioviggina o fa gia 
freddo, allorchè non possono foraggiare nei campi. La trovo pregevole in Settembre, perchè la Re- 
gina è indotta ad ovificare in stagione già tarda. Tagliando le piante quando vanno a seme, risorgono 
altre in fiore fino alle prime brine, in grazia delle sementi cadute in terra. 

I favi vecchi si rendono realmente inadatti alle covate ? Il sig. Rosenberger di 
Rockingam possiede un’alveare villico dal 1840 che continua tuttora a dare un annuo prodotto di 
10 a 20 ch. di miele ed ha sciamato quasi ogni anno. I favi sono ancora i primi costruiti 50 anni 
fa e le api sono tuttavia grosse come lo furono fin dal principio. Questo fatto starebbe in contra- 
dizione con quanto viene insegnato, che cioè i favi che hanno servito per molte covate vengono ad 
avere celle sempre piccole e perciò vanno tolti dagli alveari. 

Volete senza disturbare menomamente le colonie, farvi un’idea approssima- 
tiva della loro prosperità ? Alzatevi per tempo e passando davanti all’apiario avvicinate il 
dorso della mano alle porticine. Dalla corrente di aria più o meno calda che ne uscirà, potrete giu- 
dicare ad occhio e croce della forza e della operosità della famiglia. 

Il volo delle api. Le api volano in ragione di 60 miglia all’ ora, ossia percorrono un miglio 
ogni minuto, ma, se in cerca di nettare, volano assai meno, tuttavia possono portarsi ad un miglio 
di distanza e tornare con il loro bottino in 20 a 25 minuti. 

Una vecchissima colonia di api, trovasi nel così detto Corps de lagis, Castello reale di 
Ludwigsburg nel Wartlmberg e la sua esistenza data da oltre 60 anni. — Si è dessa annidata in 
uno spazio vuoto profondo 60 centim., formante un'area di ben 16 metri quadri tra il 1.° ed il 2.° 
piano del castello. L' entrata guarda ponente, lato del Castello più esposto ai venti ed alle intemperie. 
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Per far sospendere il saccheggio. Forgan, raccomanda di spruzzare dell' erba e del fieno 
coll’ acido fenico e collocarlo alla porticina. 

Il Vassalli propone per lo stesso scopo il decotto piuttosto ristretto di tabacco ; basta egli dice 
spennellare un po’ di questo decotto nei punti dell’ arnia ove le api predatrici tentano di entrare, 
perchè vengano esse scacciate completamente e per lungo tempo. 

Guarigione della loque o peste delle covate con la naftalina. Il De Layens narra 


aver completamente guarita una colonia da questa malattia, spargendo della naftalina nel fondo 


dell’ alveare. L' APICULTORE 


Abbeveratoio per le api. L’ apicoltore sig. Bertolli, scrive alla Pastorizia del Veneto: 

Ho sentito da molti apicoltori proposte di modificazione degli abbeveratoi e d’ introduzione di 
materie necessarie a togliere od evitare la putrefazione dell’ acqua. Io ho parecchie volte accennato 
alla formazione di un abbeveratoio molto semplice ed economico. Ritorno sull’ argomento e ci ri- 
tornerò ancora fino a tanto che non vedrò generalizzato questo utilissimo apparecchio. 

Prendasi un tegame, e collocato nel luogo più opportuno, vi si metta nel fondo uno strato di 
sabbia e sopra questo si ponga della ghiaia da ricoprirsi con del muschio, cioè di quella pianta 
appartenente all’ ordine delle crittogame, che nasce al piede delle muraglie, sugli alberi, sulle pietre 
e lungo i fossi. Poscia sì versi nel recipiente tanta acqua finchè ne resti quasi coperta tutta la 
superficie del muschio e si ripeta il versamento fino a tanto che l’ acqua rimanga stazionaria fra 
le foglie del medesimo. i 

Le api vi accorreranno in breve e potranno starvi a loro agio senza il menomo pericolo di af- 

fozam ento. Ho osservato che tale abbeveratoio era dalle api preferito, perchè in esso trovavano mag- 
gior comodità sia stando sugli orli del recipiente, come sulle foglioline del muschio, e vi rimane- 
vano con evidente loro diletto succhiando l’ acqua tra le foglie medesime. 

Ogni giorno o due si aggiunga dell'acqua e il muschio durerà anche tutto 1’ anno ; motivo per 
cui a tutta ragione credo che questo abbeveratoio si possa dire il più economico e sicuro. 


L’ Apicultore 


NOTIZIARIO 
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Effetti di un trattamento esagerato col solfato di rame sulle viti. Il Sig. Henry 
Clissey viticoltore del Bordolese osservò che un trattamento esagerato con la poltiglia bordolese 
conserva le foglie delle viti verdi fin alle brine, ritardando la maturazione dell’ uva e quella dei 
tralci. 

Questo fatto non privo d'interesse è stato osservato anche in Italia e merita l’attenzione dei 
nostri viticultori. (Boll. di Agricolt., fase. 10) 

Ancora nuovi malanni per la vite, Una malattia che minaccia di diventare molto dan- 
nosa ai nostri vigneti, si è quella determinata dall'acaro Tetranychus telarius. Questo animale 
_che vive su molte piante ha preso da poco tempo a recar danno alle viti ed è stato ciò notato ad 
Ala, Rovereto, Como, Lecco, ed ultimamente anche a Pisa. 

Notizie da Galatz portano che l’ ispettore fillosserico Amentza, ha scoperto in una vigna del 
Sig. Harnoli la Seridonia vinicola, insetto tanto dannoso alla vite quanto la stessa fillossera. 

Filo telegrafico per la viticultura. Il ministero delle poste e telegrafi annunzia che ha 
attualmente disponibili nei vari magazzini compartimentali del regno 30,885 chilog. di filo telegra- 
fico servibile per la viticultura. 

Posti vacanti di veterinario a Borgo S. Lorenzo (Firenze); stipendio L. 1400. Scadenza 
16 luglio — Vigliano d’ Asti; stipendio L. 700 per la residenza e alloggio. Scade alla fine di luglio 
— Comune di Montiglio; indennità per la sola residenza L. 800. 


Premi conferiti dal Ministero della P. I. ai cultori delle scienze naturali: Con- 
corso per le scienze fisiche e chimiche: Cantoni Michele L. 3000 — Cardani Pietro L. 3000 — 
Marangoni Carlo L. 2000 — Mazzotto Domenico L. 1000. 

Concorso a favore degli insegnanti delle scuole secondarie; Prof. Raffaello Gestro di Genova 
L. 3000 — Prof. Antonio Piccone di Genova L. 2500 — Prof. Federigo Sacco di Torino L. 2500 
— Prof. Giuseppe Tuccimei Roma L. 500 — Prof. Giuseppe Bicchieri Milano L. 500. 


. Il premio Carpi è stato conferito al Prof. Romeo Fusari per il suo lavoro « Sulle prime fasi 
di sviluppo dei teleostei. 

Concorsi. È aperto fino al 15 luglio corr. il concorso al posto di assistente alla Cantina 
sperimentale di Noto (Siracusa) con lo stipendio di L. 1800. 

Fino al 15 agosto prossimo è aperto il concorso a 12 assegni di lire 1200 per studi di perfe- 
zionamento da farsi presso le RR. Università, gli istituti superiori, la R. Accad. scientifico-lette- 
raria di Milano, la Stazione Zoologica Dohrn di Napoli e al Manicomio di S. Lazzaro in Reggio 
Emilia Per ulteriori notizie rivolgersi alle segreterie universitarie. 

Cattedre vacanti. Prof. di storia naturale e bacologia nel R. Istituto tecnico di Como. Sti- 
pendio L. 1920. Tempo utile fino al 31 luglio prossimo. 

Prof. straordinario di Mineralogia e geologia R. Univ. Catania — Idem. di Mineralogia R, 
Univ. Genova — Idem d' Igiene R. Univ. Palermo. Tempo utile a tutto il 16 settembre prossimo. 
Prof. incaricato di Mineralogia e Geologia nella R. scuola sup. di agricolt. di Portici: Stipendio 
L. 1500. Tempo utile al 15 ottobre 1891. 

Esposizioni. Dal 6 al 15 settembre p. f. avrà luogo in Pallanza (Lago maggiore) una esposi- 
zione italiana di orticoltura, floricoltura ed arti affini nonchè di animali da cortile. 

Il secondo congresso per lo studio della tubercolosi umana ed animale avrà 
luogo a Parigi dal 27 luglio al 2 agosto prossimo. 

Avendo da pubblicare molti lavori favoritici dagli egregi collaboratori, abbiamo fatto 
comporre questo fascicolo e buona parte di quello della Rivista in caratteri più piccoli del consueto 
onde potervi fare entrare maggior quantità di materia. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


86 G. Podenzana preparatore naturalista a Spezia, fa noto a tutti i Naturalisti e 
specialisti in Scienze naturali, che egli nel corrente mese (20 Luglio) parte per l' Australia affine 
di raccogliere e preparare materiali scientifici di tutti gli ordini, e ne farà spedizioni in grandi e 
piccole quantità. 

Inoltre si metterà a disposizione di qualunque Naturalista o Museo o magazzini di Storia Na- 
turale per raccolte speciali. 

87 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli dì Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ece. 
Si prega fare delle offerte o degli invi. A ‘Weisz, Negoziante in francobolli e in antichità, 
Budapest, Roronaherczeg utcza 7. 

83 Le directeur de la « Neptunia » s'adresse è tous les culteurs des « Etudes sur la mer » et 
les prie de vouloir bien envoyer à la Direction de la « Neptunia » — S. Samuele 3422 Venise — 
un, ou mieux encore, deux exemplaires de leurs publications, ou pour le moins un clair résumé. 

Le directeur enverra en remerciment le numéro de la « Neptunia » ou l’extrait, où il se 
trouverà le Compte-Rendu de l’ouvrage envoyée. 

S. Samuele 3422 - Venezia. Dott. Davip Levi-MoRENos 


92 


——____________rrr-oO- - dc——_—— 


89 Si acquisterebbero i seguenti libri anche usati: Ornitologia toscana del Prof. Paolo 
Savi — Ornitologia italiana del Prof. Paolo Savi = Mineralogia generale del Prof. Luigi Bumbicci 
tanto la prima. edizione in un grosso volume che la seconda in due grossi volumi. 

90 Vi sarebbe occasione di fare acquisto a mite prezzo di diverse centinaia dei seguenti 
rettili ed anfibi: Euproctus platycephalus — Notophoris Fitingeris-Fillodactilus europaeus. 


RICHIESTE e OFFERTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena. 

91 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. 0 che vi abitano vicino o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali, rocce, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

92 Si desidera avere dei Barbagianni (Strix flammea) e si accettano in ‘cambio e si 
acquistano tanto gia messi in pelle che spediti freschi in carne. 

93 Si desiderano Proteus anguineus ben conservati. 

34 Offerta di rettili ed anfibi vivi e conservati. Si procurano in generale nella pre- 
sente stagione vivi e conservati tutti i rettili ed anfibi che comunemente si trovano in Italia. 

Si offrono specialmente in grandi quantità: Testudo graeca - Emys europaea - Lacerta viri- 
dis - Podarcis muralis - Seps calcides - Anguis fragilis - Zamenis viridifavus - Tropidonotus 
natrix - Vipera aspis - Hyla arborea - Rana esculenta - R. temporaria - Bombinator igneus - 
Bufo vulgaris - B. viridis - Triton cristatus - T. taeniatus. 

i 95. Uromastix Hardwickii Gray bello e caratteristico rettile dell’ India. Vivi da L. 3 a 
15. Conservati in alcool da L. 4a 10. Imbalsamati da L. 20 a 30. Scheletro imbiancato e montato di 
individui lunghi 40 cent. L. 40,00. 

96 Bellissime opali di fuoco a splendidi riflessi da L. 5 a L. 50 l’ esemplare. 

97 Per lire venti si cede un interessante pezzo di scoglio di mare alto cent. 40 largo 20 di 
forma elegante e bizzarra e nel quale sono allo stato naturale una grandissima quantità di animali 
e piante marine, come Molluschi, Madrepore, Gorgonie, Retepore, Cariofille, Briozoi, Spugne, molte 
Alghe ecc. ecc. 


REGGINIA 


RIVISTA MENSILE PER GLI STUDI DI SCIENZA PURA ED APPLICATA 


SUL MARE E SUOI ORGANISMI 
e Commentario Generale per le alghe a seguito della NOTARISIA 
Direttore Dott. DAavip LEvI-MoRENOS 


La Neptunia comprende le seguenti rubriche : 
. Studi originali sul mare e suoi fenomeni; sugli organismi marini piante od animali. 
. Articoli riassuntivi e di volgarizzazione. 
. Note pratiche sulla ostreicultura, mitilicultura, piscicultura, malattie dei pesci etc. 


mo So do » 


. Rivista dei laboratori, istituti e stazioni sperimentali marine 0 lacustri; notiziario e reso- 
conto del lavoro annualmente in esse compiuto. 


A 


. Resoconto delle campagne oceonografiche fatte dalla Marina nazionale, dalle Marine estere o 
per privata iniziativa. 

Note di tecnica, metodi riguardanti lo studio fisico e biologico del mare e suoi organismi. 

. Note, appunti e recensioni critiche. 

. Riassunto (resoconti) dei lavori riguardanti il mare e suoi organismi. 
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. Notiziario. 
Prezzo dell’ associazione L. 20 per l'Italia e L. 25 per l’ unione postale. 
Direzione ed amministrazione Venezia S. Samuele 3422. 
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LO SCOPPIO DELLA POLVERIERA DI ROMA 
Edel ZE ZrA 


(Continuazione e fine) 
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Per tal modo non mi è possibile precisare la durata e la quantità delle vibrazioni; certo alle 
varie onde primitive, originarie, — poichè la combustione delle polveri non sarà avvenuta in un 
attimo solo — bisogna accoppiare le onde derivate, e, tirando la somma, si arguisce facilmente quale 
forte oscillazione dovettero subire i fabbricati compresi nel cerchio d’ azione. Per di più il ter- 
reno circostante, che — come ho detto — è di trasporto alluvionale, di tufi vulcanici incoerenti 
e di argille e sabbie plioceniche, favorì le manifestazioni delle scosse, rendendole maggiormente 
dannose. Le case situate a poca distanza dalla polveriera trasformaronsi in un cumulo di ma- 
cerie, fra cui soltanto qualche parte di muro maestro stava ancor ritta, benchè intersecata da 
fenditure in ogni senso. Tali avanzi mostravano prevalentemente una direzione normale alla 
tangente dell'onda. Nei rottami era difficile intravvedere una regolarità di disposizione, prima di 
tutto per la troppa vicinanza al fuoco della commozione, in secondo luogo per la diversa resistenza 
di elasticità presentata dalle varie parti, ed in terzo principalmente per la sovrapposizione alle ro- 
vine per terremoto delle rovine per commozione aerea. Alcune parti caddero al primo urto, altre si 
ruppero per contraccolpo e altre infine ebbero sufficiente forza elastica per sostenere la scossa. Non 
ho potuto fare a questo riguardo minute indagini e rilevare in modo preciso l'andamento delle 
squarciature, la distribuzione dei rottami e le modalità di spostamento, per il fatto che l’' autorità 
militare occupava le rovine, cingendole da cordoni d’uomini, e le andava smovendo per la ricerca 
delle vittime. Il caso sarebbe stato forse favorevole per dedurne sicuri apprezzamenti sul modo di agire 
delle onde sismiche, dal momento che ne era noto il punto di partenza, mentre nei terremoti in 
genere, è quest' ultimo che si va cercando con mille espedienti e tentativi. Parimenti per il cal- 
colo della velocità delle scosse nelle roccie di diversa natura, si avrebbe avuto qualche sicuro ele- 
mento, qualora fosse stato possibile disporre di dati cronometrici certi ottenuti in più punti. Ma 
d'altra parte troppo gravi difficoltà si avrebbero avute per la complicazione del fenomeno. La fi- 


gura 2.8 rappresenta appunto una fotografia delle rovine dei fabbricati che si trovavano nei pressi 
della polveriera. 


Bait STIA 


Il terzo ordine di fenomeni che costituirono, per così dire, la dinamica geologica dello scoppio, 
fu l'agitazione indotta nell’ aria. Nei paraggi dell’ esplosione dev’ essere avvenuto qualcosa di ana- 
logo ad una tromba di terra, ma certamente con maggiori complicazioni. Io m'immagino che deb- 


bono essersi verificati due immani soffi di vento, rapidamente consecutivi ma in direzioni opposte. 


come in una vescica compressa che si dilata d’ un tratto e d'un tratto ritorna a comprimersi. I 
gaz che di subito invasero l’aria, diedero luogo ad uno spostamento, d’onde una compressione sugli 
strati atmosferici laterali : ma tosto il vuoto prodottosi dovette essere colmato con un rapido afflusso 
di molecole, donde una successiva dilatazione degli strati dianzi compressi. Risultante fu uno 
squilibrio potentissimo nella pressione, che dovette naturalmente aumentare nel primo momento e 
diminuire nel secondo, prima di riprendere, dopo tanto sconcerto, l'andamento normale. Anche in 
questo caso mi rincresce di non aver potuto osservare strumenti che registrassero i moti barome- 
trici di quel mattino fatale; mi è solo permesso supporre, essendo troppo intempestivo aggiunger 
altro, che il moto aereo deve essersi propagato in più sensi e con varie onde a grande distanza, e 
che, di conseguenza, il campo di perturbazione meteorica è stato di gran lunga più vasto di quello 
della perturbazione sismica. Del resto i danni molteplici, di cui tutta Roma e molte case sparse per 
la campagna, a più chilometri di distanza, furono colpite, sono prova lampante di tanta e vasta ira 
eolica. Gli edificî in vicinanza alla polveriera — non riparati da rialzi di terreno, come quelli si- 
tuati dietro il dosso di vigna Pia o nelle conche delle vicine cave di tufo, — vennero scoperchiati; 
altri ebbero le tegole smosse. Imposte ed invetriate furono dal turbine ridotte a sminuzzoli. La 
gran croce di marmo che s' innalzava sul tempio di S. Paolo venne sbalestrata in aria come un 
fuscello. Tutte le piante circonvicine, anche di grosso tronco, furono schiantate, ed alcune svelte 
completamente dal suolo; le siepi apparivano adagiate, quasi fossero state così ridotte a bella posta 
dall’ uomo. Più lontano i danni si limitarono alle parti meno solide. In Roma non una finestra fu 
risparmiata. Anche quelle più solidamente chiuse si spalancarono; i vetri che avevano potuto fa- 
cilmente sfuggire alle conseguenze della scossa nel suolo, trovarono la rovina nella scossa dell'aria. 
Certe vie erano seminate di una vera ghiaia di vetri; poche case privilegiate per posizione o di- 
fese da grandi fabbricati, presentavano nelle finestre minore sfacelo. La rovina maggiore era pre- 
sentata dalle facciate prospicienti il teatro della catastrofe, e dai vetri dei grandi ambienti, quali 
le chiese, le botteghe spaziose, le stazioni ad invetriate ecc. e ciò si capisce, se si pensa. all’ e- 
norme reazione che deve essere avvenuta fra la calma della massa d’aria interna e l’ agitazione 
dell’ atmosfera avvolgente. Osservai inoltre con sorpresa la posizione di alcune lamiere di ferro che 
sì usano per chiudere i negozî: erano contorte in mille guise, le più foggiate a pancia verso la 
origine dello scoppio. Il che prova quale potente oscillazione sia in loro avvenuta. Nel mio appar» 
tamento le griglie sì aprono internandole in appositi vani laterali, e benchè fermate con ganci e 
quasi perpendicolari nella loro corsa alla direzione della scossa, pure si apersero d'un colpo colla 
massima facilità. E cent'altri esempi potrei riferire per provare quanto disastrosi siano stati gli 
effetti indotti nell’ atmosfera, ma, per non ripetere quanto i giornali hanno già divulgato, termino 
concludendo che fu generale e grave il subitaneo sussulto del suolo, accompagnato dalla immane 
folata di vento: donde lo spavento non leggiero della popolazione romana la cui gran parte son- 
necchiava ancora. Ho fatto una piccola carta della regione colpita, tracciandovi approssimativa- 
mente le zone rovinose, dedotte dalle diverse modalità ed entità dei guasti negli edifici; e da essa 
sì rileva come la natura litologica abbia influito sugli effetti del moto sismico, e la configurazione 


orografica su quelli del moto aereo. Infatti, sulla destra della polveriera, maggiore è la rovina per. 


la costituzione alluvionale del suolo e la mancanza di rilievi protettori. Non ho potuto però se- 
gnarvi la zona più vasta dell’azione meteorica, con generale rottura di vetri, causa l’ ampiezza 
della medesima, che fece risentire sovra un raggio di più chilometri i tristi effetti dello scoppio. 
Tale scoppio costò la vita a qualcuno e la salute a molti; danneggiò sensibilmente la proprietà 
e l’arte. Ne risultò solo: un ammonimento per il governo circa l’ ubicazione degli edifici peri- 
colosi, una dilucidazione per la scienza intorno alla meccanica sismologica ed aerea, . . .. ed un 
guadagno per i vetrai. 
Roma, Gabinetto di Geologia dell’ Università, 25 aprile 1891. MARIO CERMENATI 


APPENDICE 


Osservazioni barografiche e sismografiche in occasione dello scoppio della polveriera 
di Roma, 


Le previsioni da me fatte nella precedente nota, scritta, currenti calamo, all’ indomani del di- 
sastro, furono, per buona ventura, realizzate. Parecchi direttori d' osservatorî meteorologici e geo- 
«dinamici di Roma comunicarono in seguito i resultati ottenuti nei rispettivi gabinetti in occasione 
dello scoppio, ma troppo in ritardo perchè io ne potessi tener conto nella mia nota, già stampata, 
Epperò m'affretto a riassumere adesso in questa appendice le loro osservazioni ed i risultati cui addi- 
vennero, per completare, in certo qual modo, il poco che alla buona e per sola via induttiva, ho detto 
io, ma che, dopo quanto è stato ulteriormente pubblicato, sono ben lieto di poter mantenere an- 
cora, per le belle conferme avute. La comunicazione di maggior valore, per esattezza di procedi- 
‘menti ed importanza di resultati, è quella del prof. Tacchini, direttore dell’ Osservatorio meteorolo- 
gico e geodinamico centrale di Roma, efficacemente coadiuvato dall’assistente dott. Agamennone. Nella 
seduta del 10 maggio dell’ Accademia dei Lincei, l’ egregio professore lesse una sua nota: Sulle in- 
dicazioni dei barografi e dei sismografi in occasione dello scoppio della polveriera presso Roma, 
ma essendo stato pubblicato il fascicolo dei Rendiconti (Serie IV. volume VII. fascicolo 9) in cui 
la medesima è inserita, solo verso la fine del mese, io non ne ho potuto prendere cognizione che 
‘da pochi giorni. Tale nota contiene una minuta relazione di quanto indicarono i barografi e gli 
apparati sismografici dell’ osservatorio del Collegio romano nel mattino fatale. Eccone un sunto. 

Due ondate atmosferiche principali vennero registrate e cioè: un salto di millimetri 11,4 sopra 
la curva normale, ed un salto di mm. 8,8 sotto la medesima curva, corrispondenti ad un brusco 
aumento di pressione, tosto seguito da una del pari brusca diminuzione. Due ondate minori di 
mm. + 2,9 e di mm. — 1,5 si sovrapposero alle prime, ed altre più piccole con esse, che non po- 
terono venire registrate per la lentezza di rotazione del cilindro dell’ istrumento. Si ebbe pertanto 
nei paraggi della polveriera, e ad una distanza pari a quella del Collegio romano, per effetto dello 
scoppio: prima un aumento di pressione di mm. 11,4, poi una diminuzione di mm. 20,2, indi, di 
nuovo, un aumento di mm. 1],7 e poi un abbassamento di mm. 4,4; infine un aumento di mm. 1,5, La 
denotazione fu udita a grandi distanze, oltre i 200 chm. — Gli apparecchi sismografici collocati 
sulla torre del collegio funzionarono tutti, accennando alle vibrazioni del suolo. Quattro orologi 
annessi ad altrettanti sismoscopi a verghetta, sistema Brassart, si trovarono in moto, ed esaminati 
accuratamente, colle debite prescrizioni, hanno permesso di determinare con esattezza itempi in cui 
caddero le verghette, e cioè, rispettivamente: 7h, 5m, 418; 7h, 5m, 40; 7h, 5m, 39s, e 7h, 5m, 438, 
con un accordo, come si vede, grandissimo. Fra le indicazioni di questi quattro apparecchi, hanno 
maggiore importanza quelle del sismometrografo Brassart. Dall’ ispezione del diagramma da esso 
lasciato, risulta potersi dividere il movimento subito dalla torre in quattro periodi distinti. Il primo 
periodo abbraccia le oscillazioni avvenute avanti che la lastra affumicata dello strumento abbia in- 
cominciato a muoversi, epperò è impossibile analizzarle. Il secondo comprende venti oscillazioni, 
effettuatosi in circa 6 secondi, ossia in 0s, 3 ciascuna, con direzione predominante piuttosto perpen- 
dicolare alla retta congiungente la polveriera col Collegio, la quale congiungente è esattamente 
orientata nella direzione S 279,5 W—N 27°,5° E. Il terzo è caratterizzato da un fortissimo sussulto 
della torre, che, all'arrivo della grande prima onda condensata dell’ aria atmosferica, subì uno spo- 
stamento in senso orizzontale, accompagnato da un notevole abbassamento, poichè l’ aria, spingendo 
innanzi a sè il fabbricato, avrà contemporaneamente depresso il suolo. Questo periodo di massima 
agitazione durò circa 20 secondi, e gli aghi e gli stili dello strumento vennero spostati. L’ ultimo 
periodo ha piccole oscillazioni alternate irregolarmente con calme; e si prolunga per circa 40 se- 
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condi ed anche più, Risulta da tali osservazioni che la torre fu spostata dalla sua posizione di ri- 


poso, nel momento del massimo urto, di due millimetri in senso orizzontale e di uno in senso di 
abbassamento. Inoltre le onde sismiche viazgiarono con velocità almeno doppia di quelle atmosfe- 
riche, poichè, ammettendo che quest’ ultime abbiano viaggiato colla velocità del suono, avranno im- 
piegato 12 secondi a giungere al Collegio (distante 4 Km.), mentre il diagramma del sismometro- 
grafo segna che la lastra era già in moto 6 secondi prima. Due norme infine il Tacchini deduce, e 
cioè: 1) essere importante di arrivare ad avere sismoscopi sensibilissimi e disposti in modo da met- 
tere tosto in moto i sismometrografi mediante correnti elettriche, e di collocare i primi in diversi 
punti dell’ osservatorio, ed i secondi invece in luoghi bassi per difenderli dalle oscillazioni atmo- 
sferiche; 2) essere necessaria negli osservatori geodinamici la presenza di un barografo pronto a 
registrare in larga scala le varianti di pressione che possono accompagnare e forse produrre qualche 
terremoto. 

Il prof. Blaserna, presente alla seduta dei Lincei, confermò le esperienze del prof. Tacchini, 
aggiungendo che anche nel Gabinetto di Fisica dell’ Università si ebbero analoghe indicazioni dagli 
strumenti, risultando evidente il fatto della precedenza d’ arrivo delle onde sismiche sulle atmosfe- 
riche, con un distacco da 6 a 8 secondi. 

Alla Accademia pontificia dei nuovi Lincei, nella seduta del 17 maggio, vennero parimenti 
fatte alcune comunicazioni intorno allo scoppio della polveriera. Il padre Denza presentò una sua 
nota: Gli strumenti registratori della specola vaticana e lo scoppic della polveriera del 23 aprile 
1891, che trovo inserita negli Atti dell’ Accademia stessa (anno XLIV, pag. 188-189). All'opposto 
del prof. Tacchini, il padre Denza non attribuisce alcun valore alle indicazioni del barografo, le 
sole che potè offrire la Specola vaticana, perchè non vi sono ancora allogati gli strumenti sismo- 
grafici. Il barografo di questa specola presentò sul diagramma una traccia verticale lunga 14 mm. 
la quale corrisponde a mm. 6,9 di pressione, e da essa risulta che l'indice dapprima si alzò istan- 
taneamente al di sopra della sua posizione in quel momento (ore 7,5 ant. circa) di mm. 8,5; quindi 
discese oltrepassando la posizione normale di altri mm. 5,5, per ritornare di nuovo alla posizione 
di prima, oltrepassandola alquanto per causa dell’ urto ricevuto. Ora, il padre Denza non crede che 
tale indicazione accenni a varianti di pressione; la ritiene semplicemente prodotta dall’ oscillazione 
meccanica dell'indice del barografo, che, per essere una leva assai mobile ed elastica ed alquanto 
lunga (265 mm), dovette muoversi al ricevere la scossa, la quale, a suo parere, fu un vero e 
forte sussulto sismico. A conferma di questo modo di vedere egli cita due fatti. 1) La carta del 
registratore del pluviografo lasciò pure una traccia affatto simile a quella del barografo, ma più pic- 
cola, (di soli 5 mm. ossia mm. 2,5 sotto e sopra la posizione normale dell'indice), e ciò perchè 
l'indice è la metà di quello del barografo, e quindi meno elastico. 2) In conseguenza di un sus- 
sulto artificiale, prodotto nella stessa mattina, gli strumenti diedero analoghe indicazioni a quelle 
del momento dello scoppio. Epperò, conclude il padre Denza, non si può arrivare ad alcuna scien- 
tifica conclusione. Per parte mia parmi invece di poter giungere alla pratica conclusione che gli 
strumenti della specola Vaticana debbono aver agito molto male. Certo, almeno in quel mattino, 
non dovevano star troppo bene. 

Nella stessa seduta dell’ Accademia Pontificia il prof. De Rossi presentò, a nome del socio 
aggiunto mons. Santovetti, la curva avvenuta nel barografo Richard del suo privato osservatorio 
al Quirinale al momento dello scoppio, e, discutendone tutte le particolarità, concluse che, pure 
ammettendo l’ influenza dell’ urto meccanico sull’ indice del barografo, era da ritenersi l’ indica- 
zione naturale barografica tanto nel senso della depressione come dell’ aumentata pressione. In 
fine, il medesimo prof. De Rossi presentò. un’ esame, personalmente eseguito, degli effetti dello 
scoppio nelle fabbriche, nei sotterranei e sugli apparecchi sismici di Roma e dei contorni, consi- 
derando l’ avvenuta vibrazione del suolo e dell’ aria come una gigantesca esperienza sismologica e 
deducendone apprezzamenti e norme relative ai congegni in uso per lo studio dei terremoti. Tale 
studio non è peranco pubblicato, e se realmente, come promette, il De Rossi si deciderà a darlo alle 
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stampe, farà un’ opera utile per la scienza, purchè non abbia ad esagerare certe conclusioni, troppo 
sismologiche, che parmi subodorare fin d’ ora, 
Roma, Giugno 1891 i MARIO CERMENATI 


NOTE DI MERCEOLOGIA 
per G. B. DE TONI 


DOTTORE IN CHIMICA E SCIENZE NATURALI 


VI - VII * 


VI. Lo ZAFFERANO (Crocus sativus L.) E LE PRINCIPALI SUE FALSIFICAZIONI. - 
Col nome di zafferano si designano in commercio gli stigmi di una pianta 
appartenente alle Iridacee e portante la denominazione specifica di Crocus sa- 
tivus L. 

Questa pianta è originaria dell’ Oriente ed i Romani, stando agli scritti di 
Plinio, vantavano assai lo zafferano di Cilicia e lo preferivano a quello colti 
vato in Italia. Ora se ne importa dalla Persia, dall'Asia Minore e dal Cache- 
mire e si coltiva per iscopo commerciale oltre che in Italia, dove è rinomato 
quello di Aquila, eziandio in Ispagna, Ungheria, Francia meridionale, Inghil- 
terra ed in alcune località degli Stati Uniti d'America. 

Il Crocus sativus L. nasce da un piccolo bulbo rotondo, un po’ schiacciato, 
coperto da una tunica fibrosa, le foglie si sviluppano insieme ai fiori e sonò 
neari, verdi, con una striscia bianca nel mezzo e munite di guaine ; i fiori 
sono solitarii od appajati, il perigonio è violaceo pallido, ha un lunghissimò 
tubo che nasce dal bulbo e termina a foggia di imbuto o campana divisa in 
sel lobi; i tre stami sono inseriti nella gola del perigonio che è barbata; lo 
stilo allungatissimo termina in uno stigma trifido, il quale è la parte del ve- 
getale utilizzata pel commercio. i 

Tali stigmi sono di color rosso-aranciato, lunghi 2 a 3 centimetri, esili verso 
la base e più larghi verso l’ apice, hanno un odore speciale penetrante aroma- 
tico ed un sapore balsamico un po’ amaro e leggermente acre. Essi contengono 
un principio colorante che venne detto policroite e fu ottenuto dal Weiss esau- 
rendo lo Zafferano dapprima con etere, poscia con acqua; l’infuso si precipita 
con alcool forte ed il precipitato si fa essiccare su acido solforico ; si ottiene 
così una sostanza di color rosso intenso, inodora, dolciastra, solubile nell’ acqua 
e nell’ alcool diluito, poco solubile nell’ alcool assoluto ed insolubile nell’ etere. 
Gli stigmi contengono inoltre della cera, del grasso, della gomma e dell’ albu- 
mina. - La colorazione dello zafferano sparisce colla aggiunta di acido clori- 


* Vedi G. B. de Toni - Note di Merceologia: I. Aloe di Natal; II. Mogano della Gambia; 
III. Un preteso surrogato del Caffè; IV. Sopra alcuni legni rossi industriali; V. Il Copale di Mo- 
zambico. Boll, del Naturalista 1891, 
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drico; ricompare però tosto se durante tale trattamento a caldo si aggiunge 
un cristallo di zucchero ed il liquido assume una bella fluorescenza (1). 

Per la coltivazione del Crocus sativus-L. se ne piantano i bulbi a prima- 
vera inoltrata e si raccolgono gli stigmi in autunno (2). I bulbi possono essere 
usufruiti dall’ uomo quale alimento; se ne fa uso in particolar modo dagli abi- 
tanti della penisola di Banka (3). Gli stimmi devono essere dapprima asciugati 
con cura e poi venir conservati entro vasi ben chiusi, riparati dalla luce ed 
in luoghi asciutti. 

Il costo elevato dello zafferano, dipendente dalla enorme quantità di piante 
necessarie per produrne una piccola quantità in peso (4), ha indotto, come è 
ovvio comprendere, alle falsificazioni e questo specialmente a mezzo delle co- 
rolle di Carthamus tinctorius, Calendula officinalis (5) la cui presenza facil- 
mente si può riconoscere, nonchè mescolando allo zafferano stesso materie pe- 
santi assai eterogenee (baritina (6), gesso, sabbia ecc.) od anche stigmi già 
esauriti; si è anche tentato di correggere l’ aspetto di certe qualità inferiori 
mediante l'olio di oliva ma questo sì riconosce subito comprimendo lo zafferano 
in questione tra fogli di carta che restano macchiati dall’ olio. 

Spesso si trovano mescolati agli stigmi del Crocus sativus di Francia e Spa- 
gna anche i relativi frammenti filiformi del tubo perigoniale e degli stami, 
colorati ora con legno sandalo ora con legno di fernambuco (7). Sotto il nome 
di surrogato dello zafferano passa ora nel commercio un composto di acido 
di nitrocresilico con ammoniaca, il quale può sostituire lo zafferano per gli 
scopi di coloritura; questo surrogato deve maneggiarsi con molta cautela, per- 
chè esplode con facilità per lo strofinamento o la pressione, massime quando 
si trovi in contatto con corpì accensibili quali il legno, la carta e così via (8). 

Gli stigmi del Crocus sativus L. servono a fornire delle tinte vivacissime 
giallo-ranciate, ma poco resistenti alla luce ed all’ acqua, laonde per la tin- 
tura non è molto impiegato, invece lo è molto bene per dare il colore giallo 
a certi formaggi e a varie altre sostanze alimentari; se ne fa uso anche 
in medicina. 


(1) W. W. Stoddart, Notes on the colouring matter of Crocus sativus. The Pharm. Journ. and 
Trans. 1876, p. 238. 

(2) L. Masci, Sulla coltivazione dello Zafferano, Crocus sativus di Linneo. Potenza 1889. 

(3) F. Pax Iridacee in Engler u. Prantl Die Natirl. Pflanzenfamilien. Leipzig. 

(4) Convien notare che per ottenere il peso di una libbra di stimmi freschi di Crocws sativus 
L. occorrono circa 70-80000 fiori. Siccome col disseccamento perdono quasi i quattro quinti in peso 
sono necessarii adunque 350-400000 fiori per ricavare una libbra di stimmi secchi. 

(5) Cfr. Grote in Pharmac. Centralhalle n. 31. 

(6) R_ Kaiser, Ueber Safranfilschung. Pharmaceut. Zeitung 1886, n. 66, p. 497. 

(7) J. M. Maisch, On the purity of Commercial Spanish Saffron. Amer. Journ. of Pharm. 57, 
p. 487. 

C. Hartwick, Verfilschung von Crocus hispanicus. Chem. Zeitung 1886; Apoth. Zeitung 1886, 
3, p. 84. 

(8) Cfr. Erdmann-Kénig, Grundriss der allgemeinen Warenkunde 1886, p. 307. 


VIL LE CERE VEGETALI. — In un grandissimo numero di piante le parti 
aeree del corpo vegetativo presentano un rivestimento protettivo dovuto ad 
una sostanza cerosa della cui disposizione e struttura ha fatto oggetto di uno 
studio magistrale il compianto De Bary (1). In alcuni casì tale rivestimento è 
così copioso da offrire materiale al commercio ed alla industria; così per esempio 
la cera dei frutti di Myrica cerifera dell’ America settentrionale, quella 
delle foglie della Copernicia cerifera del Brasile, del Ceroxylon andicola del 
Perù ecc. 

Abott (2) ha indicato come atta a fornire cera per scopo industriale una 
nuova pianta (Fouquiera splendens) appartenente alla famiglia delle Fama- 
riscinee. La cera che si estrae dalla corteccia sembra essere diversa da tutte 
le altre sorta di cere vegetali e vi è contenuta, secondo Schaer (3), nella pro- 
porzione di circa il dieci per cento. 


(1) A. De Bary, Ueber die Wachsiiberzige der Epidermis Bot. Zeitung 1871 p. 128 etc. cfr. 
anche J. Wiesner, Beobachtungen iiber die Wachsiiberziige der Epidermis. Bot. Zeitung 1871, p. 769. 

(2) Abott, Ocotilla-Wachs. Humboldt 1886 Mai p. 196. 

(3) G. Schaer, Zwei interessante amerikanische Pfinzenstoffe. Verh. d. schweiz. Nat. Ges. in 
Solothurn 1888, pag. 55. 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, achia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Albinismo parziale di un Crostaceo Marino. Il 15 dello scorso mese un pescatore 
mi portò una Aragosta (Palinurus vulgaris) pescata nel Golfo di Spezia: Aveva l’ addome, comprese 
le zampe natatoie addominali e le zampe toraciche, di un bel bianco latteo, tranne l'ultima zampa 
toracica sinistra e le altre parti del corpo che conservavano il loro colore naturale. La preparai col- 
l'alcool e ne feci dono a questo Museo Civico. 
Spezia 1 Luglio 1891 G. PODENZANA 

Teratologia. In questa primavera fu preso un esemplare della Lacerta viridis Daud. var. 
mentocoerulea in Castelbuono (Sicilia), che aveva la coda nell’ unione del terzo medio coll’ ultimo 
terzo divisa in due, perfettamente biforcata, una estremità lunga Cent. 4 dritta, l'altra Cent. 3 e 
mezzo poco curva nel mezzo. 

Questo sauride fu una grande scoperta pei giocatori del lotto; fu subito messo in carcere in 
uno scatolino che aveva due compartimenti, in uno vi erano i novanta numeri scritti in bigliettini 
rotolati, l’altro vuoto; la lucerta doveva colla bocca prendere cinque numeri e dal primo com- 
partimento doveva portarli nel secondo. Io volli vedere la lucerta in questo momento, la quale per 
distrazione ne aveva portato uno di più, gli spettatori tutti lieti del risultato giuocarono quei nu- 
meri, che fruttarono al banco le giuocate, ed i giocatori sono ancora col naso troppo lungo. 

Minà PaLumBo. 

Sturnus unicolor Mur. Questo uccello non era stato veduto nel territorio di Castelbuono 
mentre un numeroso branco vive in Petralia Soprana stazionario nella Chiesa dell’ Oreto a m. 1168 
sul livello del mare, in giugno ne fu ucciso uno nella campagna di Castelbuono, è stato un pas- 
saggio veramente accidentale. | 


NEL ACACIA IRE 
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Sino al 1870 lo Storno volgare si fermava ogni anno nel Castello di Castelbuono ‘in branco 
numeroso, e la sera sul tetto si riposavano in ordine simmetrico. Un feroce cacciatore per due 
anni gli mosse guerra sterminatrice, allora abbandonarono il Castello, e se ne andarono in un alto 
casamento di Isnello, paese prossimo al nostro: da quella epoca non se ne sono veduti più nelle 
nostre campagne. Minà PALUMBO 

Anomalie di uova di galline. In questo anno una gallina fece un uovo quasi il doppio 
del normale, aperto si trovò un altro uovo più piccolo bello e formato col guscio calcare, lo spazio 
tra l'uno e l’altro era riempito dell’ albume. Anni addietro ne ho veduto un altro simile. 

La medesima gallina fece altro uovo di forma normale, nella estremità più sottile vi era un 
appendice  membranosa ricurva come una piccola ansa intestinale di più di Cm. 4. 

Un uovo di altra gallina aveva due torli, era lungo Cm. 8 ed aveva la massima circonfe- 
renza Cm. 15,3. 

Un altro uovo era perfettamente rotondo con circonferenza di Cm, 9. 

Un altro lungo Cm. 5, ed una circonferenza di Cm. 8. 

Ne ho veduti quest’ anno di varie dimensioni e forme, me ne hanno portati più dell’ordinario. 

Minà PALUMBO 

Mula che dona latte. Il Barone di Rigilist ebbe una mula che partorì nel giugno 1868, 
ed ha poi partorito una seconda volta. 

Castelbuono Minà PALUMBO 

Note zoologiche. Il dott. F. Steindachner, descrive (Imp. Accademia di sc. Anz. N. 14 
Vienna 1891), alcuni rettili ed anfibi nuovi e rari raccolti durante la spedizione del Conte Tcleky 
nell’ Africa — così Chamaeleon Htihnelii, e Ch. leikipiensis, Megolixulus pantherinus, Zanosaurus 
Boettgeri, e quì rimarca l’autore che a questo genere appartengono pure Gerrhosaurus quadrili- 
neatus e G. laticaudus, i quali formano in questo genere un particolare gruppo, nel quale il fron- 
tonasale non si congiunge col frontale. 

— Il Prof. Claus presenta all’ Imp. Accad. di sc. a Vienna (1. c.), i lavori dell’Istituto zoologico 
dell’ Università di Vienna e della stazione zoologica di Trieste (IX 1. 1890 e IX 2. 1991) nei quali 
due fascicoli trovasi la descrizione d’ una nuova Peltidia, Goniapelle gracilis, raccolta nel Medi- 
terraneo orientale. 

— Il Sig. Giov. Robitscheg, emerito Assistente a Baden presso Vienna partecipa alla Imp. Ac- 
cademia di Scienze di Vienna (Anzug. N. 13, 1891) avere dopo lunghi studi constatato appartenere 
la Phyllorera vastatriv non ai Rynchoti, ma ai Pseudoneuropteris. 

Subordine — Corrodentia i 
Famiglia — Termitidae 
Specie (Calatermes), Phylloxera vastatrix. 

Le specie di Calatermes hanno i nidi i più imperfetti, e perforano il legno. L' insetto distrugge 
le radici fibrose, e perfora la radice, per cui muore la pianta. 

Vienna Sr. 


INSEGNAMENTI PRATICI 


Mozzatura negli alberi di fichi. È noto che le gemme fiorali della pianta del fico sono 
terminali ai rami e appaiono al cominciare della bella stagione colla gittata novella. Se si lascia 
che la gittata venga a progredire nella sua vegetazione, il frutto incompletamente formato viene 
il più delle volte a cascare ; invece succede l’ opposto ogni qualvolta la gittata terminale viene 
tolta via e tutto il succhio si rivolge a profitto della fruttificazione. 

L'operazione si compie in maggio o giugno, a seconda dei climi, sempre sui rami nuovi, i 
quali devono avere per lo meno la lunghezza di otto pollici, e ne avviene senz’ altro allo svolgersi 
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delle gemme ascellari la comparsa di quattro fino ad otto fichi, i quali si avviano a più rapida 
maturanza di quello che si verifica negli altri rami non tocchi. 

Nei siti dove il fico è mancante di calore estivo, anticiparne la maturanza è lo stesso che as- 
sicurarne la fruttificazione, la quale altrimenti avverrebbe sul limitare dei geli e potrebbe esserne 
danneggiata. (Dal Bacologo Italiano). | 

Per allontanare le mosche ed altri insetti dai cavalli e dai bovini, Dieterich 
da le seguenti ricette: P. Olio Lauro, Eucaliptolo, Etere 24 p. 10; Alcool p 70, M. bene. Oppure: 
P. Olio Lauro, Eucaliptolo, àà p 10; Petrolio p 30; Ceseresina p. 50; fai fondere. Così si spalmano 
le parti che sono per lo più molestate dalle mosche. 

Utile metodo di piantagione di alberi e di qualunque altra pianta. L’ Agricul- 
ture francaise, riporta dall’ Art. vinicole e viticole un metodo, che dice sicuro, per piantare gli 
alberi e le piante di qualunque genere, ed ottenere uno sviluppo ed un prodotto straordinario fin 
dal primo anno. Consiste nel prendere nove parti di terra ed una di sangue di animali, mischiare 
il tutto insieme e porlo in luogo adatto, e farlo fermentare per 15 e 20 giorni. Al momento della 
piantagione bisogna prendere un litro o due di questa terra secondo la grandezza della pianta ed 
aver cura di circondare solamente con questa sostanza le prime e più importanti radici dalle quali 
deve la pianta assorbire il nutrimento. 

Metodo di colorazione dei bacilli della tubercolosi nel latte. Giuseppe Alessi (Bull. 
R. Accad. Medica di Roma. XVI, e Boll. Soc. ital. dei Microscopisti fase. 4 1891). 

Siccome il latte a causa dei globuli butirrosi non sì presta alla ricerca dei microrganismi coi 
metodi ordinarii di colorazione, l’ A., esposto il processo del May ne rileva l’ imperfezione e pro- 
pone il seguente suo metodo: 

Si pone una goccia del latte da esaminare sul coprioggetti aggiungendovi due o tre gocce di 
una soluzione di carbonato sodico all’ uno per cento. Rimescolati i due liquidi coll’ ago di platino, 
si porta il vetrino al calore leggero della lampada e vi si tiene sino a completa evaporazione del 
liquido, Durante questa lenta evaporazione avviene la saponificazione dei globoli butirrosi, e il sa- 
pone (sali sodici degli acidi grassi e glicerina) resta prosciugato sul vetrino in forma di pellicola 
sottile. Allora i preparati si colorano coi metodi ordinari, adoperando preferibilmente i metodi ra- 
pidi, perchè lo straterello di sapone, tenuto a lungo nel liquido colorante, potrebbe staccarsi. In 
questo modo i bacilli della tubercolosi all’ esame microscopico si osservano chiaramente. 

Metodi per preparare le diatomee. C. Haughton Gill (Journ. Roy. Micr. Society, 1890, 
pag. 425-28 e Bull. Soc, italiana dei Microscopisti, Acireale fasc. 4 p. 163-4). 

L'A. descrive quattro metodi da lui adoperati per far rilevare la natura della struttura delle 
diatomee. 

l. Il primo metodo è basato sulla precipitazione del bleu di Prussia. Si bollono per alcune ore 
in una soluzione carica di percloruro di ferro, le diatomee, fissate prima; quando il liquido si è raf- 
freddato, si aggiunge una soluzione satura di acetato di potassio o di sodio. Bollendo di nuovo si 
fa passare l’ acetato allo stato basico. Poscia si lavano e si immergono le diatumee in un grande 
eccesso di soluzione di ferrociamuro nell’ acido acetico. Infine si lava con l’ acqua distillata. 

2. Il secondo metodo al platino consiste nel collocare in una capsula di porcellana le diatomee 
aggiungendo una soluzione alcoolica di cloruro di sodio e di platino. Si fa evaporare lentamente. 
Vi sì gettano alcuni cristalli di acido ossalico e si copre la capsula; basta allora lavare per to- 
gliere i sali solubili. 

3. Il metodo al mercurio, che l'A. crede più adatto è il seguente: si diluisce con acqua una 
soluzione satura a freddo di sottonitrato di mercurio. Introdottevi le diatomee, vi si lasciano in 
riposo per un tempo lunghissimo. Poscia si trattano le distomee col solfidrato ammonico preparato 
di fresco; si riempie il tubo con acqua e si lascia riposare. 

4. Metodo al nitrato d’argento: invece di nitrato di mercurio si adopera una forte soluzione 
di nitrato d' argento, e si opera come nel metodo precedente. 

Con questi metodi, secondo l'A. si rileva facilmente che le strie e gli altri ornamenti delle 
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diatomee, sono cavità. Accompagna il lavoro una tavola fototipica nella quale sono riprodotte le 
fotografie di diatomee iniettate col. metodo mercuriale. 

Liquido insetticida. Nella seduta del 3 maggio il Prof. Adolfo Targioni Tozzetti, comunicò 
alla R. Accademia dei Georgofili in Firenze, un nuovo metodo di preparare i liquidi insetticidi, da 
lui sperimentato insieme al Dott. Del Guercio, aiuto alla R. Stazione di Entomologia agraria. 

Questo processo, che ha il grande vantaggio di permettere la mescolanza del solfuro di carbo- 
nio, petrolio ecc., con una quantità qualunque di acqua, è il seguente: 

Si scioglie del sapone molle (a base di potassa) in un ugual peso di alcool. Il miscuglio si unisce 
con 3,10 o più °[, di solfuro di carbonio, olio pesante di catrame o di petrolio. Si aggiunge poi 
l'acqua nella quantità voluta, e si applica il rimedio con una pompa da poltiglia bordolese. Gli 
insetti colpiti dallo spruzzo insetticida cadono come fulminati. 

Secondo il Prof. Targioni il liquido insetticida può senza inconvenienti mescolarsi colla poltiglia 
cupro calcica, e si può combattere contemporaneamente la tignola della vite e la peronospora. 

Pasta per attaccare le etichette alla latta ed al vetro, e che serve ancora a ri- 
parare minerali rotti od ossa fossili deteriorate. Fra le spigolature apistiche che il dott. Dubini 
pubblica nel periodico l’ Apicoltore troviamo la seguente ricetta riportata dall’ American dei Jour- 
nal: Prendi di gomma arabica parti 2, di amido parti l 1{2; di zuccaro bianco, parti 1j2. Polverizza 
‘la gomma e discioglila in tant’ acqua quanta ne impiegherebbe la stiratrice per una stessa quantità 
di amido (1). Nella soluzione di gomma stempera l’ amido e lo zuccaro, poi fa cuocere la misura 
in ùn recipiente da sospendersi nell’ acqua in bollore, fino a che l’ amido diventi trasparente. La 
pasta che ne resulta deve essere densa come la pece. Con un pezzetto di canfora si può preservarla 
dall’ ammuffimento. j 

(Io ho già consigliato un altro mezzo, col quale far aderire i cartellini alla latta, senza biso- 
gno di preparazione. Non si fa che pennellare con vernice copale l’ area della latta ove devesi ap- 
piccicare il cartellino, e, tosto che la vernice è asciutta applicarvi sopra il cartellino, pennellato 
colla solita pasta dei cartai. D.) 

Per condur fuori i cavalli da un luogo d’ incendio. Si pone un sacco sulla testa del 
cavallo. Se il sacco non è alla mano, serve anche un giacchetto, legandone le maniche se si ha 
tempo, sulle guancie. In pochi casì resta necessario di adoperare la frusta per fare uscire il cavallo 
dal luogo «d’ incendio. In mancanza di sacchi o di giacche, si riesce sovente a togliere il cavallo 
«dalla sua posta minacciandolo in fronte con un grosso martello o con un bastone. Un pompiere di 
New York, dove son frequentissimi simili frangenti, riuscì a salvare un pregiato trottatore corren= 
dogli contro con un' ombrella aperta; il cavallo si precipitò subito all’ aperto. Se i cavalli devono 
esser condotti attraverso le fiamme, il miglior mezzo di difesa tanto per i cavalli che per gli uomini 
consiste in tappeti o in coperte di lana bagnata. 

5 (Live Stock Journal e Giornale d’ Ippologia n. 9). 


(1) Le stiratrici sogliono sciogliere due cucchiai di amido in una tazza di acqua per ottenere una salda suffi- 
ciente della biancheria. 


INIEZIONE E SCOPERTE 
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‘ Rinetografo. È un apparecchio fotografico automatico inventato dal celebre Edison. Le foto- 
‘grafie sono prese sopra una striscia di membrana gelatinosa di soli 2 centimetri di larghezza e di 
una lunghezza indefinita. Facendo passare dinanzi all'occhio questa striscia, vengono riprodotti nei 
suoi più minuti dettagli tutti i movimenti della persona o cosa stata fotografata. La perfezione 
dell’ apparecchio è così grande, che si vedono tutti i diversi aspetti della fisonomia di una persona 
‘pon che tutti i movimenti delle labbra e degli occhi. Inoltre, combinando il nuovo. istrumento col 


fonografo si riproducono contemporaneamente le parole e ì movimenti dell’ attore, i gesti e la voce 
dei cantanti; si può ancora accumulare nell’ apparecchio tutto ciò e riprodurlo a volontà dopo un 


tempo indeterminato. 

Apparecchio elettrico per la ricerca dei minerali nel terreno. I) Sig. I. H. Brown, 
di Chicago, ha inventato un apparecchio per scoprire la presenza e la natura d'un minerale che 
può trovarsi nella roccia o nella terra, il quale partecipa delle diverse applicazioni dell’ elettricità 
ai lavori minerali. Questo apparecchio consiste in una batteria a scintilla, rinchiusa in una sca- 
tola; i conduttori terminano in due estremità di platino. Se queste due estremità sono congiunte 
ad un corpo conduttore e il circuito si chiude, si produrrà una scintilla la cui fiamma e il cui co- 
lore: daranno qualche indicazione sulla natura del corpo che gli elettrodi avranno toccato, Così 
collocando le due estremità contro una roccia contenente metallo allo stato naturale, la sua pre- 
senza potrà venire stabilita applicandovi semplicemente un elettrodo e passando l’ altro rapidamente 
sulla superficie. 

.: Questa macchina permette a chiunque di raccogliere dei pezzi di roccia nelle montagne e di 
vedere immediatamente se essi contengono del minerale o no e persino in quale quantità appros- 
simativa. Con questo apparecchio si potrebbe anche trovare una vena perduta in un pozzo o gal- 
leria, applicandolo alle pareti. Lo si può anche adoperare per crivellare i minerali, perchè colla 
scorta del colore della fiamma l’operaio può separare le varie specie. 

L' apparecchio che pesa circa 10 libbre (libbra = g. 454) è combinato in modo che lo si può 
portare sulle spalle e può servire per provocare delle esplosioni mediante l’ elettricità. (Dal Pro- 
gresso N.° 8). 

La seta di cellulosio. Al Pantay nell’ Alsazia si è cominciata la fabbricazione della seta 
con il Cellulosio secondo la invenzione del sig. Chardonnet. Si assicura che questa seta artificiale 
rassomiglia tanto da non potersi riconoscere dalla seta vera, ed anche la solidità ne è eguale. 

Il vero inventore del microscopio composto fu Galileo nel 1610. La rivendicazione 
di questa gloria italiana si deve al chiariss. prof. A. Saccardo il quale ha appunto pubblicati dati 
e commenti tali che dimostrano all'evidenza che è a ELIA e non a Jauseu che si deve la in- 
venzione del microscopio composto. 

Nuovo abbeveratoio per le api. Lo ha immaginato il sig. Tanelli e consiste in un 
recipiente metallico che si empie di acqua che da esso passa in altro recipiente più piccolo il quale 
ha 4 fori per i quali sgorga a poco a poco l’ acqua in modo che essa rimane ad una costante altezza 
per la intiera superficie di una cassa di zingo. Nel periodico L’ Apicoltore (anno corr. n.° 7 p. 215) 
è la descrizione e la figura di questo strumento. 

Velocipede sopracqueo. Una casa di Germania ha costruiti e posti in commercio dei ye> 
locipedi con i quali si può correre sopra l’acqua. Questi velocipedi hanno tre ruote muniti di tam- 
uri vuoti e dicesi che la manovra dei medesimi non sia più faticosa che in quelli per terra. 

Photochronographique è il nome che E. I. Marey ha dato ad un suo strumento che egli 
impiega per l’analisi dei differenti tipi di locomozione acquatica e che trovasi descritto nel n.° 
911 de La Nature. 

Un apparecchio perfezionato per la pesca con le reti in alto mare ed a tutie le pro- 
fondità, ma sempre a distanza dal fondo e dalla superficie è stato inventato dal suddetto sig. E. - 
Marey di Parigi. 

Campanelli elettrici cantanti. Una invenzione dovuta ai signori Guerre e Martin, per- 
mette di applicare alle ordinarie sonerie dei campanelli elettrici, uno strumentino chiamato Palsi* 


.foteo e con il quale si ottiene dalle souerie un suono armonico in luogo del consueto tremolio. 


Una eccellente fibra per far tessuti e carta e stata estratta dall’ Jolancin, pianta sel 
vatica che cresce abbondante nello stato di Tabasco nel Messico. La notizia vien data dalla Lega- 
zione belga al Messico. q 
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NOTIZIARIO 


CY 


Le foglie di fragola succedanee al The. Si è scoperto che le foglie di fragola salva- 
tica diligentemente saccate e fattovi un infuso, danno un liquido di sapore che molto si avvicina 
a quello del The Chinese. In Germania si è già impiantata questa nuova industria. 

Per favorire il rimboscamento gli americani hanno destinato un giorno dell’anno nel 
quale il pubblico è caldamente pregato di contribuire a questa utilissima opera in qualsiasi modo, 
fosse anche con il seminare un’ albero. L' Arbor day ha con questo mezzo, procurata nella Nebroska 
dal 1882 ad oggi, la vegetazione di 355 milioni e mezzo di alberi da bosco e da frutta. 

Nuovo nemico del grano. Da due anni è stato notato in un campo di grano presso Poz- 
zuolo in provincia di Perugia un insetto dell’ ordine dei Rincoti e precisamente il Lopus Lincola- 
tus (Brullé) che reca considerevoli danni non solo al grano ma anche all’ avena, trifoglio ecc. 

Società degli alpinisti tridentini. Questa numerosa ed importante associazione terrà il 
16 agosto corr. il suo XIX ritrovo estivo a Tione, là ai piedi dei superbi ghiacciai fra le forti e 
patriottiche popolazioni delle Giudicarie. Gli alpinisti sono invitati a prendervi parte. Saranno ef- 
fettuate escursioni e salite alpine in diverse delle interessantissime località circonvicine. Rivolgersi 
al segretario dott. Angelo Pinalli (Trentino). 

Esposizioni. Una mostra di animali grassi sarà tenuta a Roma nel prossimo ottobre. 

A Londra nel prossimo novembre avrà luogo una esposizione internazionale di elettricità. 

Concorsi. È aperto il concorso a due posti di assistente nella R. stazione sperimentale di 
caseificio in Lodi, con lo stipendio di L. 1500. Inviare le domande al Ministero di agricoltura non 
più tardi del 15 settembre p. 

Presso la R. Scuola normale sup. di Pisa è aperto il concorso a 9 posti nella sezione di let- 
tere e filosofia ed a 5 in quello di scienze fisiche matematiche e naturali. I vincitori potranno go- 
dere o un posto gratuito nel Convitto annesso alla scuola o 60 lire al mese in contanti. Le do- 
mande devono essere presentate non più tardi del 15 ottobre. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


98 Per lire venti si cede un interessante pezzo di scoglio di mare alto cent. 40 largo 20 di 
forma elegante e bizzarra e nel quale sono allo stato naturale una grandissima quantità di animali 
e piante marine, come Molluschi, Madrepore, Gorgonie, Retepore, Cariofille, Briozoi, Spugne, molte 
Alghe ecc. ecc. i 

99 Uromastix Hardwickii Gray bello e caratteristico rettile dell’ India. Vivi da L. 8 a 
5. Conservati in alcool da L. 4 a 10. Imbalsamati da L. 29 a 30. Scheletro imbiancato e montato di 
individui lunghi 40 cent. L. 40,00. 

100 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii. A. Weisz, Negoziante in francobolli e in antichità, 
Budapest, Roronaherczeg utcza 7. 

101 Si desidera avere dei Barbagianni (Strix flammea) e si accettano in cambio e si 
acquistano tanto già messi in pelle che spediti freschi in carne. 


102 Le directeur de la « Neptunia » s'adresse à tous les culteurs des « Etudes sur la mer » et 
les prie de vouloir bien envoyer a la Direction de la « Neptunia » — S. Samuele 3422 Venise — 
un, ou mieux encore, deux exemplaires de leurs publications, ou pour le moins un clair résumé. 

Le directeur enverra en remerciment le numéro de la « Neptunia » ou l’extrait, où il se 
trouverà le Compte-rendu de l’ouvrage envoyée. 


S. Samuele 3422 - Venezia. Dott. Davip Levi-MorEnos 
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I PERISSODATTILI E GLI ARTIODATTILI 
FORMANO DUE ORDINI NATURALI OD ARTIFICIALI? 


CADI > 


Nel numero 7 (10 luglio 1891) di questo periodico, il signor Andrea Longo ha pubblicato un 
articolo col titolo: Su alcuni ordini di Mammiferi, ove fa qualche osservazione sulla di- 
visione e nomenclatura di alcuni ordini di Mammiferi, occupandosi specialmente dei Primati, degli 
Sdentati, degli Artiodattili, dei Perissodattili e dei Proboscidati, allo scopo di ricondurre gli inse- 
gnanti ad un possibile accordo sulle cose più importanti della nomenclatura e distinzione in gruppi 
degli esseri naturali. 

Pienamente d’ accordo col predetto autore circa il principio generale da lui espresso, lo sono 
parimente per quanto riguardano le osservazioni sui Primati, ed in gran parte per l’ ordine degli 
Sdentati; e ciò espressi in poche parole, parlando di quest’ ordine nel mio libro per il 1.° corso 
liceale, pubblicato dalla casa Loescher, ove distinguevo gli Sdentati propriamente detti, dai Mal- 
dentati. Altrettanto non posso dire per le osservazioni critiche sugli altri ordini. Il prof. Longo 
consiglia gli insegnanti a ritornare agli antichi tre ordini dei Solidunguli, Ruminanti e Multun- 
guli, permettendo solamente che dai Multunguli si distacchino i Proboscidati, abolendo così gli 
ordini, innanzi nominati, di Perissodattili e di Artiodattili; ragionando presso a poco così: « I 
« Solidunguli, ed i Ruminanti formano due ordini ben naturali e ben distinti dagli altri Pachi- 
« dermi, e perciò si debbono mantenere isolati; i Multunguli formano è vero, un gruppo poco na- 
turale, pur tuttavia dal Majale al Tapiro, all’ Elefante, troviamo un graduato passaggio per la 
forma del grugno che va svolgendosi in proboscide; e l’ Ippopotamo ed il Rinoceronte hanno coi 
primi grande rassomiglianza per le forme tozze e per la pelle grossa ; e così mentre Solidunguli 
Ruminanti e Multunguli formano tre gruppi ben distinti, quelli degli Artiodattili e Perissodattili 


non lo sono affatto, perchè è impossibile ravvicinare i Rinoceronti ai Solidunguli ed i Fissipedi 
al Majale ». 


A 
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Riportato in breve le critiche, ecco alcune osservazioni in proposito. 

« Nelle scuole secondarie non si debbono portare le discussioni che si fanno nelle Università, 
« ma bensì i risultati più generalmente accettati » dice il prof. Longo, e nel ripetere come mia 
questa frase, aggiungo che i progressi scientifici che per opera di tanti benemeriti, si fanno 
nelle Università ed altrove, debbono avere un’ eco graduale e continua nelle scuole secondarie, al- 
trimenti, rimanendo indietro anno per anno, si giungerà a tal punto che lo stacco fra le due scuole 
sarà tanto forte, che i giovani usciti dai Licei ed Istituti tecnici, entrando nelle Università crede- 
ranno di trovarsi in un nuovo mondo, giudicheranno assai male i loro insegnanti e con essi gli 
stessi professori universitari, che sono specialisti, non risparmieranno il loro sorriso alle volte indul- 
gente e benevolo, ma più spesso finamente sarcastico, ai poveri enciclopedici delle scuole secondarie ! 

Venendo poi ai due ordini tanto malveduti dal prof. Longo, tenterò di difenderli, per quanto 
mi sarà possibile. 

Tralascio di parlare dei Proboscidati perchè fuori di questione : dirò solo dei gradi di affinità 
o parentela che esistono fra i Suidi, Ippopotamidi, Ruminanti, Rinocerontidi, Tapiridi ed Equidi. 

La genealogia del Cavallo è oramai completamente conosciuta, mentre fra i viventi i Solipedi 
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rimanevano come isolati, le scoperte paleontologiche ci hanno detto quali sono le forme terziarie 
che hanno con essi i maggiori rapporti, e si è potuto ricostituire un albero genealogico che manca 
di ben pochi termini per essere completo. Troppo noti sono i nomi dell’ Hipparion, dell’ Anchi- 
therium etc. perchè mi trattenga a ricordarne i caratteri, citerò brevemente solo quello riguardante 
la forma degli arti: l’ Equus vivente ha di solito un solo dito, ma alle volte compaiono uno 0 due 
stiletti, che evidentemente sono i rudimenti di un secondo ed un terzo dito; nel Pliohippus gli 
stiletti sono costanti; nel Protokippus od Hipparion del pliocene superiore si hanno tre dita, uno 
medio forte e fornito di zoccolo e due laterali così piccoli che non oltrepassano l’ articolazione; 
nel Miohippus od Anchitherivm del miocene antico, le dita sono tre e le laterali sono sviluppate in 
modo che devono avere appoggiato sul terreno; nel Mesohippus dell’ eocene superiore, alle tre dita 
si aggiunge il rudimento di un quarto; nell’ Eokippus i piedi anteriori hanno quattro dita con un 
pollice rudimentale, ed i piedi posteriori con tre dita. Data una serie così regolare e continua, a 
quale naturalista verrebbe in mente di porre in famiglie od ordini diversi i vari generi che vi 
sono compresi? essi indubbiamente formano un gruppo ben naturale per quanto il numero delle 
dita del piede vari da uno a cinque. Se si dovessero seguire le argomentazioni dell’ autore dell’ar- 
ticolo del quale mi occupo, l’ Equus, l’ Hipparion, l' Anchitherium, l’ Eohippus si dovrebbero porre 
nientemeno che in ordini diversi. 

Proseguendo in questa rapida rivista, ecco che la Paleontologia ci ha fatto conoscere i Pa- 
leoteri, propri delle formazioni eoceniche e mioceniche, che stabiliscono un passaggio fra i Tapiri 
e gli Equidi; ma i Tapiri hanno tal copia di caratteri affini ai Cavalli ed ai Rinoceronti, che il 
loro posto naturale sta appunto fra questi due gruppi, e così i Cavalli, i Tapiri ed i Rinoceronti 
vengono riuniti in una divisione naturalissima, considerata da alcuni per famiglia, da altri per 
ordine, ove predominando il numero impari delle dita, vennero a ragione detti Perissodattili ; 
per quanto nel citato articolo si legga che « quest ordine (Perissodattili) non solo non è naturale. 
« ma quasi non si può dire neanche artificiale (/), perchè non vi è neppure un carattere comune 
« a tutte le sue specie. » 

Anche per gli Artioduttili porrò in vista i nessi genetici, sui quali si deve fondare una vera 
classificazione naturale. 

Dai Rinoceronti si passa gradatamente agli Artiodattili per mezzo dell’estinta famiglia degli 
Anoplotheridae, che alla sua volta forma l’ anello di congiunzione cogli Ippopotami e con i Ru- 


minanti ; egualmente coi generi Palaeocherus e Chaeropotamus sì uniscono gli Ippopotami ai Suidi. - 


A questo proposito HuxLey (Andiomio dei Vertebrati) si esprime così: « E interessante ìl notare 
« nelle Suidae e nelle Hippopotamidae : la tendenza déi metatarsali e dei metacarpali a fondersi 
« insieme che si osserva nel genere Dycotyles; la disparizione degli incisivi pajo per pajo che av- 
« viene nei generi Dicotyles, Porcus, e Phacochaerus ; e la grande complessità dello stomaco dei 
« Dicotyles e degli Hippopotamus; perchè tutti questi caratteri sono altrettanti passi verso la 
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struttura degli Artiodactyla ruminanti. » 
Finalmente noterò che i Ruminanti si sogliono distinguere in tre gruppi; dei Tragulidae 
(Tragulus, Hyaemoschus), Coiylophora (Girafte, Cervi, Cavicorni), e Tylopoda (Cameli), dei quali 
il primo li ravvicina agli Artiodattili non ruminanti, mentre l’ultimo serve di passaggio ai Pe- 
rissodattili. i 
Disgiunti così i Ruminanti, gl’ Ippopotami ed i Suidi, dai Perissodattili; e provata la strettis- 
sima parentela che esiste fra loro, viene da se che si debbano riunire in un solo gruppo dello 
stesso valore dei primi, al quale per avere dita in numero pari, conviene il nome di Artzodattili. 
Gli Elefanti poi che nella vecchia classificazione erano posti fra i Multunguli, formano un 
ordine ben distinto dai Perissodattili ed Artiodattili, non solo per caratteri anatomici loro propri, 
fra i quali quello di avere placenta decidua, ma ancora par i rapporti filogenetici, giacchè sì con- 
nettono cogli ordini precedenti solamente per mezzo dei Taxcopodi, del Cope, fossili d’ America e 
dei piccoli Jracoidi della Siria e dell’ Africa. 
Il prof. Longo vorrebbe, a quanto parmi, che in ciascun ordine si ponessero tutti quei generi 
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che hanno la somma maggiore di caratteri a comune, e che questi caratteri non solo non presen- 
tassero grandi variazioni, ma neppure fossero propri di altri ordini. Se questo va bene in teoria, 
non torna certamente in pratica; ed a dire il vero, quale dei quindici o più ordini dei Mammiferi, 
per non citare delle altre classi e tipi, ha caratteri esclusivi che non sieno a comune con altri? 
I Monotremi, ad esempio, hanno ossa marsupiali come i Marsupiali propriamente detti; gli stessi 
Monotremi sono ovipari! I Marsupiali hanno dentatura variabilissima, che colle loro diverse forme 
ricordano quella dei vari ordini dei Placentali.. Lo stomaco complicato dei Ruminanti è pro- 
prio anche degli Ippopotami e dei Cetacei. I Chirotteri e gli Insettivori si potrebbero porre in un 
solo ordine, per la uniformità della dentatura. I Prosimii hanno caratteri di Insettivori e di Pri- 
mati; .....€e così sì potrebbero centuplicare gli esempi. 

Ora come è possibile non tenere conto di tutti questi passaggi ? Lo sforzo dei Naturalisti deve 
essere rivolto a completare l'albero genealogico degli esseri organici; la materiale divisione in 
gruppi di vario grado è cosa secondaria, ed in gran parte s'impone da se, staccando successiva- 
mente ? rami di mano in mano più importanti, secondo le loro naturali affinità. 


Firenze - Regio Liceo Dante AntoNIO NEVIANI. 


COLOMBO EA 


Riproduzione vietata 


CAPITOLO IX. 


Nuova classificazione dei piccioni domestici 
(Continuazione) 


GRUPPO XI. 
. Columbae Collares 
(piccioni cravattati) 

I piccioni di questo gruppo hanno il becco più corto e più largo dei pic- 
cioni appartenenti ai gruppi I. II. III. IV. e V., la testa quasi quadrata, il corpo 
breve e rotondo, i tarsi sottili e corti. Una gala di piume arricciate disposte 
in varie foggie sta situata sulla parte più bassa del gozzo: in alcune razze 
la gala è un semplice pizzo di piume, in altre disegna un ricamo, in altre 
una sottile cravatta spartita in due verso la gola, ed in una asiatica prende 
il disegno di una rosa completamente sbocciata con petali concentrici. 

Sono questi colombi di una piccolezza notabile, tanto che taluni non pe- 
sano più di 220 e 230 grammi, quasi quanto la tortora isabellina. 

Con difficoltà si accoppiano con razze d’ altri gruppi, e solo quando viene 
a mancare l’ultimo maschio o l ultima femmina della loro famiglia pigmea. 
Le cause di tale avversione all’ accoppiamento fuori del gruppo loro, ci sono 
del tutto ignote. Diremo soltanto che i cravattati per l’ anatomica costruzione 
e per i costumi costituiscono un gruppo di colombini ben antico e caratteriz- 
zato : insieme ai tenuirostri e ai fortirostri dettero vita al colombo messaggero 
d’ Europa. 

Fuori che nell’ America e nell’Oceania trovansi cravattati in tutte le ra- 
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gioni dell’ Asia, dell’ Europa e dell’ Africa. Nel pascialato di Tripoli, nel go- 
verno di Tunisi e su tutta la costa barbaresca, molti se ne trovano dei dome- 
stici, moltissimi dei semidomestici. 

Il gruppo è formato da quattro razze, aventi tutte un certo numero di sot- 
torazze e varietà. 

RAZZA 
Cravattato europeo (columba laciniosa) 

SoTTORAZZA 4) Reggianino (columba laciniosa italica) 


« b) Corriere (columba laciniosa gallica) 

« c) Tombolino (columba laciniosa germanica) 

« d) Mascherino (columba laciniosa danorum) 
RAZZA IL 


Cravattato a testa di falco (columba bubo) 
SOTTORAZZA a) Tunisino (columba bubo nominata) 


« b) Chinese (columba bubo media) 

« c) Inde-inglese (columba bubo mayor) 

« d) Signore di Giava (columba bubo fimbriata) 
Razza III. 


Cravattato trottola (columba turbita) 
SoTTORAZZA 4) Blondinetta (columba miniata) 


« b) Satinetta (columba sericata) 
« c) Trottolina (columba turbitina) 
RAZza IV. 


Cravattato militare (columba militaris) 
SOTTORAZZA a) Bocchetta (columba mahometana) 
« b) Domino (columba Domino) 
« . cc) Vizor (columba Vizor) 
« d) Cara-0ujan (columba Cara-0Oujan) 
G. C. GIACHETTI. 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Fioriture straordinarie. Due parole per comunicarle alcune osservazioni su di un fatto 
che mi sembra abbastanza particolare e che ho luogo di credere non si ripeta di frequente; per cui 
potra forse essere utile di prenderne nota. 

Sono attualmente in una località denominata Camporbiano (m. 466), situata nel Comune di 
Montaione, presso la via provinciale che da quel paese conduce a Volterra: la villetta ed i terreni 
annessi fanno parte della tenuta del Monte, proprietà di mio padre. 

Ora nello scorcio del mese di luglio prossimo passato, ho avuto frequente luogo di rimarcare 
come le comuni Ginestre (Spartium juncewm L.), abbiano in massima parte rifiorito, sicchè sulle 
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medesime piante si trovano tutt’ ora in pari tempo i legumi completamente sviluppati, anzi più o 
meno maturi, e dei ricchi racemi di fiori e bocci col loro consueto dolce profumo. 

Ma vi ha più. Sebbene la scorsa primavera i nostri ulivi si sieno ad esuberanza caricati di 
mignola (1), sicchè le piante sembravano yuasi coperte di neve tanto la massa dei fiori sorpassava 
quella delle foglie, e l'insieme produceva un aspetto ed un effetto veramente nuovo; ora questi 
stessi ulivi sono ripetutamente in fiore, dimodochè sullo stesso ramicello si vedono le piccole ulive 
gia allegate e pendenti al loro lungo picciolo e la nuova mignola non ancora sbocciata. 

Camporbiano 7 Agosto 1891 M. PauLucci. 

Precauzioni per la diffusione della rabbia. Il professore Piana propone come effica- 
cissimo per la profilassi della rabbia la castrazione di quasi tutti i cani maschi. Non dovrebbero 
essere tenuti che pochi anni interi per la conservazione della specie, con particolare concessione 
da parte delle autorità tutorie e coll’ obbligo di speciale sorveglianza da parte dei proprietari. 

 Comeà facile comprendere, l’autore non crede che con tale operazione l’ organismo del cane 
possa venire modificato in modo da rimanere immune all’ innesto di virus rabico; ma pensa inve- 
ce che essa possa giovare grandissimamente alla profilassi della rabbia, in conseguenza del mutamen- 
to nelle abitudini che la castrazione stessa induce nei cani, 

I cani maschi castrati non abbandonano mai la casa del loro padrone per accorrere ove molti 
altri cani maschi concorrono per disputarsi le femmine; e quando non seguono il padrone e si 
trovano lontani dalla casa del padrone stesso, sono di una estrema timidezza in modo da fuggire colla 
massima velocità che possono, anzichè accettare la lotta con altri cani. Da questi fatti ne seguirà 
che assai difficilmente un cane castrato potra venire addentato da un cane arrabbiato, e se ciò ec- 
cezionalmente accadrà, accadrà sotto gli occhi del proprietario, in modo che si potranno prendere 
le necessarie precauzioni contro le conseguenze. 

Alle obbiezioni rivolte a questi fatti e cioè che il cane castrato ha tendenza all’ ingrassamen- 
to e che, diventando poltrone, perde qualsiasi attitudine ai servigi pei quali è destinato, l'A. ri- 
sponde che, in base a diverse esperienze fatte, è in grado di poter affermare che ciò è o esagerato 
o assolutamente inesatto. Il cane castrato sì mantiene meglio in nutrizione e può anche ingrassare 
più facilmente del cane intero, ma ciò è sempre in relazione all’ abbondanza e alla qualità degli 
alimenti e alla deficienza di moto. Si mostra vile solo quando è lontano dal padrone o dalla sua 
casa; in caso contrario, i cani castrati sono coraggiosi quanto qualsiasi altro cane e forse anche 
più. È poi completamente falso che il cane castrato perda menomamente le sue attitudini; anzi 
l'A. ha verificato precisamente il contrario, cioè che nei cani castrati, maschi e femmine, si osserva un 
accrescimento delle singole attitudini. L’ agilità, l’ istinto di inseguire e di catturare piccoli ani- 
mali, la squisitezza dell’ olfatto, la vigilanza sulle vicinanze della casa del proprietario sono svi- 
‘luppatissime ; il tono della voce nell’ abbaiare si riscontra notevolmente. più alto nei cani castrati 
che nei cani interi. (12 moderno Zooiatro, 1891, pag. 71). 


Sulla nidificazione del Falco pecchiaiolo 
(Pernis apivorus, L.) nel Veneto 


x 


Ieri mi fu spedito il fascicolo 46.9 dell’Iconografia dell’ Avifauna Italica del Prof. Giglioli, 
nel quale l'illustre Autore parla della nidificazione del Pernis apivorus (Linné) in Italia. Dopo 
aver detto giustissimamente che il Falco pecchiaiolo si fa vedere da noi particolarmente alle epoche 
‘di passo, ora più ora meno frequente, soggiunge che è bene accertato che questa specie nidifica 
talvolta in Italia nel Giugno e nel Luglio, Il Giglioli appoggia la sua opinione coi seguenti ar- 


gomenti: 


; (1) Questa erasi perfino sviluppata su quella parte delle ramette inferiori prive di foglia, ed 
lo ne ho per curiosità disseccati alcuni esemplari per il mio erbario, 
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1.° La Collezione fiorentina possiede un maschio di Perniîs apivorus ucciso nel Giugno a Vi- 
gone in Piemonte. 

° Il Sig. Vallon dice di aver avuto ai primi di settembre un giovine falco pecchiaiolo vivente 
non ancora bene impennato tolto dal nido a Claud sulle Alpi del Friuli. 

3.° Althammer afferma che questa specie nidifica nel Trentino. 

Sulla nidificazione del Pernis apivorus posso aggiungere la seguente positiva notizia: 

Il giorno 18 Maggio a. c. mi furono portati tre di questi falchi ancora rivestiti di peluria, 
presi nella marina del Cavallino (Estuario Veneto). Dovendo per affare urgente allontanarmi in 
quel punto da Venezia, lasciai al venditore i tre pulcini, con incarico di allevarli per mio conto 
e di riportarmeli al mio ritorno. 

Nella mia assenza, avendo avuto quest’ uomo bisogno di denaro, ne vendette due a persona 
a me ignota e mi riportò il terzo il di 1.° di luglio, ‘epoca questa del mio rimpatrio. Il falco che 
tengo ancora in cattività, si mostra mansueto ed affettuoso, in modo che viene a prendere il cibo 
in mano e, sebbene sia pienamente libero, egli non fa uso delle ali che per portarsi a brevi di- 
stanze, nè mai diede indizio alcuno di voler fuggire. 

Questa notizia che io offro è l’ unica testimonianza, almeno pel Veneto, della nidificazione 
del falco pecchiaiolo nelle pianure. 

In quanto ai suoi passaggi avverto di averlo visto parecchie volte in Agosto: è specie però 
che può dirsi di comparsa regolare. i 

Venezia, 2 Agosto 1891 Dott. A. P. NINNI, 


PD FAGNOSEDEMOCEISOCERRENTONI 


REA: 


Paludinella (Bythinella) paulucciae n. sp. Testa subtecte-umbilicata, elongato-conica, 
turrita, teres, tenuis, solidula, cinerascens. — Anfractus 6 3-7 sensim et regulariter accre- 
scentes: 1, 2 atque 3 valde converi et obtusa carina mediana erornati; 4, 5 ac 6 via con- 
veriusculi, atque dupplici carina notati; carina mediana acuta, altera autem (minus valida, 
magis obiusiuscula et gradatim accrescens) supra suturam accedit: ultimus, bicarinatus, carinis 
fere cequalibus, acutis. — Spira conica, vertice prominulo et sub-incrassato. — Sutura sat 
profunda. — Apertura inequilatera, ovata, inferne latior, pariete columellari arcuata, refleziu- 
scula, externa biangulata et magis arcuata, peristomate tenui, conexo. 


Conchiglia comico-allungata, turriculata, senza strie longitudinali, nè linee spirali, sottile, 
abbastanza robusta, opaca, non trasparente. — Spira formata da 6 giri 1{2 a 7, regolarmente cre- 
scenti; i tre primi assai convessi e carenati nel mezzo dell’ anfratto: la carena è ottusa; 4.° 5.° e 6.9 
meno convessi e colla carena un poco più acuta; a questa se ne aggiunge una seconda posta al di 
sopra della sutura, assai meno elevata, più ottusa e che gradatamente aumenta di altezza dal 4°. 
al 6.° giro; nel 7.° giro le carene sono assai elevate ed anche quasi ugualmente alte, la superiore 
però è sempre più sviluppata. — Sutura abbastanza profonda ed eguale in tutti i giri. — Ombellico 
piuttosto stretto, e per metà coperto. — Apice non molto ottuso, e un poco mamellonato. — Aper- 
tura irregolarmente ovale, più larga inferiormente che superiormente: bordo columellare un poco 
riflesso; bordo esterno arcuato, più largo dell’ interno, con 2 angoli corrispondenti alle due carene; 
peristoma continuo, non ispessito. — Altezza mm. 5 1j2 - 6 112. — Diametro mm. 2-2 12. 


Questa specie, che rinvenni piuttosto abbondante in un fossato che circonda il Bosco Fon- 
tana (contorni di Mantova) dedico alla Marchesa Marianna Paulucci, esimia cultrice della. mala- 
cologia Italiana. — Essa è molto vicina alla Bythinella bicarinata Des. Moul., da cui differisce 
per la forma più slanciata, per il numero maggiore dei giri, e per la mancanza della 3.* carena 
sull’ ultimo giro. — Non conosco altra specie del gruppo della bicarinata vivente in Italia (Atti 
Soc. nat., Modena Serie HI V. X). 

Dall’ Ist. Zoolog. della R. Università di Modena 

Luici PICAGLIA. 
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INSEGNAMENTI PRATICI 


—____—_ 


Modo di ottenere dei cristalli di platino e di palladio. Il signor Joly, del collegio 
Trinità di Dublino, da il seguente metodo per ottenere dei cristalli di platino e di palladio. 

Un nastro di metallo puro è teso orrizzontalmente fra due serrafili e ricoperto con topazio 
polverizzato. 

Si fa, quindi, passare pel nastro una corrente elettrica, finchè esso arriva al colore rosso. 

Dopo una mezz’ ora circa sì arresta la corrente e si esamina il nastro al microscopio, e sì os- 
serva che dei piccoli e brillanti cristalli del metallo si sono formati sul topazio. 

Se si mantiene il riscaldamento per un tempo maggiore, questi cristalli raggiungono la maggior 
lunghezza e larghezza (Electrical World, XVII, pag. 364). 

Per ottenere bozzoli pesanti dai bachi da seta. Il prof. O. Ottavi nel Coltivato- 
re, trattando del come ottenere bozzoli pesanti, indica le cause che possono influire sopra il mag- 
gior peso dei bozzoli, questione importante per ottenere dagli allevamenti un elevato beneficio netto. 

Queste cause sarebbero. 1° il sistema di allevamento e consiglia perciò il sistema d’ alimen- 
tazione a frasche (alla friulana, metodo Cavallo ecc.); 

2° la qualità della foglia ed in proposito da la preferenza alla foglia selvatica. 

3° la fecondità delle farfalle da cui provenne il seme; 

4° la temperatura dell’ ambiente; man mano che la temperatura s' innalza da 20° a 30° R. 
il peso dei bozzoli va diminuendo fino ai due terzi di quello che avrebbero avuto in allevamenti 
fatti a 20° R; 

5° il grado d’ umidità dell’ ambiente; se l’ambiente è troppo secco i bozzoli pesano poco; 

6° l aerazione delle bacherie e V imboschimento. 

Vantaggio che si può trarre dalle ortiche. Nell’ inverno, specialmente nei paesi fred- 
di, il pollame esige maggior cura, da poco frutto e maggiore è la spesa del di lui nutrimento. 
Volete però che il nutrimento del pollame venga a costarvi assai di meno e che esso abbia a pro- 
durre uova in maggiore abbondanza e ingrassi? Date da mangiare delle ortiche ai vostri polli. 

Questo vegetale sarà per essi uno stimolante assai attivo, che li riscalderà senza infiammarli, 
e farà che diano delle uova. Ecco il modo di darle: Raccogliete a suo tempo le ortiche, seccatele 
come si fa del fieno, e riponetele in luogo asciutto. Venuto l'inverno prendete ogni giorno una 
quantità di ortica, proporzionata al vostro pollame, mettete a bollire l’acqua che deve servire ad 
impastare la crusca, quando bolle gettatevi dentro le ortiche tagliate minutamente; levate il vaso 
dal fuoco, copritele e lasciatele macerare per circa dieci minuti, poi impastata la erusca con quel- 
l’acqua insieme con le ortiche. 

I polli mangeranno con gran piacere, e così spenderete assai meno per il nutrimento di essi 
ed avrete, come abbiamo detto, uova in maggiore abbondanza. (Dal mondo agricolo). 

Distribuzione dei lombrici e dei vermi bianchi nei vasi fiori. Il giornale Unga- 
rische Rosen Zeitung dà la seguente ricetta: Si prendano dei frutti di castagne d’ India; si rom- 
pano in pezzetti e si facciano bollire per un certo tempo nell'acqua. Il liquido ottenutone lo si 
lasci raffreddare onde non arrecar danno alle piante e quindi si versi nei vasi Occorre che la ter- 
ra di questi sia piuttosto secca onde il liquido penetri bene e prontamente: l’ effetto è subitaneo, 
si vedone i lombrici e i vermi bianchi e gli altri insetti giungere alla superficie del terreno, ove 
muoiono in capo a pochi minuti. 

Preparazione delle piante fresche per gli erbari. Guwalowsky avendo constatato che 
lo appassire rapido dci fiori viene determinato dall’ azione dei grassi in essi contenuti, raccomanda 
che prima di comprimerli si umettino con un po'di etere di petrolio. Così le piante anche le più 
delicate, conservano il loro aspetto naturale. (Bu//. of. Pharm). 
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Vasellina succedaneo dell’insaponatura prima di usare il rasoio. Quantunque 
l'applicazione sia conosciuta, è forse utile, a scopo di volgarizzazione, ricordare che la vasellina . 
sostituisce con vantaggio l’insaponatura che si fa precedere all’ uso del rasoio. Questo uso è più 
spedito e comodo: inoltre, ricorrendo alla vasellina bianca o petroleina, si evitano le irritazioni 
tanto comuni col sapone. La vasellina sostituirà adunque con vantaggio i saponi. nei casi in cui 
trattasi di radere rapidamente e senza irritazione una qualunque superficie. del corpo. (Gazzetta 
med. di Torino). 

Per conoscere se nel frumento esiste del loglio che è una sostanza nociva, sì ponga 
la farina in una infusione di alcool e se l’ alcool acquista un color verde chiaro è segno sicuro 
che la farina è infetta, mentre se è pura l’ alcool non si tinge che in giallo. 

Deodorante ottimo ed economico. Il prof. Quajat (Boll. di bachicol. n. 6-7) notando 
come non rare volte i confezionatori di seme da bachi sono costretti a rimandare al giornale dopo 
l'esame delle farfalle già spappolate nelle tazzine e perciò ne trovi poi il contenuto già in pu- 
trefazione che tramanda esalazioni mefitiche ed. incomode agli operai, e inoltre l'abbondanza del 
Bacillus bombycis che rende l'esame meno spedito, propone che per ovviare a questi inconvenienti 
si adoperi acqua che contenga sciolto 1 o meglio 2 gr. per litro di sublimato corrosivo che non 
produce alcun danno all’ operaio a meno che questi non ne beva. 

Tale sistema di impedire ed arrestare la putrefazione può essere applicato anche in molti 
altri casi e se ne otterrà sempre un buon successo, poichè è straordinaria la potenza antimicrobica 


del sublimato corrosivo. 


Va 


INVENZIONI ESCO PEA 


e ET: 


Nuova essiccatrice solare per frutta ed ortaggi. Il cav. dott. Carlo Ohlsen di Co- 
praroia ha immaginato un’ apparecchio con il quale sì essiccano frutta ecc. in molto minor tempo 
‘che all’ aria libera mentre mantiene il frutto bianco e riparato da ogni sudiciume. 

Il Polluce. Questo minerale che fino ad ora non trovavasi che all’ Isola d’ Elba associato al 
Castore, è stato ora scoperto alle Caroline del Nord. (Le Naturaliste N. 102). 

Macchina da caffè ad elettricità e vapore. Il canonico N. Martelli genovese ha ideato 
una ingegnosa macchinetta per fare il caffè, nella quale si pone il caffè tostato ed essa compie au- 
tomaticamente la macinatura e le altre operazioni in recipiente del tutto chiuso, per cui non av- 
viene nessuna esalazione e si ricava poi da un rubinetto dell’ eccellente caffè. (La elettricità n 19). 

Macchina a pressione direita di vapore di solforo di carbonio per irrorare 
le viti. È stata inventata dal sig. G. Fiandri onde sostituirla alle pompe a mano per permettere 
all’ operaio maggior libertà di agire e così maggior sicurezza nel dirigere il getto. (Z7 Progresso n. 11). 

Il farinometro immaginato dal sig. Kunis è un istrumento destinato a determinare il va- 
lore d' una farina coll’ apprezzamento delle qualità del suo glutine. 

Scoperte di minerali. Nell’ Australia del sud sono stati scoperti importanti giacimenti di 
mica. (Australian Mining Stand. di Sydney). 

Nella Repub. Argentina, il prof. Brackebusch della Univers. di Cordova, segnala ricchi giaci- 
menti di carbone fossile. 

Kinetografo. É una delle ultime invenzioni ‘di Edison. La elettricità dice: Questo stru- 
mento è una macchina combinante la elettricità con la fotografia, cosicchè. un uomo può sedere 
a casa sua e vedere riprodotto sopra un paraveato lo spettacolo che si da ad un teatro distante, 
osservando esattamente quel che fanno gli attori e udire le voci dei cantanti e la musica del- 
l’ orchestra. 

Nuovo processo di conservazione delle carni. La Semaine vétérinaire riferisce che un 
chimico di Bordeaux ha scoperto, dopo lunghe e pazienti ricerche, rin nuovo processo di conserva- 
zione delle carni. 
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Il principio conservatore è rappresentato dal prodotto gassoso della distillazione in vaso chiu- 
so del carbone di legno, la cui principale azione è di conservare la carne in uno stato di assoluta 
freschezza. La composizione di questo gas, che è un carburo d'idrogeno, era finora sconosciuta. 

Le carni vengono collocate entro scatole autoclavi saturate di gas e chiuse ermeticamente. Le 
esperienze fatte dimostrano che le carni così conservate per 3-6 mesi hanno conservato l’ aspetto 
assolutamente identico a quello delle carni fresche. Tagliate, il sangue sgorgava limpido e ver- 
miglio come se si trattasse di carne fresca. 

Questo nuovo processo è destinato a rendere serii servigi all’ alimentazione delle truppe di 
campagna. (Rep. de police san. vet. et d' ygiene pubbl.). 


NOTIZIARIO 


ReETRtee aZAa 


Ringraziamenti. la direzione di questo periodico invia cordiali ringraziamenti alle respet 
tive direzioni e comitati orlinatori, per i gentili inviti ricevuti a prender parte al XIX. ritrovo 
estivo della società degli alpinisti tridentini; alle Feste Centenarie della R. Scuola superiore di me- 
dicina veterinaria di Miluno ed al Congresso nazionale dei docenti e pratici veterinari italiani. 

Secondo il consueto dove la direzione non potrà intervenire cercherà di farsi rappresentare 
onde essere in grado di pubblicarne brevi resoconti. 

Per mancanza di spazio tralasciamo di pubblicare notizie sull’esito del XIV. congresso 
dell’ associazione medica italiana, della mostra di igiene rurale e di ingegneria sanitaria, e del 
secondo centenario della R. Accademia dei Fisiocritici, effettuatisi in Siena nello scorso Agosto. 
Ad ogni modo nulla potevamo dire, di interessante per la maggioranza dei nostri lettori. 

La bacterosi dei grappoli della vite. I Prot. Cugini e Macchiati hanno testè  segna- 
lata una nuova malattia della vite, prodotta da piccolissimi bacilli mobili, diritti o leggermente ri- 
curvi, colle estremità alquanto arrotondate, lunghi 3-4 micromillimetri. 

Ecco i caratteri con-cui la malattia, dagli A. denominata dacterosi, si presenta: « Il graspo 
dei racemi e le sue diramazioni cominciano a prendere nell’ apice una tinta bruna e si mostrano 
come avvizziti, riducendosi molto notevolmente di grossezza; poi rapidamente. si disseccano com 

- pletamente insieme ai fiori od agli ovari, appena fecondati, che portano, l’ avvizzimento ed il con- 
secutivo disseccarsi del graspo procedono poi verso la base del racemo, il quale in breve tutto 
intiero si dissecca. » (Stazioni sperimentali). 

Centenario della R. Scuola Superiore di medicina veterinaria di Milano. Ecco 
il programma delle feste che avranno luogo nei giorni 5. 6, 7 e 8 Settembre corrente per solen- 
nizzare questo centenario. 

Sabato 5 settembre 1891 a ore 12 meridiane festa inaugurale nell'anfiteatro del nuovo istituto 
anatomico splendidamente addobbato per cura del municipio: Discorsi del Direttore della Scuola, 
delle autorità e delle Rappresentanze ufficiali. — Presentazione di un volume contenente l’ elenco 
di tutti i laureati della Scuola dalla fondazione sino ad oggi, con brevi notizie biografiche. 
— Di un album artistico col maggior numero possibile di fotografie dei laureati nel centennio. — 
Della bandiera fatta fare come ricordo del centenario e da conservarsi nella scuola come bandiera 
degli studenti. — Di un quadro colle fotografie di tutti gli studenti inscritti nell’ anno scolastico 
corrente. — Scoprimento della lapide commemorativa del centenario. 

(Ore pomeridiane). Inaugurazione del Congresso Nazionale dei Docenti e pratici veterinari 
italiani. Prima seduta. 

(Alli sera). Banchetto d' onore, offerto dalla Direzione della Scuola ai Rappresentanti ufficia- 
li delle Scuole Veterinarie italiane ed estere. 

Domenica 6 settembre 1891. — (Seduta antimeridiana, ore 9). 

1). Relazione sul Quesito 2.9: La questione della diagnosi della morva (Prof. Cav. PietroOreste). 

2) Relazione sul quesito 3.°: Mezzi migliori per tutelare la salute pubblica contro la tuber- 
colosi degli animali (Dr. Giovanni Savarese). 
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(Seduta pomeridiana, ore 3). 
1). Relazione sul Quesito 5.0: Swi criteriî direttivi nell’ ispezione sanitaria delle carni 
da macello. (Dr. Brusaferro Stefano). 


2). Relazione sul Quesito 6.9: L' insegnamento dell’ anatomia pratica nelle Scuole Veterina- 


rie (Prof. Alessandro Lanzilotti-Buonsanti) 

Lunedì 7 settembre 1891. — Il corpo insegnante della Scuola e la Società Medico Veteri. 
naria Lombarda, offrono a tutti gl invitati italiani e stranieri alle feste del Centenario ed ai mem- 
bri del Congresso una gita di piacere sul lago di Como, con refezione sul battello nel bacino, di 
Bellagio. 

Marted. 8 settembre 1891. — (Seduta antimeridiana di chiusura del Congresso, ore 10. 

1). Relazione sul Quesito 4° : La classificazione delle carni da macello (Dr. Abelardo Boccalari). 

2) Relazione sul Quesito 1.°: Quale sia è metodo migliore, pronto, sicuro e meno barbaro 
per uccidere gli animali dsmnestici (Dottori Carlo Schieppati e Giuseppe Poli). 

3). Chiusura del Congresso 

Alla sera Banchetto di addio, per sottoscrizione. 

Un silurus glanis di sorprendente grandezza fu pescato nel Danubio vicino a Traismauer 
(Austria >nferiore) il 15 luglio scorso. Aveva la lunghezza di 2 m. e un peso di €0 chili; la testa 
ha cent. 70 di circonferenza, la gola è larga 220 mm. la maggior grossezza del ventre è di 270 mm. 

Vienna, i SR. 

Il Black Rot o malattia delle viti causata dal Physalospora Bidivelli, è stato riscontrato 
dal botanico sig. Martelli in diverse viti presso Firenze. 

Una lampada elettrica colossale è stata presentata alla esposizione navale di Londra. 
Essa ha una intensità di 5 milioni di candele ed è stata costruita dal sig. Amiranté. 

Per uccidere la fillossera. L’ illustre prof. Perroncito ha scoperto un liquido con il quale 
si possono uccidere istantaneamente le fillossere. Le prove fatte e sopra a tutto il nome dell'in 
ventore danno al ritrovato una grande importanza e fanno nascere la speranza che alla fine sia 
stato davvero trovato un rimedio contro tanto disastroso insetto e che questo onore possa essere 
toccato all’ Italia. 


La produzione mondiale del frumento nel 1891 ed il fabisogno pel 1891-92. Il 


Bradstreet's del 25 luglio, n. 682, dà il seguente prospetto sulla produzione probabile del frumento» 


e sulla quantità disponibile per l'esportazione in ciascuno dei paesi frumentari del mondo; 


Paesi IMmporiatori el cor iliiebioa | PRESI CSporialori 


Produzione 
probabile per il 1891-92 


probabile per il 1891-92 


Fabisogno - 


Francia Bush. (1) 248,U00,000 80,000,000 | Stati Uniti. Bushsals 320,000,000 152,000,000 
Lita E SA IO” 104,000,009. 24,000,000 | India . . . .  « 264,000,000  44,000,000 
Germania: ‘00 « 76,000.000 24,000,000 | Russia. . . . « 192,000.000  64,0600,000 
Spagna « 68,000,0C00 8,000,000 | Ungheria. « 120,000.000 40,000,000 
Regno Unito « 64,000,000 160,000,000 | Sud-Est d'Europa « 112,090,000 40,000.000 
Austria « 40,000,009 32,000,000 | Turchia Asiatica  « 56,000,000 12,090,000 
Belgio . « 16,000,000 32,000,000 | Australia. « 44,000,010 6,000,000 
Portogallo « 8,000,000. 4,000,000 | Canada. « 40,000;000  8,000,000 
Grecia. « 8,009.000 2,400,600 | Argentina. « 44,000,700  4,300,000 
Danimarca « 4,000,000 1,600,000 | Algeria, Tunisi e 
Olanda. « 4,000,000 16,000,000 Tripolitania . « 24,000.000. 12,000,000 
Scandinavia. « 4,000,000 3,200,060 | Persia. « 16,000,000  2,400,000 
Svizzera . « 2,000,000. 13,600,000 | Chilì « 14,000,000.1,200,000 
Indie Occidentali « » 20,000,000 | Egitto . « 8,000,000 2,400,000 
Totali . . Bushels  646,800,000 420,300,000 Totali 338,800,000 


(1) Un Bushels corrisponde a litri 36,35. 


.. Bushels 1,454,000,000 
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Esposizioni. Nel corrente settembre sarà tenuto presso la R. Sc. sup. di agricoltura in Por- 
tici un concorso internazionale di apparecchi per la concentrazione del mosto. 

La seconda esposizione internazionale di animali da cortile organizzata dalla Società di Aceli- 
matazione di Francia, avrà luogo a Parigi dal 14 al 18 ottobre. 

Un congresso enologico nazionale si terrà in Palermo in occasione della prossima 
esposizione italiana. 

Concorsi. L' Accad. Pontaniana di Napoli ha aperto il concorso al premio Tenore di L. 553, 35 
da conferirsi alla migliore memoria sul tema: Sistematica, morfologia e biologia degli Aplisiideii 
che vivono nel golfo di Napoli. Tempo utile fino al 30 aprile 1892. 

Fra i concorsi aperti dall’ Istituto veneto di Se. Let. ed Arti annunziamo quelli con i se- 
guenti temi: 

« Fare uno studio litologico, mineralogico e chimico dei materiali pietrosi, sabbiosi, terrosi 
salini, che uno dei principali fiumi del veneto, nelle diverse condizioni di piena, di magro e 
di media, porta fuori dalle valli alpine e depone a diverse distanze dal piè delle Alpi fino al 
mare. Applicazione di questo studio ecc. » Premio L. 3000; tempo utile al 31 dicembre 1893. 

« Studiando le attuali condizioni delle popolazioni agricole venete e confrontandole con quelle 
delle altre regioni italiane, rilevare quale parte abbia in esse il sistema di locazione agraria vi- 
gente fra noi e indicare gli eventuali rimedi. » Premio L. 3000. Chiusura del concorso 31 de- 
cembre 1893. i 

Condotte veterinarie. É vacante quella di Acquapendente (provincia di Roma) con stipendio 
di L. 1200 più L. 600 per la cavalcatura. Scade il 20 settembre. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale, 


103 Per lire venti si cede un interessante pezzo di scoglio di mare alto cent. 40 largo 20 di 
forma elegante e bizzarra e nel quale sono, allo stato naturale, una grandissima quantità di animali 
e piante marine, come Molluschi, Madrepore, Gorgonie, Retepore, Cariofille, Briozoi, Spugne, molte 
Alghe ecc. ecc. 

104 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così-pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii. A Weisz, Negoziante in francobolli e in ‘antichità, 
Budapest, loronaherezeg vuicza 1. 

lu5 Giovanni Piccinelli di Bergamo (Via Masane casa Piccinelli) desidera avere conchi- 
glie marine di Massaua ed Assab nonchè Carinarie dei mari di. Sicilia. 

106 Il dott. bar. Carlo de Fiore. (Roma Via Cavour 35) desidera acquistare Rincoti sia 
in intiere collezioni sia ad esemplari isolati, come pure libri utili per lo studio di quest’ ordini di 
insetti. 


RICHIESTE e OFFERTE del Gabinetto di storia naturale di .S. Brogî, Siena. . 


107 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. 0 che vi abitano vicino o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali, rocce, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

108 Si comprano e si accettano in cambio, Bardagianni (Strix flammea)e Tortorelle bian- 
che (Turtur auritus var alba» tanto fresche in carne che già messe in pelle. 

109 Si desiderano : Scoiattoli (Sciurus vulgaris) freschi in carne e Proteus anguineus ben 
conservati in alcool. 

110 Si vende una bella collezione di 110 pappagalli montati. 

1]l Si offrono bellissime ambre gialle trasparenti dell’ Oligocene di Hoenigberg contenenti 
specie ben conservate da studiarsi, di Coleotteri, Ditteri, Emitteri, Formicidi ed Aracnidi. Prezzo 
da L. 2 a 5 per esemplare. 

11Z Uromastix Hardwickii Gray bello e caratteristico rettile dell'India. Vivi daL. 5 a 
15. Conservati in alcool da L. ‘2-10, Imbalsamati da L:-20 a 30. Scheletro imbiancato e montato di 
individui lunghi 40 cent. L. 40,00. 
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BOLLETTINO DEL NATURALISTA COLLETTORE ALLEVATORE COLTIVATORE 


SUPPLEMENTO MENSILE 


aci RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


e, 1° Ottobre 


Ne 10 


Abbonamento alla Etivista e Bollettino (24 fascicoli) I. 5 — Al solo Bollettino (12 fascicoli) L. 3 all'anno 


DI ALCUNE FORME SPECIALI DI CACCIA NELLE PUGLIE 


ii Si de 


—__— 


Non mai come in questi anni da un capo all’ altro della nostra penisola 
sì parlò e si gridò contro alla distruzione che in mille forme si fa della sel- 
vaggina; non mai si è tanto deplorato la scarsità degli uccelli nelle nostre 
campagne : si fecero discorsi accademici, si riempirono colonne di giornali, si 
pubblicarono opuscoli, si riunirono congressi, ma con troppa passione, troppa 
teoria, troppa poesia ... mentre la caccia continua spietata, continua la perse- 
cuzione in modo riprovevole. - E tra tutti i popoli europei, noi altri Italiani 
appunto (questo è sconfortante) siamo quelli che ci distinguiamo per l’ ardore 
con cui attendiamo alla distruzione di animali benefici e  precipuamente delle 
più utili specie tra gli uccelli, arrecando in tal guisa danni gravissimi dappri- 
ma alla nostra terra natale e poi alle nazioni limitrofe, stante le abitudini mi- 
gratorie della maggior parte di essi (1). 

Intanto che i nostri legislatori pensano a modificare la legge sulla caccia, 
compito di somma importanza, sia per ordinare un freno energico alla deci- 
mazione sempre crescente di sì fatti animali, sia per favorire la. riproduzione 
e la conservazione di quelli che contribuiscono non poco alle sorti migliora- 
trici della nostra agricoltura, credo utile dare un cenno di alcuni modi spe- 
ciali di cacciare tanto in uso nella Puglia, dove la selvaggina in generale e 
l’avifauna in particolare sono rappresentate con sorprendente ricchezza di 
specie, e dove pur troppo si fa abuso della caccia in tutte le stagioni. 

Nell’ esteso Tavogliere brulicano a milioni le allodole, e da ogni parte 
dell’ Italia vi accorrono nei mesi d'autunno e di primavera i seguaci di Nem- 
brot per dar loro la caccia col fucile; ma quanto è di gran lunga superiore 
il numero di questi uccelli, che i così detti ferrazzani uccidono durante la notte, 
al fioco chiarore di una lanterna e al sordo rumore del campanaccio, calpe- 
standole col piede! Impunemente poi le vendono a sacchi sui mercati,fin onta 
al codice che lo proibisce. - Ma chi di questo si cura ? Nessuno. - Con indif- 
ferenza si lascia fare e si lascia passare. 

E triste l’ odissea della caccia in Italia! . . . il saggio consiglio dei legi- 
slatori venga presto a porre argine al male. 

Ho 


(1) Su tale proposito questo periodico si è altre volte dimostrato di parere un po' diverso, ma 
naturalmente agli autori che sì firmano è lasciata piena libertà per esprimere le loro idee. Del resto 
che la cosa non stia precisamente come l’ egregio A. quì la presenta, lo viene provando l'A. stesso 
quando più sotto dice che nel Tavogliere, anche al presente, le lodole brulicano a milioni e sì ven- 
dono a sacchi, e le tortole vi passano a stuoli numerosissimi, LA DIREZIONE. 
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CACCIA ALLE AVERLE COLL’ ARCHIBUGIO 


I contadini (ferrazzani) che, ad onor del vero, sono i più abili ed i più 
esperti cacciatori delle Puglie dànno nel mese di Agosto la caccia alle averle (1) 
(Lanius maior, L. minor, L. ruphus) in tal modo. - Osservano dapprima in quali 
alberi (i perastri delle mezzane) bazzicano questi uccelli alla sera; quindi venuta 
la notte, con una lanterna cieca s’ indirizzano a quei luoghi e cercano al riverbero 
del lume di vederli appollaiati. Man mano ne scorgono qualcuno, con un rozzo ar- 
chibugio fatto talvolta del calamo di una canna comune e carico di una pallottola 
di creta, lo prendono di mira e lo uccidono. Il colpo è cosi preciso, che sebbene 
il bersaglio sia piccolo e piccola la palla, pure rare sono le volte in cui fallano. 

È una caccia economica non essendovi consumo di polvere e di piombo, 
sovente anche abbondante, perchè oltre alle averle si fa pure strage di molti 
altri uccelletti, e se ne abusa moltissimo specialmente in tempo proibito. | 

- ; 
CACCIA AGLI UCCELLI COL paletto 


Si compie durante la notte ed è simile alla precedente; ne differisce sol- 
tanto per l'arma, la quale consiste in un palo di legno che verso l’ estremità 
anteriore termina a guisa della parte piatta di un piccolo remo. Scorto l'uccello 
appollaiato in mezzo ai rami, gli assestano sicuri un colpo e lo fanno cadere 


tramortito al suolo. 
e 


CACCIA ALLE TORTORE COL RONZINO 


Vicino alla spiaggia del mare, nel territorio di Taranto, dove nei mesi di 
Aprile e Maggio passano le tortore a stuoli numerosissimi per poi dipartirsi 
nelle diverse regioni del continente, si cacciano questi uccelli in un modo che 
davvero merita menzione particolare. 

Su di un carretto trascinato da un ronzino (che porta al collo varj cam- 
panelli, i quali squillano cadenzatamente ad ogni passo dell’ animale) seggono 
quattro cacciatori, due volti verso la parte del ciuco e due verso quella op- 
posta, e s’ aggirano nei luoghi in cui trovasi la selvalggina. Le tortore. poco 
si curano del carretto, credendolo forse uno di quelli che passano consueta- 
mente lungo le vie, e si lasciano facilmente avvicinare. Giunti a tiro, e mentre 
il ronzino continua a camminare, sparano dapprima i due cacciatori che hanno 
di fronte lo strupo, il quale spaventato e in parte decimato tosto spicca il volo 
facendo subito un giro attorno per scorgere la causa della loro sorpresa; al- 
lora gli altri due gli sparano contro nuovi colpi. - Ciò fatto, non si curano di 
discendere dal carretto per raccogliere al momento la preda, ma seguitando il 
cammino, come se nulla fosse accaduto, osservano dove lo stormo indirizza il 
volo e si va a posare per ‘approssimarglisi di nuovo e ripetere le. scariche. In 


tal maniera nel breve periodo di qualche ora uccidono centinaia di tortore. 
3 


(1) In dialetto foggiano: pagghioniche. 
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CACCIA ALLA LEPRE COL CAVALLO 


Una delle caccie più in uso nel vasto Tavogliere pugliese si è quella alla 
lepre col cavallo, dalla quale traggono grande profitto i così detti cacciatori di 
professione. Il cavaliere di continuo scruta collo sguardo il terreno per scor- 
gere l’animale riposato nel suo covo e vedutolo, senza scendere di sella tosto 
lo prende di mira e gli spara il colpo, il quale difficilmente lo sbaglia. Molte 
volte però s° accorge della presenza della selvaggina dall’ impuntarsi che fa il 
cavallo, il quale prima di lui ha veduto la lepre; allora discende dalla groppa 
per esaminare viemeglio dove essa sta accovacciata ed ucciderla. 

È degno di nota che in questo genere di caccia il cavallo dimostra di pos- 
sedere alcune doti eguali a quelle del cane bracco. ‘ 

He 
CACCIA ALLA VOLPE NELLE VIGNE 


Una delle caccie più curiose è quella che si pratica a questo carnivoro 
così proverbiale per la sua scaltrezza, e che in copia sorprendente vive nel 
territorio di Puglia. 

Le volpi sono molto ghiotte dell'uva, quindi durante i mesi di Agosto e di 
Settembre bazzicano in particolar modo nelle vigne: a queste accorrono i cac- 
ciatori in comitive di dieci o dodici appiattandosi ordinatamente ai lati di esse 
in modo da circondarle formando tra di loro quasi un ferro da cavallo. Dalla 
parte lasciata libera irrompono a un dato segnale altri individui che con urli, 
fischi, vecchie scatole di latta, vasi di ferro e di rame fanno un baccano in- 
diavolato. Le volpi, a rumori così assordanti e improvvisi, spaventate si met- 
tono tosto in fuga cercando uno scampo nella pianura circostante, ma ai limi- 
tari della vigna trovano pur troppo la morte sotto una grandinata di palle a 
loro indirizzate. ; 

In tal modo si fa eziandio la caccia alle lepri. 

Î 


CACCIA ALLA GALLINA PRATAIOLA 
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Questo elegante trampoliere (Otis tetrax) è comune specialmente nelle vi. 
cinanze del Gargàno dove non solo nidifica ma vi è pure stazionario. (1) Pre- 
dilige i terreni incolti e aridi, in mezzo ai quali inseguito corre rapidamente e 
rare volte spicca il volo ; astuto e timido sa evitare i lacci e le trappole che 
qua e là gli si tendono; e soltanto nelle ore canicolari dei mesi d’ estate è 
facile ai cacciatori sorprenderlo a tiro di fucile. Avvertiti dal ripetuto chioc- 
ciare (in dialetto foggiano scroccare) che non molto lungi sta pascolando il diffi- 
dente e cauto uccello, per accostarglisi senza dar sospetto, nascosti dietro un 


(1) L'illustre ornitologo Tommaso Salvadori nella sua - Avifauna italiana - mette in forse 
che le galline prataiole siano stazionarie nelle Puglie: dalle osservazioni fatte potei però convin- 
cermi che vi hanno stabile dimora in tutti i mesi dell’ anno, 
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carro da campagna, gli girano attorno finchè scortolo e arrivati giusta a distanza 
lo prendono tosto di mira e gli sparano il colpo. 


(continua) LUIGI BoRDI 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Il bacillo della tubercolosi o tisi dell’ uomo e quello della tubercolosi degli uccelli 
sono di specie differente. Rivolta prima, e Maffucci dopo di esso, dimostrarono coi loro lavori 
che la tubercolosi umana deve essere distinta da quella degli uccelli, e fecero sorgere il dubbio se 
le variazioni notate nelle colture e nelle proprietà patogene del bacillo tubercolare non dovessero 
piuttosto attribuirsi alla confusione di due bacilli, anzichè all’ influenza del mezzo nutritivo. 

J. Straus e N. Galmaleia hanno fatto oggetto di nuove ricerche tale questione, e mediante nuo- 
merose colture ed inoculazioni sono giunti alla conclusione, che il bacillo della tubercolosi uma- 
na e quello della tubercolosi degli uccelli appartengono a due specie differenti, malgrado che sì as- 
somigliano nella forma e nella maniera di reagire alle sostanze coloranti; ciò che era già stato 
confermato dal prof. Koch al Congresso di Berlino. 

Le colture della tubercolosi umana (fatte sopra terreni solidi) sono secche, scagliose o verru- 
se, appannate e dure; quelle della tubercolosi degli uccelli sono umide, grasse, increspate e molli. 

Il bacillo tubercolare dell’ uomo non si sviluppa a 43° C., quello degli uccelli cresce rapida- 
mente e copiosamente a tale temperatura. 

Il cane ha un immunità grandissima per il bacillo della tubercolosi degli uccelli, non per ue 
lo dell’ umana. 

I polli sono refrattari in modo assoluto alla tubercolosi umana, laddove soccombono d’ ordina- 
rio all’ inoculazione della tubercolosi loro propria. 

Gli effetti patozeni che le due specie di bacilli determinano negli animali che hanno recetti- 
vità per l'uno e per l’altro (conigli e cavie), sono assai differenti. L’ inoculazione del bacillo della 
specie umana sopra conigli e cavie da luogo alla comparsa di tubercoli nel polmone, milza e fe- 
gato, mentre l’inoculazione del bacillo degli uccelli li uccide senza apparente lesione degli organi 
interni. 

Infine l’uso dei terreni nutritivi glicerinati non modifica le proprietà patogeniche dei due bacilli. 

Gli A. avvertono che le colture sopra gelosio glicerinato adoperate da parecchi anni in molti 
laboratori, appartengono, a loro avviso, al bacillo degli uccelli, e che un gran numero di ricerche 
fatte adoperando tali colture, devono essere sottoposte a nuovo esame, ancorchè si riferiscano alla 
tubercolosi umana. (La Riforma medica N. 169) i ppi 


NOTIZIE DI CACCIA E NOTE ZOOLOGICHE 


— e=l4-___— 


Comparsa e cattura di tre fenicotteri (Phoenicopterus roseus) lungo la sponda del 
lago di Garda, tra il 10 e il 15 agosto 1881. In nessun catalogo di uccelli veronesi trovasi 
inscritto il Fenicottero. Gaetano Perini tanto premuroso d’ ingrandire la serie degli uccelli della 
sua Ornitologia veronese, non ne parla. Solamente Giovanni Serafino Volta (1) registra il feni- 
cottero tra gli uccelli catturati sul Benaco, ma non precisa nè l’anno, nè la località, nè la sta- 
gione. Or bene: il 10 agosto p. p. il conte Carlo Balladoro uccise una giovane femmina di questa 
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specie tra Peschiera e Pacengo, a un chilometro circa sotto il porto di quest' ultimo paese verso 
la località Ronchi; stava l’ uccello frammezzo alle canne che crescono presso riva, dentro a poca 
acqua; tranquillamente guardandosi attorno. 

Nella preparazione potei esaminare lo stomaco e gli intestini; contenevano sostanze vegetali 
in decomposizione; nello stomaco c’ era alquanta sabbia di mare, molti sassolini di quarzo; fila- 
menti di piante lacustri, e piccole sementi nere. Detto esemplare sta adesso nella Collezione Cipolla. 

Un secondo esemplare fu mandato allo scrivente dall’ ab. prof Angelo Piatti di Desenzano. É 
anche questa una giovane femmina, uccisa lungo la riva del Benaco tra Desenzano e Peschiera. 
Nello stomaco non trovai che pochissima sabbia, poche sementi e.qualche sassolino. Ora fa parte 
della raccolta Ornitologica del Museo di Desenzano. 

Un terzo esemplare mi fu mandato da Lazise il 15 agosto. Era un giovane maschio, assai di- 
magrato; doveva essere molto tempo che non si cibava; gli trovai stomaco ed intestini del tutto 
vuoti; meno qualche sassolino. É di proprietà del signor Ferrari di Trento. 

Verona 18 agosto 189i. V. DaL NERO 

(1) Nuove contribuzioni all’ Avifauna Tridentina del prof. A. Bonomi 1891, pag. 

Note Zoologiche. Il 20 agosto, apertura di caccia, nel Serchio presso Migliarino, da certo 
sig. Puntoni di Livorno è stato ucciso un fenicottero giovane. Lo prepara il mio assistente sig. 
Giuseppe Schiavazzi per il sig. Gino Grossi, cui lo regalò il Puntoni. Nel piumaggio non è ancora 
visibile la tinta rossa, che va estendendosi nelle ali e nel dorso, all’età adulta. 

A S. Piero in Grado presso Pisa fra molte Helx bulimoides, Mog. Tand. (Bulinus ventricosus, 


Drap), ne ho raccolta una sinistra. Non so che tale mostruosità estremamente rara in tutti i nostri 


gasteropodi, sia mai stata riscontrata in questa specie. 

Presso Castelnuovo di Val di Cecina è stato ucciso un Merlo (femmina) interamente albino, 
con un colore uniforme bianco cenerino. L’ ebbi io in carne dal fattore del sig. comm. Tommaso 
Mati ed ora è nella collezione di questo Museo. 

Nell'aprile scorso, ebbi in dono ancor viva, ma con un'ala spezzata da un colpo di fucile, una 
beilissima Aguila noevia, presa nella R. tenuta di Tombolo. 

È stata preparata per il Museo. 

Livorno 29 agosto 91 MANTOVANI 


Da Cividale 3 settembre 1891. Ieri trovai frequenti sul Matajur i Francolini - Tetrao 


Bonasia. F. DeL TORRE 


Da Seriate 12 Settembre 1891. Verso il 20 del mese scorso venne preso colle mani un 
giovane fenicottero che s’ era smarrito lungo il corso del fiume Serio. Era assai magro e non ave- 
va quasi forza di reggersi sulle gambe. Ora stà benissimo, è grosso, conosce e dimostra attacca- 
mento alle persone che gli portano da mangiare. (1) È grosso circa la metà dei fenicotteri adulti. 
Le penne sono di un bianco grigio con nero al'e remiganti ed alla coda. La base di molte penne 
è rosea, e sotto le ali gran parte delle penne sono completamente rosa. 

I, PICCINELLI 
Notizie Zoologiche. Mi venne assicurato che in paese del basso Friuli fu ucciso nel mese 
di Marzo u. s. un gufo reale (Bubo maximus) uccello molto raro anche sulle montagne della 
Carnia e del Cadore. 
Anche l’ Aquila fece la sua comparsa in quelle località. Una che venne catturata annì or sono 
fa parte ora della collezione di un privato. Misura più di 3 metri d' apertura d’ ali. 


(1) A conferma della facilità con cui si addomestica il Fenicottero dirò che anni sono ne com- 
prai uno a Tunisi, adulto, docilissimo che da diverso tempo era in domesticità. Miì si affezionò in 
2 o 3 giorni, ma durante il viaggio per portarlo in Italia lo lasciai inavvedutamente avvicinare da 


una gazzella ed essa gli inflisse le corna nel corpo e me lo uccise. 
S. BroGI 
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Nell’ autunno scorso, venne preso nei dintorni di Portoguaro un cod:rosso che aveva la gola ed 
il petto di un colore rosso-ruggine uniforme e molto scintillante. 

Curioso esempio di intelligenza in un cane: Un cane, bracco italiano, trovandosi col suo 
padrone alla caccia delle gallinelle d’ acqua, non potendo raggiungerne una che era caduta là sovra 
un cespuglio piuttosto alto, si mise a sbatacchiarlo con le gambe e-coi denti finchè l'uccello cadde 
a terra e il bravo animale lo portò trionfante al padrone. i 

Da Campolongo (Gorizia) 28 - 9 - 1891. IMES 

Sulla riproduzione della Capinera. (Sylvia atricapilla Savi. Monachus atricapillus 
Gigl.) Nel mio giardino posto entro città, abita da diversi anni una coppia di capinere, che natu- 
ralmente non posso assicurare se sia sempre la medesima; alle volte si sta del tempo senza ve- 
derla ma poi torna e spesso ci allieta con il suo soavissimo canto. Fa certamente due covate al- 
l’anno ma non mi sono accorto che ne faccia di più. Costruisce un nido nuovo ogni covata e lo 
fa in luoghi frequentatissimi e perfino su piccole piante di limoncella nel mezzo al giardino. 

Il 17 dello scorso Agosto mi accorsi che stava costruendo il nido nella biforcazione di un 
ramo -di Acacia nel piccolo boschetto attiguo al giardino; in seguito vi depose 3 uova di cui due 
erano nate il 3 settembre ed il terzo non nacque. Sono rimasto sorpreso di questa cova in epoca così 
avanzata e la ho voluta notare. Il nido era assai ben visibile di sotto e di sopra, stava all’altezza 
di metri 2,70 dal suolo e distava appena 3 metri da un gabbione nel quale sono due corvi ém- 
periali (Corvus corax Lin) che molto spesso schiamazzano e fanno rumore svolazzando, 

Noto ancora che mentre ho più volte veduti i piccoli appena usciti dal nido svolazzare in un 
canneto e nei pergolati dell’ orto sottoposto al giardino ed al boschetto, non vi è poi dopo DOChI 
giorni, costantemente rimasta sul luogo che ia sola coppia degli adulti. 

Siena 10 Settembre 91 i S. BROGI 

Isabellismo in un culbianco. (Saxicola Oenanthe Lin) Il culbianco è assai comune da noi 
in estate, quest’ anno però mentre non se ne trovavano che pochi nell’agosto, ai primi di settembre 
ne comparvero moltissimi. Il 10 detto mese, ne fu preso uno fuori porta Pispini vicino a Siena 
quasi completamente color isabella più 0 meno interiso secondo il colore più o meno scuro che 
l'uccello ha allo stato normale. Solamente il bianco del sopraccoda e delle timoniere è rimasto 
candido. 

Siena ll Settembre S. BROGI 

Noterelle ornitologiche Dintorni di Siena dal 20 agosto al 20 settembre 1891. 21 
Agosto un cacciatore uccise un nidiaceo di Tordela (Turdus viscivorus L.) 

Il 23 vidi nel nostro mercato uno strillozzo (Milzaria projer Gigl.) da poco uscito dal nido. 
Aveva la gola le parti inferiori del collo e superiori del petto color nocciola chiaro. 

Negli ultimi giorni di agosto vidi in vendita diverse tortole nidiacee. (Turtur communis Salby.) 

Il 23 ebbi due Cincie bigie (Paecile palustris Gigl.) ed il 26 una terza. Questo uccello è sem- 
pre scarso fra noi ma in questa stagione è assolutamente raro. 

Diversi colombacci (Columba palumbus L.) alcuni dei quali giovani sono comparsi sul mercato. 

Come ebbi a notare l’anno scorso, il Codirossone (Monticola saratilis Boie.) si è reso assai 
frequente in queste parti. Ne ho già avuti 6, ma al solito tutti giovani. 

Il 28 agosto ‘acquistai sul mercato un Luì bianco (Ply/loscopus Bonellii Viest.) che ho tro- 
vato sempre raramente in queste parti. 

Il 9 settembre furono presi due Cutti (Budytes fiavus Lin.) maschio e femmina che acquistai 
perchè non comuni qua. 

Il Sig. Cellesi trovò a Mocigliano (crete senesi) 4 tallurini (Oedicnemus scolopar S. C. G.) 
due genitori e due figli da poco usciti dal nido. Potè uccidere solamente i giovani. Il tallurino è 
piuttosto raro nei dintorni di Sicna. S. BRoGI 

Contro la distruzione delle qualie. Più volte abbiamo anche noi lamentata la distru- 
zione enorme delle qualie che si fa al loro arrivo nella spiaggia del mare, e plaudiamo perciò alla 
iniziativa presa dalla Lega fra i cacciatori e proprietari delle prov. subalpine di Torino la quale 
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ha promosso fra le società cinegietiche d' Italia (E perchè non unirvi pure ie associazioni agrarie 
ecc. ?) una petizione da presentarsi al Governo onde ottenere la proibizione di detta caccia o al- 
meno quella con le reti. Rep. 


INSEGNAMENTI PRATICI 


Per avere buone siepi. Le siepi diventano tanto più necessarie quanto maggiori cure si 
prestano alle campagne; poche ancora sono però le difese contro gli uomini e gli animali. Si ve- 
dono è vero alcuni appezzamenti cinti da siepe, ma questa non risponde allo scopo perchè incom- 
pleta, debole, priva di rami specialmente alla base, dove è facilissimo forzarla. 

Le siepi devono essere poste in fosse ben lavorate; e sopra terra abbondantemente concimata 
prima dell’impianto. Ogni anno devono essere leggermente ingrassate e zappate almeno due volte. 

Una cura della massima importanza è la regolare potatura; questa deve essere fatta tre volte 
all'anno e sempre sui rami gettati nell’ annata, cioè sul legno nuovo. 

Il primo taglio si farà in maggio, il secondo quaranta giorni dopo, il terzo nel mese di agosto. 
Senza questa potatura in tre epoche non si ottengono buoni risultati. Le siepi non tagliate a do- 
vere, invece di prendere la forma di una muraglia, assumono un portamento variabilissimo, irre- 
golare; e non corrispondono mai allo scopo; tutto il vigore della vegetazione si porta nella parte 
superiore e le parti basse rimangono sfiancate, immiserite. 

Se allora si ricorre allo scalvo, per rimediare all’ inconveniente, si ottiene un risultato opposto 
al desiderato, perchè ritornano nuovi getti in alto piuttosto che in basso e per giunta si spossano 
le piante e si affretta la rovina completa della siepe. 

Chi vuol buone siepi dunque provveda alla concimazione, al lavoro d’impianto all’ingrassamento 
e zappature annuali e alla potatura in tre tempi. (Dal Mondo agricolo). 

Non isciupiamo gli steli ed i tutoli di granturco. Il contadino quando ha raccolto il 
granturco, per solito lascia sul campo gli steli e dopo che ha trebbiato le pannocchie, ne sciupa 
o al fuoco o ad altri usi meno concludenti, i tutoli. 

Ora e gli uni e gli altri costituiscono un foraggio ricco di materiali utili, tanto è vero che 
coi tutoli si prepara una farina speciale ottima per l’ alimentazione del bestiame, specie per i maiali 
ed i polli, migliore forse della stessa crusca di frumento. 

La macchina per ridurre in farina i tutuli costa L. 200. 

Ma non volendo e potendo il semplice campagnolo star lì a far questa preparazione, può egli 
peraltro benissimo conservare questo foraggio nei silos. A tal effetto è necessario peraltro tagliuz- 
zarlo con un trinciaforaggi. Sarà opportuno mescolarlo anche con altri foraggi, come foglie di gran- 
turco, paglia di frumento, lolle, foglie di viti e meglio assai, se si fa in tempo, con vipacce. Un 
silò simile, se ben fatto, converte in un ottimo foraggio sostanze per sè quasi di rifiuto, sostanze 
che altrimenti andrebbero maledettamente perdute. (Dal Coltivatore). 

Un modo semplice e facile per conservare l'uva fresca è quello indicato dal Co?- 
tivatore di Casalmonferrato nel.N. 33. — Ecco quanto vien detto in proposito: 

L’anno scorso un viticultore mantovano ha ottenuto eccellenti risultati per la conservazione 
dell'uva col seguente mezzo, altrettanto facile quanto economico. 

Dispose ne’ primi giorni di ottobre sui telaini che in primavera s''adoperano per i filugelli, 
dei fogli di carta di giornali; su questa carta dispose un sottile strato di grappoli d’ uva dai quali 
eransi diligentemente tolti tutti gli acini rotti o fracidi. Sull’ uva sparse poi a mezzo di un soffietto 
un sottilissimo strado di zolfo finissimo e previamente ben seccato al sole. 

La varietà dell'uva era il moscato, punto facile a conservarsi; tuttavia il 1.° gennaio 1891 
l'uva era sanissima e d' ottimo gusto, mentre negli anni precedenti nel locale stesso (che è al- 
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l'Orto Agrario Carpi, annesso al Comizio Agrario di Mantova) non erasi mai potuta conservare 
egualmente bene con diversi altri mezzi di conservazione. 

La polvere di zolfo che preserva l’ uva dall’ oidio sulle viti, la difenderebbe anche da. altre 
crittogame e dall’ umidità dopo raccolta. 

Invitiamo gli agricoltori a farne l’ esperimento alla prossima vendemmia. Lo zolfo in locale 
caldo ed asciutto si stacca dall’ uva assai facilmente e può, in una buona parte, venir raccolto ed 
adoperato poi a medicare le viti nella primavera susseguente. 

Come si da la sfumatura ai mazzi di fiori. Nei mazzi di fiori recisi si usa attual- 
mente di mescolare fiori secchi di graminacee quali l’ Agrotis nebulosa, e molte altre, che colle 
loro sommità sfumate danno un non so che di indeciso ai fiori che riesce di bellissimo effetto. 

Queste erbe secche però, nella buona stagione si possono sostituire con ramoscelli di piante a 
fogliettine minute quali per es. i ramoscelli degli asparagi allorachè questi sono completamente 
“sviluppati ed entrano in fiore. Il brillante verde di questi ramoscelli somiglianti a piume, serve 
mirabilmente a dare al mazzo quel non so che di sfumato e di indeciso al quale uso abitualmente 
sì usano le graminacee. 

Distruzione dei pidocchi delle rose. La Revue Horticole indica un modo di distruzione 
dei pidocchi delle rose, il più semplice che tutte le fumigazioni od impieghi d’ insetticidi. Questo 
consiste nell’impiegare della cenere di legno passata al setaccio ed impolverare i rami e le foglie 
invase dai pidocchi. Avendo prima asperse le piante di rose acciò la cenere aderisca alle foglie ed 
ai bottoni. i 
Invitiamo i nostri lettori ad esperimentare questo metodo che è semplice ed ha il vantaggio 
di non danneggiare i rosai. z 

Un potente ausiliare contro la Diaspis pentagona. Il dott. A. P. Ninni scrive nel 
giornale L’ Adriatico N. 259 : 

Ai tempi Faraonici le piaghe eran sette, ma ora per l’ agricoltura si possono contare a diecine. 
Benedetto progresso! Ad oriente abbiamo la filossera che bussa alle nostre - porte, ad occidente la 
Diaspis che compromette uno dei nostri migliori prodotti ! 

Si guadagnerà certo le simpatie generali un nuovo alleato, non politico, che tacitamente muove 
guerra al distruttore dei gelsi e che non fu peranco, che io mi sappia, raccomandato alla pubblica 
gratitudine. Questi si è un esapoda appartenente alla famiglia dei Coccinellidi e noto ai naturalisti 
sotto il nome di Exochomus auritus, le di cui larvicine io trovai numerosissime sui rami di gelso 
infestati dalla ormai famosa Diaspis pentagona, Targ. Se devo prestar fede a quanto osservai io 
stesso sui gelsi di Como, ove ogni poco si diffonda ancora il benemerito insettuccio, la Diaspis 
dovra perder terreno e limitare d’ assai i suoi guasti. Coopera alla distruzione della Diaspis, un 
acaro del genere Trombidium, il quale volle schierarsi anche esso in buon numero contro il te- 
muto nemico. 

Modo facile di conservare sane le botti da vino. Terminato il vino si lava accura- 
tamente la botte e dopo asciuttata vi si brucia dentro una lista zolfata onde riempire la botte di 
fumo di zolfo, o si chiude ermeticamente più che sia possibile. L’ anidride solforosa non permette 
lo sviluppo di nessun microrganismo e perciò ripetendo di tanto in tanto la solforazione si conserve- 
ranno i vasi perfettamente e quando vi si voglia porre nuovamente il vino, non si avrà che a li- 
berarle dall’ anidride solforosa la quale sarebbe di ostacolo alla regolare fermentazione del vino. 


NOTIZIARIO 


TEEEReEZITTA 


Ancora sull'impiego dello solfo per liberare le piantate di fave dai succia- 
meli. Fino dal 1885 pubblicammo la notizia che due nostri abbonati erano riusciti ad impedire 
la nascita dei succiameli nei loro campi di fave, ponendo un poco di solfo nelle buche ove semen- 
tarono le fave stesse. Da quell’ epoca avemmo una conferma di buona riuscita ed altre notizie del 


tutto contrarie. Nello scorso anno il distinto agronomo S. Ardinghi sulla fede del sig. Fiori riportò 
nel giornale 1’ Agricoltore Toscano come un nuovo metodo efficace per salvarsi dal succiamele 
quello nè più nè meno da noi pubblicato nel 1885. Il prof. Passerini direttore della scuola agra- 


ria di Scandicci, niente persuaso che lo solfo potesse avere tale virtù, volle eseguire egli stesso 
accurate esperienze e dichiara di non avere ottenuti che resultati negativi. 

Abitazioni singolari. Nell’ Isola Isabella in Oceania s'incontrano delle buche scavate nei 
tronchi di grossi alberi e nelle quali quei selvaggi si ritirano durante la notte. Questi ricoveri 
rassomigliano a grandi nidi di uccelli, con piattaforma circolare ed una apertura dalla quale si 
possono lanciare sassi sugli assalitori. Se ne trovano a più di venti metri d’ altezza dal suolo. 

Gestazione quintupla in una vacca. H. Laithwod segnala il caso constatato all’ auto- 
psia, di una vacca Durham, morta accidentalmente di meteorismo, e che era in procinto di parto- 
rire quattro maschi ed una femmina tutti ben conformati. (The, Veterinary Journal) 

Fenomeno tellurico. Nel comune di Angiari (Verona), nella località i guasti, mentre si sta- 
vano conficcando i tubi per costruire un pozzo sul ciglio della strada comumale, pervenuti alla 
profondità di circa 25 metri, cominciò ad uscire con violenza un gas che lanciava la sabbia al- 
l'altezza di oltre 20 metri, quindi quel gas si accese e brucia senza interruzione. 

La fiamma che ha un circuito di circa tre metri, s' innalza con grande vivacità fino a due me- 
tri e non esala alcun odore ; la sua luce è viva, intensa, bianchissima. 

Il Centenario della Scuola Veterinaria di Milano, ed il Congresso Nazionale 
dei Veterinari. ll 5 settembre decorso in un’ aula della Regia Scuola Superiore di Veterinaria 
di Milano si commemorava il 1.° centenario della fondazione della Scuola stessa 

Presenziava alla cerimonia l'on. Arcoleo sottosegretario di Stato, rappresentante il Governo 
del Re, ed erano pure presenti il Comm. Palomba consigliere delegato alla Regia Prefettura e 
rappresentante il Ministero dell’ Istruzione, il prof. Barovalle rappresentante il Municipio, il Sena- 
tore Brioschi, l'assessore comunale Fano, l’ on. Facheris, l'on. Ponti, i Senatori Verga, Negri e 
Pacchiotti, il Prof. Gongales, il Comm. Capone primo presidente della Corte d° Appello e molti altri. 

Assistevauo a questa solenne Commemorazione molti professori rappresentanti di Governi esteri 
tra iquali si notavano il Prof. Cornevin direttore della Scuola Veterinaria di Lione; Trasbot di- 
rettore di quella di Alfort, il prof. Lustig rappresentante la scuola di Annover, lo Schutz quella 
di Berlino, il Kitt quella di Monaco di Bayiera, il Fricher quella di Stuttgard, l' Utyra quella di 
Budapest, Cagny presidente della Società Veterinaria di Parigi, i quali tutti lessero bellissimi in- 
dirizzi nelle respettive lingue, contenenti parole di viva simpatia all’ Italia nostra, alle sue Isti- 
tuzioni, alle sue illustrazioni scientifiche 

Tutti questi discorsi come pure le lettere e gl’indirizzi recati dall’ estero, erano scritti e mi- 
niati su pergamene riccamente rilegate, formando così tanti preziosi ricordi della solennità. 

Il prof. Lanzillotti-Buonsanti Direttore della Scuola, lesse un’ interessante storia della Scuola 
stessa, che cominciata sotto i più umili auspici, ha ora raggiunto un grado tale di perfezione che 
poche altre tanto nazionali che estere, possono vantare. 

Al termine della cerimonia fu scoperta la lapide recante un’ epigrafe bellissima dettata dal- 
l'on. Senatore Gaetano Negri. Alla sera ebbe-luogo al Restaurant Guffanti il pranzo d' onore offerto 
aì Congressisti nazionali ed esteri. 

Terminata la festa commemorativa, venne inaugurato il Congresso Nazionale di Veterinaria in 
cuì furono discussi argomenti della massima importanza, alcuni riflettenti l'igiene pubblica come 
quello del dott. Savarese « sui mezzi migliori per tutelare la salute pubblica contro la tubercolosi 
degli animali ». Questa relazione interessò tanto il Congresso, che il dott. Savarese fu fatto segno 
a ben meritati applausi. Interessanti ancora riuscirono le relazioni del Dott. Brusaferro « sui eri- 
teri relativi all'ispezione delle carni da macello, » quella del dott. Boccalari « sulla classificazione 
delle carni » e quella del prof, Oreste « sulla diagnosi della morva. » 

Il nostro giornale era rappresentato tanto alla fosta del Centenario, quanto al Congresso Veteri- 
nario di Milano, dal nostro collaboratore Dott, Pietroni. 
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Piscicultura nel lago maggiore. Nei Saleggi di Locarno sara impiantato un grande sta- 
bilimento di piscicultura. Saranno subito immerse 300,000 trote. 

R. Accad. dei Lincei. Con decreti reali sono stati nominati soci nazionali i sigg. Giovanni 
Celaria, Emilio Villari e Torquato Taramelli. 

Posti vacanti. Due posti di medico chirurgo condotto per i soli poveri a Massaua. Hi du- 
rata obbligatoria del servizio è di due anni, coll’ annuo assegno di L. 6000. Le domande al Mini- 
nistero dell’ interno, entro l’ ottobre corrente. 

. Prof. reg. di matematiche, agrimensura ecc. nella R. Sc. di viticultura ed enologia in Catania 
Stipendio L. 2100; tempo utile fino al 2 novembre p. f. 

Condotta veterinaria mandamentale in Alatri (prov. di Roma) Stipendio L. 720 oltre indennità. 
Tempo utile fino al 15 Ottobre. 

Condotta zooiatrica residenziale in Gradara (prov. di Pesaro e Urbino) Stipendio L. 600 oltre 
certi diritti. Tempo utile fino al 20 ottobre. 

Quattro borse di studio con assegno di L. 800 annue e la durata di un triennio sono 
poste a concorso dal Ministero di agricoltura, fra i licenziati dai licei e dagli istituti tecnici, che 
desiderino frequentare la scuola superiore di agricoltura di Milano o quella di Portici. 

Scuola agraria di Scandicci. (Presso Firenze) Ai primi del prossimo novembre avranno 
luogo gli esami di ammissione alla detta scuola. Le domande dovranno essere inviate alla direzione 
entro il 25 Ottobre. 


Cav. Prof. GIOVANNI CAMPANI 


Chimico illustre e naturalista distinto, fu uomo esemplare come scienziato, come insegnante, 
come cittadino. La sua modestia lo ha reso meno conosciuto, e non gli ha procurati gli onori ed i 
titoli che ben si meritava; ma egli lascia un largo contributo al progresso delle scienze, una ot- 
tima memoria di se nei suoi scolari, nei colleghi, in quanti ebbero il piacere di conoscerlo. Siena 
nella cui università da oltre 30 anni insegnava chimica generale, ne sente sopra atutti la perdita, 
poichè egli prestava l’ opera sua intelligente e disinteressata, per il buon andamento ed il progresso 
di molte istituzioni cittadine. 

Cessava di vivere il cinque settembre in età di 71 anno. 


Almanach universel des Naturalistes. Questo almanacco che si pubblichera in Ame- 
rica nel 1892, conterrà gli indirizzi della maggior parte dei naturalisti del mondo. I nostri abbonati 
che desiderano figurarvi, non hanno che ad indicarcelo e questa direzione penserà a farveli inseri- 
vere gratuitamente. | 

Scriverci in cartolina con risposta, l'indirizzo preciso, la specialità di cui ognuno si Occupa e 
se sì desidera far cambi. 

Chi volesse fare acquisto del volume che costerà 11 franchi, lo dichiari inviandoci l’indirizzo. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


113 Eugenio Bonò, Portogruaro (prov. di Venezia) offre un Cardinale (Paroaria cucullata) 
maschio bellissimo e cantatore, ed un Calfà bianco di Giava pure splendido maschio; ambe- 
due perfettamente acclimatati. Desidera in cambio un piccolo pappagallo o una coppia ai gallinacei. 
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114 Il Barone dott. Carlo De Fiore avverte che nella sua richiesta di Rincoti e libri 
relativi, venne errato l'indirizzo essendo stato stampato n. 35 in vece di 357. 

155 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii A Weisz, Negoziante in francobolli e in antichità, 
Budapest, Roronaherczeg uteza 7. 

116 Si offrono a prezzo molto ridotto : Un microscopio Machet di gran modello e con 
molti accessori, ingrandimento massimo 1400 diametri. È costato 1200 lire. 

Una serie di pesi per pesate di precisione da 1 millig. a 200 gram. Le frazioni sono in pla- 
tino, ed i pesi al di sopra del grammo sono di ottone dorato. 

A richiesta sì forniscono gli altri dettagli. 

RICHIESTE e OFFERTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogî, Siena. 

117 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. o che vi abitano vicino o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali, rocce, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

118 Si comprano e si accettano in cambio, Barbagrianni (Strix flammea) e Tortorelle bian- 
che (Turtur auritus var. alba) tanto fresche in carne che già messe in pelle. 

119 Si desidera fare acquisto di Scoiattoli (Sciurus vulgaris) di Arvicole Savi, di Er- 
mellini (Plutorius erminea) freschi in carne. e di Proteus anguineus ben conservati in Alcool. 

120 Si vende una bella collezione di 110 pappagalli inbalsamati, 

121 Si offrono bellissime ambre gialle trasparenti dell’ Oligocene di Hoenigberg contenenti 
specie ben conservate da studiarsi, di Coleotteri, Ditteri, Emitteri, Formicidi ed Aracnidi. Prezzo 
da L. 2 a 5 per esemplare. 

Ambra di Sicilia greggia e lavorata nella quale si possono-trovare insetti fossili. 

Hauerite. Avendo ricevuti molti e bei cristalli isolati di questo rarissimo minerale ne è stato 
ribassato il prezzo. 

122 Calcedonie con inclusioni liquide. Belli esemplari isolati, provenienti dal Salto 
orientale di Rio dell’ Uraguay. 

123 Uromastix Hardwickii Gray bello e caratteristico rettile dell’ India. Vivi da L. 5 a 
15. Conservati in alcool da L. 4a 10. Imbalsamati da L. 20 a 30. Scheletro imbiancato e montato di 
individui lunghi 40 cent. L. 40,00. 

124 Si fa ricerca di Axolotti vivi. 


125 Opere in vendita a prezzo d’ occasione: 
BerroLonI - Flora Italica 11 volumi leg. in pelle - Bologna . SI fe Liegi, Lo 40500 
TaRGIONI - Istituzioni botaniche (completo) 3 volumi in buono stato - Firenze 1813. < 6,00 


TeNnoRE - Trattato di Fitognosia (opera rara) Napoli 1842. . 3 . : a «4,00 
TenorE - Saggio sulle qualità medicinali delle piante napoletane - Napoli 1820 «2,00 
Ciro PoLtini - Botanica - 2 volumi legati in pelle con tavole - Verona 1810 . . «5,00 
Ernst HaLLieR - Phytopathologia - Die Krankeiten der Culturgewàchse (volume rile- 

gato con 5 tavole) Leipzig 1868. ; x . - - ; ; . « 8,00 
Ernst HarLieR - Gihrungserscheinungen Untersuchungen iiber Cahtudg, Fiiulniss und i 

verwesung (un volume con una tavola)... 0. ano « 4,00 
PauL Kummer- Kryptogamische Charakterbilder, con 220 figure - Honhover 1878 « 6,00 


JuLius SacHs - Vorlesungen iiber Pflanzen Physiologie - due volumi con 640 incisioni 

Lsipzig 1882. 1 3 . î i 1 , £ è s 7 « 16,00 
Dr. W. Zopr - Die Spaltpilze - Un volume con 54 figure di Shiromiceti - Breslan 1883 « 3,00 
Dr. L. RasenHoRrsT's - Kriptogamen -Flora - fascicoli 30 (comp.) (Nuovissimo, un sol 

fascicolo tagliato) - Leipzig 1884 costa marchi 72. ‘ i ‘ ° « 70, 00 
COLLEZIONE DELLE OPERE DI DARWIN - Volumi in buonissimo stato col ribasso del 20 010 sul prezzo 

di costo. 
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Giardino d' Acclimatazione d' Ippolito Desmeure - Firenze 


Si vendono fagiani di ogni specie, scimmie, uccelli esotici, pappagalli, co- 
nigli, polli esteri, piccioni, ecc. 
‘Le uova di galline a qualunque varietà appartengano costano cent. 50 
l'uno; l'imballaggio costa cent. 50 per ogni dozzina o frazione di dozzina. 


STABILIMENTO DI AVICOLTURA 


RAEE LILLII LUXRARDO 
ARDENZA (Livorno) 


In questo stabilimento dove si è intrapreso, da qualche tempo un grande 
e razionale allevamento di animali da cortile, si trovano vendibili a prezzi mo- 
dici, polli, fagiani, anatre, oche, tacchini, pavoni, e piccioni , tutti soggetti 
perfetti e magnifici dovuti a riproduttori originali e delle più pregiate razze. 


Si vendono pure Uova fecondate per covare 


N PRAMO SIGNORI 


Non dimenticatevi di 
bere il 


FERRO-CHINA-BISLERI 


prima cl, metter 
tavola. 1) 


Vendesi dai principali Farmacisti, Dro- 
ghieri, Caffe e Liquoristi. 


te La POSATO 


ASI 


CAREER 
GOVERNO DELL'APIARIO 
Calendario dell’ apicultore  mobilista 


2.* Edizione 


MANUALE 


per la Tecnica Modema del Microscopio 


del Prof. A. CARBINI 


Questa seconda edizione è notevolmente \am- 
pliata e vi sono 109 incisioni intercalate nel 
testo. 

Un vol. di pag. XXIV-342 ben rilegato in tela 
L. 6,00 franco di porto e raccomandato. 


Questo libro, indispensabile ad ogni apicul- 


tore, è uscito contemporaneamente tradotto in 
italiano, spagnuolo, tedesco ed inglese. 
Elegantissimo volume adorno di 65 stupende 
incisioni, L. 3, 60 franco di porto — Rechie- 
derlo all’ Agron. V. De-MicnetTtIi — Teramo. 


ns BROGI direttore responsabile 


Siena, Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 


ta TORRE 
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\ dh BOLLETTINO DEL NATURALISTA COLLETTORE ALLEVATORE COLTIVATORE 3° yovembre 


ANNO SUPPLEMENTO MENSILE 


N45 anta BIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Abbonamento alla Rivista e Bollettino (24 fascicoli) I. 5 — Al solo Bollettino (12 fascicoli) L. 3 all’ anno 
—r———————————————_—__——————————————_________________________n 


IL NUMERO DELLE SPECIE BATTERICHE 


NEL. GIUDIZIO DELL ACOUA POTABILE 


Di fronte ai progressi notevoli che la Batteriologia ha fatto in questi ul- 
timi tempi nel campo dei microbii patogeni, venne lasciato un po’ in disparte 
lo studio critico e diligente delle specie saprofitiche, nei riguardi della loro 
biologia, mentre ci furono molti tentativi per la classificazione dei batterî se- 
condo criterî diversi come apparisce dai sistemi proposti dal Cohn, Zopf, Klebs, 
De Bary ecc; anche chi scrive (in collaborazione col conte V. Trevisan di Mila- 
no) pubblicò nel 1889 un lavoro sistematico generale sugli schizomiceti stessi, (1) 
cercando di aggrupparli secondo dati morfologici e biologici, adottando per 
tutte le specie la nomenclatura binomia e descrivendone oltre 650, vale a dire 
tutte le specie sin allora conosciute. 

Senonchè trattandosi di esseri minutissimi, nei quali i puri caratteri mor- 
fologici (forma, grandezza ecc.) sono appena o non sufficienti per la determi 
nazione delle specie, è appunto lo studio biologico il solo che, con le opportune 
indagini, può dare il tracollo alla bilancia, nel caso in cui il perito = microsco- 
pista abbia a giudicare intorno ad un’ acqua potabile. 

Il numero delle colonie, che ancor spesso viene impiegato per il giudizio, 
non può, in seguito ai lavori di Wollfhigel, Bolton ed altri servire più di norma, 
essendochè appunto una quantità di batterii innocui può moltiplicarsi in un 
modo incredibile in qualunque acqua, persino in quella distillata. 

Recenti ricerche del mio collega Dott. W. Migula (2) assistente al labora- 
torio batteriologico di Carlsruhe tendono a dimostrare che per fornire un giu- 
dizio sopra un’ acqua potabile è più importante il numero delle specie che non 
il numero delle colonie contenute in un centimetro cubo dell’ acqua medesima. 

L'acqua distillata versata in un matraccio pulito ma non sterilizzato mo- 
stra al primo giorno un numero variabile ma però sempre piccolissimo di germi 
batteriacei; qualora si lasci detto recipiente chiuso con ovatta sterilizzata al- 
cune settimane, mostra di regola un’ acqua ricca di microrganismi ed il Migula 
ha parecchie volte ottenuto fino ad 80,000 colonie per ogni centimetro cubo. 


(1) G. B. de Toni e V. Trevisan, Sylloge Schizomycetum. In Saccardo Sylloge fungorum om- 
nium hucusque cognitorum Vol. VIII, p. 923-1090. Patavii 1889. 

(2) W. Migula in Centralblatt fir Bakteriologie und Parasitenkunde VIII Band, N. 12, pag. 
303-361, 
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Tali colonie sono dovute a poche specie le quali sono atte a moltiplicarsi anche 
nell’ acqua distillata così povera di sostanze utili ai batterii. Da ciò apparirebbe 
a sufficienza dimostrato che il numero dei batterii ricavati da un’ acqua, asso- 
lutamente non basta per giudicare del valore di essa nei riguardi igienici, anzi 
può condurre addirittura in errore. 

Infatti si trovano certo circostanze naturali che corrispondono presso a 
poco a quelle di un’ acqua distillata lasciata in riposo ed allora si può spesso 
trovarsi dinanzi ad uno sviluppo ragguardevole di batterii, mentre l’ acqua per 
sè è affatto pura e salubre. Alcuni pozzi e cisterne i quali vengono poco utiliz- 
zati, nei quali adunque l’ acqua in certo modo stagna, possono contenere una 
gran copia di microrganismi uguali, mentre sia l’analisi chimica sia l’inda- 
gine batteriologica eseguita sotto altri punti di vista deve segnalarla come as- 
sal pura. 

La analisi batteriologica delle acque deve quindi partire da ben diversi 
fondamenti, allorchè il valore di un’ acqua potabile si ha a giudicare mediante 
detta ispezione, la quale è necessario che procuri di trovare i rapporti esistenti 
tra le diverse specie di batterii e le loro condizioni di vita da una parte ri- 
guardo al contenuto nutritizio e dall’ altra parte riguardo alla qualità del- 
l’acqua rispetto alla temperatura ed alle proprietà chimiche. Ciò presuppone 
però non soltanto una buona conoscenza sistematica dei microrganismi ma an- 
che una speciale investigazione della loro biologia e qui si incontra il primo 
ostacolo che si contrappone alla ricerca batteriologica razionale dell’ acqua. 
Quando si potranno differenziare con facilità anche gli organismi non patogeni 
e la biologia di ciascheduna specie sarà conosciuta almeno nei suoi tratti ge- 
nerali, allora si sarà in grado di riconoscere il valore di un’ acqua mediante 
l’analisi batteriologica. Evvi pertanto la necessità di porgere più attenzione ai 
microbii anche non patogeni in rapporto alla loro sistematica e di ricercare 
esattamente quali sostanze ed in che proporzione essi richieggono per il loro 
prospero sviluppo. Fintantochè tuttavia non si possedono simili cognizioni, deve 
naturalmente introdursi un altro metodo di esame e questo potrebbe essere 
fondato nel dare maggiore importanza al numero delle specie piuttostochè a 
quello delle colonie. Stabilito che i batterii che si riscontrano in grande quan- 
tità eziandio in un’ acqua realmente pura si limitano a pochissime specie, si 
può ammettere che nei casi in cui si dimostri la presenza di più di dieci specie 
in un centimetro cubo d’acqua, l’acqua medesima è impura di sostanze orga- 
niche in maggiore o minore quantità. Ed in generale si osserva che, ovunque 
sì rinvengano batteri riconosciuti saprogeni, ivi anche il numero delle specie 
presenti è più rilevante e quanto più specie si osservano, tanto più impura ri- 
sulta l’ acqua. Giusta il Migula si viene a riconoscere che la numerazione delle 
specie batteriche è più giusta ed adatta che quella delle colonie, si ha in tal 
guisa per la ricerca microscopica dell’ acque un metodo il quale si allontana 
in alcuni punti da quelli impiegati sinora. 


I saggi o campioni da sottoporsi all’ analisi batterioscopica si prendono 
meglio di tutto in bottiglie di vetro a tappo smerigliato e prima ben lavate e 
sciacquate con una soluzione di sublimato corrosivo all’ uno per mille; le bot- 
tiglie vengono poscia lavate più volte ed infine riempiute con la stessa acqua 
della fonte di cui vuolsi fare l’ esame. I campioni non hanno uopo di essere 
impaccati fra il ghiaccio, poichè se anche succede la riproduzione dei micror- 
ganismi nell’ acqua delle bottiglie, non possono moltiplicarsi che le sole specie 
contenute in essa e ciò non porta alterazione sul numero delle entità specifi- 
che, onde tale moltiplicazione è indifferente per la successiva ricerca. 

Fatte, secondo i consueti metodi, le colture, il numero delle specie esistenti 
in un dato campione si lascia stabilire in generale macroscopicamente per la 
forma, colore, energia di sviluppo ecc.; dove sorgono dubbii, si può conseguire 
una differenziazione servendosi del microscopio. Qualora sì trovino singole co- 
lonie di specie, le quali per la rapida liquefazione del mezzo nutritizio si fac- 
ciano riconoscere come energici organismi della putrefazione, allora è mestieri 
di allestire una seconda volta colture del medesimo campione. Quest’ ultimo, 
dopo la prima ricerca colturale, si lascia circa due settimane nella propria 
bottiglia chiusa con ovatta sterilizzata e viene ben agitato prima di prepararne 
la seconda coltura. Se si scorge poi che questi microbii saprogeni si sono gran- 
— demente moltiplicati, questo è un segno che l’acqua offre le condizioni oppor- 
tune allo sviluppo di tali microrganismi e quindi è impura, se essi all’ incon- 
tro non sì sono copiosamente riprodotti, ciò significa che l acqua non sommi- 
nistra loro le sostanze nutritizie di che abbisognano, in altre parole è pura. 

Questo è per sommi capi il concetto che viene proposto dal Dott. Migula, 
il quale ha assoggettato un gran numero di acque all’ esame batterioscopico 
‘venendo alle seguenti conclusioni: 

1) I risultati ottenuti colle numerazioni delle colonie batteriche in un cme. 
d'acqua non possono servire per giudicare con sicurezza di un'acqua potabile. 

2) I batterii espressamente proprii della putrefazione mancano quasi del 
tutto nell’ acqua di fonte corrente (scaturigini). 

3) I detti batterii compaiono il più spesso per un contenuto di 1000-10000 
germi di schizomiceti per 1 cmec.; si presentano però anche per un contenuto di 
meno di 50 germi, per un contenuto di più di 10000 germi si fanno più rari. 

4) I batterii della putrefazione compaiono appunto colla più grande ric- 
chezza di specie dell’ acqua. 

5) Il rapporto tra il numero delle specie e quello delle colonie è molto 
indeterminato. 


Venezia 30 Settembre 1891 Dott. G. B. DE TONI 
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DI ALCUNE FORME SPECIALI DI CACCIA NELLE PUGLIE 


Mea RSA zi 


(Continuazione) 


CACCIA ALLE OCHE SELVATICHE 

Nei mesi d'inverno, tra la molta selvaggina esposta in vendita sulla piazza 
del mercato di Foggia, numerose si trovano le oche selvatiche (Anser cinereus 
e in dialetto foggiano papara). A chi è nota la diffidenza di questi palmipedi 
che di rado si lasciano sorprendere dalle insidie del cacciatore, al certo quella 
abbondanza di vittime fa meraviglia: eppure i terrazzani (lavoratori di terra 
che vivono nei sobborghi della città) riescono a cacciarle in modo altrettanto 
facile quanto singolare. Con un largo pezzo di cartone, su cui è rozzamente 
disegnato un cavallo a grandezza naturale, fanno una specie di largo scudo, 
che infilano al braccio sinistro allorquando si accingono a questo genere di 
caccia. Scorto il branco delle oche selvatiche, nascondendosi dietro quello scher- 
maglio e usando mille astuzie sanno così bene avvicinarsi ad esse, che sovente 
parecchie cadono morte sotto il colpo dei loro grossi fucili. Talvolta invece del 
cavallo di cartone preparano una pelle di bue o di bufalo in maniera da po- 
tersi dentro nascondere due cacciatori; camuffati in tal guisa si muovono cau- 
tamente tanto che senza destare allarmi s’ appressano a giusto tiro e uniti 
compiono la scarica micidiale. - Quest’ ultima forma di caccia, davvero molto 
primitiva, ricorda quella che l’ uomo dell'età della pietra faceva al renne. 

L- 
CACCIA ALLE RONDINI TRA I CANNETI 

Quantunque in ogni tempo questi graziosi uccelli abbiano saputo catti- 
varsi la simpatia e la benevolenza degli uomini, nondimeno anche a loro si 
dà la caccia, e la carne punto prelibata soddisfa la leccornia di molte mense 
in mezzo all’ altra selvaggina. 

Anche le poveri rondini cadono a migliaia vittime di cacciatori clande- 
stini, che notte tempo al fosco riverbero di una lanterna e col monotono tin- 
tinnio di un sonaglio da giovenca, aggirandosi tra i canneti sulle rive dei laghi 
le sorprendono nei placidi loro sonni e le schiacciano colle mani. 

Nei mesi di Agosto e di Settembre questa caccia è comunissima, malgrado 
ogni divieto, perchè la sorveglianza manca affatto. L. BORDI 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi notizie, schia- 
rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Notizie ornitologiche. Il 24 agosto p. p. fu uccisa una Cicogna bianca, sul torrente 
Trebbia poco lungi da Piacenza. 
Il 15 ottobre, alla Noce di Trebbia fu uccisa una magnifica Otarda © che credo rara in tutta 


Italia e che quì nel Piacentino sia questa la prima trovata, essendo affatto sconosciuta ai cacciatori 


del luogo. 

Ml 20 detto fu uccisa a Settima, comune poco lungi da Piacenza, un’Aquila anatraria j giovane. 

Quest’ aquila e la cicogna le ho preparate per conto di privati, mentre l’ Otarda andrà ad au- 
mentare la collezione del nostro istituto tecnico. i 

Quest'anno si è notata da noi una straordinaria frequenza di albinismo ed isabellismo nei 
passeri, negli storni e specialmente nelle rondini che ne sono state vedute in numero grandissimo. 

Quale sarà la causa di questa tendenza dell’ albinismo negli uccelli, in quest’ anno? 

Piacenza 22 Ottobre L. BARBIERI. 

Reitili dell'Istria e della Dalmazia. Il Sig. Dr. Werner di Vienna, nelle sue osserva- 
zioni biologiche sui rettili dell'Istria e della Dalmazia (Biolog. Beobacht. ete. Zool. Garten, del Dr. 
Noll: Francoforte sul Meno N. 8 1891 p. 225) parla della Algiroîdes nigra punctata, che trovasi 
in grande abbondanza sulle mura intorno a vigne e praterie presso Trieste, Castua e Fiume, all'isola 
Cherso e Veglia, gli individui vecchi hanno colore grigio bruno; quelli vicini ad abitazioni, 
sono alla parte inferiore di color fuoco, e alla gola bleu azzurro e sono caratteristici del- 
l’ Istria. Lacerta orxycephala, caratteristica a Spalato, Lesina, Lissa, abbondante presso abitazioni, 
e sui muri. Una specie affine a quella è la Lac. mossorensis Kol, presso Spoleto. Le Lacerte mu- 
rali distinguonsi in più gruppi, cioè in Lacerta muralis fusca, Lac. exycephala, Lac. muralis 
cupriventris, Lac campestris colle sue numerose sottospecie, Lac. viridis strigata, e così via. 

I Gekonidi trovansi in Dalmazia in due specie, Tarensola mauritanica (Lesina) ed Hemy- 
dactylus turcicus (Dalmazia centrale e meridionale), sotto le pietre, su muri, sono di color dal bruno 
chiaro al bruno oscuro, corrono facilmente su per rupi liscie, su per vetri (in cattività). 

Il Sig. Werner fa menzione poi anche della Emys caspia, la più bella specie fra le europee 
e che vive nel fiume Omula presso Ragusa, unitamente alla Emys /eprosa, è assai vivace, assai 
intelligente, assai vorace. 

Vienna i SR. 

Vittoria regia. Nel giardino Fiirsstenbere a Kunewald presso Neutitschein, Moravia, fiorì 
in questo anno una bellissima Vittoria regia, coltivata da seme nel Gennaio, in un baccino d'acqua 
di 40 quadrametri in grandezza e 25° R. di temperatura; essa porta 12 foglie grandi 160 cent., queste 
sono di color verde metallico brillante, con alla parte inferiore spine e costole, il loro stelo è lungo 
250 cent.; i fiori misurano 20 cent. in grandezza; in 8 giorni sono del tutto sbocciati, al secondo 
giorno della fioritura sono di color rosa, e dope due giorni sono morti. 

Vienna SR. 

Oca granajola in Ungheria. Il Sig. Kenessy in Pettend (Ungheria) trovandosi alla caccia 
verso Velencse ebbe la fortuna di uccidere un Anser segetum Gm., assai raro per la fauna del- 
l’ Ungheria; era un individuo vecchio, con anelli gialli intorno al becco e con piedi gialli, come 
viene notato dal Fre/sch. Questo esemplare fu spedito al Museo Nazionale di Budapest. (Soc. ornit. 
Vienna N. 15 1891 pag. 280). SR. 

Fioriture straordinarie. A quanto ha scritto, a proposito della rifioritura della ginestra 
(Spartium junceum L.) la sig.** Marchesa Paolucci (Vedi Bollettino del Naturalista n. 9), posso 
aggiungere quanto appresso. 

In quel di Montone, paesetto del Circondario di Perugia elevato circa 450 m., ho notato la 
ginestra rifiorita non solo nel Luglio, ma anche, e con una certa abbondanza, nella fine di Set- 
tembre. Ho trovato frequente nello stesso tempo, il Leucanthemum vulgare Lam. volgarmente 
detto Occhio di bove, Margheritona e dai francesi Grande-Marguerite. 

Citta di Castello, 26 ottobre 1891 A. CHIARI 
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Nuova lega imitante l’ oro del sig. HeLn. — Il signor Held ottiene una lega color oro 
che può essere tornita, battuta e saldata come l’oro stesso, a cui rassomiglia molto quando è 
pulita, e che non si appanna anche dopo una lunga esposizione ai vapori ammoniacali ed acidi del- 
l'atmosfera. Questa lega si comporrebbe di 100 parti di rame e 6 d’.antimonio. 

Si fonde il rame e vi si aggiunge l’antimonio; quando il prodotto ottenuto è stato ben me- 
scolato, si mettono nel crogiuolo delle ceneri di legno, di magnesio e di carbonato di calce, ciò 
che ha per effetto di togliere tutta la porosità alla lega, al momento della colata. 

La Pioggia artificiale. In America si proseguono le esperienze per produrre la pioggia 
artificiale. 

Da un rapporto del Ministero di Agricoltura degli Stati Uniti resulta, che in tre settimane 
seno state prodotte z0ve pioggie artificiali nel Texas. Il mezzo impiegato è l’ esplosione di grosse 
cariche di dinamite sollevate da palloni all’ altezza di 3000 piedi. L’ esplosione è prodotta 
dalla elettricità. Kg. 350 di dinamite, che esplosero alle 10 pom, avrebbero prodotto un’ abbondante 
pioggia verso le tre del mattino. 

Il prof. Dyrenfurth di Washington, essendo l’acqua un prodotto della combinazione chimica 
dell'idrogeno coll’ ossigeno, mandò in aria tre palloni di circa 12 piedi di diametro, ripieni con 
due terzi di gas idrogeno ed un terzo d'ossigeno. Quando furono all’ altezza di 1200 piedi, comu- 
nicò ad essi a mezzo di un sottilissimo filo di rame, la scossa elettrica. Successe una esplosione 
e subito dopo, a ciel sereno, cadde sugli spettatori una pioggia abbondante e finissima. 

Una lettera da Cheyenne (Wyomming), 2 settembre, assicura — dandone tuttii particolari — 
che colà sono riesciti a creare la pioggia. 

Il cielo era sgombro di nubi e l’ ufficio meteorologico dimostrava « essere assolutamente im- 
possibile di attendere la pioggia in quel giorno ». Il Sig. Melbourne cominciò alle tre le sue ope- 


razioni e dopo poco ecco radunarsi le nuvole e cominciare la pioggerella. Due ore dopo Melbourne 


mise nuovamente in attività il suo apparecchio e cadde una pioggia fitta e duratura, tanto da col- 
marne un mezzo pollice. La pioggia era assolutamente locale; e poche miglia più in la splendeva 
un bellissimo sole, Melbourne non diede alcun schiarimento sul metodo da lui adottato per giun- 
gere a questi risultati. 

Battello elettrico di salvataggio, dei signori Sims-Edison. — Già altra volta noi ab- 
biam parlato della torpedine Sims-Edison, mossa dall’ elettricità e che si dirige dalla riva facendo 
passare la corrente nei conduttori srotolantisi dietro di sè. Ora siamo lieti di annunziare come i 
sigg. Sims ed Edison stiano combinando una nuova applicazione di questo sistema. Si tratterebbe 
di costrurre dei battelli di salvataggio che dalla riva si dirigerebbero nella direzione delle navi 
naufragate. L'idea è certamente eccellente ed avrà un grande successo, nel mentre che farà gran 
bene all’ umanità e grande onore agli elettricisti che l’ hanno inventata. (Dal Progresso). 

Per saldare il vetro con i metalli. Francesco Walter prof. all’ Accademia militare vien- 
nese, ha trovato una lega che permette di fondere insieme, in guisa omogenea, il vetro con vari 
metalli eccettuato il platino. 

Un nuovo essiccatoio per materie granulari, è stato inventato dal Borgarelli di To- 
rino (Via Andrea Doria 15). Dicesi sia molto superiore agli altri fin’ ora conosciuti, tanto per la 
sua semplicità che per il resultato perfetto che se ne ottiene. 

Fossili importanti. Una scoperta del più alto valore geologico e che è destinata a cambiare 
di non poco le vecchie idee circa l’ andamento stratigrafico delle Alpi occidentali, è quella recen- 
temente fatta dal Prof. Parona, di radiolarie nelle rocce diasproidi del Monginedra. 

L’ egregio professore sta ora occupandosi di tali rocce fossilifere e promette di dare in una pros- 
sima pubblicazione i particolari sulla sola fauna a radiolarie e gli apprezzamenti sulla loro età più 
probabile. (Rassegna scienze geologiche pag. 128). 
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Pompe automatiche irroratrici. Il Sig. Antonio Zucchi di Intra ha inventate delle pompe 
che agiscono senza che vi sia bisogno di pompare continuamente. Dicesi sieno raccomandabili spe- 
cialmente per i viticoltori ed i giardinieri. 

La Ramié ed i bachi da seta. La Stazione Bacologica di Padova ha voluto fare una pic- 
cola prova con la Ramié usata quale alimento pel baco da seta. 

Vennero tentati due allevamenti, uno nel maggio con bachi annuali, l’altro nel luglio con 
bivoltini. Il risultato ultimo si fu, che sia somministrando foglia intera come pure tagliata, non si 
arrivò a vedere un sol baco assopito dalla 1.4 muta; dopo uno, due o tre giorni tutti indistinta 
mente i bachi erano morti di fame, piuttosto che cibarsi della Itamze. 

Dopo quanto si era seritto su questo nuovo possibile alimento del baco, la prova negativa 
avuta dalla Stazione di Padova ci ammestra come si abbia ad andare molto guardinghi nel prestar 
fede ai numerosi pretesi succedanei del gelso. 


NOTIZIARIO 
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La cera minerale. (1). Trenta e più anni fa fu scoperto in Inghilterra ed in America un 
minerale fino allora sconosciuto, il quale — fra altro — si prestava meravigliosamente alla prepa- 
razione della paraffina e della cera artificiale: tale sostanza non si otteneva, almeno in quantità 
degne di nota, in nessun altro luogo, ma la concorrenza si manifestò più tardi. 

La fece l’Austria quando nel 1850, facendosi escavazioni in cerca di petrolio, fu trovata a 
Boryslaw in Galizia la cosidetta cera minerale, di cui dapprincipio non si faceva alcun uso, 

La cera minerale od ozokerite è un idrocarburo del gaz delle paludi, molto affine al petrolio 
senza averne però l’ identica composizione chimica: il suo colore varia dal giallo chiaro citrino al 
verde sporco e al bruno; il suo odore somiglia a quello del petrolio; la sua consistenza sta fra 
quella della cera d’ api e quella del gesso; riscaldata, si rende plastica e fonde a 60-709; colla 
distillazione fornisce dal 35 al 50 010 di paraffina, dal 15 al 20 0/0 di nafta, dal 15 al 20 070 di 
olii pesanti, dal 2 all'8 0/0 di benzina e dal 10 al 20 di residui solidi; è solubile nella benzina, 
nella trementina e nel petrolio. 

Si cominciò ad apprezzare l’importanza dell’ ozokerite per la preparazione della paraffina solo 
verso il 1860, quando essendosene avvivata la domanda, si cominciarono regolarmente i lavori e sì 
sviluppò subito una febbrile attività nella « California galiziana, » promossa daila disposizione 
ministeriale 22 gennaio 1862, colla quale — malgrado l’ opinione espressa da vari dotti che il pe- 
trolio e la cera minerale si dovevano riguardare come minerali indipendenti dalla proprietà del 
fondo, e che la loro estrazione doveva essere accordata solo per concessione governativa —il di- 
ritto di estrazione fu accordato ai proprietari del suolo. 

Verso il 1865 Ujhelyi e Piz in Vienna fecero l'importante scoperta che trattando semplice- 
mente l’ozokerite con acido solforico e carbone animale, si otteneva una sostanza molto analoga 
alla cera d'api, alla quale diedero il nome di ceresina. 

All’ Esposizione di Vienna nel 1873 fu meritamente riconosciuta l’ importanza di tali prodotti. 

Attualmente la cera minerale si trova non solo in varie località della Galizia, ma anche in 
Ungheria, in Croazia, in Germania, in Rumania, in Inghilterra, sul Caspio ad Ulok, Crizona, ece.; 
ma, malgrado le strepitose notizie che si spargono ogni anno, la cera minerale di questi paesi o ha 
una composizione chimica che la rende inutilizzabile, od è in quantità così esigua da non compen- 


sare i lavori di escavazione; ad ogni modo in nessun luogo si trova così pura ed abbondante come 
_a Boryslaw. 


(1) Riassunto dal Boll. Museo comm. e Riv. di merciologia. 
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L’ ozokerite si trova nei terreni terziari o cretacei, in strati e filoni da 1 mm. ad 1 m. di 
spessore, mista al salgemma ed al gesso. 

Bisognò che passassero 10 anni da quando L. Strippelmann nel 1869 nella sua opera: L’ în- 
dustria del petrolio in Austria ed in Germania, disse « la zona oleiféra della Galizia è un 
suolo d’oro, che offre le migliori garanzie per vasti impieghi di capitale » a prima che un grande 
istituto Viennese prendesse la cera in seria considerazione, impiegando anche utilmente i suoi 
forti capitali ed eliminando nello stesso tempo una folla di ostacoli. I maggiori consistevano nelle 
intricatissime questioni di diritto contro le quali erano caduti tutti i tentativi fatti per mettere un 
po di ordine in quest’ industria. 

Per regolare in modo unico l’ estrazione del minerale, il Governo propose una legge, che fu 
messa in vigore l’ 11 maggio 1884, per la quale, senza rivendicare a sè le miniere o limitare i di- 
ritti dei proprietari del suolo, stabilì la vigilanza obbligatoria delle autorità minerarie. — Il pro- 
prietario originario del suolo appaltava o alienava a suo piacere, mediante contratti fondati su basi 
giuridiche molto dubbiose, la sua costosa proprietà, esigendo spesso fino il 30 010 del reddito che 
si sarebbe ottenuto dal terreno ; in tal modo si arrivò a contare 800 proprietari sopra 12,000 cave. 

Il piccolo imprenditore, fornito di pochissimi mezzi finanziari e senza cognizione tecnica mi- 
neraria, scava il suo pozzo, che spesso non dista più di 6 a 10 metri o al massimo di 15 metri 
da quello vicino; i pozzi di 2 a 4 metri di lato e di circa 100 metri di profondità, con una produ- 
zione annua di circa 20 tonn., durano da 5 a 10 anni. È chiaro come in tali condizioni di cose i 
limiti delle proprietà vengano, in buona o in malafede, violati, dando luogo a liti e a rappresaglie 
deplorevoli sotto ogni rispetto. 

I lavori, oltre all’ esser condotti nel modo più primitivo, riescono costosi e pericolosi e va 
perduta una notevole quantità di ozokerite. 

Un altra località di forte produzione in Galizia è quella di Pomiarki. 

Vi sono attualmente in Europa 22 fabbriche che lavorano l’ ozokerite per un valore annuo di 
circa 5 milioni di fiorini ; esse producono paraffina, ceresina e candele di ceresina, fiammiferi, iso- 
lanti per condotte elettriche, matrici per galvanoplastica, matite colorate, carta cerata, vernici, 
ecc. ; gli olii residui si utilizzano per la preparazione della vasellina. 3 

Per la fabbricazione della paraffina non si adopera che la cera minerale impropria alla fab: 
bricazione della ceresina. 

L’ozokerite contiene circa l’ 85-90 019 di ceresina; è degno di nota che la ceresina ha non 
solo lo stesso aspetto, ma le stesse proprietà fisiche della cera d’ api; essa si distingue da que- 
st’ ultima solo per un maggior potere illuminante e per una piccola differenza di peso specifico; 
un’ aggiunta di gomma gutta o di pepe di Cajenna le da l’ aspetto della cera d’ api greggia o poco 
imbianchita ; l’ illusione è completa se vi si aggiunge un’ essenza per darle il profumo caratteri- 
stico di quest’ ultima. 

Il prezzo della cera minerale è soggetto a forti oscillazioni; in media è di circa fior. 28 al 
quintale franco Boryslaw: la ceresina di prima costa fior. 70 a 71, quella di seconda da 60 a 6i, 
le semibianca da 36 a 57, la gialla da 51 a 55; invece la cera d'api imbianchita costa da fior. 
190. a 220 e quella gialla da 130 a 150 il quintale. 

Dal 1862 in poi si produssero circa 225 milioni di Kg. di cera minerale, per un valore di 
57 milioni di fiorini. 

Bisogna notare che sinora si lavora soltanto una piccola parte dei terreni che racchiudono la 
cera minerale, e che gli strati più ricchi si trovano ad una profondità di 200 metri ed oltre: Ra 
teau calcola che la provvista basterà per 150 anni, ammontando essa a 3 milioni di tonnellate 
aventi il valore di più di un mezzo miliardo di fiorini; per conseguenza, dato che non sorga altrove 
la concorrenza, l’ avvenire si presenta splendido. 

Il vulcano di Pantelleria. Il 18 ottobre ad Ovest dell’isola Pantelleria, il mare si inalzò 
d'improvviso, si videro colonne di fumo, poi si osservò una striscia lunga circa un chilometro da 
Sud verso Nord, con eruzione continuata di sassi e di fumo. 


Il prof. Ricco andato a visitare questo vulcano sottomarino trovò centinaia di blocchi incan- 
| descenti e delle bombe vulcaniche galleggianti nel mare. 


Il 28 i fenomeni eruttivi erano cessati affatto. La costa settentrionale di Pantelleria ha su- 
bìto un sollevamento. i 

Non è la prima volta che fra la Sicilia 6 Pantelleria avvengono simili fenomeni, nel 1831 
uscì pure una isoletta vulcanica che dopo pochi mesi scomparve e nel 1881 un isolotto sorse dal 
mare vuomitando fuoco e lapilli e dopo pochi mesi scomparve. 

| La Fillossera si diffonde. Nella tenuta di Ginestrella nell Umbria, fu trovata la fillossera 
e siccome si seppe che 13 o 19 anni fa vi erano state piantate barbatelle acquistate dallo stabili 
mento Paglia di Firenze, fu fatta un’ accurata visita nei terreni coltivati a piante diverse di 
questo stabilimento e difatti anche là si rinvennero le fillossere. Sono subito state prese le con- 
suete misure e precauzioni per la distruzione delle viti infette e perchè l’' insetto non possa dif- 
fondersi. 

Sono dichiarati infetti da fillossera anche i comuni: Rosa e Bartigalli (Cagliari), Osnago e 
Cannero (Como), Grotteria (Reggio Calabria) e Mistretta (Messina) e dichiarati sospetti d’ infezione 
Martone, S. Giovanni Gerace, Mammola, Giojosa, Jonica e Roccella in provincia di Reggio Calabria. 

Anche la scorza morta di platano ha un valore commerciale ed a Parigi viene 
comprata a 3 franchi i 100 chilogrammi. La adoperano gli erboristi e le fabbriche di prodotti chi- 
mici. Facendola bollire si ottiene una decozione colorata, molto astringente che si adopera nelle 
scottature, piaghe, posteme ecc. ed anche contro le punture ed i morsi di animali velenosi. 

Lo scandaglio di Wheeling. Agli Stati Uniti si pratica attualmente uno scandaglio nella 
terra. Detto scandaglio prosegue con una grande regolarità, e, ad ogni giorno che passa, esso si 
trova a tre metri più basso. 

Si parla digià di non arrestare lo scandaglio che a 32 mila metri di profondità. Ma sino a 
questo punto, senza incontrare difficoltà, non sì è mai arrivati. 

In simile materia si può dire che gli inconvenienti aumentano come il quadrato delle distanze; 
tuttavia è a prevedersi che l’acqua o il petrolio saranno incontrati molto prima della meta pre- 
fissa, e l’opera si trovera naturalmente interotta prima che si siano fabbricati degli speciali uten- 
sili, ora assolutamente sconosciuti, per proseguirla. (Dal Progresso) 

La rosa presidente Carnot. Venne ottenuta dal sig. Degressy orticultore di Chalon-sur- 
Saòne {Francia). Questa rosa, che deve essere classificata fra le ibride rimontanti, è vigorosa @ 
molto fiorifera, il legno è inerme, le foglie verde-scuro, le nervature spinose. I fiori sono legger- 
mente globulosi, pieni, di un bel portamento, la tinta di un bel carminio brillante, il profumo gra- 
devolissimo. 

Fragola nuova. È dessa la Fragola Struelens ottenuta dal Sig. G. Struelens di Gand 
(Belgio). Essa è notevole per la sua tinta rosso-scuro, pressochè nero, la sua grossezza considere- 
vole e la sua eccellente qualità e rusticità. 

Questa varietà verrà messa in commercio nel corrente autunno dal sig. Ed. Pinart orticoltore 
di Gand. 

Prezzi favolosi per cavalli da corse. Alle recenti vendite di Doncaster un puledro di 
un anno figlio della celebre cavalla Plaisanterie e di St. Simon, venne acquistato dal sig. Brundesl. 
per 157,000 franclti. La puledra La leche fu comprata dal barone Hirsch per 144,375 franchi. 

Longevità degli uccelli. Sulla durata della vita degli uccelli si trovano dati molto incerti. 
Quantunque non si possa prestar fede ad Esiodo, a Plinio ecc. che attribuivano alla Cornacchia 
700 anni di vita e 240 al Corvo, pure pare certo che gli uccelli vivano più dei mammiferi. Si as- 
sicura che dei pappagalli sono vissuti più di un secolo, il Cigno fu detto possa vivere 200 anni. 
Cardellini, Fringuelli ed Usignoli vissero in schiavitù più di 40 anni. Girardin assicura che un 
Airone visse cinquantadue anni, 2 cicogne fecero per 40 anni il nido nel medesimo luogo. 

Esposizione di floricultura, frutticultura ed orticultura in Firenze. Avrà effetto 
dal 7 al 15 novembre e vi saranno ammessi gli strumenti, utensili e macchine relative 
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Pesca delle Anguille. Leggesi nel V:7laggio che a Comacchio la pesca delle anguille è 
stata abbondantissima calcolandone esserne state prese 216,000 chilogrammi. 

La Natura. Abbiamo ricevuto una circolare annunziante la prossima pubblicazione, sotto 
questo titolo, di una Rivista universale di scienze naturali e loro applicazioni. Stando al pro- 
gramma la Natura sarà un periodico molto simile al nostro e che perciò ci farà concorrenza. Noi 
lungi dal dolercene siamo lieti di vedere che il nostro programma non è cattivo, venendo imi- 
tato, ed auguriamo al confratello lunga e prospera vita. Non si conoscono i redattori di questo 
nuovo giornale, ma se conterrà del buono, come viene promesso, non mancheremo di farne parte 
anche ai nostri lettori. 

Il periodico uscirà il 1° di ogni mese. Gli abbonamenti costano L.5 per l’Italia e L. 6 per 
l'estero e si ricevono presso la Tipografia Cappelli, Via Pandolfini Firenze. 


Comm. GIOVANNI CASELLI 


L’inventore del Pantelegrafo e del Motore automatico elettrico per le navi, invenzioni che, 
specialmente la prima, lo avevano fatto salire alla fama dei più eccellenti fisici moderni, nato in 
Siena il 25 maggio 1815 morì in Firenze 1°8 ottobre scorso. 


PER GLI ABBONATI 

Con il prossimo anno saranno apportati nuovi miglioramenti a questi periodici ; la carta 
sarà migliore, le illustrazioni anche più frequenti e sempre originali, il numero dei fascicoli sarà 
aumentato ed usciranno il 1.° ed il 15 di ogni mese, restando ferma la consueta mite spesa di 
abbonamento. Fidiamo però nella benevolenza che gli abbonati ci hanno sempre dimostrata e rac- 
comandiamo loro di procurarci nuovi abbonati. 

Siamo prossimi alla fine dell’anno e così alla scadenza di tutti indistin- 
tamente gli abbonamenti, perciò preghiamo gli abbonati che non ci hanno ancora inviato 
il loro dare, a mettersi in regola prima che il nuovo anno incominci, e in special modo pre- 
ghiamo coloro che sono arretrati di più annate, poichè mentre per essi si tratta inidividualmente 
di poche lire, costringono questa amministrazione a stare in disborso di parecchie centinaia di lire. 

Quantunque l’abbonamento debba essere pagato ANTICIPATAMENTE da 
tutti gli abbonati, pure a coloro che ci faranno avere l’ importo dell’ annata 1892 entro l’ anno 
corrente, daremo, secondo il consueto, uno dei seguenti 10 premi a scelta. 

1 — 5 Specie fra minerali e roccie in piccoli esemplari 

2 — 5 Specie conchiglie a nostra scelta e franchi di porto. 

3— 5 Specie di fossili. 

4— Pubblicazione gratuita per 2 volte di un avviso commerciale di 4 versi in colonna. 

5— Publicazione gratuita per 6 volte della medesima domanda od offerta di cambi. 

6 — Un uccello mosca imbalsamato. (Franco: aggiungere L. 1 in più per le spese occorrenti). 

7— Per sole L. 2,50 franca di porto, l’opera molto stimata del dott. F. Disconzi Entomologia 
vicentina, che è un volume di 316 pagine con 18 tavole contenenti 270 fig. originali. Oltre le 
figure e le descrizioni di moltissimi insetti, vi si trova un metodo pratico sulla caccia degli insetti 
e sul modo di prepararli per le collezioni, il prezzo del volume sarebbe di L. 5,00. 

8 — Il Dizionario di botanica, applicata alla medicina, farmacia, veterinaria, orticoltura, agricol- 
tura ecc. compilato dal Cazzuola sotto gli auspici del Ministero di agricoltura. Volume di 720 pag. 
che costa L. 8 per sole L. 4,30 franco di porto. 

9 — Le annate arretrate di questo periodico dal 1885 a tutto il 1891 (2* serie completa) a L. 2, 
per annata a scelta e per L. ll tutte e 7 le annate franche di porto. 

10 — A tutti coloro che pagando l’ abbonamento per il 1892 entro l’anno corrente, non do- 
manderanno alcun premio, invieremo delle eleganti figure in colori o qualche calendario. 
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Abbonamento gratis. A chi ci procurerà 3 nuovi abbonati, invieremo gratis per un anno 
il periodico, o daremo in dono 2 delle annate arretrate dal 1885 a tutto il 1891. Chi ce ne procu- 
rerà 6, avrà per 2 anni il giornale gratis, o 4 delle dette annate arretrate, e così di seguito. 

A chici procurerà un nuovo abbonato invieremo in dono un volume di piacevole ed istrut- 
tiva lettura. 

Il mezzo più semplice e più economico per pagare l’ abbonamento, per gli abbonati 
italiani, è quello di servirsi delle cartoline vaglia. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


126 Si fa ricerca di un cigno bianco femmina, garantito per la riproduzione. Rivolgersi 
al Sig. Vincenzo De Michetti, Teramo. 

127 Eugenio Bonò, Portogruaro (prov. di Venezia) offre un Cardinale (Paroaria cucullata) 
maschio bellissimo e cantatore, ed un Calfà bianco di Giava pure splendido maschio; ambe- 
due perfettamente acclimatati. Desidera in cambio un piccolo pappagallo o una coppia di gallinacei. 

128 Si offrono un gallo ed una gallina di razza Padovana dorata con bel ciuffo, nati nel prin- 
cipio della scorsa primavera. Prezzo di entrambi L. 14, 00. 

129 Si acquisterebbe una raccolta completa di tutte le annate dei giornali Lo Sport llu- 
strato e Caccia e Tiri di Milano. Scrivere all’ Abruzzo Agricolo, Teramo. 

130 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii A Weisz, Negoziante in francobolli e in antichità, 
Budapest, Roronaherczeg utceza 1. 

131 Si offrono a prezzo molto ridotto : Un microscopio Machet di gran modello e con 
molti accessori, ingrandimento massimo 1400 diametri per L. 650. È costato 1200 lire. 

Una serie di pesi per pesate di precisione da 1 millig. a 200 gram. Le frazioni sono in pla- 
tino, ed îi pesi al di sopra del grammo sono di ottone dorato L. 30. 

Microscopio Koristka L. 110. 

Macchina micrografica Zeiss L. 140. 

Due obiettivi e due oculari Koristka L. 70. 

Microtomo obiettivo miro L. 10. 

Oggetto di prova (Pleurosigma) L. 5. 

Microtomo a mano L. 22. 

Revolver per 3 obj. nichelato L. 22. 

Tutti questi oggetti sono in perfetto stato ed i più sono affatto nuovi. A richiesta sì forniscono 
i dettagli relativi. 

RICHIESTE e OFFERTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogî, Siena. 

132 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. 0 che vi abitano vicino o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali, roccie, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

133 Si comprano e si accettano in cambio, Barbagianni (Strix flammea) e Tortorelle bian- 
che (Turtur auritus var. alba) tanto fresche in carne che già messe in pelle. 

119 Si desidera fare acquisto di Scoiattoli (Sciurus vulgaris) di Arvicole Savi, di Er- 
mellini (Plutorius erminea) freschi in carne, e di Proteus anguineus ben conservati in alcool. 

134 Si vende una bella collezione di 110 pappagalli imbalsamati. 
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135 Si offrono bellissime ambre gialle trasparenti dell’ Oligocene di Hoenigberg contenenti 
specie ben conservate da studiarsi, di Coleotteri, Ditteri, Emitteri, Formicidi ed Aracnidi. Prezzo 
da L. 2 a 5 per esemplare. 

Ambra di Sicilia greggia e lavorata nella quale si possono trovare insetti fossili. 

Hauerite. Avendo ricevuti molti e bei cristalli isolati di questo rarissimo minerale ne è stato 
ribassato il prezzo. 

135 Calcedonie con inclusioni liquide. Belli esemplari isolati, provenienti dal Salto 
orientale di Rio dell’ Uraguay. 

136 Uromastix Hardwickii Gray bello e caratteristico rettile dell’ India. Vivi da L. 5 a 
15. Conservati in alcool da L. 4a 10. Imbalsamati da L. 20 a 30. Scheletro imbiancato e montato di 
individui lunghi 40 cent. L. 40,00. 

137 Si fa ricerca di Axolotti vivi. 


138 Opere in vendita a prezzo d’ occasione: 
TarcIonI - Istituzioni botaniche (completo) 3 volumi in buono stato - Firenze 1813. L. 6,00 


TENORE - Trattato di Fitogaosia (opera rara) Napoli 1842 . . ; . 6 È «4,00 
TenoRrE - Saggio sulle qualità medicinali delle piante napoletane - Napoli 1820 «772,00, 
Ciro PoLLINI - Botanica - 2 volumi legati in pelle con tavole - Verona 1810 . è «19,00 
Ernst HaLLIiER - Phytopathologia - Die Krankeiten der Culturgewdchse (volume rile- 

gato con 5 tavole) Leipzig 1868. : 3 . 5 o : 5 . : REGA 
Ernst HaLLIER - Gahrungserscheinungen Untersuchungen iber Gihrung, Fàulniss und 

verwesung (un volume con una tavola) . - 2 5 . 5 «4,00 


PauL KumMER - Kryptogamische Charakterbilder, con 220 figure - Hora 1878 $ «6,00 
JuLius SacHs - Vorlesungen iber Pflanzen 1 siologie - due volumi con 640 incisioni 

Leipzig 1882. . : 9 > È « 16,00 
Dr. W. Zopr - Die Spaltpilze - Un DI con 34 figure di Shitemion i Breslan 1883 « 3,00 
Dr. L. RaBENHorsT's - Kriptogamen-Flora - fascicoli 30 (comp.) (Nuovissimo, un sol 


fascicolo tagliato) - Leipzig 1884 costa marchi 72. : î ; È : 3 « 70, 00 
COLLEZIONE DELLE OPERE DI DARWIN - Volumi in buonissimo stato col ribasso del 20 10 sul prezzo 
di costo. 


DIE AIRIE Je BILIE 


19. rue Hautefeuille (près du boulevard Saint Germain), è Paris 


L’amateur d’Oiseaux de voliére, espèces indigènes et exotiques, caractères moeurs et 
habitudes, reproduction en cage et en voliére, nourriture,  chasse, captivité, maladies, par HENRI 
Moreau. 1 volume in - 16 de 432 pages avec ©l figures. . . . . © fr. 

Depuis quelques annés, le goùt de l’élevage des oiseaux en cage ou en volière s'est étendu a 
toutes les classes de la société. Il suffit pour s'en convaincre, de consulter les statistiques des ex- 
péditions d’oiseaux exotiques importés par les principaux ports de France, d’Angleterre et ‘d’Al- 
. lemagne. Malheureusement amateurs, éleveurs, et marchands n’ont le plus souvent que des données 
vagues sur les caractères, les moeurs, les habitudes et los besoins des oiseaux. M. Henri Moreau 
a voulu combler cette lacune, et il y a pleinement réussi. Son livre est celui d'un amateur dou- 
blé d'un savant et la lecture en est rendue particuliérement attachante par la clarté, l’ordre, la 
concision et la sobrieté du style qu'il attaché à observer. 

Il contient la description de trois centes espéces d'oiseaux indigénes ou exotiques. 

Cette oeuvre de volgarisation, simple sans banalité, savante sans prétention, est indispensable 
aux marchands et importateurs, aux éleveurs qui veulent se eréer par le peuplement de leurs 
voliéres une source de profits et surtout aux amateurs auxquels il évitera bien des tàtonnements 
et peut-ètré bien des déceptions. 


S. BROGI direttore responsabile Siena Tip. e Lit. Sordo-muti di L. Lazzeri 
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BOLLETTINO DEL NATURALISTA COLLETTORE ALLEVATORE COLTIVATORE © pecembre 


ANNO XI SUPPLEMENTO MENSILE 


N-°4° anta RIVISTA ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 


Abbonamento alla Etivista e Bollettino (24 fascicoli) I. 5 — Al solo Bollettino (12 fascicoli) L. 3 all’ anno 


E gregi abbonati e collaboratori 


Nel compiere l’ undecimo anno di vita, vediamo con soddisfazione che la 
Rivista ed il Bollettino si trovano in tanto prospere condizioni da poter pro- 
mettere nuovi miglioramenti per il prossimo anno, senza aumentare il costo 
dell’ abbonamento. 

Questi periodici, liberi ed indipendenti nel senso più assoluto, devono la loro 
vita e la loro reputazione solo ai propri abbonati e collaboratori, di essi è tutto 
il merito grande o piccolo che sia. Nè undici anni di esistenza, in Italia dove 
tanti periodici scientifici, sono costretti a morire dopo poco nati, son cosa sprez- 
zabile. E siccome non furono creati nè vivono per semplice scopo speculativo, 
così via via che le entrate lo hanno permesso vi sono stati apportati miglio- 
ramenti, e con il 1892 si pubblicheranno 24 fascicoli della Rivista e 24 del Bol- 
lettino, uscendo regolarmente il primo ed il 15 di ogni mese e l’ abbonamento 
costerà sempre L. 3 per il solo Bollettino e L. 5 per entrambi i periodici. 

Raccomandiamo a tutti coloro che si interessano di questi periodici a con- 
tinuarci la loro benevolenza e procurarci nuovi abbonati fra i loro conoscenti. 
E questo è il miglior mezzo perchè i nostri giornali possano seguitare il loro 
progressivo sviluppo. 

Approfittiamo con piacere della occasione, per augurare a tutti i nostri 
lettori, un milione di felicità per il nuovo anno. 

LA DIREZIONE. 


INCHIESTA COLEOTTEROLOGICA ITALIANA 


II.: Comunicazione 


Non farà meraviglia a nessuno, almeno lo speriamo, se dopo quasi un anno ci facciamo nuo- 
vamente vivi (si sa che ogni impresa si trova al suo nascere più o meno osteggiata, più o meno 
apprezzata). 

Oggi dunque annunciamo che dopo molta fatica e tenacità, siamo in grado di poter presentare 
il nostro programma prima di dare principio alla publicazione del lavoro che già abbiamo raccolto 
ed ordinato. 

Questo programma oltre al tracciare una linea di guida servirà anche a meglio spiegare e di- 
mostrare gli scopi dell’ Inchiesta. 

Prima d'ogni altra cosa ci sentiamo in dovere di volgere un vivo e pubblico ringraziamento 
a coloro che ci hanno onorati della loro fiducia aderendo alla nostra impresa; essi sono: 

Sigg. Arrigo Ravanelli, Naturalista, Trento — Dott. Abele De Blasio, Professore, Napoli — 
Agostino Pisani, Naturalista, Firenze — Cav. Leonello Spada, Professore, Osimo — Giuseppe Le- 
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pri, Naturalista, Roma — Giacomo Velardita Caldacera, Piazza Armerina — Giacomo Guarnieri 
Padova — Dott. Corrado Lopez, Professore, Teramo — Abbra, Bibliotecario, Cuneo — Trojani Fi- 
lippo, Naturalista, Roma — Dott. Luigi Bordi, Professore, Foggia — Sforza del Maino, Naturalista, 
Milano — Conte Alfredo Caruana de Gatto, Malta — Luigi Volpe, Naturalista, Frosinone — Prof, 
Caruccio, R. Università, Roma — Prof. Dott. Giuseppe Nalato, Iglesias — Prof. Apelle Dei, Siena. 

Adempiuto questo doveroso obbligo ritorniamo all’ argomento. 

Il nostro scopo, adunque, oltre al già detto, viene modificato come segue : 

Scopi principali: Primo, avere note che rapportino l’ agricoltura coll’ Entomologia. Aiutare 
tutti i giovani entomologi che a questo studio sono portati. 

Secondo, formazione d’ un catalogo od elenco come dir si voglia, che delinei e non limiti la 
fauna italiana della famiglia dei Coleotteri. 

Terzo, distribuzione, per quanto sia possibile, di tutti i sinonimi che purtroppo esistono nelle 
odierne collezioni. 

Quarto, mediante tutte le osservazioni ottenere un catalogo sistematico - sininomico - biologico - 
topografico lunario. 

Quinto, dare agio alle ricerche ed alle determinazioni mediante la pubblicazione di tavole ed 
insegnamenti adatti allo scopo. 

Ciò premesso, ecco come intendiamo dividere questo lavoro. 

PARTE PRIMA 

Cotribuzioni famiglia per famiglia col nome dell’ osservatore. 

PARTE SECONDA (1) 
Catalogo sistematico - sininomico - biologico - topografico lunario. 
PARTE TERZA 

Appendici speciali - osservazioni - insegnamenti pratici per la raccolta dei coleotteri e deter- 
minazione dei medesimi 

La pubblicazione seguirà senza un ordine apparente, pubblicandosi ogni mese ora sopra una 
parte, ora sopra un’ altra, e ciò a seconda del materiale scientifico che avremo ricevuto; ma sempre 
però in modo da poter riunire le tre parti assieme ciascuna per se medesima. 

Ben s'intende che essendo l’ inchiesta Coleotterologica cosa affatto immune da speculazione, la 
pubblicazione del lavoro prodotto da essa medesima, sarà cosa piuttosto lunga, dipendente dallo 
spazio accordato e dalla solerzia dei suoi collaboratori. 

Ora non ci resta, che a volgere un caloroso invito, ancora a coloro che non abbiamo l’ onore 
di annoverare fra i nostri corrispondenti ed inviare un vivo ringraziamento all’ Egregio Cav. Si- 
gismondo Brogi che oltre al concederci spazio nel suo accreditato giornale per le nostre pubblica- 
zioni, coopera con noi alla Inchiesta Coleotterologica. 

1 Dicembre 1891. EmiLIo BALBI 

N. B. L’ ufficio direttivo è traslocato in Via Santa Chiara N. 2 A. 


(1) La nomenclatura adottata per il catalogo dell’ inchiesta è quella del Catalogus Coleottero- 
rum Europae Caucasi et Armeniae Rotticie per D". V. Heyden. E. Reitter und (Iules) Weise - Mod- 
dling 189], 


COMUNICAZIONI - PROPOSTE - DOMANDE - RISPOSTE 


In questa rubrica gli abbonati hanno diritto a inserzioni gratuite per ogni numero, per scambiarsi mnolizie, schia- 


rimenti, informazioni, consigli, questioni da risolvere ecc. 


Note Valtellinesi. Osservazioni intorno ad un Falco aeruginosus colto in Valtellina. Nei 
primi giorni dello scorso Settembre mi fu dato dal Dott. Gilberto conte Melzi professore di Storia Na- 
turale, un Circus aeruginosus 5 giovane, dallo stesso ucciso nel piano paludoso della Selvetta, lo- 
calità che trovasi a pochi chilometri sotto Sondrio. 


In nessun catalogo di uccelli valtellinesi trovasi inscritto il Circus aeruginosus. Ed il prof. 


De-Carlini dott. Angelo, nel suo opuscolo / vertebrati della Valtellina 1888, nonchè il Dott. Bruno 
Galli, nella sua pregiata operetta: Materiali per la fauna dei Vertebrati Valtellinesi 1890, am- 
bedue ottimi naturalisti ed assai premurosi d’ ingrandire la serie degli uccelli della provincia di 
Sondrio, non ne parlano. 

Anche nelle relazioni valtellinesi ultimamente date al Comm. Giglioli per il resoconto dell’ in- 
chiesta ornitologica italiana, non si fa menzione di questa specie. 

Sembra adunque che questo sia il primo individuo preso in Valtellina e forse lungo tutta la 
catena delle Alpi, essendo come ognun sa, specie rarissima anche nelle parti meridionali del Pie= 
monte e della Lombardìa, mentre è comune nell’ Italia centrale e meridionale. 

Non saprei dire se la comparsa di questo individuo fosse occasionata da qualche vento, poichè 
forti venti non ve ne furono in Valtellina nè sulla fin d’ Agosto nè in principio di Settembre. 

Credo piuttosto che essendosi generate vaste estensioni di terreni allagati per le continue pioggie 
estive di quest’ anno, abbia il terreno paludoso allettato a scendervi l’ individuo che passava al di 
sopra a grande altezza, Questa la mia opinione. 

La descrizione dell’ individuo è simile a quella fatta dal Dresser e modificata dal Dott. A. P., 
Ninni (V. Boll. del Nat. pag. 15- 1891) eccettuato che nella coda si vede nessuna tinta rossa e 
che l’iride dell’ occhio invece di esser gialla è bruna, carattere a quanto dicesi degli individui 
d’ambedue i sessi. 

Calcarius Lapponicus. (Linn.) Nel marzo scorso a Valle di Morbegno (Valtellina) intorno 
alle case del villaggio (alt.* metri 820), mostrando nessun timore pel passaggio dei villicci, svo- 
lazzava uno zigolo di Lapponia, che ebbi la ventura di coglierlo e prepararlo. È un maschio e 
nello stomaco trovai semi di trifolzum pratense. Altro pure e nell’ istessa località uccisi nel prin- 
cipio di Settembre. — Nei più recenti cataloghi degli uccelli Valtellinesi, quali sono quelli, già 
sopra citati, del Prof. De-Carlini e del Dott. Bruno Galli non si fa menzione del Ca/carius Lap- 
ponicus e neppur lo nota il Comm. Giglioli nel resoconto dell’ inchiesta ornitologica italiana. 

Valle di Morbegno 31 Ottobre 1891. Sac. FaBANI CARLO 

Note ornitologiche. Ebbi occasione di vedere un verdone (Ligurinus chloris) perfettamente 
melanico. Lo trovai da un uccellatore che se ne serviva come di richiamo. 

La testa, la gola ed il petto erano di un bel nero lucido, il dorso grigio-verde, le ali e la 
coda grigio molto oscuro. 

Nei dintorni di Gorizia si trova, sebbene raramente, anche lo « 27g0l0 dalla testa nera » (Passer 
melanocephaus) chiamato là « Re d’ortolani. » Io me ne procurai uno e lo conservo in gabbia. 

Portogruaro 9 Novembre 1891. EuGENIO Bonò 

Da Cividale del Friuli 15 Nov. Il 5 corr. vidi sul mercato d’ Udine dal rivendugliolo 
Melchior una Beccaccia bianca. 

Presso Grupignano fu ucciso un Oedicnemus crepitans da noi raro, e presso Premariasco un 
Otis tetrax pure rara da noi e di comparsa accidentale. Del resto nulla di interessante. 

Furono abbondanti i Lucherini di passo, scarsissimi tutti gli altri uccelli ad eccezione delle 
beccaccie ; scarse pure le allodole ed ogni altra sorta di uccelletti. 

Francesco DeL ToRRE. 

Portogruaro 20 Novembre 1891. Ebbi occasione di vedere in gabbia, qualche tempo fa, 
una cengallegra dal ciuffo (Lophophanes cristatus, Brehm) che era stata presa pochi giorni prima 
nei boschi di Lison, piccola località in provincia di Venezia. Per quanto mi è noto questa è la 
prima volta che la cingallegra dal ciuffo viene trovata in questo distretto. 

EuGENIO Bonò. 

Da Foggia. — «) Sulla fine di Ottobre incominciò regolarmente l'immigrazione delle allo- 
dole nel Tavogliere, e con esse le caccie, non mai abbastanza biasimate, notturna col campanaccio 
e diurna colle tagliuole. Poche si poterono prendere col fucile attorno allo specchietto, al falco od 
alla civetta, stante le giornate quasi sempre nuvolose e ventose, 
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3) Sui primi di Novembre passarono ancora molte quaglie e nei boschi fecero sosta non poche 
beccaccie ; i pivieri tortolini, le pavoncelle, i chiurli e gli storni comparvero a strupi numerosi. 
c) Durante lo stesso mese, nei laghi vicini, abbondante si fece la caccia alle anitre ed alle 
folaghe ; incominciò pure con profitto la caccia alle oche selvatiche ed alle volpi. 
d) Si lamenta moltissimo la scarsezza, sempre creseente in questi ultimi due anni, delle lepri 
e che ora sono abbastanza rare. 
26 Novembre 9] Lui BoBpI. 


INSEGNAMENTI PRATICI 


Mastice per le Botti. Il Vinicolo scrive aver ricevuto dalla Germania una ricetta per chiu- 
dere le fessure delle doghe e i nodi senza nuocere al vino. Eccola: 

Si prendono 42 grammi di sevo fresco, 33 grammi di cera e 67 grammi di strutto. Si fa fon- 
dere il tutto, mescolandolo convenientemente. Quando la mescolanza è ben fatta e fusa si ritira 
dal fuoco e mentre va raffreddandosi, vi si aggiungono 42 grammi di cenere stacciata. Questa ma- 
stice si conserva in un luogo ben secco. Quando occorre di servirsene, si netta bene, raschiandola, 
la parte del fusto che perde vino, si fa rammolire il mastice alla fiamma di una candela, e si ap- 
plica sul fusto in quei punti dove occorre di arrestare l’ uscita del vino. Indurisce rapidamente e 
non esercita veruna azione sul vino. 

Uno spauracchio semplice ed efficace contro gli uccelli che mangiano l’uva, ecc. 
lo raccomanda un viticoltore francese, il signor 
De Gaulejac, nel numero 36 del Progres agr. 
et. Edition de l'Est. 

Ecco le sue parole: « Io colloco nelle mie 
vigne dei grandi pali alti 4 metri (2 pali per 
ettare) ai quali sospendo, coll’ aiuto d’ una tra- 
versa orizzontale attaccata in cima al palo, una 
placca di latta leggera. 

Questa placca è sospesa liberamente mediante 
un pezzo di spago, in modo che il menomo vento 
la mette in agitazione. 

Agitandosi, essa produce intanto del rumore 
e poi proietta in tutte le direzioni dei raggi 
luminosi come farebbe uno specchio. É questo 
specialmente che spaventa gli uccelli. 

Da poi che ho adottato questo sistema, non ho più uva mangiata dagli uccelli » (Dal Mondo 
agricolo). 

I funghi commestibili. (Daraowni). Il Loncet espone i seguenti caratteri per distinguere 
i funghi mangerecci dai velenosi: colore vivo, superficie rugosa o flessibile, con carne molle od 
umida sono generalmente indizii di proprietà velenose: l funghi mangerecci invece sono brunastri 
e fragili: i primi crescono in macchie, in terreni umidi ed ombreggiati, mentre questi spuntano 
in brughiere secche. In generale i funghi di sapore amaro, stittico o piccante, come quelli che 
forniscono latte acre, o che siano variegati con colori diversi devono essere rifiutati. Sarà bene 
porre mente chei vegetali appartenenti a questa classe, soggiacciono a rapida decomposizione, e perciò 
conviene consumarli più freschi che sia possibile. (Rev. Int. Bibl. Medic.) 

Colla forte resistente all’ acqua. Si tione immersa la colla forte ordinaria in acqua 
fredda finchè incominci a rammollirsi. Allora la si leva e la si riscalda a debole calore con olio 
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di lino comune. Ottiensi così un prodotto insolubile nell’ acqua, col quale si possono incollare og- 
getti che abbiano da stare immersi nell’ acqua senza che si stacchino. (Science pour tous). 

Per togliere dalle mani l’ odore di Jodioformio. La Medicine moderne ha insegnato 
un modo semplicissimo per togliere dalle mani l’ acuto e persistentissimo quanto poco piacevole, odore 
di Jodioformio e consiste nel lavarsi con acqua 6 farina di semi di lino. Abbiamo provato il me- 
todo e ci ha pienamente corrisposto anche per deodorare gli oggetti ed i mobili. 

Trattamento delle bru iature. Lavasi accuratamente la parte bruciata con acido fenico 
o salicilico in soluzione al 34/00. Vuotate le bolle ed i fiitceni del contenuto, vi si sparge sopra 
del sottonitrato di bismuto (o di dermatol) in polvere sottile e si ricuopre con uno strato di cotone 
idrofilo, da rinnovarsi ogni volta siasi impregnato dalle secrezioni delle piaghe. 

Con questo trattamento si ha cicatrizzazione bastantemente rapida, il dolore è presto calmato; 
nè si osservano, ad onta della grande quantità di bismuto impiegata, fenomeni d’ intossicazione. 
(Petit Monit. de la Pharm.) 

Vino di mele. Un giornale americano insegna il seguente metodo per fare un vino di mele 
che dice essere un vino da deser, dolce e nel tempo stesso spiritoso, molto apprezzato agli Stati 
Uniti. 

Si prendono dei pomi sani e maturi, si raccoglie il succo e si fa evaporare per metà; avantì 
che il raffreddamento sia completo si stempera in questo liquido una certa quantità di lievito di 
birra sufficente per promovere la fermentazione. Dopo 24 ore si pone il liquido in un barile 0 me- 
glio in bottiglie molto forti che si chiudono accuratamente. 

La gommosi degli alberi da frutta, il Bullettino di agricoltura consiglia di combatterla 
con questo semplicissimo mezzo: 

Con terra argillosa bagnata, fate una rivestitura alle pareti della scorza dell’ albero dalle quali 
stilla la gomma. Tale intonaco va bagnato frequentemente con acqua pura. Dopo qualche tempo la 
secrezione gommosa comincierà a diminuire per poscia scomparire totalmente. 

Per conservare il colore naturale agli esemplari di zoologia. Il Sig. Richard 
Thoma di Dorpar propone il seguente metodo: Dopo lavate, si immergono le parti da conservarsi 
in una soluzione composta di solfato di soda gram. 100, cloruro di sodio gram. 100, cloruro di po- 
tassa gram. 190, nitrato di potassa gram. 10, acqua un litro. Si lascia soggiornare il pezzo nel liquido 
da 18 a 24 ore, quindi si pone nell’ alcool che si cambia una o due volte. Gli animali conserve- 
rebbero il loro colore prendendo una tinta un poco più carica. (Dalla Revue scientifique). 


NOTIZIARIO 


Programmi per l’insegnamento della storia naturale nei Licei e Ginnasii. I 
professori di storia naturale dei Licei di Firenze, si sono fatti promotori di una utile iniziativa, 
inviando ai colleghi d’ Italia una circolare con la quale propongono di formulare insieme un 
progetto di programma per l'insegnamento della S. N. da presentarsi a S. E. il Ministro della pubblica 
istruzione. Speriamo che tutti i professori corrispondano all’ appello e che si possano alla fine avere 


buoni programmi razionalmente compilati ed ai quali arrida la fortuna di essere adottati per un buon 
numero di anni, mentre da del tempo le modificazioni avvengono troppo di sovente e con troppa 
poca ponderazione, a danno non lieve dello insegnamento e delle tasche dei genitori. 

Spedizione al Polo Nord. Il norvegian, Ekroll stà organizzando un'altra spedizione al 
polo Nord per l'estate 1893. Egli partirà dal Patermoun che forma la parte più settentrionale del 
Franz Joseph Land, accompagnato da soli 5 uomini e portando sei piccole slitte tirate da cani. Nel 
caso in cui la spedizione incontrasse il mare senza ghiaccio, essa potrà, con le sue slitte costrurre 
un'imbarcazione. Ekroll si propone dopo aver raggiunto il polo di ritornare per Groénland. 

Lupi in quel di Aquila. In Trasacco sono stati veduti quattro lupi ed hanno recati danni 
diversi. Nel territorio di Fucino 7 o 8 lupi-hanno sgozzato 45 pecore, 
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Philloxerocton. È il nome che il Prof. Perroncito ha dato al liquido che egli sta provando 
contro la Fillossera, Annunziammo anche noi come questo antifillosserico avesse subito fatto aprire 
il cuore alle più rosee speranze, poichè la stampa ne strombazzava i benefici effetti; ma successa 
la reazione venne la critica e venne in modo che non ci è piaciuta affatto. Il vero si è che il di- 
stinto prof. Perroncito stà ancora sperimentando questo suo liquido e solamente dopo ripetute prove 
ne esporrà i resultati. 

Parti interessanti. Al giardino di acclimatazione di Parigi ha partorito una foca, il pic- 
cino appena nato era lungo 15 cent. Sta benissimo e la mamma lo allatta con la più tenera sol- 
lecitudine. È la prima volta che la foca partorisce in schiavitù. 

Al giardino zoologico di Anversa è nato un ippopotamo, ed anche questo gode buona salute, è 
vigoroso e affettuosamente allattato dalla madre. È il quarto che nasce da una coppia acquistata 
nel 1881. 

Giornalismo. Col titolo Corriere di Banca e di Borsa (Ufficiale per la verifica di tutti i 
Valori Nazionali ed Esteri), uscirà in Milano il 1.° dicembre p. v. il 1.° numero di un nuovo 
giornale diretto da Guglielmo de Sacco, già redattore della Finanza. i 

I nostri auguri al nuovo confratello. 

Concorso per veterinario nel comune di Sinalunga. Scade il 31 decembre. Stipendio L. 600 
con aumento triennale di L. 100 fino a L. 1000 annue. 

Una esposizione orticola nazionale avrà luogo in Genova dal 15 maggio al 15 giugno 
del 1892, in occasione delle feste per il quarto centenario Colombiano. 


PER GLI ABBONATI 


Siamo prossimi alla fine dell’anno e così alla scadenza di tutti indistin- 
tamente gli abbonamenti, perciò preghiamo gli abbonati che non ci hanno ancora inviato 
il loro dare, a mettersi in regola prima che il nuovo anno incominci, e in special modo pre- 
ghiamo coloro che sono arretrati di più annate, poichè mentre per essi si tratta inidividualmente 
di poche lire, costringono questa amministrazione a stare in disborso di parecchie centinaia di lire. 

Quantunque l’ abbonamento debba essere pagato ANTICIPATAMENTE da 
tutti gli abbonati, pure a coloro che ci faranno avere l’ importo dell’ annata 1392 entro l’ anno 
corrente, daremo, secondo il consueto, uno dei seguenti 10 premi a scelta. 

1 — 5 Specie fra minerali e roccie in piccoli esemplari 


2— 5 Specie conchiglie a nostra scelta e franchi di porto. 
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3— 5 Specie di fossili. 
4— Pubblicazione gratuita per 2 volte di un avviso commerciale di 4 versi in colonna. 
5— Publicazione gratuita per 6 volte della medesima domanda od offerta di cambi. 

6— Un uccello mosca imbalsamato. (Franco: aggiungere L. 1 in più per le spese occorrenti). 

7— Per sole L. 2,50 franca di porto, l’opera molto stimata del dott. F. Disconzi Entomologia 
vicentina, che è un volume di 316 pagine con 18 tavole contenenti 270 fig. originali. Oltre le 
fisure e le descrizioni di moltissimi insetti, vi si trova un metodo pratico sulla caccia degli insetti 
e sul modo di prepararli per le collezioni, il prezzo del volume sarebbe di L. 5,00. 

8— Il Dizionario di botanica, applicata alla medicina, farmacia, veterinaria, orticoltura, agricol- 
tura ecc. compilato dal Cazzuola sotto gli auspici del Ministero di agricoltura. Volume di 720 pag. 
che costa L. 8 per sole L. 4,30 franco di porto. 

9— Le annate arretrate di questo periodico dal 1885 a tutto il 1891 (2* serie completa) a L. 2, 
per annata a scelta e per L. ll tutte e 7 le annate franche di porto. 

10— A tutti coloro che pagando l’ abbonamento per il 1892 entro l’anno corrente, non do- 
manderanno alcun premio, invieremo delle eleganti figure in colori o qualche calendario. 

Abbonamento gratis. A chi ci procurerà 3 nuovi abbonati, invieremo gratis per un anno 
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il periodico, o daremo in dono 2 delle annate arretrate dal 1885 a tutto il 1891. Chi ce ne procu- 
rerà 6, avrà per 2 anni il giornale gratis, o 4 delle dette annate arretrate, e così di seguito. 

A. chi ci procurerà un nuovo abbonato invieremo in dono un volume di piacevole ed istrut- 
tiva lettura. 

Il mezzo più semplice e più economico per pagare l’ abbonamento, per gli abbonati 
italiani, è quello di servirsi delle cartoline vaglia. 


RICHIESTE E OFFERTE 


Domande di cambi, domande e risposte diverse -- Gratis per gli abbonati 


Quando non vi è speciale indirizzo, rivolgersi all’ amministrazione del giornale. 


139 Gualtiero Bastogi di Pavia, desidera avere Carabus auratus e Carabus depresso, 
offrendo in cambio Calosoma sicophanta. 

140 Acquisto qualunque quantità, a prezzi i più elevati, di francobolli di Sicilia, Toscana, 
Modena, Napoli e Parma; vecchie lettere con timbri e così pure rarità antiche, monete, armi ecc. 
Si prega fare delle offerte o degli invii A Weisz, Negoziante in francobolli e in antichità, 
Budapest, Roronaherczeg utcza 7. 

141 Si offrono un gallo ed una gallina di razza Padovana dorata con bel ciuffo, nati nel prin- 
cipio della scorsa primavera. Prezzo di entrambi L. 14, 00. 

142 Si acquisterebbe una raccolta completa di tutte le annate dei giornali Lo Sport lu 
strato e Caccia e Tiri di Milano. Scrivere all’ Abruzzo Agricolo, Teramo. 

143 Si fa ricerca di un cigno bianco femmina, garantito per la riproduzione. Rivolgersi 
al Sig. Vincenzo De Michetti, Teramo. 

144 Si offrono a prezzo molto ridotto : Un microscopio Machet di gran modello e con 
molti accessori, ingrandimento massimo 1400 diametri per L. 650. È costato 1200 lire. 

Una serie di pesi per pesate di precisione da 1 millig. a 200 gram. Le frazioni sono in pla- 
tino, ed i pesi al di sopra del grammo sono di ottone dorato L. 30. 

L'altro microscopio e tutti gli accessori offerti nello scorso fascicolo sono già stati venduti. 

RICHIESTE e OFFERTE del Gabinetto di storia naturale di S. Brogi, Siena. 

145 Si desidera entrare in corrispondenza con le persone proprietarie di cave, miniere 
ecc. ecc. o che vi abitano vicino o che in qualunque modo hanno facilità di avere minerali, roccie, 
fossili di qualsiasi specie o anche piante e animali non comuni. 

146 Si comprano e si accettano in cambio, Barbagianni (Strix flammea) e Tortorelle bian- 
che (Turtur auritus var. alba) tanto fresche in carne che già messe in pelle. 

147 Si desidera fare acquisto di Scoiattoli (Sciurus vulgaris) di Arvicole Savi, di Er- 
mellini (Plutorius erminea) freschi in carne, e di Proteus anguineus ben conservati in alcool. 

148 Si vende una bella collezione di 110 pappagalli imbalsamati. 

149 Si offrono bellissime ambre gialle trasparenti dell’ Oligocene di Hoenigberg contenenti 
specie ben conservate, da studiarsi, di Coleotteri, Ditteri, Emitteri, Formicidi ed Aracnidi. Prezzo 
da L. 2 a 5 per esemplare. 

Ambra di Sicilia greggia e lavorata nella quale si possono trovare insetti fossili, 

Hauerite. Avendo ricevuti molti e bei cristalli isolati di questo rarissimo minerale ne è stato 
ribassato il prezzo. 

150 Calcedonie con inclusioni liquide. Belli esemplari isolati, provenienti dal Salto 
orientale di Rio dell’ Uraguay. 

151 Uromastix Hardwickii Gray bello e caratteristico rettile dell’ India. Vivi da L. 5 a 
15. Conservati in alcool da L. 4a 10. Imbalsamati da L. 20 a 30. Scheletro imbiancato e montato di 
individui lunghi 40 cent. L. 40,00. 

152 Si fa ricerca di Axolotti vivi 
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153 Opere in vendita a prezzo d’ occasione: 
Targioni - Istituzioni botaniche (completo) 3 volumi in buono stato - Firenze 1813. L. 6,00 


Tenore - Trattato di Fitoguosia (opera rara) Napoli 1842 . . È > 7 «4,00 
TenorE - Saggio sulle qualità medicinali delle piante napoletane - Napoli 1820 È Gi 200 
Ciro PoLLini - Botanica - 2 volumi legati in pelle con tavole - Verona 1810 . È «idro 00 
Ernst HaLLieR - Phytopathologia - Die Krankeiten der Culturgewzchse (volume rile- 

gato con 5 tavole) Leipzig 1868. p . . - - > 5 : «8,00 
Ernst HarLierR - Gahrungserscheinungen Untersuchungen iiber it Féulniss und 

verwesung (un volume con una tavola) . a . î S ; x «4,00 
PauL KummeR - Kryptogamische Charakterbilder, con 220 08 - Hannover 1878. «6,00 


JuLius SacHs - Vorlesungen iiber Pflanzen ui - due volumi con 640 incisioni 

Leipzig 1882. - . « 16,00 
Dr. W. Zopr - Die Spaltpilze. - Un ui con 34 DR di Shiromiceti - "n. 1883 «3,00 
Dr. L. RasenHorsT's - Kriptogamen-Flora - fascicoli 30 (comp.) (Nuovissimo, un sol 

fascicolo tagliato) - Leipzig 1884 costa marchi 72. ; F s « 70, 00 
COLLEZIONE DELLE OPERE DI DARWIN - Volumi in buonissimo stato I saga del 20 Oro sul prezzo 

di costo. 


Almanach universel des Naturalistes. Questo almanacco che si pubblicherà in Ame- 
rica nel 1892, conterrà gli indirizzi della maggior parte dei naturalisti del mondo. I nostri abbonati 
che desiderano figurarvi, non hanno che ad indicarcelo e questa direzione penserà a farveli inscri- 
vere gratuitamente. 

Scriverci in cartolina con risposta, l’ indirizzo preciso, la specialità di cui ognuno si occupa e 
se desidera far cambi. 

Chiivolesse fare acquisto del volume che costerà n franchi, lo dichiari inviandoci l’ indirizzo. 


Indice delle Materie trattate nell’ Annata 1891 


AGRICOLTURA, ORTICOLTURA, GIARDINAGGIO — Beccari Dott. G. Concimaia 
Beccari. Pag. 13-27 con 2 fig. 

Direzione. Innestatrice per viti. Pag. 4l con 2 fig. 

Come si propagano i capperi. Pag. 6. — Centenario dell’ ortensia. Pag. 22. — L' estratto di 
tabacco come insetticida per 1’ agricoltura. Pag. 46. — Solfato di zinco contro la Peronospora. Pag. 
48. — Contro la clorosi. Pag. 48. — Concimazione del vigneto in febbraio e marzo. Pag. 48. — 
Per distruggere le crittogame, insetti ecc. nella scorza degli alberi. Pag. 48. — Per gli agricoltori 
Pag. 49. — Nuovo malanno nel gelso. Pag. 50. — Vigneti danneggiati dai geli. Pag. 30. — Me- 
todo curativo per la Peronospora della vite. (BeccARI) Pag. 58. — Utilizzazione della calce delle 
officine a gas Pag. 62. — La peronospora entro le gemme della vite. Pag. 63. — Effetti di un trat- 
tamento esagerato col solfato di rame sulle viti. Pag. 90. — Ancora nuovi malanni per la vite. 
Pag. 90. — Mozzatura degli alberi di fichi. Pag. 100. — Utile metodo di piantagione di alberi e 
di qualunque altra pianta. Pag. 101. -- Nuovo nemico del grano. Pag. 104. — Distruzione dei lom- 
brichi e dei vermi bianchi nei vasi da fiori. Pag..111. — La batterosi dei grappoli d’ uva. Pag. 113. 
— Black Rot. Pag. 114. — Per avere buone siepi. Pag. 123. — Distruzione dei pidocchi delle rose. 
Pag. 124. — Ancora sull’ impiego dello zolfo contro i succiameli. Pag. 124. — La fillossera si dif- 
fonde. Pag. 137. — La rosa presidente Carnot. Pag. 137. — Fragola nuova. Pag. (37. — La gom- 
mosi negli alberi da frutta Pag. 145 — Uno spauracchio semplice ed efticace contro gli uccelli. 
Pag. 144 con fig. 
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ANFIBI. Il Rospo nella industria. Pag. 21. — Anfibi rari e nuovi (Sr.) Pag. 100. 

ANTROPOLOGIA. Der Brasio Dott. A. Un sepolcro dell’ età del bronzo in prov. di Bene- 
vento. Pag. 37 con 2 fig. 

Mostra antropologica. Pag. 62. — Ricerche antropologiche. Pag. 23. 

APICOLTURA. Quante api occorrono per formare un chilog. di peso. Pag. 10. — Il veleno 
delle api. Pag. 74. — Per far cessare istantaneamente il dolore prodotto dalle punture. Pag. 74. — 
Alveari verniciati o no? Pag. 74. — Modo affatto automatico per liberare dalle upi un melario 
colmo. Pag. 74. — Metodo per l’invernamento. Pag. 74. — Arnie a casse sovrapponibli e regine 
giovani. Pag. 89. — Utilità della borraggine. Pag. 89. — I favi vecchi si rendono veramente ina- 
datti alle covate? Pag. 89. — Volete senza disturbare le colonie farvi una idea della loro prospe- 
rità? Pag. 89. — Il volo delle Api. Pag. 89. — Una vecchissima colonia di api. Pag. 89. — Per 
far sospendere il saccheggio. Pag. 90. — Guarigione della Loque o peste delle covate. Pag. 90. — 
Abbeveratoio per le api. Pag. 90-103. 

BACHICOLTURA. La Ramiò in sostituzione del gelso. Pag. 21. — Rivale del baco da seta. 
Pag. 21. — Riunione di Bachicultori a Torino. Pag. 23. — Deliberazioni del convegno di Torino. 
Pag. 47. — Per ottenere bozzoli pesanti dai bachi da seta. Pag. 111. — Deodorante per le farfalle 
in putrefazione. Pag. 112. — Potente ausiliare contro la Diaspis pentagona (Ninni) Pag. 124. — 
La Ramiò.e i bachi da seta, Pag. 135. 

BOTANICA. (Vedi anche Agricoltura) Borzon P. Nuova località di Fragaria indica Andr. 
Pag. 65. 

Piante ornitofile (P.) Pag. 18. — Piante reattive. Pag. 22. — La pianta dell’ inchiostro Pag. 
22. — Piante gigantesche (A. L.) Pag. 31 — Cipollaccio col fiocco (Borpi) Pag. 45. — La Durra 
Pag. 49. — Note micologiche (DeL Torre) Pag. 84. — Insolita frequenza dell’ Ophris apifera in 
Malta (CARUANA Gatto) Pag. 85. — Diatomee (GILL). Pag. 101. — Fioriture straordinarie (PAuLUCCI) 
Pag. 108. — Vittoria Regia (Sr.) Pag. 133. — Fioriture straordinarie (CaiaRI) Pag. 133. — Funghi 
commestibili Pag. 144. 

CACCIA. Borpi L. Di alcune forme speciali di caccia nelle Puglie. Pag. 117-132. — Caccia 
alle averle, Caccia agli uccelli col paletto. Caccia alle tortole. Pag. 118. — Caccia alla lepre. Caccia 
alla volpe. Caccia alla gallina prataiola. Pag. 119. — Caccia falle oche. Pag. 132. — Caccia alle 
rondini pag. 132. 

Due parole di risposta all’ egregio sig. Max (BRoGI) Pag. 6. — Associazioni e circoli di cac- 
ciatori. Pag. 6. — A proposito di porto d'armi. Pag. 10. — Contro la distruzione delle quaglie 
Pag. 122. 

NotIZIE DI caccia. Da Udine (VaLLon) Pag. 5. — Da Badia Polesine (DAL Fiume) Pag. 5. — 
Da Lonigo (GianESE) Pag. 19-46. — Da Reggio Calabria (MoscHeLLA) Pag. 19-34. — Da Rovereto 
(Bonomi) Pag. 20-73 — Da Cremona (FeRRAGNI) Pag. 20. — Da Foggia (Borpr) Pag. 20, 59, 89, 143 — 
— Da Fermignano (SPERANZINI). Pag. 20. — Da S. Fratello (Rep.) Pag. 20. — Dal Trentino (Bo- 
noMI). Pag. 32. 33. — Da Spezia (PopEnzANA). Pag. 33, 88. — Da Portogruaro (Avis) Pag. 34. — 
Da Roma (Lepri). Pag. 45, 46, 86, 87. — Da Vienna (Sr.) Pag. 44, e 46. — Da Verona (Dar NERO) 
Pag. 59, 121. — Da Catania (ALor). Pag. 60. — Da Siena (Broc1), Pag. 60, 61, 73, 89, 122. — Da 
Caserta (Buonocore). Pag. 72. — Da Tagliolo (PineLLI GENTILE). Pag. 86. — Da Castelbuono (Pa- 
LumBo). Pag. 99. —/Da Livorno (MantovanI). Pag. 121. — Da Cividale (DeL Torre). Pag. 121, 143. — 
Da Seriate (PrccineLLI). Pag. 121. — Da Campolungo (E. B.) Pag. 121. — Da Piacenza (BARBIERI). 


. Pag. 132. — Dalla Valtellina (FaBANI) Pag. 142, 143. — Da Portogruaro (Boxò). Pag. 143. 


CHIMICA. Nuova reazione caratteristica dell'acqua ossigenata (CLERICI). Pag. 5., — Piante 
reattive Pag. 22. — Modo di ottenere cristalli di platino e di palladio. Pag. 111. — Farinometro 
Pag. 112. — Nuova lega imitante l’ oro. Pag. 134. 

COLOMBICOLTURA E POLLICOLTURA. GracÒnerti G. C. Piccioni pavoni. Pag. 16 - 
Piccioni galline. Pag. 17. — Piccioni cravattati. Pag. 107. — Vantaggio che si può trarre dalle 
ortiche. Pag. 111. — Ingrassamento invernale delle Oche. Pag. 48. — Passi Pag. 31. — Con- 
gresso di avicoltori. Pag. 62. 
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COMUNICAZIONI, PROPOSTE, ecc. fra gli abbonati. Pag. 3, 18, 31, 43, 58, 70, 84,99, 
108, 120, 132. 142. 

CONCORSI scientifici, concorsi agrari, posti di studio, cattedre e impieghi vacanti. Pag. 11, 
23, 34. 35, 51, 63; 70, 90, 91,104, 105, 146. 

CONGRESSI E RIUNIONI. Pas. 10, 23, 51, 47, 62, 63, 91, 104, 113, 115. 

CROSTACEI. Albinismo parziale di un Carcinus "moenas (Ninni). Pag. 70. — Albinismo 
parziale di un Palinurus vulgaris (PopENZzANA). Pag. 99. 

ESPOSIZIONI. Pag. 11, 35, 51, 63, 91, 104, 115, 137, 146. 

FISICA E MECCANICA. Beccari dott. G. Termo-regolatore stella. Pag. 1. — DIREZIONE. 
Innestatrice di viti. Pag. 41 con 2 fig. 

| Apparecchio per preannunziare gli uragani. Pag. 8. — Pianoforte elettrico. Pag. 8. — Fucile 
a gas. Pag. 9. — Aritmografo Troncet, calcolatore istantaneo. Pag. 20. — Ruota elastica. Pag. 20. 
— Nuovo apparecchio telegrafico stampante. Pag. 20. — Le prime rotaie. Pag. 22. — Vetro fosfo- 
borico. Pag. 48. — Flogoforo ardente. Pag. 48. — Crittografo Masini. Pag. 49. — Tosatrice per 
animali. Pag. 49. — Ingegnosa macchina. Pag. 49. — Apparecchio Edison per la visione a distanza. 
Pag. 49. — Kinetografo. Pag. 102, 112. — Il vero inventore del microscopio composto. Pag. 103. 
Velocipede sopracqueo. Pag. 103. — Photochronographique. Pag. 103. — Campanelli elettrici can- 
tanti. Pag. 103. — Macchina per irrorare le viti. Pag. 112. — Lampada elettrica colossale. Pag. 114. 
— Battello elettrico di salvataggio. Pag. 134. — Pompe automatiche irroratrici. Pag. 135. 

GIARDINAGGIO. Vedi Agricoltura. 

GEOLOGIA. Vedi Mineralogia. 

INSEGNAMENTI PRATICI. Pas. 6, 46, 61, 100, 111, 123, 144. 

INSETTI. (Vedi anche Apicultura, Bachicultura e Parassitologia) PALUMBO A. Osservazioni 
sullo Searites gigas Fab. ed i suoi agguati. Pag. 25. i 

Levi MorEnos. Nutrimento preferito dalle larve di alcuni insetti. Pag. 56. 

BaLBi Emirro. Inchiesta coleotterologica Pag. 141. 

Hipialis virescens.(Dgs). Pag. 3.— La Ocneria monacha in Baviera (P.) Pag. 5. — Nuovo insetto 
nocivo alle viti. Pag. 50. — Nuovo insetto dannoso al gelso. Pag. 40, — Le cavallette in Algeria. 
Pag. 75. — Phyllowera vastatris (Sr.) Pag. 100, 137. — Lopus lincolatus Brulle. Pag. 104 — Per 
uccidere la fillossera. Pag. 114. — Ewxochomus auritus. Pag. 124. 

INVENZIONI E SCOPERTE. Pag. 1. 8. 13, 20, 41, 48, 73, 102, 112, 134. 

MAMMIFERI. Longo A. Su alcuni ordini di mammiferi. Pag. 81. 

NEVIANI A. I perisodattili e gli artiodattili formano due ordini naturali od artificiali ? Pag. 105. 

Parto straordinario di una cagna (MaravoLti) Pag. 18. — Cani giganti Pag. 21. — Parti 
straordinari (C. e F. e Bonò) Pag. 31. — Nuova malattia nel bestiame (ALLevaToRE) Pag. 58. — 
Per liberare il bestiame dai vermi. Pag. 61. — Orsi nel Trentino pag. 75-87. — Mula che dona 
latte. (PALumBo) Pag. 100. — Intelligenza di un cane. (T. B.) Pag. 122. — Gestazione quintupla in 
una vacca. Pag. 125. — Lupi in quel di Aquila. Pag. 145.°— Parti interessanti Pag. 146. 

INTERESSANTI CATTURE. Cinghiale a Lesina Pag. 20. — Lupi alle falde del M. Cotria e a s. 
Fratello, Pag. 20. — Orsi nel Trentino (Boxom1). Pag. 73, 87. 

MERCEOLOGIA o Storia naturale applicata all’ economia domestica, all’ industria e al 
commercio. De Toni G. B. Note di Merceologia. Pag. 53, 66, 97. 

Colorazione artificiale dei vini (CLERICI). Pag 7. — Falsificazione del pepe. Pag. 8. — Falsi- 
ficazione del latte. Pag. 8. — Falsificazione del grasso di maiale. Pag. 8. — Nuova sorgente di 
Alcool. Pag 9. — Colori nocivi, Pag. 9. — Aloe di Natal. Pag. 53. — Mogano della Gambia. Pag. 
54. — Preteso surrogato del Caffè Pag. 55. — Legni rossi industriali. Pag. 66. — Coppale di Mo- 
zambico. Pag. 69. — Ricerche sulla pratica delle disinfezioni. (Savarese). Pag. 71. — Cristia, 
nuovo surrogato della guttaperca. Pag. 73. — Lo zafferano e le principali suo falsificazioni. Pag. 
97. — Le cere vegetali. Pag. 99. — Per allontanare le mosche ed altri insetti dai cavalli e dai 
buoi. Pag. 101. — Per conoscere se nel frumento esiste del loglio. Pag. 112. — La cera minerale. 
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Pag. 135. — Utilità della scorza morta di platano. Pag. 137. — Foglie di fragola succedanee al 
The. Pag. 104. 

MICRORGANISMI. Dr Toni dott. G Il numero delle specie batteriche nel giudizio delle 
acque potabili. Pag. 129 — Bacilli della tubercolosi. Pag. 101. — Il bacillo della tubercolosi 0 
tise dell’uomo e quello della tubercolosi degli uccelli sono di specie differenti. Pag. 120. 

MINERALOGIA E GEOLOGIA. CermenaTI M. Lo scoppio della polveriera di Roma e 
la Geologia. Pag. 77, 93 con 2 fig. e in appendice: Osservazioni barografiche e sismografiche Pag. 95. 

Oro del Congo. Pag. 20. — Petrolio al Canadà. Pag. 20. — Meteorite di Bischtuber (Sr.) Pag. 
44, — Offerite. Pag. 49. — Congresso Geologico intern. Pag. 51. — Contributo alla storia delle 
acque minerali italiane, (GLI). Pag. 70. — Nuova miniera di solfo. Pag. 73. — Dinamismo ve- 
suviano. (Livini). Pag. 85. — Apparecchio per la ricerca dei minerali sul terreno. Pag. 103. — 
Polluce. Pag. 112. — Mica in Australia. Pag. 112. — Carbon fossile nella Rep. Argentina. Pag. 
112. — Il vulcano di Pantelleria. Pag. 136. 

MOLLUSCHI. Picacnia L. Diagnosi di Molluschi nuovi. Pag. 110. 

Molluschi lamellicorni di Zara (Sr.) Pag. 85. — Le perle del Messico. Pag. 86. — Helix buli- 
moides (Mantovani). Pag. 121. 

NOTIZIARIO. Pag. 9, 21, 34, 49, 62, 75, 90, 104, 113, 124, 134, 145. 

ORTICOLTURA. Vedi Agricoltura. 

PALEONTOLOGIA. Fossili importanti. Pag. 134. 

PARASSITOLOGIA. Parassiti delle viti. Pag. 48, 50, 58, 63, 90, 100, 113, 114, 137. — Paras- 
siti dei gelsi. Pag. 50, 124. — Parassiti del grano. Pag. 104. — Parassiti delle fave. Pag. 124. — 
Parassiti nei vasi da fiori. Pag. 111. — Parassiti degli alberi da frutta. Pag. 48, 61. — Parassiti 
in genere. Pag. 46, 48 — Parassiti delle rose. Pag. 124, — Parassiti degli animali. Pag. 61, 101. 
Antisettici e Anticrittogamici. Pag. 46, 48, 58, 124, — Philloxeracton. Pag. 146. 

PESCI E PESCA. Levi Morenos dott. D. Allevamento dei Salmonidi. Pag. 56. 

Piscicultura nell’ Italia centrale. Pag. 34. — Apparecchio! perfezionato per la pesca. Pag.103. 
Silurus glanis. Pag. 114. — Pescicultura nel lago maggiore. Pag. 126. — Pesca delle Anguille. 
Pag. 138. 

RETTILI. Lacerta mostruosa (PaLumo). Pag. 99. — Rettili rari e nuovi (Sr.) Pag. 100. — 
Rettili dell’ Istria e della Dalmazia. (Sr.) Pag. 133. 

RICHIESTE ED OFFERTE di cambi ece. fra gli abbonati. Pag. 11, 12, 23, 24, 35, 64, 
76, 91, 104, 115, 126, 139, 140, 147. 

TECNICA. (Vedi anche i singoli titoli: Agricoltura, Apicultura, insegnamenti pratici ecc.) 
SavarESE G. Riproduzione dei pezzi anatomici e patologici. Pag. 7. 

Per ridonare la elasticità agli oggetti in gomma, Pag. 7. — Procedimento elettrico per steri- 
lizzare i liquidi fermentabili. Pag. 9. — Nuove etichette per le piante. Pag. 10. — Metodo di co- 
lorazione dei bacilli della tubercolosi nel latte. Pag. 101. — Metodi per preparare le diatomee. 
(GiLL.) Pag. 101. — Per attaccare le etichette alla latta ed al vetro. Pag. 102. — Per condurre fuori 
i cavalli da un luogo d'incendio. Pag. 102. — Preparazione delle piante fresche per gli erbari. Pag. 
11l. — Deodorante ottimo ed economico. Pag. 112. — Nuovo processo di conservazione delle carni. 
Pag. 112. — Modo semplice per conservare l’ uva fresca. Pag. 123. — Per conservare il colore na- 
turale agli esemplari di zoologia. Pag. 145. 

UCCELLI. (Vedi Colombicoltura) AmatoRE DI uccELLETTI. Alcune piccole risorse per gli 
amatori di uccelletti insettivori. Pag. 2. 

Ninni A. P. Nota sul Circus rufus Lin. Pag. 15. 

Boxomi A. Nomenclatura ornitologica. Pag. 83. 

Congresso ornitologico internaz. Pag. 10. — Per gli allevatori di fagiani e di uccelli insetti- 
vori (B. D.) Pag. 31. — Sul passo dei tordi. (PaRoDI) Pag. 33. — Riproduzione di tordi (Bonò) 
Pag. 43. — Allevamento di usignoli (Bonò) Pag. 44. — Oche. Pag. 48. —- Primo Congresso di 
avicoltori italiani. Pag. 62. — Uccello curioso (E. B.) Pag. 71. — Piovanello violetto in prov. di 
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Siena. Pag. 71. (Brogi) — Nuova apparizione del Syrrhaptes paradoxus (BrogI) Pag. 89. — Anomalie 
in uova di galline. (PALumBo) Pag. 100. — Sulla nidificazione del Falco pecchiaiolo nel Veneto. 
(Ninni) Pag. 109. — Sulla riproduzione della capinera (Broc1) Pag. 122. — Longevità negli uccelli 
Pag. 137. — Osservazioni sul Falco aeruginosus. (FABANI). Pag. 142. 

INCROCI, VARIETÀ, MOSTRUOSITÀ. Un caso di ermafroditismo in un uccello. (P). Pag. 18. — Alauda 
arv. bianca. Pag. 19. — Lanius excubitor j© con abito del g* ad. Pag. 19. — Tordo melanuro. 
Pag. 32. — Passera solitaria albina. Pag. 32. — Fringuelli albini. Pag. 32, 60. — Zigolo isabella 
pag. 33. — Merli bianchi. Pag. 34, 60. — Lodola bianca. Pag. 45. — Fischione isabellino. Pag. 45. 
— Barbagianni isabella. Pag. 60. — Passera isabella. Pag. 60. — Rondine con coda lunghis- 
sima (Brogi). Pag. 73. — Merlo albino. (Mantovani) Pag. 127. — Varietà di codirosso. (E. B.) 
Pag. 122. — Isabellismo in un culbianco. (BroGI) Pag. 122. — Straordinaria frequenza di Albini- 
smi nel Bresciano. (BARBIERI). Pag. 133. — Beccaccia bianca. (DeL Torre). Pag. 143. — Verdone 
melanico (Bonò). Pag. 143. 

Noterelle ornitologiche. Pag. 5, 19, 32, 33, 34, 44, 45, 59, 61, 72, 86, 99, 121, 129, 132, 133, 
142, 143. 

Interessanti catture di uccelli. Pag. 5, 18, 19, 20, 32, 33, 24, 45, 46,59, 60,61, 72,73, 86, 37, 
88, 99, 120, 121, 122, 123, 143. 

VERMI. Strongylus convolutus n. sp. (P) Pag. 5. — Allantonema diplogaster n. sp. (P) Pag. 
5. — Vermi nei vasi da fiori. Pag. 111. i 

VIAGGI, ESCURSIONI, ESPLORAZIONI ecc. Missione nelle Indie inglesi. Pag. 23. 
— Escursione antropologica in Tunisia. Pag. 23. — Scuola pratica per viaggiatori. Pag. 50. — 
Spedizione al polo nord. Pag. 145. 

VARIETÀ. Bruco vegetale (D. GS.) Pag. 3. — Tavola indicante il numero di goccie con- 


tenute in un gram. delle seguenti preparazioni Pag. 4. — Cura dei reumatismi con la puntura 
d’insetti. Pag. 10. — Cura Koch per la tise. Pag. 20, 21. — La elettricità per la macellazione dei 
suini. Pag. 20. — Nuovo rimedio contro la idrofobia. Pag. 22. — I più ricchi possessori di cavalli 
e di cani. Pag. 22. — Acquisto di cavalli stalloni. Pag. 34. — Bottiglie per abbeverare il bestia- 
me. Pag. 48. — Piastre di vetro in sostituzione delle pietre litografiche. Pag. 49. — Società alpi- 
nisti tridentini. Pag. 51. — I Bruchi e le pecore. Pag. 61. — Volete scrivere nelle bottiglie ? Pag. 
61. — La lolla o loppa del grano utilizzata per far tessuti e carta. Pag. 74. — Pesca 'delle perle 


Pag. 86. — La seta di cellulosio. Pag. 103. — Eccellente fibra per far tessuti e carta. Pag. 103. 
— Per favorire il rimboschimento Pag. 104. — Precauzioni per la diffusione della rabbia. Pag. 109. 
— Vasellina succedanea del sapone. Pag. 112. — Essiccatrice per frutta ed ortaggi Pag 112. — 
Macchina da caffè ad elettricità e vapore. Pag. 112. — La produzione mondiale del frumento nel 
1891 ed il fabbisogno pel 1891-92. Pag. 114. — Non isciupiamo i tutoli e gli steli di granturco. 
Pag. 123. — Come si da la sfumatura ai mazzi di fiori. Pag. 124. — Per conservare le botti da 
vino. Pag. 124. — Fenomeno tellurico. Pag. 125. — Almanacco universale dei naturalisti. Pag. 126. 
— La pioggia artificiale. Pag. 134 — Lo scandaglio di Weeling. Pag. 137. — Colla forte resi- 
stente ali’ acqua. Pag. 144. — Per togliere dalle mani l’ odore di Iodoformio. Pag. 145. — Tratta- | 


mento delle bruciature. Pag. 145. — Vino di mele. Pag. 145. — Mastice per botti. Pag. 144, — 
Programmi per l’ insegnamento della storia naturale. Pag. 145. — Cenni necrologici Pag. 63. 126, 
138. 


ZOOLOGIA. Collezione zoologica Eritrea Pag. 63. — Note zoologiche. Pag. 5, 18, 32, 44, 
45, 59, 72, 86, 99, 108, 120, 132, 143, 144. 
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Vini fini e da pasto ed oli eccellenti 
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0 IVA Mariano Ticci presso la stazione di Ca- 
stellina in Chianti. I prodotti sono garantiti sia 
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un Canarino o Fringuello la spesa è di L. 1,50; 
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speciali per assicurarne la conservazione. 
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| OFFERTA SPECIALE DI COLLEZIONI 
DI ALBERI FRUTTIFERI 


Collezione A composta di 12 piante come segue : 
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i Collezione I composta di 15 piante di Viti. 
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ROSA 
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«4 « ‘Thea i titi, e cioè, bianco rosa, rosso canarino, chamois, e giallo carico. 
Imballate e franche alla Stazione di Milano . % CE ; . a . : 
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COLLEZIONI SEMENTI DA ORTO 
formate con 25 qualità scelte fra le migliori, le più usitate e maggiormente necessarie per un orto 
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Nuova fabbricazione a prezzi assai più economici di quelli praticati finora. Benissimo rifiniti, 
molto solidi e molto profondi: sono sempre pronti quelli della forma usuale e si eseguiseono di 
altre forme e grandezze a scelta dei compratori. 

Diametro mll7:80- 897 4000501060270. 180 90 100-120. 140. 150 


Prezzo L. 2,00 2,50 3,00 4,00 5,00 7,00 9,00 11,00 14,00 25,00 40,00 55,00 
i Questi mortai sono di vera agata, ma se ne eseguiscono pure in silice e si cedono con.il 20 °/e 
di ribasso sui detti prezzi. — Sconto ai rivenditori. % colto È Tfr 
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